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LUCE EVANGELICA 

IRRADIATA NELLE MENTI DE’ FEDELI, 

Che contiene molte Binderezioni /opra gli Eyangelj di tutte 
le Domeniche , e di alcune Tefte dell' Anno , 

Utilissima nommeno a’ Pastori dell' Anime* 

CHE A tutt’ i, Fedeli, 

O P E .R A 

del padre 

D. LUDOVICO SABATINO 

SACERDOTE DELLA CONGREGAZIONE DE* PII OPERAR] 
DIVISA IN TOMI SEI,. 

E D E iT^' C A T A 
A Sua Eccellenza Reverendissima 
MONSIGNOR 

D* FRANCESCO FERDINANDO 

S A N S E V E R I N O 

ARCIVESCOVO DI PALERMO, E. DI MONREALE, 

CommijTarìo Generale Apojìolico della Crociata di Sicilia ^ Confultorc 
a latere di S. M. Ferdinando IV. Re delle due Sicilie ec. 

Capo del Parlamento del Regno dì Sicilia ec- ec. 

Che principia dalla Domenica della S^. Triniti fìno alla Oomeaica VIL 

dopo Pentecofte 

xf TOMO QUARTO, 
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IN NAPOLI MDCCLXXIX. 

Nella Sr.imperia di V'(N^E^7.o 0<iSi\o 
A fpefe di GAKTANO CASTELLANO 

CON ÙC ENZA WÉr^irfERToRÌ, 
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I N D I C E 

DELLE PONDERAZIONI 


Cile prìactpia dalla Domenica della SS. Triniù fino alla Domenica VIL 

dopo PentecoAe. 


DOMENICA della SS. TRINITÀ’. 

P onderazione i. fopra le parole del Pro- 
^ fcta Ifaia.- £x«/re , & Ituàa habitt- 
tìo Sitn , qnja magnut Damimu in màdia 
lui fandus Ifraat . 

Qjunto fta gtar^ la SS, Trìnìtd. 

Primo parchi^ i incapibilt , ad intenaMiafibila. 
Sacondo partiò quanto dagna d' ajjtr nvav- 
M, ad Olmata, j p, %. 

Ponderazione a. fopra le parole di S. Lo- 
ca ; Quid ma ditis banaì namo banus, pi* 
fi folut Deus , 

Della Bontà dalla Santifima Tainfià. 
Quanto fta grande la bontà dalla SS,Ttinitì, 
Prima fondamantala , 

Secondo formale ^ pareiò amabile da noi. p.t. 
Ponderazione j, fopra le parole del Sai- 
mifta .• jQiioitrefl» magnus at tu, O* fa- 
càent mirabilia , tu as Deut folut , 
Quanto fta P indipendenza dal nojito Dio 
T tino ad Uno , 

'Primo della natura divina. 

Secondo delia tra Divine Perfont. p. 14. 
Ponderazione 4. fopra le parole del SaL 
mifta : Priufquam montas fierent , aut 
foftHMfttkr terra j a /acuto u/quo 

in faculum tu as Daut. 

Della atemità della SS. Trinità. 

Primo percbì non ha principio , ni fine . 
Secondo perche in un ijlantt cantiena tutC a 
ittnpi. p, I,. 

Ponderazione 5. fopra le parole del 5 al- 
. 5 mifta ; Domine Daut ntaus , quoniam bo- 
nonun meorum non tges, 

Qji^nto fta Beata .la Santijjinta Trinità. 
Primo pecchi p'jftedt ogni bene. 

Secondo perchè conofce il fuo bene. 

Terzo perchè converfacol fommoBene. p.27. 
Ponderazione 6 . fopra le parole del Reai 
Profeta : Dominut regnavit detoeem in. 
dutus efì ; indutut efl Dominut fortitu^ 
dinem , Cf prxcinxit fe . 

Oliamo fia grande la bellezza della Santif, 
fina Trinità . 


Primo perla peopeavoné della fita perfezioni ■ 
Sec. per l'ordine delle fua Drvme Perfone.p. 32. 
Ponderazione 7. fopra le parole dell’Apo- 
flolo ,• Rex Regum , ^ Dominut Domi- 
nantium} qui folut inhathat luttm inac- 
ttjjibìlatn, quem nullut hominum vidit ; 
tue videro ^tt{i , xai homt , impe- 
rium fempitemum, 

Qjeanta ime abbi la SS, Trinità^ a quanta 
na cemunìehi al Mondo, 

Primo il Padre valla eraazèone. 

Setondo il Piglio ntlla redemèona. 

Tino lo Spìrito Santo ntlla fantifieazione.p.^q 
Ponderazione 8. Copra le parole dell| Ap(^ 
ftolo S. Gioeanni .• Tret funi qui trjiu 
monium dant in Calo, Fatar, Vetbum, C 
Spiritus SanSus , & ti tris unum Junt , 
Quanto fta intfplUabìlt la grandezza della 
Saniijfma Trtnità . 

Primo par F ifcrut abilità , del fuo afferà , 
trine ad uno, ■ 

Secondo per U comununìont del fuo tjfert 
alle ereaturt, " p. 45. 

Ponderazione 9. fopra le parole dell’ A- 
poftolo : Ipfi gloria in facula . 

Dobbiamo onorate la Santiffmu Trtnità, 
Primo ptrthì è degna in fa Jl*lf* di lode. 


Secondo ptrthè la tiverifee tutto il mondo. P.49* 
Ponderazione 10. fopra le parole dell' A- 
jwftolo.' Ex ipfo, & per ipfum, & in , 

ipfo funt'omniu. 

Quanta fta la bellezza della SS, T rinità . 

Primo del Padre per la fua potenza , 

* Secondo del Figlio par la fua fapienza . 

Terzo dello Spirito Santo per la fita bontà, * 
■ a /entità , p. 54. 

Ponderazione it. fopra le parole dell’ A* 
poftolo : Sali Deo honpr , & gloria . ' 

Debbiamo onorare la SS. T finità per il bU 
fogno, che ne abbiamo. 

Primo per vìvere la .vita della grava . 

' Sei ondo pn vìvtrr la vita della gloria, p.^q. 
Pondirarione iz- fopra le parole del Van- 
gelo.- In neipiite Patris , O* Filìì , < 5 * „ 

• 1 Spi- ^ 


»v INDICE. 

Sptrhus SauEìt . Primo il Padro Eterno eolia fuaonntpottnz^é 

^ucfuo amore tt abbia periato tutta & SS, Secondò il Figlio rolla fua fapirn^a . 

I rioità y in {farci tutt' i beni. Terzo lo Spirito Santo rolla fua bontà, p, 9 ^. 

Frtmo nell ifire naturale , Ponderatone 3. fopra le parole del iali. 

Secoitlo lìtlf t{]ere' fepranatuTBÌt . ' * ' inifhi .* Memorìam fedi mirabitium /*#• 

Ttìtfl ntW efjere ftptaetleliiale .. p. 64. , runj , tfeant dedit tìmemibus fe . 

Ponderazione 1 3. fopra le parole dèi Van- Chi- vuole acajlarft degnamente ji ^ueflo Di- 
£clo : Dolete omner gemer òaptizantet viri Sagramento non dee diUtarfi agli 
ICS ; In rtemìne Patris , 0 “ Fili! , CT affetti difordinatiy delle creature in var) 

Spnitus Sardi, luoghi. » p. 100, 

Qjiantt amore ei dimojìrarcno le tre Divine Ponderazione 4 fopra le medefirac parole 
Ptr/one, iinpifgando per ruflro bene •„ del SatcTjilla .■ Memorìam fecitmiraùilium 

Primo il Padre ta'ponrtza fuorum', eftam dedit timentibut fe . 

Secondo ri Fij^lio la japienza , Pa dilpofiz'orte rtereffaria per ricevere quella 

Terzo lo Spinto Santo la bontà. p.'ro. divin Sagramento è P offervanza dt tutta 
Ponderazione 14. fopra le parole deK'an- ‘ he legge di Dio. . p. to6. 

gelo : In Nomine Patrify & Filii , & Ponderazione 5. fopra le medefime parole 
Spitìtut Sanili. del Salmilla .• fWe/nor/'»m fecit mirabUium 

Debbiamo fempre profeffare il mt/ìero della • fuorum y eftam dedit timentibut fe. 

SS. Trinità.^ col fante fegno deltaCroce , Chi vttole degnamente aeeollarli a guefle 
' Primo percììì ^uejìa è la regola- di tutte le Divin Sagramento dev' effer maree alF 
n'Jlre azioni , ’ ^ amor proprio,e vivo nella vita di Crìjlo.p.tti 

Setondo perchè' 'è la forte^^^entra tutte /» -'Ponderazione 6> fopra le medefime parole 
tentazioni, ' p. 75. . del SilmiRi.’ Memorìam fecit mirabitium 

fondtraziooe 15. fbpri le parole def Van- fuorum , efeam dedit timentibur fe. 

gelo; Dotentts omnit guetumgue manda- Chi -vuol» aècofiarfi degnamente a ejueflo 
vi vobìs, Divin Sagramento dee operar le opere 

Conofèendo la SS.TrhiiS , dobbiarno iminrta. vìrtuefe del Salvatore, p, 117. 

Primo tonefeendo noi lleffi ; donde (i folte. Ponderazione 7. fopr* le parole dt S. 

viatno alla- eognizione di Dio. Giovanni.* 0 <i» dilexiflet fuor , gui erant 

Secondo dì/prezzandb noi fleJli / da! ehe in Mundo , in finem dilexit eot . 

ameremo foto Dio. P- 79‘ Quanto amerò ri trtoliraffe il Signore i» 

Ponderazione id. fopra le parole del Van- darci il Divin Sagramento dell' ailtare . 
gelo.* Ecce vobifeum fum omnibus diebut Primo perehi u'r diede tutto fe Jieffo , 
ufgue ad tenfumationtm /acuii. Secondo prrthè ci diede in cibo. p. iij. 

La ss. Trinici con amore grande alita Ponderazione 8. ftrpra le medelìrre parale 
nelle anime nojìre. di ,S. Giovanni; Dum dileni ffer fuot, in 

Primo tome a fuo tempio per confolercì , finem dilexit tot , ' 

Seicndocome a fua cafa per ammaefirarci. p.^g. Quanto amore ci dimcjirafft il Signore nelF 
DOMENICA il. dopo Pentecofte. irijiituhe il Sagramento deW Jfitare . 

Ponderazione 1. fopra le parole del Van- Primo per le sbafi amento della fua perfetta. 

pelo ; /i mo gu'rdam fecit cKnitm msgnam. fecondo ptt F inalzamento delia ncjlra na. 

Il convito Eutariflico è una gran ima, tuta, p IZ7« 

Primo per la grandezza del perfoneggìo , Ponder.izione f. fopra le parole del Van- 
che F iffituifte . ■" Rflo- Miftt fervurn fuumy hora eetna , 

Snor.do fèr !a grandezza eie* cibi in effo dicere invitatit y guia parata lunt omnia, 
prcpitùli , Il S'igrtore e' invita alla rena Eucarijtiià , 

7 fri p-r !a gtandeXTia delF utilità , thè Primo per raffrenarci dal peccare . 

itrpciti' a ehi li mangia . PS*- Secondo per eccitarti ttelF amor fuo p, 13I. 

Pon ierjzioce z. Copra le parole del me- P<*ìidera7Ìone 10. fora le parole del libro 
' dcl'ir.o Vancelo ; Homo guidam fetit de’ Macrahei; Refui fu Jet inclppect an- 
ca. -um ma.i-ntm . recSy G" ri/pleruherunt mi-nlts ab eis , 

Cfan. cena è quella del Sagramento dtlF Crtjìo Signor nc/lra racchiudendafi nel Sa- 
jdltare y putii a cefùtuìrU ceitumn, -• gramento dell' Aitare y illumina tutte le 

' 44Ì- 
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'triìmf , che fr flì aito!! ano , 
trimo le anime fetcatrici dalle tenebre del 
pecrali'. 

Secondo U anime giu/le alla cognizione delle 
verità eterne . p. 

Poa<ic'razicne ti. fupra le parole del Van 
gelo di ,S. Luca •• Ignem veni mietere in 
ferram, & guid volo nifi ut aceendatur. 
H Sagtamento deli' Altare è fuoco mijlico 
alle anime f che fa gli accollano. 

Primo perchè confuma in effe i peccati . 
Secondo perchè- accende ir» quelle t amor di 
Dio. P- 14 !. 

Ponderatione la. fopra le parole di % 
Giovano! : Panis e/i qui de cacio defcen- 
dii , Ch dal vilam mando . 

Crijio nel Sagtamento dell' adltau dà li 
vita a chi lo riceve . 

Primo togliendogli la mone dello colpa . 
Secondo dandogli la vita della grazia, p. 150-. 
Ponderatione 1 (òpra le parole del VaO' 
gelo •• Rogo te, habt, me excufatum. 

La pazzia di quelli che ft fcufano dalla - fre- 
quenza de! divin Sagramento , 

Primo per gli negoz) temporali , 

Secondo per Ir delizie del (enfo , 

Terzo per la moltitudine de' peccati-, p. 154. 
Tonderazione >4: fopra Te paroledelVan- 
^\o : Pauperes t^^ac cùttoi , Ó" dehiUs 
ininduc huc , 

Per riceveTt Cri Ilo Sagramernata dtgnamtm 
te, dobbiamo effire: 

Primo morti ficati- ne' [enfi.- 
Setondo perveri dì fpirin -. 

Tergo umili di cuore . P-*59- 

PooMratione I). fopra le parole del me- 
defimo Evangelo ; Claudos , &“ dtbtles 
introduc bue . 

Dobbiamo accoflarei' fpeffa al SagramenK 
efelP ^Altare . • • 

Primo aedi ci liberi dalla cecità dtllt no, 
jire teneb/e , con • illuminarci . 

Secondo acciò ci raddrizziamo nel fervizie 
di Dio con infervorarci , p. j6g. 

Ponderazione 16 fopra le parole del Van- 
gelo.* Dico aatem rebis, quodntmo- viro-- 
rum ilìorum , qui vocath funt y gu/iabit 
cccnam meam. 

Dal non corri fpondert alle chiamatr dì Dioy 
dipende la dannazione eterna dell'anime . 
Primo pertbì Dio non vorrà 'falvarlé . 
Secondo perchè effe non vorranno falvarfi. p.ì6-r 

DOMENICA III. dopo Pentecofte.. ' 
Fondciazioae l. fopra le parole del Vao« 




r c R, 

g.*!o .■ Ecj'it ep;lr,,-:iiqutvilcf ad Jefun y 
ptiiliiani I C?" pctealorer , 

Dopo il peccalo dobbiamo acccjìar.i a (òaà 
colla, peniten-za . * 

Primo per ricevere la grazia fanti fuante , 

Secondo per acqui/lare. il jus alP eterna 
eredità del Cielo . p. 17J, 

Ponderazione z. fopra le medefime parole 
del Vangelo; Eiant appropinquante! ad 
Jefum publicani.y.C^ peccatores , ut audi- 
rent illum . 

Dobbiamo acce/larei a CriJìo per mezzo dP 
fuoi Mini lìti . 

Prime per il bifogne che ne abbiamo. 

Secondo per l'utile che ci apportano . p. \qf. 

Ponderazione fopra le parole del me* 
difimo Vangelo.* Hic peccatores recipit\ 

& manducai cum illif . 

I Peccatori per far fi giufti debbono accofìarfi 

a^Ctifio . ■ , . 

Primo con confidenza grandt-. 

Secondo con dol'-re fommo . 

Terza Con propofito fermo di tnutarwta . p.rSf» 

Ponderazione 4. fopra le parole del Van. 
pelo.* Nonne.' dimittit nonagìnta novene 
in defitto, & vadii ad illam , qua ^ 
riera!, donec ìn-venit eam . 

Dobbiamo cercare con fomma ^diligertza là 
fallite dell anima nofira . ^ 

Primo per- la gloria chi ne fifiilta a Dio iT 
Setondo per P utile che ne proviene a noi. p. 1 Zf. 

Ponderazione 5- fojwa le parole del me- 
defimo Vangelo.* Et vadit ad illam. 
qua penerai donec , invenict tllam . ^ 

C ri fio ama. grandemente i Peccatori -, quelli 
' però. _ .. .. 

Primo che fi i -vogliono convertire a lui. 

Seconda che da dovere fi convertono ad ejo.p.l^ 

Ponderazione 6. fopra le parole del V an- 
Selo . *'C«i» /»trfnf ri/ tam,ìmponitfuptt 
humeros fuos gaudent . _ _ * '^ 

Quanto fia grande la mifencordta , ed ama» 
ft di Dio verfo de', -, Peccatori . 

Prima pfr la pazienza in foppoetarl} . ^ . 

Secondo per la longanimità in afpettarli 
Terzo per la bontà in. ajutarli . p. lyj* ,. 
Ponderazione 71 fopra -le parole del me* 
defimo Vangelo: Congratulammi mihi ,* 
quia in-veni ovem , quem pcrrerat ^ . 

Quant' u'ile apparti a' peccati il farà 
' futdtù penitenza de' Peccatori p. zoo. 

Ponderazione 8. fopra le _parole_ del me. 
definno Vangelo; Caudium ertt in itala 
fuper line peetatere petnitenmni 
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Dohèhme fan pinTitma favorofa, « em- 
t'mua . 

Primo ptt xenfolari Dio benteUtto . 

Stcornio ptr ajjifarari U nojlra ttrma fa- 
iute. p. 10}. 

Ponderaiioae 9. fopra le parole del me> 

defirao Vangelo: Mulitr fi ptrdidern 
dràchmam unam, nonne aecendit lueernam, 
ty evertìf totem domum , & quarit di- 
tigenter , dante inveniet eam . 

Dobbiamo ricevere i lumi della propria eo- 
ftitma.. 

Primo perchì ci ì data ptr maeflra da Dio, 
Secondo perchì non fentendola , ei fard cru- 
dele camice. p. 208. 

Ponderazione io. fopra le parole del me- 

defìmo Vangelo: Congratulaminì mihi ^ 
quia inveni dtachmam,quam perdideram. 
Dobbiamo ufan gran diligenza in trovare 
la grazia perduta , t trovatala ten/ervarla. 
Prime per la [ua prtziofttd . * 

Seconda per la fua utìlitd. p.rti. 

DOMENICA IV. dopo Penteeofte. 
Ponderazione 1. fopra le parole del Van- 
gelo: Cum turba irruertnt in Jefum. 
Dobbiamo accojlarci a Dio per rietveregra- 
' ode grandi. 

Primo colla fede. 

Secondo colla tariti. p, 117, 

Ponderazione z. fopra le parole del me- 
defìmo Vangelo; Pifcatores -auttm dt- 
fcenderant , Ó* lava barn retia. 

Quanto fta ntceffdrio , -ogni fera tfaminate 
la fua coftitma , 

Prime ptr abolire i peccati paffati. 

Secondo ptr evitare t futuri. p. Ut. 
Ponderazione 3. fopra le parole del me> 
defìmo Vangelo.' Et fedtne doeebat de 
navicuta turvas , 

Quanti bni apporta alt anima , il ftntire 
la divina parola. 

Primo parchi vejlt la fua nuditi . ' 

Secondo parchi ciba, la fua. fame. 
Ter^operehìarricchifce la fua povertà, p. 11$. 
Ponderazione 4. fopra le parole de( me- 
defifflo Vangelo; Due in altum. 
Dobbiamo ardentemente attendere alla per- 
' fevontf per onoran maggiormente Iddio 
benedetto. 

Ponderazione 5. fopra le parole ' del me> 
de/imo Vangelo; Lanose rttia hteapturam, 
potremo efftre fanti con facilità. 

Primo offtrvanda intieramente i precetti dì 
Dìa. 


I C’ ,E. 

Seconde alcuni aonfìglì fecondo il nejlro fio- 
to. p. 2J4. 

Ponderazione 6, fopra le parole del me- 
defìmo Vangelo.* Ptr totem nodem la- 
borantes,, nil apimus. 

Nella nette del peccato, non fi guadagna - 
Primo niente de' beni eterni . 

Secondo poco de' beni temporali. p. 2} 8. 
Ponderazione 7. fopra le parole del me- 
defimo Vangelo; PMrepter pertetam no- 
BeM laborantet nil cepimus . 

Si fa poco frutto da' Predicatori ^ nel pre- 
dicare la parabola di Dio . 

Primo perchì i pedali non la vogliono fentire. 
Seconde perchì non vogliono praticare quel , 
che han fentito- p. a4i. 

Ponderazione 8. fopra le parole del me. 
defìmo Vangelo.* In verbo autemtuola- 
xabe rete . _ 

Quanta facilità fi trovi nell" attendere alla 
vita fpirituait colPubbidienza al Direttore. 
Primo perchì con quella / illumina f in- 
telletto a conofeert le verità , 

Secando perchì con quella $' infiamma la 
volontà di praticarle , p. 245. 

Ponderazione 9. fopra le parole del me* 
defìmo Vangela* Cum hoc feciffent, ton- 
cluferunt pifeium muUltudinemcopiofam . 
Per* attendere alla perfezione £ affer fanti, 
dobbiamo cooperare dalla parte tKjira . 
Primo a combattere contea i vizj , 

Secondo alP acquijlo delle virtù. p. z^t. 
Ponderazione io. fopra le parole del me» 
defìmo Vangelo; Concluferunt pifeium 
multitudinem copiofam . 

De’ molti chiamati alla fede pochi fi faU 
veranrto , 

Primo perchì pochi veramente credono. 

Secondo perchì pochi pigliano i mezzi ptr 
falvarfl. , p. ajd. , 

DQMENICA V. dopo Pentccofle . 
Ponderazione 1. fopra le parole def Van* 

> gelo ; Nifi abundaverit Ju/litia nie/lra , 

E' obbligo de'Criflìani cP arrivare al fommo 
della perfezione . 

Primo per la grandezza del MaefìM . 

Secondo per la nobiltà della dottrine , p,z6i. 
Ponderazione 2. fopra le parole del me- 
defìmo Vangelo: Nifi abundaverit /«» 
fiitie veflra. 

Dee il Crifiiano andare al fummo detlq 
perfezione . 

Primo per la vocazione alla figliuolanza di 
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Tmuid» ftr ri/mpìodtG*tifCriJie. 
Foiulerazioae ^ ibpra le parole del ne> 
dcfioio Vangelo : JuflitU vtjh» 

Xe twre gìtifliua, § /éntità. ntn iitv’tfftnr 
Primo foUmontt melt tfltmo . 

Secondo no foUmentt nell’ interno ^ mo ndP' 
efltme ed interno h/iemt, p. idS. 
Poaderazìooe 4. fopra le parole del me- 
defìmo Vangelo t Plufyutnn Scritmrumy 
Phorifdorum^ 

Dobèitmo ovonnare è Fori f et nello fomiti, 
fo vogliomo folvoTci, 

Primo nell effervonz* dello logge di Dfo . 
Set. nel fn^ire le ecco/ionì di romperlo, P.Z73. 

. Pónderaziòoe 5. fopra le parole del me* 
defioo Vangelo : Uon introbitis in re- 
gnnm Ceetomm. • ' 

Per entrare in- Cielo ii/ogno- ubbidire e** 
proettir di Dio. 

Primo perthi in gueflo tonfifìe lo ngfro- 
gfo/iizio . 

Setortde il nojlro premio. p. 578. 

Ponderazione 6. fopra le parole del me- 
defimo Vangelo : .dndijlit, guio dìBum 
eji ontiguit.. 

Ctonio fio pià ferve lo legge nofiro ' fopro 
lo legge amico 

primo per lo franiti de' meetttt. 

Secondo per gli ojuti in offervarli . 

Torto per gli gran premj, che ci fi premete 
tono, p.2%j. 

Ponderazione 7. fopra fé parole del nie- 
delimo Vangelo: Qjti irafiitnr.. 
Dobliomo modtrore la pajfione dtlP irò to~ 
reofcendir 

Primo grondo etere dobbiamo /degnarci per 
_ reprimerlo. 

Secondo guando dobbiamo fdegnarci per eftf 
citarlo, p. 188. 

Ponderazione 8. fopra le parole del Van- 
gelo ; Qui irafcitur frotri Juo , 

Dobbiamo con ogni diligenza frenare i ira. 
Primo col non ptnfare o ciò, eie ci accende 
1 0 /degno , 

Xec. col ptnfare Oliò eie et minora rito, p apjv 
Ponderazione g. fopra le parole del Van- 
gelo : Rtus erir judicio , 

Con guanto diligenza dobbiamo nincero lo 
pajfione diiP ira . 

Pt imo perthi- toglie la mime , e la ragione. 
Secondo parchi ruba la pace del cuore, p-tgg. 
Ponderazione >0. fopra le parole del Van- 
gelo; Qui dixerit frotri fuo,fotre, Raut 


I C E, 

erit gebenno ignit , 

Quome difgvflo di Dio fio t ingiuriare il 
nofiro proffimo. 

Primo ptrehi Dìo vuole eie I enoriamo. 
Secondo perdi Dio medefimo I onoro , p.^01. 
Ponderazione il. fopre le parole del me. 
dencQO Vangelo : Rent erit Juicio , 
Reut erir Concilio, 

Con guanto diligenvo dobbiamo evitare i 
peccati veniali. 

Primo perdi fono difguflo di Dio, 

Secondo perdi fono di donno oli animo: 
nofiro , p. jed. 

DOMENICA VI. dopo Pentecofte- 
Ponderaaione l. fopra le parole del Van< 
gelo: Ci<m turbo multo ejftt rum Jefu, 
Debbiamo con diligenza feguttor Crifto per 
oeguìflar te virtù. 

Primo coir orazione. 

Secondo collo mertificoxtone l 
Terzo coir efercitùo di guelle, f. ji». 
Ponderazione 2. fopra le parole del mc- 
defìmo Vangelo: Nee hobent gnod ma», 
ducim , 

Le creature non fono cibo fropetztonoto ,fer 
JT uomo . 

Primo perdi fono vili ■ 

Seeendo perdi non fezàonoi 
Terzo perdi naufeono, - 9. ^tS, 

Ponderazione 3. fopra fé parole del me- 
defìmo \ oDgclo : ASifereer fuprr Turbam. 
Il Signore per fua mifetnotito permette t* 
dnrazicne de' trovagli , e tentazioni per 
nofiro profitto. 

Primo otcìl ravviviamo lo fede, 

Seeendo Oftiò etti ti amo lo cotìtì. p. jir. 
Ponderazione 4 fopra le parole del me- 
defìmo Vangelo ; Ette jom triduo fufii^ 
nent me, 

Biftgna fopptnara il Signore nell adempì, 
memo de' fuoi Oreeetit , 

Primo pereti egli ho foppcrtoto- maggiori 
travagli per nei , 

S eeendo perthi ci promette prem} grondi. p. 3 2S, 
Ponderazione y. fopra le parole del Van- 
gelo .* Si dìmifero tot Jejunoi in domunt 
fuam, deficìent in via. 

Quanto fio nectffario F ornèone per non 
mancare net cammino del Paredifo. 

Primo perdi C orazione morti^ca le pajfio, 
ni, thè •' impedì fieno la via del Cielo . 
Secondo perdi ci accalora y t ti di forzo 
per tamminatla, P- 

Pon* 
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l»ondera2Ìone 6 . Copra le parole del me- 
defimo Vangelo: Quts poterit hìc faturare? 
Dio folamtntt (ava C anima. 

Primo parchi i no/iro ultimo fini ', 

"Sieondo perdi è fommo Beni, d. 355, 
Ponderazione 7. Copra le parole del me- 
deCimo Vangelo: Et aecipiens fipttm 

panes fregit , 0 “ àabat illis , 

Dobbiamo in ogni co fa 'fare la volontà dì 
Diof che i il cibo delP anima ; acciò 
Dio faccia la no/ha con con/olarci , e fa- 
xiarcì , 

Primo' nelle azioni di proprio gu/lo . 
Sec.mlh azioni contrarile di di fgujìo. p.:}40. 
Tooderazìone 8. Copra le parole 'del me- 
defimo Vangelo: Et manducaverunt 
faturati funt-. 

Dall' unione Con Ctifio viene la fazietà 
dell' anima. 

Primo^ perchè fi toglie la fame delle pajftj^ 
ni /regolate, 

Secondo perchè fi riceve il cibo proporziona^ 
to delP anima, p. 344. 

Ponderazione 9. Copra le parole del me- 
deCimu Vangelo : Et fubflulermt quos 

fuperaverat de fragmentis feptem fportas. 
■franto fia neciffaria la temperanza del 
. mangiare . 

■ Primo per gli beni che apporta all' uomo il 
praticarla . • 

Secondo per gli mali che cagiona il fuggir- 
la . p. ? 49 . 

DOMENICA VII. dopo PentecnOe. 
Ponderazione i. Copra le parole del Van> 
gelo ; Attenditt a falfis Prophetìs . 
Dobbiamo fuggire la tonverjazione de' mali 
amici. 

Primo perthì ci allontanano dal bene .• 
Secondo perchè eì fpìngono al male. p. 554, 

' Ponderazione 2. Copra |e parole del me- 
defìmo Vangelo : Veniunt ad vos in ve- 
Jiimentrs «vium , intrinfecus autetn funt 
.. lupi rapaces , 

[Gli amici cattivi rovinano le anime. 

Primo colle loro proprie parole', 

' Secondo colle parole influiate ti dal Demo- 
n'to . • ■ p. ^58. 

‘ Ponderazione 3. Copra le parole del Van- 
gelo : Omnis arbor bona , bonos fruEius 
factt . 

Dee P Uomo fare fempre opere buone , 
Primo perchè è arbore piantato da Die in 
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queflo Mondo. 

Secondo trafp'tantato nella Ghitfa '% 

Terzo irrigato col fangue di drillo', p, 
Ponderazione 4. (opra le parole del me- 
defimo Vangelo: Non potefi arbor bena 
malof fruShtt f aceri , 

^xAccio i buoni "Crifiiani alberi buoni non 
faccino frutti cattivi di peccati y eiebbono 
confiderair . 

Primo Dio fommo bene Uro prefente . 
Secondo Dio juptemo loro benefattore, 
Ponderazione 5 Copra le parole 'dei me- 
■ deftmo Vangelo; Mala arbor malos fru^ 
Bus fach • - 

1 Peccatori femore faranno frutti cattivi • 
Primo per la mata eonfueludini . 

Secondo per le male oc c a (toni , p, 37 1. 

Ponderazione 6 , Copra le parole 'del m«- 
delìmo Vangelo; Non potefi arbor mata 
"bonos fruBus f ac ere.. ’* ■ v 

Dobbiamo tagliar da noi due rami cattivi 
por fare opere buone . 

Primo • la ccncupifc en^a . 

Secondo la voluttà ^0 dilet{p\ p. J74. 
Ponderazione 7. Copra le parole del me- 
defìmo Vangelo: Omnis arbor ^ qu.t nm 
facit fruBum bonum excìdetur y Ù" in 
ignem mittetur , 

Cbt non fa frutte d' opere buone y anzi fa 
opere cattive y e ptccaminofe farà cafiiga- 
to da Dio. y 
Primo con morto immatura. 

Secondo, con morte impiovife . p. 379. 
Ponderazione 8. Copra le parole del nte- 
defimo Vangelo: Nonomnisyqui diciv. Dom 
mine Dominey inirabit in regaum Calorum, 
■Per entrare in paradifo non bifogna foto 
'confeffart il Signore colla bocca , ma an- 
che colle opere y e quali fiane quelli y che 
xìò fanno. 

Primo quelli che non pongono in effetto e 
buoni defiderj . 

Secondo quelli che la toro dn^izìone è foto 
nell' efierno . p. ^84. 

Ponderazione 9. Copra le parole del ir^- 
delimo Vangelo: Qui facit voiuntatem 
patris mei qui in coeUs efi . 

Dobbiamo tfeguire fempre 'la volontà di 

Dio , 

Primo in quello che egli dì (pone dì noi. 
Secondo nell' efeguite t fuoi precetti. 

Terzo nell ojjervtn: f fuoi configli . p. t88. 

NEL. 


e 
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' DELLA SS. TRINITÀ*’. 



fAJangelìum h^ttb, 


^ V 


N iHo -tempore dixìt Jcfus Difcipulis fu’is : ‘ Data cft mihi omnis 
poreftas in Ccelo, & in T'erra : Euntes ergo ^ docete omnes gentes,’ 
baprizantes eos in Nomine Patris , & Filii , & Spiritus Sanfli , do- * 
centes eos fervare omnia quascumque mandavi yobis : Et ecce ego 
Tobifcpra fum omnibus diebus ufque ad confummatipnem faecuU'. 


ponderazioni .. 

Nella Domenica della SS. Trinità. 

P Otuierflxh»e i. Qitanto fia grande la 
ó'S'Trinhà.' i. perchè è incapibUe ed 
incomprenfibile a- pereti /fuanto degna 
H' e (fer riverita^ ed onorata . 
'Ponderatone z. Della Bontà della S 5 % 
Trinità. Quanto fta grande ; i. Fon- 
damentale'i 2. Formale^ perdi amab'f 
le da noi . * 

FonderaX'one Quanto Jta Findipenden- 
Xa del noflro'Dio Trino j ed Uno : r. 
Della natura Divina : 2. Delle tre Di-' 
vine Per Ione » 

Tom, ly. 


Ponderazione 4. DelF eternità della SS, 
Trinità: r. Perchè non ha principio , 
nè fine.' 2. Perchè in un ijiante co»* 
tiene tutt' t tempi . 

Ponderazione 5. Quanto fta Beata, la SS. 
Trinità: I. Perchè pojpede-.ogni benez 
2. Perchè conojce il fuo bene : Per- 

chè conyerfa col Sommo Bette, 

Ponderazione 6 , Quanto fia grande la 
be.lltzzs* della SS. Trinità: 1. Per la 
proporzione delle fye perfezioni: z.Per 
f ordine delle fue Divine Perfine. 

Ponderazione 7. Qjtanta luce abbia la 
SS. T rinità ^ e quanta ne comunichi al 
JS/Iondo: i. Il Padre nella Creazione*. 
2. Il Figlio nella Redenzione .* 3. Lo 

A Spi* 
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f O N'D E R 
^11 foto h* UM latitudine infinita Mt 
la fua immenfità / che benché la Ttr- 
ra , ed il Cielo fono cosi valli , pure li 
riempie tutte ; \a) Caelum , t? Terram 
ego impUoi egli folo per ultimo è di 
tanta longitudine , .che é eterno / onde 
difle Tt)bia: (é) Magous es Domine in 
tternhm ; Che perciò a lui folo ‘ com- 
pete quello nome di Grande , e|{lt folo 
é grande ; (c) Magnut es su facsens mi- 
rab'tia , fu es Deus fotus , lo confefsò 
Davide ; ed opprelTo da quella- grandez- 
za conci u IV (d)Magnitudinis ejus non 

ejl finis. 

£d io giubilando, « rallegrandomi di 
quelle -Grandezze di Dio , .dovrò parlar- 
vi d’ elfe*; voglio comunicarvi .quello 
Rubilo , dicendovi col Profeta I(àia.‘((e) 
inulta, Cf lauda habitatio Sion , quia 
magnus in medio Sui Sandus ìfrael . £• 
Kuifa ( fpiega Cornelio a Lapide ) i(^ 
fibila , exalta , intona : habitatio Sion ^ 
idejl coelus~ fidelium pccìe/ite : quia ma- 
gnus , idejl exaltatus gtoriofus ■■ $andus 
IJrael , idtjì Deus 1/raetis ; giubilate , 
«fultate , intuonate Inni di lode. Fede- 
li 'della Chiefa , perché avete in mezzo 
di voi un Dio cosi grande , la di cui 
grandezza é infinita ; vi chiamerò Be. 9 ti 
folo per quello: {f\ Beata gtns , cu/us 
' ejì Dominus Deut ejus • ma come po- 
trete rallegrarvi della grandezza di que- 
fto Dio fe non la capite P anzi fe Ja vo- 
lete capire celierete dal foo fplendore 
OCpiecatl i (g)Serutator Majejìatit oppri- 
tnetur a gloria? come io voglio comu- 
nicarvi quello giubilo , fe non ho paro- 
le per fpiegaryelo? perché al fentire .di 
S. Ambrogio per dichiarare le grandéz- 
ze di-lJio : ^b) Vox filet , non mea fan- 
tum , led etiam ^ngelorum ì chiamere- 
mo r illeffb Dio , che tellificbi quella 
fua Grandezza, perche : Q?* 

Junt, nemo cognovit, nifi Spiritut De! ^ e- 
r ha fatto • con addurre le tre Divine 
■Perfone Mr tellimonj della fua magni- 
ficenza : iret [unt qui teflimonium aant 


(a) Jert nt. zj. 14. (b) Tob. Ij. 

(d) Pf al. 144. 3. Xel //<*• II- 6. 
(g) Frer. 15. t.7. (b) S. sAmbr. 

(1) I. Corint. j. ;k) S. Cyril 
( 1 ) Ex D. Thom. 1 . p, q, q. 1 . ar 


A Z I O N E r. - _ j 

in .Catlo , P4/er , Verbum , tP Spìritut 
SanduSf O’ hi tres unum fune-. Vi di> 
rò col lume della Fede, .datomi da que* 
fte tre Divine Perfone qualche cofa del- 
le grandezze di Dio Trino , ed Uno , 
che fe non potrete filTare gl i occhi allo 
fplendore di quello Sole , ( dice S. Ci< 
iillo Gerofolimitano ) ik) goderete pu> 
re della fua luce; vi darò .a ponderare 
la grandezza di Dio Trino, ed Uno : 
Prima perché é incomprenfibile : Secon- 
do , perciò quanto doliamo onorarlo , 
f riverirlo - 

PRIMO PUNTO. 

X-a Grandegya della SantiJJima Trinità^ ' 
perchè è incapabile , ed incotto- 
prenfibile , •*“ 

L * Elfere di Dio <n quanto all* unir . 

della fua efTepza può conofeerfi dal-^ 
r intelletto umano , perché dice qualche 
conneflione colle creature*, .che 1' Uomo 
vede , e conofee : (/) Vecfe ]’ Uomo la 
gran fabbrica di quello Mondo , perciò 
conofee che ci fia 1’ Artefice , che 1* ha 
fatto , cioè la prima caufa, e quello é 
Dio ; vede la diverfiti de’ moti , che ca- 
gionano alfieme tutte Je creature del mon- 
do , e conofee, che ci dev’ elTere un pri- 
mo Motore non molfo da alcuno , che 
Je move tutte, a quelli h Diot Vede le 
viciffitudini delle creature , e che man- 
cando una , fe ne produce un* altra , e 
che tutte fono contingenti ; argomenta, 
.che fia un elfere necelfario , e quelli é 
Dio Conofee la varietà delle perfezioni, . 
.che iianno le creature , una piò perfet- 
-ta d' un altra , li folleva alla cognizio- 
ne d’ un Elfere perfettillìmo , e quelli é 
Dio; per ultimo olferva tanto ben ordi- 
nato il Mondo , nel quale ogni creatura 
rende al fuo .fine ; dal che conofee , che 
ci lia un fupremo 'Governatore , e que- 
lli è pio/ fi può conofeere dunque , 
.che ci fia Dio nell' unità della fua e(- 
^fenza ( benché né anche fi polfa capire, 
.che cofa fia Dio ) naturalmente , per la 
A a • coK- 


I. (c) PJal, 85. 40. 

-,(L Pfal. ja. fz. > •> 

, lib. de fide c. 5. 

.Jerojolim. cant, 6- t 
. in c. ' , j 
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coamflìoiK , che hanno quelle creature Dio fono tre. Perfone, ed osn'utia «H 
coll’ effere di Dio, cioè colla fua virrii loro è Dio ^e non fono. tre dii ; cosi 
creativa, motrice,' govcrnatrice , è veri- l’anima i intelletto, 1 anima è volon- 
rità- infallibile infegnata da S. Tomma- tà, l’anima è memoria, e non fono tre 
fo : la) anzi manifillata dall’ Apoftolo, anime, ma una che ha quelle tre facnl- 
Quando dilfe : l^l Invt/ìòilta ènim ipfius tà . Altri apportano la limilitodine del 
# creatura mundi per ea\.t/u 0 fatta Jtint Sole, che ha la fua fcllanza, il raggio, ed 
intelUtia con/picluntur (emplterna ejus il calore ; la follanza è la prima , che 
virtus ^ tr d.v'nitas * Ma l’ Elfere dì s’intende nel Sole / cosi il Padre è il 
Lio Trino ed Uno,- quello è affatto primo, che s’ intende nella SS; Trini" 
i^apihile, ed infcrutabile colla cogni- tà/ il raggio procede dal Sde: così il 
zione ìimana’ naturale t, perchè ( dice S. Figlio procede dal Padre * il calore pro" 
Tommafo ) le creature, dalle quali noi cede dal Sole, e dal raggio ; 'così Io Spi» 
conqftiamo Dio, hanno conneffione col- rito Santo procede dal Padre, e dal Fi" 
la virtù creativa, ed operativa ad extra, glio; per ultimo ( per lafciare dell al* 
-Ja quale conviene alf effenza di Dio , tre ) uccome il fonte generaci rivolo, 
perciò comune a torte tre le Divine Per- così il Padre genera il Figlio ; ficcom* 
foòe , come unite nella divina Effenza; il fonte, ed iì rivolo fenno uno llagno 
^al che non può intenderli la dillinzio- d’acqua, cosi il Padre, ed il Figlio fpi* 
«c di quelle tre Divine Perfone ,e per rane lo Spirito; c ficcome H fonte , ri- 
confeguenza h Trinità nell’ Unità di vc^o, e llagno i un' acqua, cosi il Pa- 
Dio; (c) Per ’rationem igitur naturalem dre, Figlio, e pirico ' Santo, ò una fo- 
( conchiude P Angelico > cognofei ppf* ftanza Divina; Uno Dio. 

Junt de eo ea , <jua pertinent ad efjfen- Ma con' tutto ciò non arrivano , nè 

$lam \ non autem ea , qua pertinent ad cfprimono il Millero altillìmo della San» 
diJìinSlionem Perjonarum. tiilìma Triade ; poiché in tutti ' quellr 

. Nulladimanco per darci qualche baf- ternari , che 6 trovano nelle creature , 
lume di quello augullilhmo Millero, ne o noti fono tutte tre follante, o fe lo 
ha pollo rAltiUìmo diverfe Ihnilitudifri fono, fono dillinte dalla foft.Tnza del 
pelle creature. Primieramente ( dice S. tutto; o fe non fi dillinguono, una di- 
Tommafo ) {d) in tutte le creatore noi pende dall’ altra , come effetto dalla fua 
ferviamo tre cofc.’la follanza di quel*, caufa / nella Santilfima Trinità tutte le 
la, la fua forma, che la collituifce in tre Divine Perfone fono follanza della 
tale fpecie, e la fua inclinazione parti- Divina natura, nè una dipende dall’ al» 

colare; per la follanza fi dinota il Pa- tra in qualfilìa modo. Bifogna dunque' 

. dre/ per la forma il Figlio, cioè il concbiudere di nuovo con S. Tomma- 
Verbo ; per l’inclinazione lo Spirito fo/ che ImpojfibUe eJl per ration^ na^ 
Santo, che è amore; onde diffe il Sa* turalem, ad cognitiortem Trinitatit veni- 
viO: (é) Omnia Deus fecit in numero , re: ed efeiamare tutti cHatici con S, 
fondere menfura\ per là mifura s’ Atoiìina: (g) Soli tibìTrìnitas integae nota 
intende la follanza , per il numero la eji, fuperejjentialiter exuperans omnem in- 
fpecie, e per il pefo l’inclinazione, el’ telleffum, etiam ^ngelorum; folo a te o 
ordine . Secondariamente viene quella Trinità Altilfima è maiiifello il tuo in- 
augullillima Trinità fimboleggiata nelle* fcrutabi le Effere, fupera V intelligenza di 
creature particolari ; ne rapporta una S. quello Millero tutta la capacità degl’ in» 
Agoftino ;-{/): che é deH’anima raziona- telletti umani, od angelici. Dunque ve- 
le , che ha tre potenze, intelletto, vo- diamo fe la potremo capire per rivela- 
lontà , c memoria ; perchè ficcome in zionc del medefimo Dio ; ed adducia- 

tnoN 


(a) D. Thom^ i. f, q. jz. art» i. c. ’ (b) Rm. t, lo. 

(c) D. Thom, ubi fupra. (d) S.'Thomas q, i. p. t» 
le) Sap. li. 2 i« (f) S. */fuguflin» tib, il. de Civ» e, aS. 


FONDER 
mone ì teffjffionì, che fonor le medefi 
me Divine Ferfone, che fi rivelano a 
noi: (.a) Trei junt tejiimonium daftt 
in Cceìo'. Pater ^ Verbum , <5>' i ptritus Satu 
Bus \ & hi tres unum junt ; e che fe- 
fiifirano/ prima di loro fteffe tre Div'r-' 
ne Perfone , che fono tre , e fpiegano 
quali fiano cioè it Padre, il Figliole lo 
Spirito Santo, e che tutte tre fono un 
folo Dio; di più reftificano la Trirtitàr 
m Crrfto ( come fpiega Ugone Cardi- 
naie ) nel quale ci è«:il Figlio di Dio 
umanato/ il Figlio che è generato dal 
Padre , ed fi Padre , e Figlio , che fi 
amano con amore reciproco, che è lo 
Spirito Santo; e di fatto tutte tre que- 
fte Divine Ferfone ftannq Ha Crifto ; il 
Figlio, che fuppofua la natura umana 
di quello, il Padre, e lo Spirito Santo 
per circuminfeffionem , mentre tutte tre 
fono uno Dio . Ora si, che alla rivela- 
zione di quefif Divini tefthnonf , non 
abbiamo dubbio alcuno di quello infcru- 
lahile Miftero/ adelfo si , che ferma- 
mente lo crediamo/ perchè fe' credia- 
mo ad ua tellimonio umano, che ci di- 
ce qualche cofa nuova, ed ammirabile, 
^anto più abbiamo da credere ad un 
Tellimonio Divino, che non ’|)uò‘ in- 
gnnnarfi per la fua infinita^ fapienza ,-cbe' 
non vuole ingannarci per 'la fua infinita 
fedeltà ; (è) Si tejiimonium hominuin ac* 
fipimus’i tejiimonium Dei ma/us ejl ^ di- 
ce S. Giovanni . Ma benché crediamo, 
per certo, che Dio fia Trino ed Uno , 
Bon capiamo perfettamente, come fia.'^ 
fi affaticano i T,eologi per ircelo inr- 
tendere yprimieramente pongono in Dio 
due procelfioni / un» per l’ intelletto , 
F altra per la volontà / la prima per r 
intelletto, che cooofeendo il Padre 
fua infinità elTenra; conforme il nollro 
intelletto intendendo qualche t^getto 
produce un Verbo di mente, doveefpri- 
me quello , che intende e queflo Ver- 
bo Divino è il fuo Figlio , che fi chia- 
ma figura della fùa immagine, fplcndO’- 
re della fua follanza/ l’altra proceflfio-^ 
ne è della volontà di Dio ; ficcome dal 
la nollra volontà procede P amore, cIk 
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unifce la cofa amata coiramanft ; cosi 
dall’ amore, che porta il Padre al Fi- 
glio , cd il Figlio al Padre, procede lo 
Spirito Santo, che è amore del Padre , 
c del Figlio; ma io noi il verbo, che 
procede dal noffro intelletto , e l’amore 
che procede dalla volontà, fono accidett- 
tt , ed in Dio fono foftaoza , e ciò .per 
r infinita fecondità, ed attività di Dio, 
che tutto quello che procede in lui ad 
intra ^ tutto è DÌO. E di p-ù in noi laf 
follanza dell’Uomo, riotelletto che in- 
tende , la volontà che ama , non fono 
una cofa , ma tre diftinte , e non fono 
uiVa medefima natura ; ed m Dio tutte 
le tre Persone fono' una fola natura? E 
perché (dice S. Tommafo ) (c) Dio è il 
fuo effere , e l’ ifteffb è il fuo effere ^ 
che il fuo- intendere, ed il fuo volere ' 
perciò è riftclfa natura Dio nel fuo ef- 
fere, che il fuo mter/dere , ed il fuo vo- 
lere; perciò è l’ifteffa natura Dio nel 
fpo effere, che é il Padre, .che genera; 
Dio he! fuo intendere^ per ii quale ge- 
nera il Figlio/ Dio nel. fuo volere, per 
il quale fpira lo Spirito Santo, c perciò 
bl tres unum funt . CosHpiegano i Teo- 
logi quello” Altiffi.mo Minerò, e dicono 
bene, e ce lo rendono credibile , alte 
quafi dbrtrinfc fuppofta la Fede, ed il Te- 
•ftimnnio di Dio, che lo rivela, è certo 
ed infallibile: {dj-Tefiimonìa sua credi-» 
bilia faBa funt nimis , 

■ Ma chi è arrivato a capirlo , a comf- 
prertderloF S. Agoft’ino nelle riviere del 
mare à I ppona flava tutto penfierofo , 
perchè volea fcrivere di quello gran 
Miftero; vide ut> fancioilo, che in una 
foffeTta volea fere capire tutto il mare; 

10 riprefe il Santo dicendogli , che que- 
flo era impoflìbile/ è impolfibilc, diffe 

11 Fanciullo, { che era un Angiolo manr- 
daio da Dio ad ammaeftrarlo ) che tir 
vogli cortiprendere 06 * tuoi libri Finfcru- 
tabrle Miftero della Santiffrma Trinità. 
Chi di voi potrà; comprendere ; come 
quelle tre Divine Perfone ogn’ una di 
loro è Dio, e non fono tre. dii , ma 
uno? crttne una procede d^lfahra . èr< 
non dipende da quella? Come il Padre 

8«- 

>• 

(c) S, Tbom. opujc. i, SO. 


(a)'i. Joan^ 5 . ^ (b) i» Joan, 5. g. 

Id) PJal, gz^ 5» 


BcniT» il Figlio, e 
gliof Come effendo le tre Divine Per- 
' fone uno Dio , il Padre fia diftinto dal 
Figlio? come fono eguali, e. pure il Pa- 
dre genera, e non il Figlio/ come il 
Padre, ed il Figlio Ipirano lo Spirito 
Santo , e quello non lo fa lo Spirito 
Santo Bilogna dunque confeffare, che 
quello Dio Trino ed Uno , quanto t 
certo, che cosi é, tanto k incompren- 
Cbile, e non bifogna che vi affatichiate 
più per intenderlo, che no’l compren- 
derete: (d) Ne laboretts , non enim com'- 
prtbtnditis ( dice lo Spirito Santo nell’ 
Ecclefiallico ), perchè fe lì comprendef- 
fe, non farebbe Dio; Sì enim comprebendis^ 
non eft Peus-, ma come faremo? fentite 
S. AgoUino : Sit pia confejpo ignoranti^ 
mggìt. guani temeraria profejfto fcientìa: 
coofeffiamo la nollra ignoranza, credia- 
mo quel, che non capiamo più torto , 
che volere prefumere d’ intenderlo . E 
da quello intendiamo quanto dobbiamo 
onorarlo . ' ' • 

SECONDO PUNTO . 

Dobbiamo perciò onorarlo, e riverirlo . 

L a magnirtcenra del nollro Dio è 
cosi grande, che è incapibile; 7W<»- 
•gnus in medio tui SànShf Ijrael , ér ma- 
gnitudìnit ejut non eft finis . Quinto 
'perciò dev’ effere onorato, lodato, e ri- 
verito. Exùlta, & lauda babitatio Sion, 
quìa magniti in medio tui SanUus Ifr lel. 
,Un Perlonaggio quanto più crcrtc nel 
concetto degli Uomini , più è eccelfo ,e 
fubiiaii, tanto maggiore onore, e lode 
fe gli dee : diiìnendo S, Tommafo 1’ 
onore, Clara cum laude notitìa ',t c\\iin 
•do è cosi grande, che la fua (ublimità 
non è capibile dall' Uomo, crefce la fua 
■grandezia al maggior fegno, e perco'n- 
• leguenza r onore, c le lodi fpgli deffono 
’ _ non mai' più jnteie , Se noi avellìmo 
concetto del nollro Imperatore, che fuf- 
fe più glofiofo di tutti gl’ Imperatori 
del mondo, anzi che fimeraffe tutta la 
gloria di quelli; che fune un Uomo più 
Uomo Ibvrala nortra capaciti ,quan- 
|o faria grande? e quali lodi non fegli 


DOMENICA DELLA SS. TRINITÀ’ 
non è prima. del Fi- dovriano? per oftentare quefta grande^ 
za, coftumavano gl’ Imperatori della Ci- 


na nel dare gdienza , non fard vedere • 
Ilare dietro ad una cortina , nè rifpon- 
dere alle Aippliche colla loro bocca , ma 
per mezzo di un joro Minirtro; e di 
quello modo eccitavano negli animi de’ 
Sudditi , una fomma riverenza, e timo- 
re . Il nollro Dio Trino r;d Ù;io , jb 
cosi grande , che noi nqt! arriviamo a 
capire la fua grandezza, ni, gV intelletti 
degli Uomini, nè .degli Angioli ; dunque 
quanta è la fua grandezza , c Maeftà ; 
Magnttudtnis ejus non e/l finis-, e quan- 
ta dev’ effere la riverenza , che gli dob- 
biamo? quella è infinita, altretanto do- 
vrebbe ^erta corrifpondere . 

Efprefferociòi Serafini veduti da Ifaia 
.Profeta, (^) che Itavano avanti il Tro- 
no di Dio jon fei ali per uno; con due 
delle quali velavano la loro faccia , e 
quella di Dio , con due velavano i loro 
piedi , e con due altre volavano , ma non 
.fi moveano, c magnificavano il Signore 
lupo con l’altro cantando quel Divino 
Trifagio : , SanHus, Sanftut 

Dommus Deus exercttuum ■ non ha dub- 
che Ha vano alla prelenza della San- 
tinima Trinità , e quella riverivano , 
come fpiega il P. Cornelio; mentre 
• magnihcavano Dio per tre volte Santo, 
cioè qelle Tre Divine Perfone, ed un® 
Dio , dicendo Dominus Deus ^ ma no- 
tate le loro operazioni , con due ali vcr 
lavano la loro faccia , e quella di Dio , 
erprimendo di non poter capire quello 
Muterò, nè laGrande^a infìnicadique- 
*. ,.U*pi con due altre velavano i loro 
piedi, conofcendo la loro baffezza , ed 
infumcienza di lodarlo., con tutto ciò 
due àii volavano , cioè lodavano , e ri- 
venvano quello grande Pio , moftran- 
doli pronti a fare tutto ciò , che Dio 
volea da loro, ed efprimevano quelle 
lodi con fervore indicibile ; Clamabant 
alter ad alterum,SanSus faa£lut,Sani 
tiut Dominus Deus exercttuum ; dal che 
'^tnpariamo noi, che quanto è più inca- 
pibile la grandezza di Dio , più grandi 
debbono effere le lodi, che gli dobbia- 
mo dare; pifcamus ( conchiude il P, 

Cor- 


la) Eccl. 43. 34. jb) Ifa. 6. 3. 


_ * - S. UV IfVMI W IUH\# quello , che 

fcp-, parlando di Dio, dice; (a) Qui ha- pofliamo infendere, Tan/fuam tnsu 
bitaf luctm inuccrJUiiiltm , fuetti nuUus prebtnjibile \ e queRo è il riverirli 
bcm^num viatf ^ ntc vìdtre potefl t par- 
la di Dio Trino, ed Uno, fecondo if 
fentimentodi S, Ageftino; (b) Hlc lo^ 
tjui de tota Sandiffima Trinitate ^^vuot 


fignificare, che quello altiflfimo Djò Tri 
no ad Uno abita in' una luce rnaccelfì' 
òde, anzi come dicono gir Efpofitori , 
elio è uno (plendore^e luce inaccelTibi' 


_ ^ f*ONT)ETlAZIONEr. ^ 

Cornelio ) quo metu y quo pudore , tfua erande lo penfiamo, è maggiore, e que- 
rrvereutta accedere de^mus ad Drvm . ftn è il modo di conoftere Dio ( come* 
Ma cr mlrgiM quella verità piti rhia- infrena S, Dionifio ) (di Per negationemy 
ramente j Apollolo fcnvendo a Timo- capendo che non è tutto 

pofliamo infendere, Tanouam enttucomr 
preben/lbìfe ; e queRo è il riverirlo , e 
lodarlo col fìlenzio ( come diffe Davi- 
de.' (e) Te deeet bjmtnut Deut in Sion’ 
legge S. Girolamo : Tìbi fiìtnfium laut 
Deut in Siort. SA non perchè 4 ammu- 
tolito r intelletto in poter parlare dr 
quello grande Dio , non dev’ efercitarlì 
la volontà ad atri fervorofi di amore 
verfo’ quello Supremo Bene , intellet- 
io lì è rillretto iq conofeere Dio , men- 
tre confefla la fua ignoranzi , h volon- 
tà dev’elTere dilatata in 9 m_arlo , ed of- 
lérvare quel precetto datoci da Grillo ; 
Diliget Dominum.Deum tuum , ex tota 
bicordo' tuo, come lo faceva' Agollino San- 
to; (f),oh.e era t^ l’amore , che' por- 
tava a Quello Diviniffimo Millero, che' 
anche dopty mprto il fuo cuore' chiufo in 
un rriltallo, al proferirfi quelle parole, 
'Sor.ffut , Sanffut , Sandut , brilla , e fal- 
ta in fegno del fuo' amore . E fe la vo» 
fonti dev’elfere diffusa , e dilatata in 
amare quello 'grande Dio, non meno 
debbono effere l’ opere nollre tutte ap- ’ 
plìcate per fervizio di' Dio', e’ per ono- 
re di quella augulliflima Triade- Cosi 
lo feceva il' Patriarca' S. Ignazio , ope- 


s-if., che per la grandezza fua, e fpecial- 
mente di quella Millero, nelfuno Uomo 
può conofcerlo, e comprenderlo ; dal che 
fubita foggiugne.' C«; bonor , tr imoe' 
rium fempiternum; vuof dire 1’ Apollo- 
Io, mentre Dio è cosi grande che è 
jncapibile, fe gli dee ogni onore, e glo- 
ria per fempre, quali volelTe dire f fog- 
giugnc Ugone -Cardinale- ) C«„, „«r«> 
fit Deuty bonofandus efl. E non con- 
lentandoli di tutto ciò- I’ Apollolo per 
inreparci, che quanto più Dio era in- 
. «apibile, tanta maggiore gloria; onore, 

mente di quello Millero, e diffe : (e) 

Quontan, e» ,p/o , ^ per ipfum , ^ in' 
y/e /«« iptn.a- foggiugne: Ipfì gloria 
fn y-fcu/tf , chi^a S. Tornmafor Deber .. 

tur et honor , & reverentia , &' fubjedio randof fempre' per maggior gloris di que- 
7 ' tdque in emni eternità. Ha incapibile Trinità: vd'd ma/orem Dei 
te : 'ncapibile dunque è if nollro Dio' gloriami Ig) Cosi lo praticava Francc,. 

r ® PwiS fommamente feo' Turriano della: fua Compagnia ,- che 
B » e te gli fbmmo' onore, e ri- anche per affetto a quello" Millero tutte 
r lodarlo le cofe , che faceva ,; |r decorava eoo 
?!*'S*^**?-*' Txultéfy «y- quello numero facendole a tre, a tre 

ma^nus ( et- onde dopo morto 6 trovarono nel 1110 * 


l^ìida babitath Sion 

Vroef. ^ 

Ma come lo lodàremo, fé non 


, , r ic iiwii lo CO^ 

f ,^i 7 ball* conofcerlo colla Fede, 
ergendo «' quello Millero , credendo 
t iiJMfubile f credendo , che è un- mino 
L » '“* fupera ogni noftra capacità , 
un bene, che quanto u voglia 


cuore tre fiamme, che 6 unirono in una' 
fola / e la lingua , che i 1’ efpreffione 
def cuore, dee fempre prorompere io' 
Inni di lode, come ci confidila l’ Apo- 
llolo: fb) Cantantet, & pfallentet Do- 
Onde conchiudo col mio tema t 


Extiltity fr lauda' bab'itatio' Sion ,quia 
magnut in medio tur SanBut 


L' 'b) .Si x/Tuguff. lib. t. de Trinir.-e.é. 

/c, ’i* r <<*5 '■« II. (e) PffJ,. c , 

/lì cLr V^S’ <tnji 4 rt,ìr (]tì KefirfJfltgambt m 

IDJ EpbeJ, 5, ip; 
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s DOMENICA DELLA SS. rKlNITA* 

Ma oìmè , che non fi fcntono fra’Fe- 
• deli quefte lodi , e benedizioni colla lin- 
gua in lodare la Sant iifi ma* Trinità , ma 
bensì lodi , e canzoni difonefie ad una 
bellezza apparente , e molto pei^gio , pa- 
role di beftemmie fino contra il mede^- 
mo incomprenfibile Dio! Oinìè, ohe non 
fi vedono opere fatte in onore di quefta 
Triade/ mà tutte l’ opere de’ miferi mor- Quanto fia grande la bontà della Saa- 
tali, per acquiftare oi#ri , intereffi , de- tiflìma Trinità. 

'lizie; e molto menofi vedono cuori in- Primo, fondamentale*, 
fuocati di quedo amore, ma tutti rover- Secondo , formale : perciò amabile da 
fciati ad amare la Terra, fino per quel- noi . 


PONDERAZIONE IL 

Sopra le parole di S. Luca: 

Quid me dicis bone? nento bonus t 
nifi folus Deus , 

Della Bontà della Santifiìma Trinità. 


,la ad offendere con peccati gravi la San- 
tifiìma Trinità, tutto perchè amiamo 
un'altra, ma pefiìma trinità, della qua 


INTRODUZIONE . 

Ran bontà fi trova comunicata in 


le parla S. Giovanni : (a) In mmdo‘ ejl V-J tutte le creature/ poiché fe par- 
cdncupìfcensia carnis y concupì fcentìa oculo' liamo dell’ ordine naturate , nel quale 
r«»i, Ò* Jùperbia vìt<ei, diletti ramali , Ibuo le creature vifibili di quello Mon- 
interefll di roba, e titoli di onori/ ogni una di loro ha la fua bontà , 

per la trinità di foggeftione, delettazio- perchè ha tytto quello , che conviene 
ne, e confenfo, per la quale "cadiamo natura perfetta ; l’ atteftò il me- 

ìn peccato, come dice S. Bernardo: (^) defimo Creatore di quelle, allorché pro- 
EJì trlnitas^ per quam ceddit^ videi icet ^ ducendole dal niente , le conobbe , 
fu^gfftione ^ dele Battone y & Qonfenfu • che erano tutte buone;(</) De«y c««- 
cadiamo dall’ amore dell’ auguftiffima Tri- fecerat, erant valde bona \ 

nità , nrfl’ amore deila trinità pelfim? fe parliamo delle creature dell’ -ordine 
del mondo, di onore , diletti , ed interef- /pvranaturale , che fono la grazia , e i 
6.’ic)0 in/enjati y quis vos fdfcinavitì O doni fovranaturaii di Dio » quelle non 
pazzi , e chi vi ha occiccati , in non . lopo buone , ma ottime ; co<l lo 
vedere 1 ’ Altiffimo', e Sommo -Bene , ia dilfe S-G iacproo (e) -.Owne datt^opt 'mum 
non amarlo, 'e riverirlo, ed amare le de furfum ejl y defcehdens a Patre lumi^ 
.mifere creature, colle quali fi offende num ; chiamandole S- Pietro, doni pre- 
1’ auguftiffima Trinità*. Domandiamocene Jt'ofi •' Per quem pretìofa nobìs dona» 
.perdono. -Vedi quanto male h,ii fatto vit : Se poi vogliamo foUevare la mente 
in non lodare fempre quefta auguftiffi. alla conlideraziooe di quelle creature , 
ma Triade;' Dio te l’ha rivelata, acciò ha collocate il Spinmo B;ne in Pa-, 
la lodaffi , e tu non l’hai fatto . Dolo- radifo , dove vyqle ricevere i fuoi E- 
re . Vedi quanto peggior male in non letti / quelle fono cpsl buone .e per- 
aver.operato a fua gloria, quando per fette , che .fuperàno ia noftra capacità s 
quello Tei flato creato ; quariti fini ter- (fi Nec in cor bominìs afcendh , qua 
reni nelle tue operazioni^ dolore . Ma praparavìt Deus dihgentìbus fe , dice 
quel , che è peggio , quante volte con l’Apoftolp; badando folo dire, che ivi 
peccati hai oft'efo la SantilTìma Trinità, il Signore ha congregati tutt’ i beni , 
'Dolore. Propofito , di conofceda polla per fare beato un Uomo , mentre cosi 
fede, ed amarla colle opere- - mfinifce Boezio l’ eterna beatitudine.- £yi 

‘ flatus omnium bontfrum aggregatìone per» 

feBus : nulladimenp io leggo in S Lu- 
ca, che il Macftro della verità Grido 
Sigt^or noQtro annulla ogni bontà nelle 
. , Crea- 

f I ■■ 1 » I- ■■ .. J l ^ I I I - I J l«i.» 

. ,'(a) i.'Jcàn.'t.ó. '(b} S. Bern.JennA.paru. (c) GaUt.^.u 
Cd) Cenef. f {,t) Jacob. \,\j. (0 a.Tefr.1.4. 

(g) i.Cor.i.g. 


'(b} S.Bern.Jerm'.i.paru. '' (c) Galat.^.it 
ic) Jacob.1,17. (0 a.Tefr.1.4. 
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PONDERA 
Caeiture, e dìee((»): Nemo bonus nifi fo~ 
lus Dtut ; non ci è bontà nelle Crea- 
ture, ma la bontà è foUmente in Dio, 
e quello , che porta maggior maravi- 
glia é, che pronunziò quella fentenza « 
quando un Giovane fenteodo la Aia dot- 
trina , gli dille .* Maglfìrr bone y ^\\on 
e^li lo rintuzzò , dicendogli : Quid mt 
tlicis bone: nomo bonus y ni fi folus Dtu}-, 
p con ragione dilTe queftn il Salvatore, 
perchè' nelle Creature ci è fol amente 
bontà participata , e derivata da Dio ; 
in Dio folo è U bontà per elfenza , ef- 
fendo eITcnzialmente buono/ di più nel- 
le Creature ci è bontà dipendente dal 
Creatore , che ce la diede ; in Dio fo- 
lo ci è bontà indipendente , e da f« ,* 
nelle Creature per ultimo'ci l bontà li- 
tnitata e finita , in Dio folo ci è bon- 
tà illimitata ed infinita / tutto diflfe il 
B- Dionilio Cartufiano/ f?jfonl^/m Deus 
eji loft bonltat’s effrntl.j , guomodolihit 
ptrf-fia , tir mfin-ts / e non fia mara- 
vigli^ , fe anche da quella bontà n' ef- 
cliife fe ftelTo , perché quel Giovane lo 
ConfelfaTa buono , come p iro-Uomo , ^ 
e come tale , benché avelfe tutt’ i be>^ 
ni della natura , e della grazia , era pe 
TÒ una bontà particioata , e limitata , 
non come quella di Dio ; onde con ra 
eione diffe.* Quid me dicit bone ? nent» 
bonus , nifi joTus Deut ; non ci è altro 
buono per effentiam, che folo Dio , e 
perchè è Trino ed Uno, non ci è altro 
buono , che la .Santiflfima Trinità ; or 
jb , che voglio fpiegarvi le grandezze 
della Sancilfima Trinità ; vi darò a 
ponderare , quanta fia la bontà di quella 
Divinilfima 'Triade: Primo fondamenta- 
le: Secondo formale , perciò amabile da 
noi .. 

PRIMO PUNTO. 

La l onta fcnd.tmentale . 


Z I O N E ÌT. . ^ 9 

mifurare il Profeta Giacobbe relln con- 
fufo, e confcfsò, che eccedeva tntt’ i li- 
miti della grandezza: {b) Exeelfìor Certo 
ey?,( cosi parla") profundior inferno, len- 
g'or terra , t9* latlor mari / balla dire , 
che è infinita, ed eccede la^ capacità di 
tutti gl’intelletti degli Uomini , e degli 
Angioli ; onde bifognerebbe non parlar- 
ne , ma con divoto ofiTequio riverirla , 
ed amarla / purché voi non vi innamo- 
rerete di quella fe non ne avete qual- 
che cognizione, fono forzato io a fpie- 
garvela , ma proteftandomi , che non 
dirò niente di quello , che veramente 
ella è in fe . E per non errare mi farà 
di feorta il lume della dottrina di S. 
Tommafo : (c) dice egli, che la bontà 
è di due maniere , una fondamentale , 
l’altr.a formale; la fondamentale è liltef- 
fa colà , che ha tutte le perfezioni a fe 
dovute E/l Ipfam^ res , prout babet 
0 ‘nnet perfed’ones /ibi debitat ; perciò 
diciamo buona una pittura , quando fe- 
condo tutte le regole deH'arte è per- 
fetta ; buoni una c.ifa, quando è fecon- 
do tutte le fue parti compita . La for- 
male è la medefima cofa perfetta fecon- 
do che appetibile dalla volontà : Prout 
e(l appetlbilis a voluntate J onde dilTe 
’J Filofofb: Bonunt efl , quod app'eiunt 
omnia , Parliamo ora della bontà fonda- 
mentale , riferbandoci nel fecondo Pun- 
to di paélare della formale. 

La prima bontà fondamentale è per- 
fettilTìmamente nella Santiffì ma Trinità; 
poichl fecondo 1’ Angelico ; UO acciò 
una cofa abbia bontà fondamentale dee 
avere tre condizioni prima che abbi 
il Aio effere ,• fecondo gli accidenti, che 
r adornino, terzo eh? fia unito col fuo 
line ; cosi I’ Uortlo allorac buono, quan- 
do ha il fuo elTere , che é di razionale, 
i Tuoi «cciden'i dr bellezza , fapienza , 
c fimili ; e che fi iinifchi al fuo fine , 


' ‘ *•'" che i il Sommo Bene . E perchè Dio 

L a bontà del'a natura Divina, che ha nel fuo eflTere tutte quelle tre con- 
folfifte nelle tre Divine Perfonc , ' dizioni', ha la Tua elfenaa , e quella in- 
■ P.uire , Figlio, e Spirito .Santo , e per - deficiente , da fe, che non può manca- 
confeguenza la bontà della Santifiìma ra , clfendo elfenzialmeiite quello che 
'Trinità é cosi- grande die volendola è : (e) Eeo fum ani fumi e non comu* 
Tomo ff'. B ni- 


(a) Lue. tH ig. (b) J li II.8-' (c) S.Tbem.i.p. rj 6, art.^, (d; S.Tbom. <b:d. 
le) Ex/id-i, I 4 .-» . ' 
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PONDERAZIONE II. it 

ilTffufiWi, e ritlonda in tante Creature che è amore del Padre , e de! Figlio, 
buone , in tanti diverG ordini, e con £ talmente s’ adegua quella diffuiione i 
tutto ciò non manca in {ui k fua b»M- inGnita in quelle due procelTìoni eterne, 
ti , anzi ne tiene infinitamente niHggio* che non può ad altri comunicare , (e 
re per comunicarla ad ii^oite Creature non iul extra , e limitatamente come 
polhbili con infiniti modi più , e più bo detto, di modo ta!e che nella San* 

E erfetti ; contenendo in fe ftelTo tutta tilfima Trinità , non polTono efferci 
bontà comunicata alle creature fette, più di quelle due proceffìoni ,• nè piu 
fattibili, e polTibili , con tutte le loro Perfone di. tre , come lo fpiega emineii* 
perfeiioni ; bifogna dire, che I un fom-, temente S. Tommafe; poiché noi non 
mo Bene , un bene infinito , un bene ci adeguamo da una cognizione , né da 
incapibile , che uemo bonus nijt folus un amore , mentre che la cognizione 1’ 
Deus. _ abbiamo dalle creature , e l'amore por* 

Ma non abbiamo detto niente Un’ora- ta la volontà fuora di fe flelT; ad uairG 
di quella bontà diffuliva di Uio ; poiché con quelle ; per conicguenza , quante 
diffondendoli nelle Creature fi diffonde fono le creature , che fi moltiplicano , 
limitatamente , e con picciola diffufio- tante fono le cognizioni del nollro in- 
ne , di maio tale che tutte le Crea- telletto , e 1‘ amore della nollra voloa- 
ture , non folo non efprimono tutto 1’ tà ; ma Dio ha la cognizione di tutto 
elfere di Dio , ma nè anche una par- fe fteffo, e produccndo il Verbo , nel 
ticelJa di quello ^ perché mente del fuo quale conofee tutto fe rtelfo ;, e tutto 
elfere ha depofitato Uio in quelle , ma 1 cognofcibile , fi adegua la fua cogni- 
folo ne h.inno ricevuto uoa fomiglianzaj zione , che non può palfare pi|i oltre , 
onde dilfe S. Bernardo : (u) Deus de ed amando fe ftelfo , ed il Verbo , in 
rebus nibil tr.tbit ad Je , nibit ex fe de^ quello ama ogni cofa , onde fl adegua 
ponti in eis , nè 1* infinita bontà di Dio, il fijo amore , che non lì llenda ail a- 
ebe è infinitamente diffufwa , e defidera mare altro , ciò conchiude 1 Angeli- 
diffonderfi con infinita diffuGone li adc- co : (cj Et ideo non poteji [equi tertia 

gua colla diffufione della fua bontà pel- proceffto , & fic oportet , ^uod in divinU 
le Creature , la q.uale dice S. Bonaveo- Jìt una tansum perjona non procedens, C/ 
tura , è come di un punto rifpetto all’ dua jota perfona procedeates , guarum 
immenfità delP eterna bontà di Dio : una procedi! ut amor , & alia ut Ver., 

lo) D-jju.'io lupini Boni ex tempore ad bum . 

creaturas , non rji tiifi centrtlii vel Hai capito dove arriva quella Bontà 
puntualts , rejpetiu immenj/tati bomtatis del noGro Trino Bene ; Egli ha tutte 
eterna ; La diffufione adeguata della le condizioni della Bontà , che fono ij 
Divina bontà fi fa ad intra nella San- fuo elfere da fe , Ip fuq, infinite perfe- 
tilfima Trinità , colle due procelfionj zioni^ed attributi, l’ elfere uaito con fe 
infinite'del Verbo, e dello spirito San- ftelfo*, che e l’ultimo fine , la cornu- 
to ; le quali cominciarono fino dall’ £• nicazioiie iiiefplicabile di quella bontà 
terni tà, e dureranno per fempre : poi- in tutte le Creature, e la comunic.azio- 
cbé il padre conofccndo la fua ìnfiiuta ne ad intra al Divùio Verbo , ed allo 
bontà , e defideraiido di diffonderla ade- Spirito Santo , che comunicandoli ade- 
guatamente in un' altra Perfona , efpri- guatamentc fe che il Verbo Ila Dio, che 
n;e un Verbo d’infinita bontà, al quale lo Spirito Santo lia Dio, non divideii- 
la coniunica tutta ,‘e quello è il fuo u- do, nè moltiplicando- la Divinità , ma 
nico figlio , ed é Dio, e fi fe quella tutti tre f illelfo Dio. Quanto dunque 
comunicazione per rinrelletto di Dio ; dei amare quella SantilTima Trinità, e 
amando poi la Ioa infinita bontà , ed quella bontà è bontà formale , ed aina- 
amando quello tiglio , ed egli riaman- bile da noi , che é il fecondo Punto da 
do il Padre, fi proance lo Spinto Santt>, me propollovi . 

B 1 SE. 
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ji DOMENICA della SS. TRINITÀ’ 

SECONDO PUNTO. 


i^tnto Jìa la bontà ài Dio formale , 
t perciò emabile da noi < 

I L buono è quello che è defiderato 
da tutti ; Bonum efl ^uod appetunt 
émnìa ; la SantilTìma Trinità i infìtti* 
tamcnte buona , fommamence buona , 
felo buona , conofciuta da noi dalla dif- 
fufione , che fa della foa bontà ad extra 
nelle creature ; ad intra nelle Divine 
Pcrfone/ dunque fi dee amare fomma- 
mente con tutto il defiderio, ed amore. 
E di fetto tutte le creature appetifcono 
quello Dio ( dice S. Totirmaib ) o con 
appetito intelligibile, come gli Uomi- 
ni, e gli Angioli, o con appetita feO- 
fibile , come i bruti } o con appeti- 
to naturale , come tutto il refìo delle 
Creature inrenfìbili ; e la ragione (-.dice 
il Santo Dottore ) t perché tutte appe- 
tifcono qualche buono nel loro ordine , 
fion trovandoli quello buono fé non par< 
ticipato da Dio ; tutte appetifcono Dio: 
(«) Quìa nibil habet ratienem beni , nifi 
fecundum qUod pariiilpat Dei Jimilltudi* 
fiem . Ma lafciamo il refto delle creatu- 
re fenfitJili , ed infenfibili; Vediamo lo- 
io, quanto lo dee amare 1’ Uomo che ha 
«ogniaione intellettiva capace di Dio, e 
riflettiamo quanto quello Dio Trino 
ed Uno ila buono formalmente , che i 
r ìfteffa bontà di Dio , qarttenus ejl ap- 
petibiUt . 

Il buono appetibile rifpetto a noi è di 
tre forte, come infegna S. Tommafo .• 
{b) Il primo come mezro per arrivare 
al fine ; il fecondo come fine che ter- 
mina il nofìro appetito ; il terzo come 
fine che confola, e diletta lanolira vo- 
lontà/ il primo di quelli à il buono uti- 
le ; il fecondo i il buono onello ; il 
terzo i il buono dilettevole ; tutti quelli 
tre modi di bontà appetibile fi ritrova- 
no nei nollro Dio trino ed uno . il 
buono utile , benché formalmente non 
fi trovi in Dio , perchè quello è met- 
eo per arrivare al fine , e Dio è lillef- 


fo fine che fi dee deftderare t pure e®- 
cacemente fi trova in Dio; poiché ca- 
giona inefplicabile utilità a chi io cer- 
ca ; ed in vero non l utile 1‘ amor di 
Dio, mentre da quello vengono tut- 
t' i beni temporali? (c) Hac omnia ad. 
jhentur vebit , e non é utile l'amare di 
Din, mentre da quello abbiamo tutt’i 
beni fpirituali della graziai Cd)Omnedatunt 
optimum , de furfum eft defeendens a Pa~ 
tre luminum ; e non é utile 1’ amare 
Dio , mentre da quello viene nell’ ani- 
ma il pofTelTo della gloria : (») Ego ero 
ntercet tua magna nim't / tutte le uti- 
lità vengono dall’ amore di Din; dunque 
egli è nn buono appetibile; perciò. diflfe 
Davide: (/) Quam bonus Ijrael Deut bit, 
qui reBe funt corde . 

Il buono oneftor/ quello è formalmen- 
te in Efio trino ed uno ; poiché il buo- 
no onello ( al fentire dell’Angelico ) è 
in quelle cole , che fono buone in fe 
ftelTe , e fono defiderabili per loro llelle; 
Honefla funt , qua in feipjit habent ef- 
fe , C ae/ìderantur ; qual più bontà o- 
nelta della Santilfima Trinità, che ha 
tutta la bontà in fe flelTa , che include 
tutt’ i beni , che é fola buona , che è 
fommamente buona .^ual più bontà one- 
lla dell’AugullilIjma "Triade, che ha tutti 
i titoli per elfere amata da noi/ e di 
Creatore , e di Confervatore, e di Re- 
dentore.e di Santificatore? qual più bon- 
tà onefla del Sommo Bene trino ed 
uno , che è fine ultimo quietativo , e 
faziativo de’ nollri defid^rj , dunque Dio 
trino ed uno è buono, appetibile, one- 
flo , lo dilTe Geremia : (g) Bonus eft 
Dominut fperantibus in rum, anima qua- 
rtati illum . 

Per ultimo il buono dilettevole é 
fomm.immte in Dio, che fe i beni di- 
lettevoli fono quelli : ( dice 1’ Angeli- 
co 0 che habent ritleSetionem ; qual di- 
letto potrete voi penfare fi trovi- nell’ 
amore di quello Dio ^ Se da alcune Crea- 
ture , perché fono proporrionate a’ nq- 
ftri fenfj , n’ efperimentiamo fomma di- 
lettazione , come 11 Tuono armoniofo 


(a) STb.ì.p. q.^.art,^,ad ?. (b) S.Th i p.q.^.art.q. (c) Matt.ó.jj. 

(d) Jacob i.ì 7 . (e) Genef.iyi, (S) Pj.Jt-t- 

(g) Thren.^.a^, 
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p O N D É R A z T O N E II. 

all’ udito t il fipore delicato al palato, noftro Dio Trino ed Uno, Bontà non foto 
!’ odore foave all’ odorato, qual diletto fondamentale, come avete veduto di fo- 
apporterà quello Dio all’ intelletto , ed pra, ma ancora appetibile, e come uti- 
alla volontà dell’ Uomo, quando T a- le , e come onefta, e come dilettevole; 
ma ; mentre egli è la prima verità prò- dunque lì dee fommamente amare, forn- 
porzionata a) noftro intelletto , i la pri- inamente deliderare , con ogni efficacia 
ma bontà , che fazia la volontà'? Se in cercare, mentre Bonum e[l i]uod »ppt- 
quello Mondo troviamo tanto diletto tunt omnia, E non ballerà quella bontà 
in amare una crea'ura bella , un amico p;r faziare'il vollro cuore? non balla 
buono , che ci confola v e pure non fo- perchè non la cercate, ma fiete femelr- 
no altro , che una minima p^tecipa- cj di altre bontà inferiori • Io fo , che 
zione della beltà e bontà di Dio / voi in quello mondo andate famelici di 
qual diletto elperimenteremo in amare qualche bontà, chi vuol ricchezze , per- 
quel Dio , che è il fonte di tutta la i,ji pajono ^ni utili , chi onori • 
bellezza , di tutta la bontà, che è in 6- perchè gli paiono beni onelli, chi cerca 
ne il Dio di tutte le confolazioni ? co- ardentemente le delizie , perchè ci tro- 
me lo chiama rApoftolo : M Deus r*- va gallo, e diletto ; e pure tutte quelle 
tiut confolationh ; bifogna dire , che noli’ bontà fono una minima prticipazione . 
amarlo riceveremo fommo diletto , e delta bontà di Dio , in cui ftà il fante 
confolazione ;• fentitclo da Davide , che della bontà appetibile , (f utile , di one* 
non potendo efprimere quello contento , Ilo, e di dilettevole : C«r ergo ( bifogna 
edatico r ammirava, dicendo .■ (b)Qutm che efclami con S. Apfelmo ) circa mul‘ 
magna multitudo dnlcedinh tu* , ta vag.tris hontuncio, ijuarrndo bona ani- 

abjcandifli timtntibus te ; dicanlo chi 1’ mie tute , CT torpori tuo . Quare bomtrn , 
ha fperimentato, mentre il Profeta rea- in quo funt omnia bona, tr fufficit . 
le c’infinua .• (e) Gufiate , Cr videte , Che vuoi beni utili, ricchezze ,. quelle 
quam Juavis efl Dominus ? S. Francefco fono tutte in Dio; (e) Divtt ( dice 1 
Saverio , mentre nell’ Indie flava id Apollolo) in emnei qui invocarti iìlum ; 
mezzo ad un mare di fatiche , e di pa- anzi io fo', che confefsò Davide , che 
tìmenti , pure era tale la confolazione , i ricchi fenza Dio fono poveri , i po- 
che efperimentava nell’ amare Dio, che veri con Dio fono ricchi: (/) Druttee 

efclamava: Ae» plus Domine, non plus, eeuerunt ,& efurierunt ,inquirentes autem 

Conffffilo Ermanno Ugone, che alTor- Dominum non minuentur omni èovo:che 
bito dal diletto dell’ amore di Dio, di* volete onori, grandezze, e quaD mag- 
ceva : Signore non pili , perchè non to- gior onore, che effere fervo dell’ Altif- 
tejì capere tnortalis infirmitas : per ultf- fimo, di coi fi dice; Servire Deo regna-, 
mo lo confermi S, Terefa, che non ca- re ejì ; fentitelo dal Salmifta/.Cd) 
pendo nel fuo cuore 1’ affluenza delle mis honorijicati funt amici tui Deus : 
divine confolazioni , pregava il Signore, Che volete delizie, e quali maggiori 
che poneffe termine a quelle , che al- delizie , che in amare il fonte di tuta 
trimente farebbe morta, e pure qui in i contenti; onde il Savio eftatico dif- 
terra vengono nell’ anima di chi ama fe: (il bonus, ^ fuavis rjl Do- 

Dio , come piccioli rivoli quelle con- mine Spirìtus tuus ; dunque Quid circa 
foiazioni , in Cielo riempiranno l’anima multa vagaris homunciel Qy*rt bonum, 
come torrenti , che l’ ubbriacheranno di in quo funt omnia bona , & ftfmc’* / 
dolcezza (<0 Intbriabuntur (1’ attefla amiamo la Samiffima Trinità, il Som- 
Davide ) ab ubertate Domus tu*, (T tor- mo Bene , ed in quefto avremo tutto , 
rtnte voluptatit tu* petabis eos . che ci balli , e ci fazia . 

Ha dunque la SantilCma Triade , il Ma che parlo di amore della Santiffi- 

ma 


(a) z. Cor. I. 3. (b) Pfat. 30. sa. (cl Pfal. 33- 9* 

(d) Pfal. 35, 9. (e) Romt la is. (f) Pfal. 34. U- • 

^ Pfal. 148. 17. (h) Sap. 11. 1. 
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. . DOMFNTCA DFLLA SS. TRINTTA* 

Uì® TnoitA » c^c cfcludc o^nì Amore «Tc i>oKTrM7D a*tt/%ktw t*» 

^uefVa per l’aniore di una creatura l’in- PONDERAZIONE TlI. 

giuria , fi offende , e fi difpregia .• P«- Sopra le parole del Salmifta : 
deat ( erdama S- Agnftino ) cum alia Quonlam magnus es tu, faciens mi> 
non amantur , nifi quia bona funt , eh rabilia , tu et Deus fotut . 

inbterendo non amari bonum , unde bona Quanto fia 1’ indipendenia de! noftro 

funf. Che tu ami le creature afiieme pio Trino ed Uno. 

. con Dio t compatìbile, ma che tu ami Primo della natura Divina . 
le creature, perchè ti paiono buone, e Secondo delle tre Divine Perfone . 
con quell’amore offendi la fomma bon* > rTvi'r'D/-»r»n-»T.-»Atir 

tà di Dio, quella è una ifacciataeRÌne INTRODUZIONE. 

da arroffirtene , e vergognartene. Ghia- T^Omanda S. Tommafo fc) fé quello 
mò un giorno il Signore S. Terera,e le Iv nome, o particola ’ ì'Ò/kx fi poli 

fece vedere la fua bontà, P invaghì tan* fi applicare a Dio, e dirli, che Dio 

to, che le parevano infipide tutte le è folo, e rirponde con diftinzione; che 
creature; e le diffe il Signore : Vedi fe quello nome, o dizione Solus s’in- 
qual bontà offendono i Peccatori, che tende Caieeorematice , cioè che pon- 

f erdqno coll’amore di una creatura; e ga tutto l’effetto del fuo lignificato a 
ipgìunfe a dircelo. Lo dirò pure io a Dio, e vuol dire Dio è folo , cioè fo. 
voi, che amate miferi peccatori , una litarìo; e dice di quello modo, non no- 
bellezza apparente, e per quella offen- ter competere a Dio, nè può dirli 4 i 
dete la fomma bellezza di Dio , e vi Dio. ohe è folo; perchè quefto impnr- 
perdere per un guflo da bellia. la fom- terebbe. Che Dio fia fiQgolare,e perciò 
ma confoliziqne dello .Spirito. Che ama- la fua natura incomunicabile; che Ila 
te un poco d' ìntereffe malamente acqui» unico, e perciò che non fiano nella 
fiato, ed oflféndete l'infinito ricco, evi natura Divina tre Perfone ; cjie fia fo- 
perdete tutte le ricchezze temporali ed litario, e perciò efclude il conforzio 
eterne? Che amate un fimo di onore , delle tre Divine Perfone, che furono 
che per difenderlo, offendete Dio degno tutti errori di SaSelIio. Se poi li piglia 
di tutto l’onore, e vi perdete tutte le quella dizione Salut, /i’tcatecoremjt'ce^ 
grandézze de’ veri figli di Dio ; la vollra cioè, che ponga parte del fuo fi;n fica- 
gloria è come un verme, e fterco della to, e s’intende talmente Dio è folo , 
terra: ia) Gloria eìus flereus , Cf ifrmlt che efcluda pgn’ altro dall’elfer di Dio 
tfi 3 conofeete l'errore, e piangetelo fiiora di lui, cipè che egli folo fi.i Do 
avanti la Sanriflìma Trmità. Voi non indipendente da ngn’ altro, e che fuor 
evete amato il fommoBene. Voi fave- di lui non ci fia altro Dio ;ottimamen» 
te offelb per le crrature ; ma per tutte? te fi dice di Dio; poiché egli (blo è il 
no, per una vìlilfima di quelle. Propo- Dio grande, che ha operato tutte le 
nete di rinunciare airaflfetro di tutte le mariviviie dell' Uni verfo , c di quello 
creature, e non offendere Dio perquelle, modo intefe Davide, quando diffe : (d) 
immergervi nel ftio amore, toperando per Magnus et tu, O* faclent mirabilia tu 
onor fuo , ricordandovi lémpre di effa , es Deut folus ,* il che lo diffe prima il 
acciò fiate ripieni di futt’ i beni , per Signore nel Deuteronomio : (e) Videte 
Cizìarvene in Cielo colla fua bella villa; quod ego firn folus, & nonefi aliut Peut 
{b) Satiabor eum apparuerif gloria tua . frater me. E per Ilàia : ( P Ecce Domi- 

nui noli efl ampliut ; extra me non efi 
Deut; E quello effere folo Dio, fi dice 
non Ihlo della natura Divina, maauco- 
rs di tutte le tre Divine Perfone, Pa- 
dre, 

(a) I. Mach. t. (<x, fb) pfat. ì 6 - 15. 

(c) S. Thcm. I. p. ji. art. ?. (d) Pfal, 85. ID. 

(e) Deut. 37.. 39. (f) Ifa. 43. 5. r 
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PONDERAZIONE III. ,5 

dre. Figliuolo, e Spirito Santo; fenti- tutte quelle dipendente , bifogna«Hre che * 
ftli dal grande Agoftino: (4) Non enim è folo indipendente . 

Wr Fafre /o/o perverjt Jentiunt, Primieramente non dipende la natura 

fed de Patrc , & fit‘o,Cr Sfiriiu ban- Divina da caufa eftrinfeca, perchè ha 
ffo fcrìptum ejl. Tu es Deus jolus ma- V effere da fe, ed è il fuo cfTere eden- 
gnus\ perchè benché il Piglio, e lo iialmente quello , che c / (c) E[fe di. 

Spirito Santo Junt aiius a Patte ^ cioè vinum efl Juum effe, dice S. Tommafo; 

Perfone diftinte , non junt altud , cioè di modo che non fi trova agente che 
di dìverfa natura j (A) onde fi può dire abbia comunicato 1 ’ effere a Dio , nè 
di tutte le tre Divine Perfone, che fo- tempo nel ouale abbia ricevuto queft’ef- 
rio un folo Dio, e che ogni Perfona,è fere, ma 1 ha da fe ; e talmente necef- 
folo Dio, in tjueftofenfo fpiegato ;ben- fario, che non può non effere , perchè 
cbè ogn’una di loro fia Dio. Tornia- è cffcnzialmente quello che è fin dall’ 
mo dunque a dire con Davide, magni- eternità ; e per tutta una eternità : (<0 
fic.indo quefto grande Dio , e tutte le Tu auiem ( dice Davide ) idem ipfe es, 
tre Divine Perlone, dicendo i M.agnus & anni tui non de^dent ’ dunque non 
es tu , fadens mirabilia tu et Deus jo- può dipendere da caufa eftvinfcca , che gli 
lus -, che tutte tre fono uno Dio folo, du 1 effere, o da agente contrario che 
cioè indipendentemente da ogn’uno,dal gli polla levar l’effere. Vediamo appreffo 
quale tutte le creature dipendono ; acciò u polla dipendere da caufa intrinfeca , 
dunque voi pofliate magnificare , ed ono- cioè da qualche parte che componga il 
rare quefta Santiffiina Irinità , col di- luo effere, ed aicerto che no ; mentre 
pendere totalmente dal fuo volere, vi la natura Divina è fempliciffìma , atto 
fpiegherò r effere di Dio ,folo indipen- puriffimo, che non ha compofizione al- 
deote da ogn’ uno,- dandovi a confiderà- cuna, ne poteniialità , nè mutazione,* 
re l’indipendenza di quello Dio Trino non ha compofizione nè di corpo , ed 
ed Uno: Primo perche è indipendente anima, ne di materia, e forma, perchè 
nella fua natura : Secondo nelle tre è fpirito; nè d’effere, ed effenza, pèdi 
Divine Perfone. natura, e fìngolarità : poiché non ha ef- 

PRIMO PUNTO. fere ricevuto in qualche foggetto, ed è 

Perchì i indipendente nella fua natura . l’ ifteffo, fuo effere, l’ ifteffa Tua fingola- - 

P Er conofeere perfettamente l’ indi- ^ rità,* non ha potenza, dalla quale poffa 
pendenza' del noftro Dio Trino' dipendere nell' operare, perchè ftà fem- 
ed -Uno , bifogna efdudere da lui tut- pre in arto operativo , è atto purilfimo, 
to ciò che lo pofli fare dipendente ; non ha operazione nuova , nella quale 
uno può effere dipendente o da caufa poffa mutarfì, e dalla quale dipenda ope- 
intrinfeca , che fono le fue parti che lo rando ; perché egli non fi muta , benché 
compongono , o dalle perfezioni che gli muti tutte le cofe , e la fua operazione 
mancano, e le può avere, o finalmente è l’ ifteffa che l’ effere fuo Divino: (e) 
da ciò che gli bifogna per fuo fervizio,. Ego enim Doniinuj, ( Io dice per Mala- 
a fimilitudine dell’ Ucraoche dipende da chia) & non mutar; non dipende dun, 
caufa eftrinfeca,da cui ha ricevuto l’ef- que Dio da neffuna cofa che intrinfeca- 
fere , quale è Dio: dalle fue parti che mente lo componga, nè da neffuna fua 
lo compongono , e fono l’ anima , e il operazione , per la quale fi muti . 
corpo, dalle perfezioni che gli mancano. Di più vediamo (e dipenda da qual- 
e le può avere, come fono la fapienza, che perfezione che gli manchi, e venea- 
la fantità ; e per ultimo da quello che dogli di nuovo accrefebi il fuo effere 
ha btfogno per fuo mantenimento , ed facendolo più perfetto,- quefto non può 
ornamento, come del mangiare, veftire, effere : perchè egli è infinito, che vuol 
de’ fervi , efcludendofi dal noftro Dio dire fecondo lo fpiega Gaetano che non 

ha 

(a) S- .Augujì. Hi. s. de Trinit, t, 8. (b) S. Thom. ubi fupra art. 4. 

(c) S. Thom. I. p. 9. 7. tiTt, j. (d) Pf -101, a8. (p) tùistb. 3. 6. 
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OOMEKrCA DELLA SI TRIMITV 
l)a rermitif del fuocflTere; Infinitiu quid- poiché noi fappiamo per bocci Tua ebe 
ditetlva attfnditur ptnes txdufiontt ttr- diffe: (*)Carlum jedtt mea, terrai» aittc'» 
minorui» effentialiutH ; e perciò fe non fcaiellum pedum meorum , che U terra 
ha termini, il fuo effere è infinito , c con tutte ^e lue praterie, con tutte le 
contiene onn’efTere, lo diffe egli mede- lue ricche miniere, con tutta la. molti- 
fimo a Mosè, quando domandandogli tudine delle fue piante, ed animali fia 
del fuo nome gli rifpofe; Ca) E^o fum, fcabcUo de' funi piedi. 11 Cieto contut- 
qui fum, hoc ejl nome» meur.t ^ che vuol ta li vaftità della fua mole, con rutto 
dire , dice S. Bernardo, che ha ogni le ftelle, e pianeti, che Tornano lia la 
effere; perchè qualfivoglia cofa che dici, fua- fede nell' Empireo, latklove fi mani; 
ha qualche effere , T effere di Dio è /ella a’ Beati : Noi Tappiamo che FgU 
quello che è, dunque ha ogni effere : (^) vico corteggiato da c|uafi icr.umeraiiili 
Si magnum fi bonum ^ fi japieniei» ^fi Angioli ; divifi in tre Gerarchie, e no- 
fuidquid tale difierifjin beciierbo inflaura- ve Cori, che altri gli affiftono per ono- 
tur, e/i, hoc igitur efi de Dea t(fe, nuod tarlo, altri gli miniltranoin quello che 
bec oi»»ia effe. Per capire quello diftin- egli comanda, fecondo Tefprime Danie- 
guiamo tutte le perfezioni di ogni effe- le: (/) MHlia miltinm mlnifirabaut ei, 
re in due ordini , o fono perfeSIienet deciet centina milliu>» a/jifiebant ei, 
fimplicitcr fimplices ,0 fecundum quid,ie Dipenderà forfè quello grande Efftre di 
prime fono quelle che non involgono^ Dio folo Trino ed Uno, dal corteg- 
alcuna imperfezione,, p quelle tutte fi gio degli Angioli che T onorano , dalle 
trovano formalmente m Dio, come la Creature, dal Cielo, che è fua fede, e 
fapìenza, la potenza, la fatuità, e tut- dalla terra che è fuo fcabello ) alcerto 
te infinite; o fono perfezioni fecundunt che no / poiché quelle T onorano, per- 
quid , die dicopo qualche imperfezione, ché fono create peronorare TAjtiUimo, 
come foco le perfezioni delle creature, nè potea crearle per altro fine: (g)Oa}- 
che dicono limitazione, dipendenza , e «la propter femetipfum operatus efi DeUi; 
quelle tutte fi ritrovano in Dio, eml-_ ma non ha bifogno di quell’ onore, co- 
neiiter, cioè fecondo la loro perfezione, me lo confrfsò Davide.' (b) Deus meiif 
cfclufaue T imperfezione ; E’ dunque l’ qui honorum meorum no» egej ; Egli ha 
effere di Dio infinito, che contiene ogni tanta bellezza, tanta grandezza,.clje non 
elTere, ogni perfezione, è indipendente ha hìlògho di creature, che lo lodino , 
id) ocni perfezione , che fe gli poffa ac- ohe T ornino ; fin dalTEtcroità è (lato 
crefccre . e maggiormente perfezionarli; Dio fenza le Creature, e fe tutte l’an- 
onde diffe egli per Efaia: (c) Ut fdant picbiliffe, rellerebbe Tifteffo, anzi tutte 
hi, qui ab orttt Soli/, & ab oeddente , quefte cfeature, e fatte , e fattibili, ed 
quia abfque me non ejl \ fepza me , nè anche poffibili, tutte egli le contiene / 
fuor di me ci è cofa alcuna, che poffa non folo in quanto alia natura, tna an- 
accreftrre il mio effere , e che ne abbi cora in quanto alle fue condizioni jndi- 
h^fogno , o che dipenda da quella . v.iduaJi , dice T Angelico («’ ) Omnia m 
E che diremo delle creature, che, di- Deo prteexiflunt, non folunt quantum ad 
ce Tertulliano, fono fiate fatte dall’ Al- id quod commune efi omnibus, Jedevam 
(i.flimo per ornamento delia fua Maefià; quantum ad ea, fecundum quod res di- 
(d) Tct.im molem i/ìam de nihiìo expreffit, flinguitur ,\e contiene prefenti nell Eter- 
in ornamentimi Majeflatis fum ; for*e di- nità ; di modo tale che come infegna 
penderà quell’ effere di Dio^ da tale or- T Angelico; fk) Dio con tutte Je crea- 
aamcDio, e decoro della fua Maell> / ture non fanno più oè anche extenfiwy 
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?’OitfflERAZTONE ITI. if 

Ae Dio IoIo* onde diffe S, Agofti- Potenia ; Vediamo, quanto con quella 
no; (a) Si fueris fint Dee, minor es : fi fua Potenza fia indipendente da tutti, e 
jueris cum Dee, major Deus non erit f tutti dipendano da lui / tre eflfètti pon* 
ifo» ex te 'tilt major', fed tu fine ilio mi- ,,ono i Teologi in quella onnipotenza 
nor . Non ha dunque Din dipendenza da del Padre Eterno ; primo in fare dal 
cola alcuna; non di agente eftrinfeco , niente ogni cofa/ fecondo moderare T* 
che 1' abbi dare l’ effere , nè chi ce le ,flTere già fatto al fuo volere ; terzo in 
polla togliere, o diminuire ; non da parti impedire, ed abbattere tutti quelli che 
che lo compongono, non da j'>etféaioni vogliono oppugnare cièche egli coman* 
che gli manchino, non dalle creature rf, . Circa il primo che ha fatto ogni 

che onorino , o efomino la fua Maeftà 4 cola dal niente, i’attefta Davide: (b) 

dunque replichiamo a voce ^liena : Ma- \pff jf^it , fafta funi; e può ogni 
gnus OS tu, & faciens mirabilia tu et cofa annichilare fofpendendo il fuo con- 
Deus folus„c partiamo al fecondo Punto . porfo confervativo : (c) Avertente ameno 
5 ECONDO PUNTO. te facie turbabuntur, & in pulverem 

" , . , ^ futim revfrtentur^ <iicc M RM! rrotcta/ 

Deiia trìti ipenden^a delU tre Divine or <jual mai*^ior dipendenza delle crea- 

M Perfone . ture, e maggior indipendenza del Crea- 

A che diremo delle Perfone della tore, die quelle non fiano fenza lui, ed 
SS. Trinità faranno dipendenti Egli fia da fe , fenza bifogno di quelle, 
n'rf- fono Circa il fecondo di moderare l’ ertere 

l mrrto Dio, è (ono un folo Dio ; d- delle creature, hanno quelle una poten- 
certo che mentre Dio è indipendente ubbidienziale in ftre tutto quello chr 
da tutti , limilmente Jo fono anche erte; vuole quello Padre Onnipotente; comq 
^on enisn de Patre folo ( torno a dire H fuoco di non bruciare , lo dimollrò a 
COT S._ Agoftinb : ) ftd de Patre, Filitt, beneficio de' tre Figliuoli della Fornace di 
^ Spnau Sondo fcriptum eft , Tu es Riti Ionia ; (àÒ L’acqua di renderli foda, 
Dtut felut magnut. Ma io mi avvegeo come la terra; (e) e lo fece in farcam- 
Che.voi flètè avidi dì fentire in patri- minare S. Pietro Ibpra del marche cori 
colare delle tre Divine Perfone , quella di tutte l’ altre ; Or quanta foggezione 
indipendenza da chi fi Ctt; ve lo dirò .porta quello aH’ Onnipotenza del Padre, 
brevemente, e conofewete chiaramente e quale indipendenza da auefta , mentre 
«pojìer’on,, l’ indipendenza di Dio . Al tutte fon pronte ad ubbidirlo. Egli fo- 
Padre fi attrìbuìfee la Potenza, al Figlio lo Potente in comandarle? Per il terzo 
X Spirito pianto la Bon- effetto d’impedire, ed abbattere quelli 

<à , heiKhè quelli fiano attributi affoluti che vogliono impugnare H fuo volere, 
comuni, ^ eguali a tutte lette Pivine lo confeffb Mardocheo ;'qu3ndo diffe (f) 

1 p *1* ' ^Ifribuifce- f^rò la Potenza Domini in ditiotie tua runtla funt pofita, 
Pfrehè è r orieine della .San tr non ejl qui poffxt voluntati tua refi- 
tiffima Trinjtà, la Sapienza ah Figlio, fiere', lo fece (f) con Oloferne; facendo 
perchè procede .dall’ intelletto del Padre, che una Donna gli troncaffe U te/la; (è) 
per la cognizione, e perciò è il'Verbq E con l’efercito di Sennacherib, facen- 
II c — ’ quale conofee tutto ; do trovare morti del fuo Elèrcito i8j. 

allo Spinto .-aniofi anrihuifre la Bontà, mila foldati ; e contanti che per brev*J"* 
r amore del Padre, rà li tralafciano; ondi ebbe a dire Da- 
e del higUo , aozi Egli è l’amore iflef- vide: ii)Tu fwniiiafii ficut vulneratum fté-' 
fp > * ^ amore <eode al buono, perbnm, in brachio vinutis tua d'feerdi- 

fS* I ' 'lleffa bon'à . fli Inim'cot tnos , O che indipendenz-i t 

li Padre dunque a culli attribuircela quella dell' Onnipotente Padre, chenef- 
Ttm. IP. ' C fu- 

(a1 J. Aiig. trad. I. in foan. (b) Pf. ai. o. - - (c) Pf. lOj- *9- 
(d) D.f». 6. 17. (eì Matt, '4. “18. (f) F/ler ij. 9. 

ig) Judith 5; zj. (h) 4. Rtg. ,9, jj. (!) Pf. a. ij. 
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^uho DuÀ reMefRÌi,e tutto può abbatte 
te colla Tua Potenza i 

Il Figlio, ~a cui fi atcribuirce la Sapien- 
za, e (cienza, nepoflìede infìnìca; poi- 
ché elTendo fommamente immateriale , 
( dice S. Tommafo ) (a) perciò perfet- 
to nel coàofcere: Peux cum in Jumnto 
fit immateriabilis , *fì in fummo cagno- 
feitivus ; Che perciò conofee tutte le 
treature fatte, nttibili, e polTibili , con 
un femplice atto del fuo intelletto ; on- 
de ebbe a dire Davide .* (é) Maenus Do- 
tninus , tr fapicntià t/ut non ejì nume- 
fus ; S. Paolo ammirando quefta fapien^ 
za difle ; (c) O altitudo divitiarum Sa. 
pientia , & fcientice Dei ! ed in quella 
ftienaa, è indipendente da tutte le cofe 
ebe conofee; poiché per conofeere 1’ 
tJomo un oggetto ha bifogno che quel- 
lo mandi le fpecie nel fuo intelletto , 
Cio conbfce indipendentemente dagli 
oggetti, avendo in fé l’ idee di tutte le 
Creature fatte, e poffibili* anzi le Crea- 
ture fatte dipendono dalla feienza prati- 
ca di Dio, che i Teologi la chiamano 
Scientia vifionit ; poiché eflè non fono 
prima che conoicà Dio ; ma Dio cono- 
icendole fa che fìano; e del medefimo 
modo forto dipendertti da Dio, che col- 
la fua fapienza le governa, ed indirizza 
al loro fine ; e Dio é indipendente da 
loro , perchè indìrirundole al fìnd della 
gloria fua, non dipende dalla gloria che 
gli danno . 

Lo Spirito Santo, a cui fi attribuifee 
la Bontà; non ha dubbio, che ha tutta 
la bontà , e fantità formale , che confi- 
ne nelF uniformità col fuo retto Itoleré, 
anzi è 1 ifteffb fanto fuo volere, dal che 
viene non folo che tutte le fue opera- 
zioni fono fante: {d) Sanfìus in omnibus 
operibus luis, dilTe Davide , ma ancora 
non può rìfguardare ad alcuna inìqui- 
» (f) Mundi funi acuti lui , Cf re/pi- 
cere' ad iniquitatein non potei ; Egli ha 
la fantità efemplare, cioè l’idea, ed il 
prototipo delia fantità, quale Uà inmezw 
it> U t-hiefa : if) In medio mi jan£iv^ 
ì 
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diffe Ofea, acciò da effa cepìine totffc 
là fantità, i Santi tutti, la purità le Ver- 
gini , la fortezza i Martiri , l’ integrità 
de’ coflumi i ConfelTori ; per ultimo 
egli ha la fantità effettiva / poiché co- 
municando alle creature intellettuali la 
fua grazia , e ft ftelfo , le fa .^te : (g) 
Ego Sanctus Dominus y ( dilfe nel Levi- 
tico ) qui fanSifico voi ; di modo tale 
che quantunque fulfero oftinati i peccato, 
ri. Il muta in un fubito in Santi : là) 
Poteft de lapidibus ijiis fufchare fitto» 
-AbrahtCy dice S. Matteo ; onde i cosi 
Santo, che non cié fimile a lui : (/)IVom 
eft Janlius ( lo confefsò Anna profetef*S 
fa ) Jìcut tjl Dominus anzi egli folo è' 
fanto: Quoniam tu fatui fanfìut. Orchi 
non conofee quanto quello Spirito San- 
tillimo fia indipendente da chi fi fi*, 
nella fantità, e che tutt’ i Santi dipen- 
dono da lui . La fantità formale , e 1* 
elTenziale, l’ ha dafe, la polTiede fin dall' 
Eternità, prima che formalfe le creatu- 
re ; la faritità efemplare , elfendo l’ idea 
della fantita,è indipendente da ogni fan- 
tità -anzi é regola emifUra di tutta quel- 
la cne partecipano i Santi , che in ciò 
dipendono da elTa { la fantità ^ciente , 
come che cagiona la fantità in altri , 
elfa è indipendente da tutti, anzi tutti 
i Santi dipendòno da elfa / e con tanta 
dipendenza, che egli togliendoli la fua 
grazia non ci faria alcun Santo/ e con 
tale eccelfo di fantità, che tutta, la fan- 
tità delle creature intellettuali è imper- 
fetta comparata colla fantita dej Divi- 
no Spirito : negli Angioli fanti trova 

macchia; (4) In^ngrtis fu i reperti pn^ 
viiatem, confefsò Giobbe; e negli Uomi- 
ni fanti futta la loro fantità comparati 
con quella di quello Santo Spirito éfpor- 
cheiza : { t) Omntt jufìitiie veflrr tan. 
aitam panniti menfliuatit , io confefsò 

fefaia . , 

Indipendente é dunque il Padre, per 
la fja Onnipotenza, e tutte le creature 
dipendono da lui / indipendente é il Fi- 
glio per la fuà Sapienza, e tutte le crea- 


la) S. T$tm. 1. p. q. I4. ar. 1. (fe) pf 5. (c) Rem. Ji. IJ. 

(d) Pf. loi. 3. (e) Habac. j. j. (f) Offe 11. 9. 

(g) Levìt. 21. 8. (h) Matt, 5 (i) I. Reg. 2. t. 




PONDERA 

fWC dipendono dalla Tua cognizione ; in* 
dipendente è lo Spirito Santo pu la Tua 
bontà, c fantità, e tutt' i Santi dipen* 
dono dalla Tua fantità ; dunque dicìatno- 
■li tutti a piena bocca con Davide .* 
Mafnm ts lu , tu et Deuf folus ; Tut- 
ta la Santidinia Trinità , è infinitamen- 
te Grande, e falò Dio indipendente da 
tutti , t cosi è il Padre, il Figlio, e lo 
Spirito Santo. Ma che diremo fé riflet- 
teremo , che quella augufldTima Triade 
nelle fue tre Divine Perfone è cosi in 
dipendente, che una non dipende dall’ 
altra / bifogna dire che quefto Grande 
Dio Trino ed Uno, non folo nou di> 
penda da altri, ma nè anche dipendada 
le {IcfTo. Per conofeere la verità atten- 
di alla ragione/ il Padre non ha dubbio, 
che non procelle da alcuno , onde la co- 
zinne per conofcére la fia Perfona è 1 ’ 
annilcijbilità ; il Fipjio procede dal Pa- 
dre per la generazione , onde li conofee, 
per la Filiazione; io Spinto Santo pro- 
cede dal Padre , c dal Figlio , come da 
uno principio per la fpirazìone , onde fi 
conolce per quefto rpecialenome di Pro- 
celfione. Però il Figlio, e lo SpiritoSi 
quantunque qoello per la generazione , 
quelli per la l'pirazione del Padre, e del 
^ Figlio ricevono tutto rEITere Divino dal 
Padre, di motio tale che il Figlio 
Ciò per il Padre, lo i^pirito Santo è 
Dio per il Padre e il Figlio ; pure né il 
Figlio, ne lo Spirito Santo dipendono 
dai Padre , né lo Spirito Santo dal Pa- 
dre , e dal Figlio, perchè nè il Padre 
è caufj del Figlio , nè il Padre c ii , Fi- 
glio fono caufa dello Spirito Santo ; per- 
chè la caufa ha qualche perfezione , che 
non ha l'clfetto ( dice 1 ' Angelico )(a) 
in (auja /emper ir.vtnitur Jijlaatlit ìa- 
ter cau/ijm, 0“ iti eujus tjl caufa , Je^ 
cundum al'Quam perfcEiio- 

nem / e perché ìL Figlio ha eguale per- 
fezione col Padre, e del medeijmo mo- 
do lo Spirito Santo col Padre, e il Fi- 
llio; akrimeote'nun faria Dio il Figlio, 
Ile lo Spirito Santo / perciò una Per- 
fona non è caufa dell’ altra , nè una di- 
pende dall’altra / di più la caufa impor- 
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ta antcrior'rtè , o di. tempo, o di natu- 
ra, che influifoe dipendenza all’ effetto « 
e le Tre Divine Peribne fono eguali, e 
coeterne: fi dice bensì il Padre princì- 
pio del Figlio , e dello Spirito Santo • 
ma queftì non fi dicono principiati dal 
Padre, dice S. Tommafo (ò): perchè l* 
effere principiato dinota dipendenzi dal 
Principio, lelTere poi il Padre princi- 
pio del Figlio, e dello Spìrito .Santo , 
non dice altro che origine , che il Pa- 
dre è origine del Figlio, il Padre, e Fi- 
glio origine dello Spirito Santo: Dun- 
que il Figlio non dipende dal Padrs 
n*ll’ effere Dio, nè lo Spirito Santo di- 
pende dal Padre, e dal Figlio nella Di- 
vinità , che ha in fé fteffo . O fomma 
indipendenza del noftro Dio Trino ed 
Uno, che non falò non dipende da crea- 
tura alcuna, ma né anche da fteffo, per- 
ché uoa Perfona non dipende dall’ altra/ 
O grandezza incapibìle della Santiffi- 
,ma Trinità , diciamogli un’altra vol- 
ta , e per Tempre .• {^anìam magnus « 
tuy tu ts Diut fèTus , folo indipen- 
dente da tutti , e tutti dipendono da 
lui folo. 

£ fe è cosi , quanto noi dohbiam» 
appoggiarci- a quefto Dio Trino ed Uno 
indipendente da tutti ; ed iniiemementc 
quanto dobbiamo dipendere in tutto dal 
volere di quefto foto indipendente , ap- 
poggiarci a quefta auguftilfìma Triade, 
che non dipende da neffuno, che teme 
chi fi fia: appoggiarci a Lui coll’ amo- 
re, c con una viva confidenza: noi ve- 
diamo nel Mondo, che gli Uomini fiac- 
chi , deboli , e bifognofi , che han timo- 
re de’ nemici, fi pongono fotto la pro- 
tezione de’Grandì, che fono indipenden- 
ti dagli altri , e non temono perfona al- 
cuna , ed appoggiati a queftì ti paffia 
ogni^ timore , fi fiimano ficuri . Noi fia- 
mo * poveri bifognofi d* ogni ^ bene c 
corporale, e fpirituale/ abbiamo innu- 
merabili nemici e vil'ibili, eJ invìfibili, 
che pretendono impedire il noftro benet 
e maflìme la noftra Carne, il Mondo , 
cd il Demonio/ fiamo fiacchi impotenti, 
tutto il giorno efpérimentiamo le no- 
C j lire 

ib) 5. Tbam.-^. dijp. u. «». «d 5- 


(a; S. Tbom. i, p- q. 31 . art. 5 . 1 . 
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lUc oppreflionii e cadute; noi per non confidenza nella Santidtnia TrinìfS; f 
aver bifogno di neffuno , per ftar ficu- amore lo perdiamo ogni di col peccaco, 
ri « e per non effere oppreflì , debbia- col quale offendiamo |a SantifTima Trini- 
mo'.appoggiarci a quella jnvittiflima Tri- tà; pecchiamo ( dice _S. Tommafo ) 
nità , che non ha bifogno di neffuno ,c per fiacchezza facendoci vincere dalle 
non teme contraddi t ione di chi fi fia ? noflre paflioni , ed offendiamo 1’ o;ini- 
Egli folo può provederci in tutt’ i no- potenza del Padre ; pecchiamo per igno- 
ftri bifogni , egli folo può proteggerci ranza , non volendo apprendere quello 
centra tutt' i noftri nemici, fentite co- che ci allontana dal peccato, ed offen- 
me fpiega Vgone Cardinale la precitata diamo la fàpienza del Figlio / pecchia- 
ficrittura del noftro tema : Quoniam ma. mo per malizia , trovando mille inven- 
gnus et tu; tu et Deus fetut, (dice egli) xioni per foddisfarc i noftri fenfi, anzi 
^uì roborat irifcibil* , qui liberai a ti- rj oftiniamo in quellp per mefi , ed an- 
mere Deorum . Ma lafciamo quello che ni, e per tutta la vita , ed offèndiamo 
dice un Dottore, particolare / fentiamo jj bontà, e fantità dello Spirito Santo, 
quello che dice il medefimo Signore g la hoftra confidenza la poniamo nelle 
Trino ed Uno per Efaia : ( 4 ) £^o, ef • »g/e noftre induflrie , nelle creature, non 
tenie! abor ves^ quis tu ,_ ut timertt ab fenza' che ftiamo fempre_ b^ognofi , e 
_ temine mertait , ©* 4 fitio bominit , ^ui pieni di miferie , • tutti ci » 

quafì fienum ita arefeet ? accodatevi a ed abbattono : (c) ObJitut et Dei Fatte- 
' ine colla viva Fede , non temerete Uo- efr fui , ( foggiugne Io Spirito Santo 
mo mortale , nè demonio alcuno , io vi per Efaia ) <5" fermiJafli fug'ter a facte 
proteggerò colla mia alfoluta potenza . furerìt e)ut^ qui te tribulabat. 

E quanto dobbiamo, appoggiati a que- Entra in te fteffb ama quella Ihvi- 
fto Trino ed Uno Nume , a lui fubor- niffima Trinità , dalla Quale bai ogni 
dinarci , mentre Egli non dipende da bene , poni tutte le tue fperanze in que- 
alcuno, e tutti dipendono da luì ; fu- fto fortilTuno Nume; temi di dargli diV« 
bordinarci al Padre , dal quale dipendìa- gufto ; uditelo da Geremia come dice ; 
mo per la Creazione ubbidendo alle fne (</) Nen eft fimilit tui Demine ; magnut 
leggi ; al Figlio dal quale dipendiamo et tu ^ Cf magnut in fortitudine ; qua 
ver la Sapienza , e nell’ Evangelo fiamo non timebit te 0 Rex gentium . E le non 
inftrutti nel ben vjvere , ricevendo le 1’ hai fatto , confonditi a’ fiwi piedi . 
, file dottrine, e praticando i fuoi confi- Vedi quanto poco amore hai avnto a 
l^li/ allo Spirito Santo, per la fua fan- quella Divinilfima Trinità, e pare da ella 
tità, per la quale riceviamo la grazia hai ricevuto quanto hai: dolore. <-iuai>; 
fantificante, e i doni fovranaturalì ; Hi- to 1’ hai offefa con non olfcrvare ' juo* 
mandola, mantenendola fempre nell’ani- precetti. Che ingratitudine.' (e) Oblnus 
ma , non perdendola per jl peccato ; da et Dei Createrit tui • dolore ; quanto po- 
chi dunque abbiamo ricevuto tutto, e co hai confidato, e fei ricorfo per ajU; 
nell’ ordine naturale , e fovranaturale , to a quello Trino Nume, perciò ^angi 
dobbiamo dargli tutto il- noftro amore, tue miferie, e quanto hai confidato 
la noftra riverenza, ed ubbidienza, 1’ e» nelle creature: (/) Maleditlut berne yqut 
fprìme Dio nel Deuteronomio; (b)Non. cenfidit in temine , ora dagli '* 

ne ipfe ejl Pater tuut , qui fedi , poffe- tuo amore , mentre nton hai altro benc^ 
dit , Cf creavit te? Tutto i’amore dob* proponi di non dargli piò difgullo, poni 
biamo a quello Dio Trino ed Uno , tutta la confidenza in lui, e digli: Que^ 
dal quale abbiamo ricevuto ogni bene , niam magnut et tu , factent mirati’ 
tutta la confidenza dobbiamo porre in Ha tu ts Deut felut . 
quello alfoluto Monarca. 

Ma ohimè , dove è 1’ amore , e le 


(a) Ifa. SI. 11. (b) Deuf. ji. d. (t 1 Tfa. Jl. It. 

(d)yerem. 10. 7, (e) Deut. ji. 18. (f) Jerem. 17. J. 
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ponderazione IV. 

'' Sopra le parole del Salmiila ; 

P/tufquam mtntet fierent , aut fermart- 
tur Terra, & Orbis\ a [acuto ufqut 
in faculum tu ei’Deuf. ^ 

Deir Ecemìtà della Santiffima Triniti . 
Primo : Perchè non ha principio , nè 
fine. 

Secondo.* Perchè in un iftante coMÌenc 
tuct’ i tempi. 

INTRODUZIONE , 

N On ci è perfraionè che pih nobili* 
ti qualfivoglia cofa, che,l’Eterm- 
rì , l effere una colà eterna ; poiché l’e* 
temiti porta feco 1' anticMià, eh du 
razione, mentre quello, che è eterno, è 
il più antico , è il primo di tutti ; nonr 
ha avuto principio , la durazione ; per- 
' chè quello che è eterno non mancheri 
mai , dnreri fempre ; e chi non cono, 
fee che quella perfezione nobilita al 
maegìor fegno ogni cofa? Primierameti 
• te r antichità, pigliate qualfivoglia cor- 
fa, benché di poco valore, feè antica, è 
Rimata al maggior fegno , fi pone per 
nobile trofeo in qualfivoglia Pileria ' 
datemi una famiglia , che vanti antichi- 
tà della <ùa nobiltà , anzi che fia la piìr 
antica, fé io la dirò, tutti confefferete 
meco, che fia h piò nobile di tutte T 
altre famiglie,; fino gli Uomini piòver- 
chi , perchè piò antichi, fono onorati, e 
fé gli dà il primo Juogo rifpetto a’Gio- 
vani , benché abbino minori talenti di 
quelli ; fe parliamo della durazione , che 
è r altra parte dell’ Eternità , quella è 
cosi nobile , che non ci è chi non l’ab^ 
bia defiderata ; i piò faggi Uomini cer- 
carono perpetuare le loro famiglie col- 
h difeendenza de’ figli , colla ftabiliti 
de’ fondi , colla gloria de' Titoli . t 
Vrincipi piò nobili , i Capitani piò va- 
lorofì nan cercalo eternare il nome , con 
azioni gloriofe, facendole fcolpire con 
ftilc di ferro tra duriffimi marmi , fino 
a non curare la vita , come fecero mol- 
ti Eroi del popolo Romano , con ferfi 


I O N E IV. »« 

uccidere per difèndere la Patria , acciò 
di quello modo folTe eterno il loro no- 
me, ma s' affitichino quanto voeliono 
in cercare quello bel pregio dell’.Eter- 
nità ne’ loro beni , o nelle loro azioni, 
che mai 1' otteneraimo , fecondo che 
tutte le cofe nè hanno 1’ antichità , nè 
la durazione dell’ eternità ; poiché tutte 
le creature, o fiano materiali , o fpi ri- 
tuali , tutte hanno avuto principio nel 
tempo, tutte hanno il loro termine, 
o perchè Dio può annichilarle, fe fono 
fpirituali j fblo a Dio compete quello 
nobiliflimo attributo , gloriandoli egli me- 
defimo nel Deuteronomio, con dire: (^) 
Vivo ego in teternum ; perchè^ Egli folo 
noTT ha princìpio, e non ha fine; non 
cominciò mai, e durerà per' Tempre: E 
fe I’ eternità è folo nobiliffimo pregio 
di Dio , To che debbo fpiegarvi le 
grandezze della SS. Trinità di quella -v» 
parlerò, dandomene mdtivò il rcal Pro- 
fèta, che lo confèfsò dicendo : Prmf^ 

quam montet fierent, aut formaretur Ter^ 
ra, Cr Orbis, ( ecco 1* antichità fei»» 
principio 1 a [acuto ufque in facul^ ttt. 
es Deus ; ecco Fn durazione fenza fine ; 
Dandovi a conofeere come la Santillima 
Trinità fia eterna; Primo perchè non 
ha princìpio, nè fine : Secondo perchè 
in un iftante contiene tutt’ i tempi , ac- 
ciò noi fe vogliamo eflère eterni , dif- 
pregiando tutte te creature caduche , c» 
appoggiamo' foto a lui,' che è eterno ^ 

PRIMO PUNTO. ' 

Perebì non' ha ni princìpio, ni fine. . 

C He Dio fia eternar^ e che di quefto> 
attributo al mi^gior fegno lì glo- 
rif, lo maniftllò egli medefimo in figu- 
ra al Profeta (è) Daniele comparendo- 
gli colla tefta rutfa canuta , avendo i c»- 

K lli , come una lana bianchilfìma; ondp 
chiamò il Profeta.* Untiquus dier^\ 
e con maggior gloria , ed oftentazione 
fi fece vedere a Giovanni neU' Apoca- 
lifTe,* (c) poiché quanto eli comparve 
bello colla fàccia, che rifplendeva , co» 
me il Sole,* altretanto lì fece vedere an- 


(a) Detti. 32. 4^ (b) Daniel. 7, 9, (c) .^poe. ir 
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il _ DOMENICA DELLA SS..TRINITA* 

fico con i caprili bianchi , come la ne> che in un illaiue contenga in fe tvtte 
TC, tutti fìmboli della Tua eternità : oaa le difFrenze de’ tempi , palfito > preren> 
a chiare note lo diSe per U Profeta te, e futuro: Stiuttao per hoc y quodìpf» 
Ifaia / (a) poiché chiedendo una parti* gternitas fucctUion* carett tota ttmul ni* 
colare attenzione di Giacobbe, ed Ifrac- fìat. Ciò fuppofto vediamo, come que- 
ir; li diflfe: >/iudi wKjacohy & Ifrael y fte due condizioni dell’ Eternità fi ri. 
autm tqo voco\ fénti Cjiacobbe , ed Ifrae- 
le, fenti con at tee zioae,chrfbno, qua- 
le io mi chiamo/ e foggiugpe.-ffa rp/è, 

Uo primut y ty tg» novijfimus y lo fono 
lempre i’ifteflfo, io foqu il primo, jo fono 
' Fultimoiecco la Tua Étenutài egli é pri- 
ma di tutti, perché non ha principio la fua 
aotichiià , *c avanti di tutti , eter* 
na , r ultimo di tutti , perchè fe tutti 


trovino nell’ Eternità del nofiro Dio 
Trino ed Uno . 

Cominciamo dalla prima di non aver 
principio, né fine. Non ha principio , 
perché ha 1’ effere da fe indipendente- 
meote da o^n’ uno ; non ha avuto hi- 
fogno d’ alcuno, cke gli defle 1’ <fTere.- 
(0 Tu Domine univerforum \ qui nullius 
tget. Ili regifirato ne’ Maccabei ; per 
mancaffero, egli dura pèrfempre, e non conCéguenza è eterno , non ha princi* 
t.. . 1- -u- .1 — ..„u- j./r* — :i pio perché fe il Aio elTere cominciafiTe 

in qualche tempo, gli avria ricevuto da 
un altro, perchè oefiuno può dare 1' ef* 
fere a fe ileflb,- dunque avendo l’ effe* 
re da fe nou comincio mai , dunque è 
eterno fenza principio , onde djlfe il 
Profeta Michea : [k) Egreffut tjut ah 


ha fine; m che altre volte diflfe per il 
medefimo Profeta, (i) e per $. Giovan- 
ni nell' i (0 onde il fuo reai 

Cilarifta cantò a piene note: (<#) Ja- 
odo ufque in ftecuium tu es Deut : Óio 
dunque. Trino ed Uno é eterna; anzi 
fecondo dice S. Tommafo, (e) é lame- 

defima fua Eternità , poiché ficcome Dio initio a diebut ^ternitatit tjus ,* non 
e il medefimo fuo Eflfere, che non può avrà mai fine per la medefima ragione^ 
" ' ' perché elTendo da fe, ncn ha bifogno di 

neflfuno : (/) Deus meui , qui bonorum 
nojìrorum non eges ; nqn ha bìfoeiio di 
neflTuno, che Jo co&fervi nell! effere,:.® 
teme di alcuno , che gli paflTi levare i' 


non eflfere, cosi é la medefima fua du- 
razione, che non può mancare; e per- 
ciò Egli propriamente è etecno ; 
come lo confefsò Neemia dicendo : 


(/) Domine Deut tu Jtfut atemus 
Ma vediamo un poco , come Dìo fia eflfere; dunque non mancherà mai: (nt) 
eterno , ed in che cohfilìe quella fua e- Numquld diet bominis ( dice Giobbe ) 
teraità ; perciò i neceflfario indagare la diet lui ; & anni tui fìeut bumana funi 
natura dell’ Eternità. Il dotriflfimo Boe- tempora^ forfè i giorni di Dio fono 
zio, cosi la difinifee •• (g)jEiemitat ejl come quelli degli Uomini, che manca. 
ittterminabilit vita ma ftmjd , tP" ptrfe- noi no ; ma gli anni di Dio , la fu, 
fia poffejfie ^ 1' eternità è una poTeflio- durazìone farà fempre fenza fine; fenti. 
ne d’ una vita interminabile, tutt’alTie- telo di Davide: (n) Tu autem idem ipfe 
me; che perciò, dice 1 ’ Angelico , (.b) et ; & anni tui non deficienf, e notate 
che r eternità ha due 'condizioni elfen- la caufa da me fpiégata , perché é eter- 
ziaU, una che fia interminabile , cioè no, e noq avrà fine;perctó: Tu autem 
che non abbi* princìpio, nè fine; Primo idem ipfe es ; perché Dio ha 1 ’ efferedà 
quod id , quod eji in aternitate eji inttr- fe, ed è fempre 1’ ifteflfo , perciò non 
minabile om»i principio, & fine careni' 

Secondo , > che fia tutu aificme , cioè 


ha princìpio, né fine ; onde concbiude 
S. Agnllino; 5 oH D;o umpetit attrnl- 

tas f 


(a) Ifa. 48. u. (b) Ifa. cap. 41. C?* 44- , (c) '^poc. cap. 1. & tap. 41. 

(d) 89, a. (e) X. Tbom. 1. p. q> io- nrt. 2, 3, 

(f) a. Alacc. 1. 2$. (g) Boet. tom. 3. de confo!. 

(h) S. Tbcm. I. p. q. IO. art. i. (i) 2. Mac. 14- 

(k) Micb. 5 . 2. (1) Piai. JJ. %. fja)Joh IO. 5 . 

(■) Pf. SCI. ». 18. , * 
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PONDERA 

tét , ^ta folum exordium non habet , nt~ 
^n' fintm . Date un' occhiata al Padre 
{>r ma Perfona della Santiffima Trinità, 
e lo conofcerete eterno ; Egli ha per 
proprietà nozionale della fua perfona 1’ 
innafcibilìtà , che non folo non è crea- 
to , fatto da alcuno , ma ancora non 
procede da altra perfona ; che perciò il 
fuo effere è eterno fenra principio; ma 
quinto prima di oueflo mondo vifibile-’ 
poni dice S. Agonino } mille anni / è 
più antico; poni cento mila, è prima; 
poni milioni di milioni , prima di que- 
fli era il Padre Eterno ; e fe ponefll 
qualfivoglìa numero di anni , • non hai 
poflo cofa alcuna , che podi comparatfl 
colla Eternità di Lio ,• perché quelli 
fono fioiri , e quella è infinita nella du- 
razione : Deciti nn/tia onnorum , Jecies 
tentena miUia miUium , qua finem ha- 
beni cut» aternitate comparar! non pof- 
funty conchiude S. ARoflino. 

Il Padre {<») Eufehio Nieremberch per 
darci qualche barlume di quella antichi- 
tà del Padre Eterno , dici cosi : poni 
nella fuperficie deh Cielo, che ^dif>ran- 
de immenfità, tanti numeri, quanti ne 
capono in quella ampiezza , poni ogni 
numero di quelli, per un milione d’an- 
ni , quanti milioni farebbero ; alcerto , 
che innumcrabili , qu.mto ci vorrebbe a 
palTarli \ un tempo incapibile ,• prima 
di tutti quelli è il Padre Eterno ; e per 
Vedere , che non avrà mai fine dice di 

E iù , riempi tutto lo fpazio, che è dal- 
* 7 '**'*'? fi*'® *1 Cielo d' arena , fa che 
ogni acino di quella Ha un milione d’ 
anni ; ed un uccello ne pigli ogni mille' 
anni uno , quanto ci. vuole a finire , e 
paflare quelli anni? èJ»e*«Tbile, e pu 
re pafferanno , ma non' farà termiTiato 
r edere del'Padre itemo, perchè dure- 
rà per fempre; fempre dunque è' fiata, 
fempre farà ; perche la fua duratione è 
eterna. Fd il FìrIìo che procede dal 
Padre, qu<>nto farà antico, fentitelo dal 
Simbolo Nieeno; Qui ex Pjtre natum 
ante emma jcecula ; tanto eterno , quan- 
to il ladre , tanto prima di tutt’ i fe- 


(b) Nier'mò. pedad. Cbr. p. i. c. a. 
(b> 1. Peir. S. 5. 
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coli , e di tutti gli anni ; che ti puoi 
immaginare,- farà dopo del Padre per 
un iflanre ? no : ma quando ebbe I’ effe- 
re il Padre , che 1 ’ ebbe da fe ab attera 
no , ed allora conobbe 1’ infinità del fuo 
effere , ed efpreffe un Verbo di 
quello, e quello è il Figlio , che è eter. 
no, come il Padre , e quanto durerà f 
per fempre, quanto dura il Padre in e- 
terno ; e lo Spirito Santo , che proce- 
de dal Padre, e dal Figlio per amore , • 

quanto 'è la fua antichità ? ab aterno , 
quanto quella del Padre, e del Figlio ; 
poiché ab aterito , quando il i'adre amò 
il Figlio, ed il Figlio U Padre , allora 
procede quello amore, ''che è lo Spirito 
Santo : Qui ciim Patre , ty Filio ftmul 
aJuraiur , O" conglorijìcatur , foggiugnc 
il Simbolo Nicenoi e quanto durerà ? 
per fempre, mentre dura il Padre , ed 
il Figlio ;■ dunque diciamo con S. Atta-, 
nafio nel fuo 6imbolo.- jE/emi»/ Pater, 
atetnus Filius , aternus Spiritus San- 
tlus . O grandezza, o magnificenza del* 
la SS. Trinità, che fu lènza principio, 
farà fenza fine eterna* Lodiamola dun- 
que con D.ivide dicendo : Priujquam 

Moli tei fierent, aut forniaretur Terra, & 

Orbis a jacuk , ufqu* in Jaculum tu tt 
Deus ♦ * 

SEC O N.D 6 PUNTO. 

In un ijiante contiene tutl^ i tempi, 

M a crefee al maggior fegno quella 
grandezza della Santillima Tri-, 
tiità per la fua eternità , fe riflettiamo 
all’ altra condizione effènziale dell' eter- 
nità alfegnata da Boezio, e S. Tomma- 
,fo: che quella eternità di Dio fia tutta 
affieme ; Ipja aternitas fucceffione caret , 
tota ftmul exifllt ; Poiché tutti gli an- 
ni ,* e fono paffati , fe fuffero flati in- 
finiti ab atemo , e tutti gli anni futu- 
ri , che da palfare fe fulTero fenza fine,- 
tutti li comp'ette l’ eternità di Dio in 
un foto momento ; di modo tale che 
chiama S. Pietro l’eternità un giorno : 

{bj Uuut diti apud Dominum mille ana 

. • . h . 
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14 , DOMENICA DELLA SS. TRTNrr A'. 

f*>; I intendi tutto il numero degli anni che grandeaei , che feliciti f^Se^u pn- 
pafTati , e futuri ) ficut Set unut ; e tedi tutt’ infieme godere , poflTedere U 
CsTide la chiama oggi: (<e) Egcbeidie gradimento deHa tua infànzia , il fiore 
.gtnuì te ; idefl iti teternitate ; onde S. della puerizia , H vigore della gioventù. 
Agemino diffe : (A) ^nni itti ficut diti il decoro della virilità , l’autorità d4- 
ècdierntit ; ed il gran Dìonifio Areopa- la vecchiezra , x^uanto farebbe gra< 
gita (f) dtfipl l'etemìtì, che Eflprìttt dito , e felice il tuo edere .. Li .SI. 
eipittm , <57" nunfura facuìorvm , tJf ew Trinità code tutt’ infieme coll' eternità 
7fwpflnow ; E la ragione fondamen il principio Tenta principio del fuo ef- 
tale di guefto è primieramente, chefic- fere ; il pro'3redb fenza fuccedìone dei 
come Dio, perchè è infinito nell' edere, fuo edere ; il fine fenza .fine del fuoef- 
cootiene in fe Vedere di tutte le Crea- fere : la vita noftra non i che un mo- 


ture padate ,. prefentì , e future , ed an- 
che podibili , c tutto adieme ijn ogni 
particella delle fue Creature; e" confor- 
me per la fua immenficà contiene ogni 
luogo , di modo tale che fe quefii fbf- 
fero infiniti, tutti gli riempirebbe, e ftà 
tutto in ogni punto di luogo ; cosi ef- 
fendo per la fua eternità infinito nella 
duraz’one , contiene tutta la durazìonc 
de’ fccoli paffati , e futuri , e rinftrra la 
fua durazione in un punto . 

L altra ragione i, perchè Dio i im- 
mutabile : (a) Ef(o Dtui , & non mutar, 
dice per Malachia , e ne’Numeri fi di- 
ce:fe) ^Jon efl Deut fjuafi fiUut homìnis, 
ut mutetur / Se gli anni padadero ap- 
piedo di Dio , fi muterebbe , con tutto 
quello che gli fo cederla di nuovo-/ che 
perc'.ò l'eternità fu figurata in una Vergi- 
ne bellidima con tre tede, che abbrac- 
cia celie mani una gran sfera d’oro/ le 
tre tede fignifìcano, che abbraccia tuc- 
t’ 1 tempi paffati , prefeiiti, e futuri ; e 
la sfera d’ oro, dinota che in un iffan- 
te tutte affìemef) gode nell' eternità ogni' 
bene , che potria effere (lato , che fia, 
e che farà , e da quella «ternità ven- 
gr.no iiicfplicabili prerogative alla SS, 
Trinità , Tentitele, e gufiate.- la prima 
prerogativa è il godere tutt’ affieme di 
tutt’ I beni , che fono fiati , fono » e 
faranno ; noi che fìamo nel tempo, che 
paffa ; un bene che godevamo nella fan- 
ciullezza , non lo godiamo nella gio- 
ventù, non l’abbianu) nella veccbiaja',Dù} 
che ìi eterno in un fol momento gode 
tutt’j beni , che fono fiati, (òno e faranno; 

(a) Pful.t- 7- (b) J". yfugufi. lib. 

(c) S. Dionyf. c,y de divìtt. namin. 

(e) Num.tj, 19. 


mento , poiché il tempo, che fiamo vlf. 
futi , i ^ffico , non lo goderemo più; 
il tempo, futuro non è noftro, perchè non 
è venuto ancora , e non Tappiamo fe V • 
avremo;la vita della SS T rinkà per la fua 
eternità gode la'vita di tutt’ ifecoH,- no» 
fimo paffati gli anni , che ha vtffuto 
Dio; non pafferanno quegli infiniti feca- 
li , che viverà Dio ; perciò ab tettma 
gode il Padre del futf Figlio ,'gode Io 
Spirito Santo dell’ amore ^I Padre , e 
del Figlio ,c goderanno per Tempre con 
un gaudio tutt’ infieme d’ un fol giorno, 
d' un fol momento ; perciò I’ eterniti li 
dice longfaiffima fopra ogni lunghezza, 
e breviffima fopra ogni brevità; perchè 
non è più che un giorno, un oggi, un 
momento ; però quefio giorno dura più 
ebe quanti fecoJi,e tempi fono immagi- 
iiabili , e durando cosi ripete il bene di 
U3a infinita durazione . 

La feconda precogativa , che da quella 
eterTiità viene alla SS Trinità , è che 
contiene io quello punto dell* eternità , 
tutte le fue operazioni , che fin dalla - 
eternità ha fitto , e per tutta una eter- 
nità farà . Noi nell’ operare ci portia- 
,mo fucccffìvameuw ; nel prefente in un 
ifianle nenfìamo ad un oggetto , bifogna, 
che pa/Ti un altro iftante per penfaread 
un altro , e dì quefio modo fùccclTiva- 
mtnte andiamo operando ; e fe li tro- 
vaffe un Uomo, che poteffe avere tutte 
infieme le cognizioni di tutte le cofe , 
tutte le /cienze filofofiche , matem.ati- 
che , morali , e teologiche, e che po- 
tefife aver prefente tutte le cognizioni , 

che 


I. Ceni, e 6. 

(d) Malac.^.6. 
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tbe ha avuto per il palTato , e che ave- 
ri per 1’ avvenire ; che fecondità fareb- 
be di ouefto ingegno , che felicità di 
quell' Uomo, non è pero polTìbile,* laSS. 
Trinità ha tutte infieme in un fol momen- 
to, in'un folo atto tutto ciò.che ha penfa- 
to , voluto, decretato fin da’ fecoli eter- 
ni paffati , e tutt’ infieme, quello che 
penferà , vorrà , decreterà per tutt’ i 
fecoli futuri , ed infiniti . Di modo tale 
che fin dall' eternità il Padre Eterno co- 
nofeendo fe fteffo generò il Figlio , ed 
■delTo genera il fuo Figlio , e lo gene- 
rerà per tutta 1' eternità futura ; Sin 
dall' eternità il Padre amò il fuo Figlio, 
cd il Figlio il Padre , e da quello amo- 
re procede lo Spirito Santa, ed oggi lì 
amano dei medefimo modo Padre, e Fi- 
glio , e procede del medefimo modo lo 
Spirito Santo , e quello idelTo fi farà 
per tutt’ i lècoli de’ fecoli futuri, ed in- 
finiti ; onde capifci quelle due procelfio- 
ni del Figlio dal Padre , • dello Spirito 
Santo , dal Padre , e Figlio , che fiano 
cosi lunghe , che cominciarono dall’ e- 
ternità lenza principio, e dureranno per 
tutt' i fecoli lenza fine, e tutte ilanne 
racchiufe in un fol giorno , in un oggi, 
in un momento , che non ha avuto 
principio, che non finirà mai. O gran- 
dezze inefplicabili della SS. Trinità: ma- 
gnifichiamola dunque con Davide dicendo- 
le: (a) Tu auttm Domine in ^tnum per- 
nianti , C>“ memoriale tuum in gentratlo- 
nem , & generationem . 

In oltre per quella eternità ha la SS. 
Trinità un effere , ed un godimento in- 
finitamente infinito , poiché contenendo 
effa nella fua eternità tutte le differenze 
de’ tempi , e godendo tuttociò , che può 
goderfi del paifato , prefente , e futuro ; 
e tutt’ infieme unendo tutte le fue ope- 
razioni , che ha fatto , e farà * in un 
momento gode d’ infiniti diletti , d' in- 
finiti diletti , e d’ infinite operazioni , 
che potria godere fucceffivamente per tutti 
i tempi , che fariano infiniti j tutti gli 
atti che avrebbe potuto fare il Padre in 
conofeere il Figlio, quali per tutta un’ 
eternità fariano infiniti, tutti le gode in 
un fol momento dell' eternità , e fe que- 
Tom.ir. 


fla eternità aveffe fuccelTìone in un’ all 
tro momento goderla 1’ ìflelTo , cosi an- 
cora dell' amore , che porta il Padre , 
ed il Figlio , dal quale procede lo Spi- 
rito Santo, per confeguenza, elTendo i 
momenti dell' eternità infiniti , ed in , 
ogn’ uno gode infiniti beni ; ne viene , ' 
che la SS. Trinità gode del fuo effere, 
e delle fue felicità con un godimento 
infinitameute infinito. 

L’ ultima prerogativa ( tralafciando 
le altre , che non fi pofifono dire tutte ) 
che ha il nollro Dio trino ed uno per 
quella eternità , i che quello che fuccede 
di nuovo nel Mondo, non è nuovo^dice 
S. Tommafo ) all’ eternità di Dio /che 
vengono di nuovo nel Mondo tante ge- 
nerazioni d' animali bruti , tante produ- 
zioni di piante , tanti figli , che nafeono 
fucceffivamente agli Uomini , tante fuc- 
celfioni di Re, ed Imperadori ; non è 
cofa nuova all’eternità della SS.Trinità; 
poieW con quella complettendo tutt’ t 
tempi paffati , prefenti, e futuri , fic- 
come niente è paifato per luì , cosi nien- 
te 1 avviene di nuovo, tutto 1' è prefen- 
te , cosi il paifato, come il futuro 
Domine tu non mutarit , fi omnia mu- 
te» tur , ^uie iicet tranfeant , tu omnia 
fimul contines , dice S. Agonino ; Vole- 
tene una fimilitudine .* palfa una pro- 
celfiqne d’ Uomini a due a due ; fe tu 
flai in luogo baffo d’ onde non puoi ve- 
dere fe non quelli due che palfano ,non 
vedi né il principio, nè il fine della pro- 
celfione , le tu ^rò llalfi neH’ alto, fu 
una torre, d’ onde lì vede tutta la pro- 
celfione , tu vedi tutti infieme, e quafi 
non palfano per te , perchè rutti 1’ hai 
egualmente prefenti ; cosi la SS. Tri- 
nità llando nell’ altezza infinita del fuo 
effere , e della fua eternità , che com- 
piette ogni Creatura , ogni differeiRa di 
tempo , ogni fuccelTìone di cofe , non 
palfano per effa le Creature , che fuc» 
celfivamente vengono all’ elfere , ma tut- 
te le llan prefenti nel giorno folo della 
Tua eternità . O grandezza , o magnifi- 
cenza dell’ eternità della SS. Trinità / 
per elfa non ha principio, non ha fine; 
per elfa contiene in un iftaote tutte le 
D dif- 


(a) F/ioi. li, Ib) S^uglib.i, Confi t.tf. 
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Jiflerrau de’ tempi, preterito, prefcn- 
te , e futuro , per c(Ta gode tute’ i be* 
ni , che fono flati , fono , e faranno ; 
per cfTa in un iflante opera , quanto ha 
operato ab eterno , quanto opererà per 
ftmpre ; per e(Ta gode infinitamente gl’ 
infiniti tuoi beni ; per effa fenza mu> 
tarfi , muta tutte le cofe ; torniamola 
a lodare con Davide , e lodiamola per 
Tempre dicendole : Priuf^am montes fii- 
reni , aut formaretur Terra, Orbls,a 
frecuto ujtjttt i» /tttulum tu es Deus . 

Effendo cosi , riHettiam da queda eter* 
nità a| beni temporali di quefto Mon- 
do? Dio durerà per Tempre; i beni tem- 
porali per quattro giorni : {») Ftitterit 
figura bujus mundi, dice l’ Apoflolo.ogni 
cofa dì quello Mondo paffa come una 
leena di comedia ; gli anni di Dio fono 
eterni : «/frinì tui non deficìent j gli an- 
ni noflrì fono pocbiffimi : {b) In poten- 
tatibus oBoginta anni , O" amptlut eo- 
rum labor , «Jr dolor ; Anzi come dice 
Giobbe la vita dell' Uomo è come un 
fiore , che la mattina (punta , la fera 
fecca ; (e) Sicut fiat egreditur , ty contea 
rhur , & fiigit velut umbra ; Dunque 
perché non fiaccarci da quelli beni , ed 
appoggiarci folamente alla SS. Trinità, 
coll amore , riverenza , ed oflTcqtiio , 
mentre chi T ama fi transforma in effa : 
{d)Qui adbicret Domino unut fpiritus efl\ 
quanto voi amate la durazione delle vo- 
nre cofe ; vi affaticare per guadagnare 
beni temporali per lafciarli a’ vofiri fi- 
gli . piantate vigne , fabbricate palagi 
per ifiabilire le vofire cafe , comprate 
titoli , fondate majorafeati per nobili- 
tare perpetuamente la vofira famìglia ; 

f irocreate figli , per perpetuare il vofiro 
ignaygio : governate bene la vofira vi- 
ta , per farla durare pili lungo tempo ; 
non arriverete ad eternare, né voi , ne 
le vofire cafe : (e) Tran/ìvì , O" ecco 
non trai , cafeheranno le cafe , fi perde- 
ranno i feudi , morirai tu , ed i tuoi 
figli ,' e nipoti ; Se vuoi veramente 
eternarti accodati a chi è eterno per 


(a) I. Cor ^.ji. (b) Pf.ig.t. 

(d) I. Cor.6.17. (e) P/.jd.jd. 

(g) Pf.t6.it. (h) Pom.i.ii, 
Chi P/.4. 3- 


effenza ; Si vis effe immMalis , dice S. 
Agoftino, adh/ere ei qui immortalis ejl ; 
ama la .SS. Trinità . 

Mafiimamente che elfa dall' eternità 
t' ha amata'l/) Caritale perpetua d’iexi te\ 
Sin dall’ eternità da che fu quella Di- 
viniffima Triade t’ amò ; e perché le 
fue operazioni fono Tempre in un illan- 
te dell’eternità, anche ora ri ama , ti 
ha amato il Padre dandoti 1' elTcre , tt 
ha emato il Pìglio redemendoti con il 
fuo fangue , ti ha amato lo 'pirico San- 
to fantificandoti colla Tua grazia; tt ama 
ora il Padre confervandoti oeire(rere,e 
dandoti ciò che é neceffario per il tuo 
vivere / ti ama il Figlio, (laudo in mez- 
zo la Chiefa , aiutandoti a ben vìvere 
colla Tua prefenza , e co' Sagramenti j 
ti ama lo Spirito Santo ; comunicando- 
ti i Tuoi lumi , i Tuoi doni per farti Tan- 
to: quanto tu dei amare qurfia SS Tria- 
de, offervare la Tua legge, ilaccarti dal- 
ie Creature eoduebe , e non voler altro 
che il fuo Tanto volere , che t eterno , 
ed immutabile . 

Con tutto ciò poveri , c roiferabili , 
che fumo ; né per nollro utile poten- 
doci eternare/ né per fua gloria , do- 
vendolo per gr titudine , vogliamo 
am ire la SS. Tr nità ; tutto 1’ amore 
nollro é alle Creature , qui vogliamo 
eternirci come fe per quella Terra fof- 
fimo creati : <g) O:ulos fuot Jìaturrunt 
declinare in terram , ed alla SS. Trinità, 
che gli diamo ? peccati , dii'oiiori , di- 
Ó>rezzi .• (é? Per pravaricationem Deum 
tnhonoras ; Mentre per una Creatura 
offendiamo il Sommo Hene; e da quan- 
to tempo, fin d.il principio deU’ufo del- 
la ragione : (/)«'/ fieculo confreg jH Ju.. 
gum ; idejl a princìpio , d'xi/li noa Jer^ 
V’am .• (4) Fila bominum ujquequo gra.- 
vi corde , quid d ligit-s mtn.iacium ; Si- 
no a quanto coil ciechi, che per amore 
delle Creature difprezzate laSS. Trimtàj 
fe r hai fitto, domandale perdono; Vedi 
quanto poco 1' hai amata, ammirata? il 
meno tuo penderò è flato qucfio,fei di- 
voto 


(c) Job 14. I. 
(0 Jerem ji.j. 
(ij Jtrtm.i.'ìo. 
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P O N D ERA 
voto di molti Santi , ma niente della 
SS. Triniti; quanto 1' hai olièra ogni 
peccato è ingiuria della SS. Triniti ; E 
quanto poco bai defiderato unirti colla 
volonti di quella augudiffitna Triade, e 

e tr quello lei dato Tempre miferabile . 

omincia da oggi a daccarti dalle Crea* 
ture , ad unirti con quedo Trino Nu- 
me , e non volere altro, che quello che 
egli vuole / cosi s‘ Ella è eterna per ef* 
fenza, tu lo Tarai per participazìone, go* 
dendola Tempre in Cielo , cantando : 
Priufyuam montet fierent , aut formare’ 
tur Terra f <>* Oròis , a fitculo ttfjne in 
J^euhm tu et Deut> 

PONDERAZIONE V. 

Sopra le parole del Salmida : 

Domine Deut nieut , quontam bonorum 
meorum non egei. 

Quanto fla Beata la .S.S. Triniti. 

Primo : perchè podiede ogni bene . 
Secondo : perchè conoTce il bene 
Terzo: perchè converTa con il Tommo 
Bene. 

INTRODUZIONE. 

L a beatitudine quanto viene delide* 
rata da tutti , tanto da pochi è 
coooTciuta : defìderata da tutti perchè, 
comè dice Arìdotile, ogni Uomo na- 
turalmente deTidera edere beato, poiché 
conoTcendo col Tuo intelletto i beni , 
che gli convengono, ed appetendoli col- 
la volonti , vuole podiederli per ren- 
derli beato; lo conoTciamo praticamen- 
te nel vivere umano , che tutti li affa* 
ticano a guadagnare beni temporali, per 
potere, g^endoli, vivere Telici e beati; 
e perchè conoTcono , che li può man- 
care la vita per goderli , cercano Tem- 
pre ai[Iungare i loro giorni per maggior- 
mente godere . Larverà beatitudine da 
pochi vien conoTciuta in che conGda - 
IT FiloTofi , che erano Tcìentifici , e 
pretendevano Tapere ogni coTa, fi diviTe- 
ro in tre dadi ; alcuni più materiali 
didero , che confideva nel podèdb de’ 
beni terreni , altri nelle ricchezze, altri 
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nel piacere del TenTo ,* Alcuni Tollevau- 
dofi un poco più , didero che la beati- 
tudine confideva nella potedi di poter 
fare quello che ogn’ un vuole , altri 
nelle dignità , e podi maggiori ; al- 
tri nella dima , e dima appredb tutti ; 
gli ultimi modrandolì d’ingegno Tubiime, 
la poTero in beni fpirituali ; altri nel- 
le virtù morali , colle quali gover- 
navano Te dedì '• altri in contemplare 
le verità Tcientincbe; tutti didero qual- 
che coTa della beatitudine, ma non eT- 
preflero adeguatamente tutto il Tuo ef- 
fere : Boezio quel gran FiloTofo , dide, 
che la Beatitudine efl flatus omnium 
bonorum aggreeatione perfetìus , che la ' 
beatitudine è dato, dove fi podiede ogni 
bene , e ci diede al Tegno, poiché co- 
me Tpiega dottidìmamente Bercorio 
allora uno fi può dire beato, quando ha 
tutt’ i beni , e perfezioni , e che fia 
lontano da ogni mancamento.' (a) Bea- 
tìludo confljlit in perfezione compteiijfl- 
ma , qua feìticet caret omnI defetìu ; la 
quale ( conchiude ) che non può edere 
io queda vita , dove Te uno ha un bene^ 
e privo di molti / Quod non potefl effe 
in hac vita : Tolo Dio podie^ queda 
beatitudine , mentre ha tutt’ i beni in 
Te , e non ha biTogno , che alcuno ce 
ne dia; lo che coofeTsò Davide: {bì Do- 
mine D;ut meui et tu , quonìam bona^ 
rum meorum non eget\ il che Tpiegando 
Lorino dide : (e) Ego nibit babeo, quod 
egere poffis , fed ipfe Jibì fufficient ; noia 
ci è Ixne che noi , né tutte le Creature 
abbiamo, del quale abbi biTogno Dio, ma 
ha tanti beni, che gli badano ; onde (i 
chiamò dagli Ebrei Scaddai , il che vuol 
dire fufficientem ; perciò è adolutamente 
beato , fequitur folum Deum flmplìciter^ 

^ abjolute effe beatum ; Or dovendo 
(piegarvi le grandezze della Santidìma 
*rrinità , di quede vi parlerò, dandovi 
a conoTcerè quanto fia grande la beati- 
tudine della Santiflfima Triade : Primo 
perchè polliede ogni bene : Secondo per- 
chè conoTce il Tuo bene ; Terzo perchè 
converTa con un Tommo Bene ; onde 
podiamo dirgli con CbieTa Santa: Pater^ 

& Ftlius , O* Spiritut SanZut una fub- 
D I Jìart- 


(a) Bercor, verbo Beathude. (b) Pfi^.t. (c) tarin. in d.verb. 


-.S DOMENICA DELLA SS. TRINITÀ^ 

fiantìa e/l, o BeataTrtnitas’, cavandone, fcendo il fuo infinito efiefC» e^cOIIofce 


che fe noi vogliamo eficre beati , dob 
biamo amare quella SS. Trinità. 

PRIMO PUNTO. 

Perchè po/fiede ogni óene. 


tutte le creature, che da ini dipendo» 
no: (e) Omnia nuda (dice l’ A portolo) 
Ò" aperta funt oculis e}us\ E fe è Bea- 
to chi h grandemente fcientifico, quan- 
to Beato farà Dio, Che fa ogni cola ! fe 
i fervi di Salomone ( confcfsò la Re- 

L A beatitudine confirte nel poITeffo gina Saba ) che erano beati, perchè da- 
di ogni bene, e cheli poffiede' per vano fempre alla fua prefenza, e fcnti- 
fcmpre, onde fe uno non poflìcde tutti vano la fua fapienza: (/) Beati fervi 
i beni , c per fempre, non fi può dire tui , qui fiant eoram te femper , ^ <»«- 
beato/ perchè per quel uno bene cheli dìunt fapientiam tuam/ quanto più era 
manca, fi dice mifero, e bifognofo/ ed beato il Re Salomone, che fapeva tan- 
allorché fìnifee di poflcderli, matichcreb- to, e quanto farà' Beato Dio , che fa 
be di eflfere beato . Dio folo, come ben ogni ewa ! La feconda Beatitudine è nel- 
fapete, poffiede ogni bene, perchè è quel- U vita attiva di reggere, e governire 
lo che è , da fe , è la pienezza dell’ Ef- altri, quefta compete a Dio: De aciì- 
fere, nè ha bifogno di cofa alcuna, è per* uà felicitate babet gubernatìonem totius 
fettifiimamente beato; onde diffe Pioti- univerfì ; perchè non fi fa cofa in que- 
no.* (a) Deus minime eget , [ed omnium fto mondo, che non dipenda, dal gover- 
rerum ejì (ufficlentijjimus ^ & fumme fui no di Dio ; (?) *Attingit a fine ujque ad 
tpjìus contentus ; Che perciò prima di fintm ^ & difponit omnia fuavitcr , dice 
creare il mondo ab aterno , egli conte- il Savio. Fu (limata gran felicità di Giu- 
neva io fe di tutte le creature: (b)o4n‘ feppe, quando V'iraone gli diede il ga- 
tequatn res fui jfent^ erat DeuSy & ipfe verno di tutto l’Egitto dicendogli : 
Jolus Jibìmetipfi erat mundus , & locus y Egg ft*m Pharao ; abfque tuo imperio , 
d?” omnia, dice Tertulliano, e perciò era non movebit quifque manum , aut pednn 
Beato/ nè per la creazione del mondo in tota terra Mgypti;e pure ciò fud,*t- 
fi accrebbe la fua beatitudine, perchè to per Inerbole; quanto grande farà la 
era in fe fteffo perfetto, e pieno di ogni ftlicità di Dio, che non può farfiazio- 
elTere: (c)Nec fua beatitudini augmentune ne alcuna dalle fue creature, che non di- 
dedit creatio omnium retum , nam in fe^ penda dal fuo governo, nè moverfi una 
fuetipfo plenuSy perfe^us eyi,conchiu- mano nè cadere una fronda , fe Dio 
de 5 . Pier Damiano. S. Tommafo però non concorre colla fua potenza a tal’ 
per farci conofeere l’ ampiezza di querta opra . 

beatitudine del noftro Dio Trino ed La terza beatitudine è nella Poteftà, 
Uno; numera tutte le forte di bèaticn- e fimilmente nélla dignità , che uno porti 
dine, c dice, che tutte fi trovano in fare quello che vuole, e che fia fupe- 
Dio; {d) Quidquid ejl defiderabìle in riore agli altri; e chi ha più poteftà di 
quacumque beatitudine yvel vera y’vel faU Dio? Pro poteffate habet^Deus Omnipj^ 


fa, totus emincntìus in divina beatitudi 
ne praexJJÌit. 


tentiam, dice S. Tommafo; che può fa- 
re tutto quello che vuole , e non ci è 


ila prima beatitudine è nella cogni- chi po(fa refiftergli : ( < ) Et non eJÌ qui 
alone, e fpeculazione delle verità; que- poffit tua refìflere voluntati , per la di- 
lla felicità ( dice il Santo ) Dio 1 ha gnità ; e chi è più.dv'gno di Dio? Pro 
pienamente: Deus babet continuam , O*, aignitate babet Deus omnium regi men / 
eertijfimam contemplatìonem fui ipftus,Ù* che tutt’ i Re fono governati da lui, e 
emntum aliorum: Dio ftà fempre cono- regnano per il fuo comando: (A) Per 

me 

(a) Plot, in Em. 6. l. q, c. é. (b) Tertull unt. prax. c. 5. 

(c) S. Petr. Dana. tom. 3. opufc.n^. (d) S. Tbom. i. p. qu, lò. art, 4. 

(e) Heb. 4. 13. (f) 3. Reg. io. 8. (g> Sapient, 8. i, 

Ch) Gen. 41. 44. (i) EJler 13, 9» (k) Prov. 8, 15. 


PONDERA 

me Refei Kgnant ; e *d un folo cenno 
della (ua volontà fé li leva la vita : la) 
Terribili y Ct gui aufert Spìritum Pria- 
cipum , 

La quarta beatitudine è nella fama » 
e concetto che han tutti di qualche per- 
fonaggio ; e quefto propriamente com- 
pete a Dio; Pro fama y [tu. gloria , ha- 
bel at/miratienem totiut Creatura’, Tut- 
te le Creature dan cognixione della gran- 
dezza di Dio, e lo fanno Rimare / la 
grandezza de’ Cieli, la Rabilìtà della Ter- 
ra, le viciflitudini degli Elementi , la 
moltitudine de' MiRi , Vegetabili, ani- 
mali a piena bocca magnificano queRo 
Dio : (6) Super cmnem terram gloria r/ui. 
Tutte l’operazìoni di queRo Dio gli dan- 
no fama , e gloria ^ fé caRiga con un in- 
fèrno dì pene ì favoli, fi conofee la 
Tua infinita giuRizia : (e) Damones crt- 
eluut y & contremtfcunt ; Se premia i 
buoni in Cielo, queRi magnificano la fua 
mifericordia, e dicono ad alta voce.ld) 
Miferìcordias Domlu! in aternum canta- 
to / fe parliamo della promulgazione 
dell' Evangelo , donde i venuta tanta 
gloria airAItiRìmo, queRa già è dila- 
tata per tutto il mondo ; (e) In omnem 
terram exivit fonus eorum, Óf finesorbìs 
terra nerba torum . 

Se poi , per finirla vogliam ponere la 
beatitudine nelle ricchezze, nelle deli- 
zie, che per lo più è fai fa , l’ha vera-, 
mente Dio , perchè in quanto alle ric- 
chezze, dice S, Tommafo. Habet Dem 
emnimodam fufficientiam , r/uam divi- 
tia prornittuui ; E chi più ricco di 
Dio , il quale dà le ricchezze cor- 
porali , e fpirituali agli Uomini: tfì Di- 
w ( dice l’ApoRolo ) in emnet, gui 
invocant nomen e/ut . In quanto alle de- 
lizie : Pro deleEìatiene habet gauditim in 
fc y de omnibus aijis j qual cuore più 
pieno di gaudio / che il cuore di Dio , 
che gode di fe Reffo , e di tutte le crea- 
ture , onde S. l'aqlo lo chiama ; (g) 
Deut totiut confolationis . Se dunque ogni 
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beatitudine è in Dìo, e nella Santini- 
ma Trinità, bifogna dire che fia fom- 
roamente Beata : Pater , FUiut , ir Spi- 
ritut SanHut una fubflantia tjl . O Bea- 
ta Trinitaty diciamogli dunque con Da- 
vide; Detit meus et tu, guonran honorum 
meorum non tgtt : Scbaddai ; ( IdeJÌ ) 
Tibi fufficient, 

SECONDO PUNTO. 

Perchè cortofet il bene, 

A ^ A diciamo più per ingrandire la 
IVJL Beatitudine della SantiRima Tri- 
nità, ed c che non folo poRìede ogni 
bene, ma ancora perchè conofee che 
poffiede ogni bene . -S- Tommafo infe- 
gna che la beatitudine fia bene folamen- 
le della natura ìncellcttuale: (h) Nibil 
aliud [uh nomine beathudinis inielUgltur 
nifi bonum perfelìum natura intellcBua- 
lis • dì motlo tale che le Creature, le 
quali non fono dotate d' intelletto , non 
poRbno effere beate, ma folo le crea 
ture intellettuali, come gli Uomini , e 
gli Angioli ; e la ragione è , perché la 
Matitudine, che ultimamente fi confuma 

10 un gaudio per U pofleflo di ogni be- 
ne . ricerca la cognizione de’ beni che fi 
poRedono; perchè un Uomo conofee i 
beni che poffiede , gode di quelli , e eoa 
oiò è perfettamente beato. Or Dio Tri- 
no ed Uno che ha un perfettilTimo ia- 
tellerto, anzi il fuo effere è intendere 
attuale, e Rà fempre in atto fecondo d' 
intendere con infinita intelligenza tutto 

11 fuo effere , e tutt’ i beni che poffie- 
de; gode di quelli , ed è perfettamente 
Beato; onde diffe S. Clemente Alefan- 
drino, (»') che il cibo di Dio, cioè 
quello del quale fi pafee^ e fi fazia, è 
ia cognizione della fua divina effenza,e 
de’ beni tutti , che in quella poffiede : 
Cibut y ir poiut divinus ejì cognitio di- 
vina ejfentia . L’Angelico pero col fuo 
vaRo, e profond;) ingegno va fpiegando 
queRa beatitudine delia Santiffiina .Tri- 


75 - IJ- (b) Pf. 107. (c1 Jacob a. 19. 

f") *• («) Pom. IO 18 (f) Rom. la ix. 

(g) Corintb, u (h) S Thom, i, p, g, xj. «ir. u 

(•> S. CJtm. t^ìex, llb. j. Strorn, 
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nicà in conofccre i Tuoi beni, e la di* 
ftinRue in due cognizioni , una nel co- 
nofcere il male che .non ha : Cognliìo 
mali qmd non babtt ,• l’ altra in cono- 
fccK i beni infiniti che ha ; Cognitìt 
^«n( qucd babtt ; Ponderiamola noi per 
innamorarci di quella aran beatitudine 
del noftro caro Dio Trino ed Uno. 

E’ Beata laSaniilTima Triniti, perchè 
cotwfce. non eflferci cauTa , che poflTa 
(minuirle la fua felicità, nè agente che 
poffa levarle reflTere, nè travaglio che 
fxjifa accoftarfi al fuo Trono: ia) Non 
accedat ad te malum , diceva giubilando 
Davide , & ftagellum non appropinqua- 
bit tabernaculo tuo. Che feliciti è que* 
ftaè cqnofcere che tutt’ i peccati de’ 
Diavoli, e degli Uomini, non gli noc- 
ci(MM, nè nella vita, nè nella fama, nè 
nell'onore, tornando tutti in danno di 
chi li commette per *magnificare la fua 
giudizia *. (J>\ Si ^ecaveritii, quid ti ne- 
ctbit ? Et fi multiplicata fuerint iniqui- 
tatet ture, quid faciee cantra eum ? Ghe 
beatitudine ! Se uno di voi fi trovaffe 
cosi fermamente radicato ne' fuoi beni , 
che non jpotelfe perderli , e non ci fuflTe 
chi potelTe moledarlo , quanto beato fi 
ilimaria? Si (limava beato Nabucdono- 
for, vedendo che ncffuno poteva impe- 
dirgli il poflielTo, e 1’ acquiilo di tanti 
Regni, e lèntendot (e) cbe il Dio degli 
Ebrei poteva refiflergli, ed impedirgli che 
non foggiogaflfe il loro Regno , fi animò 
pili potentemente a debellarli , ma tutto 
andò in (timo, perchè una povera Don* 
oa , cioè la cada Giuditta lo vìnfe: Dio 
folamente Trino ed Uno è Beato, per- 
chè talmente (là in pofTeflTo de’ fuoi be- 
ni , che non teme chi fi fia che poffa 
levarglieli . E fe è Beato perchè cono- 
fce che neffuno può togliergli i fuoi be- 
ni , quanto più farà beato, perchè co- 
nofce tutt’i beni che poflQede?E’ Beato, 
perchè conofce la fua fantità; tre volte 
Santo, perchè è tale eflenzialmente, efem- 
plarmente , ed efficientemente : (d) San- 
Eìus Santìus , Sanèiut Deminut , canta- 
rono i Serafini d' Efaia : £’ Beato perchè 


(a) Pfal. 90. IO. <b) Job 15. 6. 
(d) ifa. 6. 3. (e) Pfal. 85. 6. 

(g) Pfal. 27. 1. (h) Pnv. 8. 15, 


SS. TRINITÀ’ 

conofce la fua bellezza , c ne gode / 
poiché come dice Davide, non ci è bello co- 
me lui : (e) Non efi fimtHt tui in diis 
Domine ; E’ Beato perche conofce le fue 
ricchezze infinitamente pqr fe , e per ar- 
ricchire gli altri : (f) Divet in omnes , 
dice S. raolo<: E* Beato, perchè conofce 
la fua bontà per diffonderla a tutti ; (^) 
Quam bonus Ifrael Deusì E’ Beato, per- 
cEé conofce la fua potenza , il Aio do- 
minio : (i) Per me Reget regnane , che 
tutti lo Rimano, fino a' demoni dell' in- 
ferno (i) Perditìo , & more dixerunt 
auribus noflrit audivimus famam e}«t, 
diflTe Giqbbe • £ fe vogliamo rammen- 
tare il godimento di tutti quelli beni 
per il punto della fua Eternità , cbe in 
quello conofce tutti a/fieme i beni paf- 
(ati , prefenti , e futuri , e ne gode ; co- 
nofce tutte le fue operazioni fin dall’ 
eternità, fatte, e fattibili per tutta una 
eternità; e di tutt’ affieme ne gìoifee: 
che beatitudine farà quella della Beatif- 
fima Trinità! farà una beatitùdine che 
in ogni momento gode infiniti beni ,ed 
cfìTendo i momenti della fui durazione 
infiniti, (ara in infinuum, infinitamente 
Beato; bifogna eflatici efclamare colla 
Chiefa Pater, Fitius, & Spiritut SanQus 
una fubftantia efi , 0 Beata Trinitas e 
dargli r encomio gloriofo di Davide : 
Deut, Deut meus et tu, quoniam benorum 
meorunt non eget, 

TERZO PUNTO. 

Perchè cenverfa col femmo Bene . 

M a perdonatemi, perchè avendo 
faticato la vofira mente in farvi 
capire le beatitudini della SS. Triade , 
non vi ho detto cofa alcuna della fua 
beatit Udine V poiché polTedere ogni be- 
ne, e connicere il polfcffodi quelli, ed 
ciTer folo,non è beatitudine alcuna; mentre 
la beatitudine vera nafee dalla converfazio- 
oe, lo conobbe Valerio Malfimo, allorché 
diflTe , che Beatitudorequlrlt famiiiariia- 
ttrn jucundam ; lo confefsò Cicerone , 

quan- 


(c) Judit, e. 3. 29. 
(f) Rom . IO. 12. 

(i) Job 28. 22. 
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PONDERAZIONE V. 


unndo diffe: N'ihìt /ucunJiutf quando 
jbftts cum quo loqui ; onde ebbe a dira 
( r.;fiodoro: Sine amlcis emnit cognìt'o 
térdium , emnif terra peregrìnatio , omnts 
•vita tormeritum ejl . Dio Trino ed Uno 
è Beato , perche non k foin, o folitarìo, 
ma nel poffolTo , e cognizione de’ Tuoi 
beni , ha converuzione con amici , co’ 
quali comunicando (ì diletta; e quali 
fono quelli amici ? gli Uomini , gli An- 
gioli! no ; perchè quelli fono affai infe- 
riori a lui , nè con quelli può cémuni- 
care tutt’i Tuoi beni ; perciò benché i 
buoni li fìano amici non può trovare in 
efli perfetta beatitudine ; quelli co’ qua- 
li converfa, fono perfonaggi divini, fo- 
no le tre Perfone della 5 anti(Tima Tri- 
niti . 11 Padre converfa col Figlio, che 
è Dio , a cui comunica tut^o il lùo ef- 
fere , tutt’ i funi penlleri , e fi compiace 
della fua coinerfazione con compiacen- 
la, e beatitudine infinita.* (a) Hie eft 
Filius meus dileflut^ in quo mihi bene 
tomp/acui ; il Padre, ed il Figlio con- 
verfano collo .Spirito S.inro , a cui co- 
municano tutto il loro effere , tutto il 
loro amore , e quelli col Padre, e Fi 
glio , e godono fomma dolcezza , onde 
dicono di lui.* (è) Spiritus meut juper 
mel dulcii. E fe la converfazione con 
amici terreni porta ad ogn'uno gran 
confdazione , che confolnzione , e bea- 
titudine apporta alla .SS. Trinità con- 
vcrfare con amici Divini, colle Tre Di- 
vine perfone, le quali ogn’uno è Dio? 
bifot^na dire che da quella converfazio- 
ne rifuira una fomma , infinita , ed eter- 
na beatitudine alla SS- Trinità, fentite 
come lo fpiega nella Cantica : (r) O/cat- 
letur me ofculo erit tui , quìa meliera 
funi ubera tua vino fragraniia unguentis 
optimi s ^ oleum effufum nomen tuum ^ le 
tre Divine Perfone li unifcono con unio 
ne eterna, nella quale ftà tutta la loro 
beatitudine; fentite lafpìeza di S. Tom- 
m.ifo,* Dio Padre è quello che fi uni- 
fce , e bacia ; (di Deut Pater Jìt ofculanj, 
la fua bocca colla quale fi accolla, è il 
Figlio : Filiui fit et Patris , perchè è 


fuo Verbo , manifeftativo del fu» effere; 
lo ^irito Santo è l’ unione : Spiritus 
Sanaut dicltur ofeulum ; perchè ficcome 
r unione procede dallo Spirito che vie- 
ne da chi fi unifce, per la bocca, cosi 
lo Spirito Santo procede dal Fglio, che 
è la bocca , e dal Padre , che lo fpira ; 
e da quella unione viene una beatitudi 
ne eterna , un gaudio più foave del vi- 
no ottimo, un diletto, e fragranza de* 
migliori unguenti odorofi ; Meliera funt 
ubera tua vino fragrantia unguentis opti‘ 
mis, e fi diffonde quello gaudio , e t^a- 
titudine a tutte le tre divine Perfone 
come olio; Oleum effufum nomen tuurn^ 
fe al mondo fi poteffero dare tre amici 
si uniti in amore che aveffero una fola 
anima, che beatitudine goderebbero nel- 
la comunicazione de’ loro penfiert , ed 
affetti ; e poteffero dire uno all' altro ; 
Tu et alter ego : Dio folamente in tre 
Perfone è una fola follanza , tre perfo- 
ne che comunicano affieme i loro pen- 
fieri in un foto intelletto; il loro amore 
in una fola volontà ; i loro beni in una fola 
nnrura Divina ; ed o beatitudine ineffii- 
bile.'o beatitudine non mai più capita ! 
Pater Fìlius , & Spiritui SanSut un* 
fubjlantia ejì\ e Beata Trlnitat. Ed ac- 
coppiando alla con vei fazione de’ perfo- 
naggi Divini un poffeffo di tute’ i beni, 
una cognizione, che li poffedonocosl radi- 
catamente, che nrffuno può toglierceli/ 
viene nella Santiffima Trinità una beatitu- 
dine Infinita, una beatitudine cterna,una bea- 
titudine indipendente dalle Creature , una 
beatitudine che le bada; Domine Deut meus 
es tu , quoniam bonorum meorum non egei , 
Se dunque la SS- Trinità gode una 
fomma beatitudine in fe llcffa, Llla fo- 
lo è Beata ; fe noi vogliamo effere bea- 
ti, a quello Dio Trino ed Uno dob- 
biamo accollarci colla cognizione , col 
penlìero, coll’ amore; cosi infegna S. 
Tommalb : (e) Solut Deus ejl beatitum 
do j en boc fole eft aliquis beatus * 
quia Deum intelligit ; Se non ci fiiffit 
altro che un foto ricco, potrefti arric- 
chirti fenza accodarti a lui , cercargli 


(a) Matt. 12. i8. (b) Ecel. 24, 27.- (c) Cauti i. i. 

(dj S. Thomas in Cani, 1. (e) S. Thom. 1. p. f. 25. art. 3. 
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3 * . . DOMENfCA DELLA SS. TRINITÀ 

quello ti bifogna ? al certo che no : Se non vaientcs retinere aquus ; Non 
non ci fufle altro che un (blo Savio po- 
trefti imparare qualche cofa fenza anda- 
da lui ? Cerro che no . Non ci 


re da lui? Cerro che no. Non ci è al 
tro Beato che il noftro Dio Trino ed 
Uno; tutte 1’ altre beatitudini fono de- 
ficienti , manchevoli ; dunque bifogna 
accodarci a lai coll’ amore, e coiroflTe- 
quio , e rinunziare tutto il redo 'che 
non è Dio. Cosi praticava con efprcf- 
fìone grande 1 ’ Apodolo : (») Omnìs fuf- 
ficientia noftra ex Deo efl ; cosi fentiva 
S. Agodino quando diceva.* (h) Quid- 
quid vult Dominus mihi dare , aujerat 
totunty Cf" feipjum det mihi ; cosi G di- 
chiarava S. Luigi Vefeovo di Tolofa: 

(c) Divitite mete Cbrifius\ omnis abun- 
drntta , ^ tìeus meus , tfl pati- 

perlai^ Ò" indigentia , E noi vogliamo 
edere beati cercando la beatitudine Gio- 
ra di pio/ ci affatichiamo per guada- 
gnare ricchezze, per vivere felici; andiamo 
appredb agli onori per vivere glorioG ; 
cerchiamo delizie del fenfo per vivere 
contenti , e c’ inganniamo , perchè /n- 
mtietum e/i cor nojìtum y ( dice S. Ago- 
nino ) donec requ:efcat in te, Salomone 
tute’ i beni di quedo mondo godè , e 
pure confefsò che tutti erano vanità ; 
non fole non lo faziavano, ma l’ afflig- 
gevano ; {d) Omnia vanitaty (confeffava) 
afjli&io Jpìritus 'y Se tu voleffi arric- 
chirti con caricarti d’ arene del mare , 
o voledì faziare la tua fame con pafeer- 
ti a bocca aperta del vento , o pure de- 
liziarti con immetterti nei fango , non Trinitas 
fartdi pazzo ? Pazzo è ogni peccatore , 
che lontano dall’ amore della Beatidima 
Trinità, vuole arricchirG colle arene di 
poche ricchezze, vuol faziarG col ven- 
to di vani onori , vuol deliziarfi colle 
fchifezze de’ diletti del fenfo. E dique- 
da papia ne chiama il Signore i Cieli 
8 dupirfene : (e) Objìupefcite Cceliy qua 
loquor ; duo mala fede populus meus , me 
dereliquerunt fontsm aqua viva , fo- 
derunt Jìbi cijlcrnas dijjipatas , tijlernas 


avrai 

mai beatitudine , mai goderai pace : (/) 
Qui dixemnt paXy Ù" non erat pax ; Per- 
chè dice S. Agodino : Infeli» homo , qui 
feit illa omnia y Te autem nefcit\ Infeli- 
ce queir. Uomo, che fa amare ogni 
colà, e non fa amare Dio/ anzi fem- 
pre avrai amarezze : (jf) Scito , & vide 
quam amarum fit derehquiffe Dominum 
Deum taum, Ó“ non effe timorem Dei 
in te, . 

Se noi damo dati di quedi pazzi , al- 
la prefenza della .SS. Trinità confondia* 
mocene , e domandiamogli perdono .* 
Vedi quanto poco hai amato laSS.Tri- 
nità , mai te ne fei ricordato , mai hai 
operato per fuo onore , quando tanti 
Angioli danno tutti intenti ad onorar- 
la : dolore . Vedi quanto fei andato ap- 
preso le Creature per efferc beato; ric- 
chezze malamente acquidate, onori di- 
fefi con offefa di Dio ; delizie del fci.'fo 
come una bedia; quanto difgudo della .SS. 
Trinità, mentre ogni cofa ha capitone! 
tuo cuore fuorché il fuo amore ì dolo- 
e‘ quando badava per far beato Dio, 


re 

il poffeffo di Dio deflTo/ non ha badato 
a te un Dio per farti beato/ dolore . 
Proponi non offendere più la SS. Tri- 
nità per 1 ’ amore delle Creature ; ono- 
rarla facendo tutte le tue azioni per fua 
gloria, ricordandotene fpeffo per deli- 
ziarti: (A) Memor fui Dei deleEiatus 
fum \ digli con tutto affetto: Te invoca- 
mus , te adoramus , te laudamus o Beata 
Libera nos y fulva nts y vivifi- 
Beata Trinitas, 

ponoer.^zioneVl 


ca nos 0 


Sopra le parole del Reai Profeta: 

Dominus regnavit , àecorem indutus ejl • 
indutus eji Dominus fortltudi- 
nem , practnxìt fé . 

Quanto Ga grande la bellezza della SS. 
Trinità, 

Pri- 


(a) 2. Cor. 5. (b) S. xAugujì. in man. 

.(c) In Bibhotb. TraEl min. Lovanlt , (d) Ecclef, 4. 16, 

{t) Jerem. 2. ij. (f) Jerem,6. 16, Jtrem, 2. 19, 

^h) Pfal. 74. 40. 


P O M D E R . 
Primo ; per la proponione delle fu« 

perfezioni . ... 

Secondo; per T ordine delle lue Divine 
Perfone . 

INTV.ODUZIONE, 

L a bellezia è una prerogativa , che 
rende anmirabile , ed amabile qual- 
fivofilia Creatura ; ammirabile perchè 
effendo la bellezza, non altro, al leu- 
tire di Platone, {a) che un raggio , di 
. fplendore del buono, che in ogni Crea- 
tura ii trova, tutto quello» che riiplende 
nella creatura di buono, è bellezza , e 
perciò fa reftare ammirato chi la vede, 
amabile, perchè effendor il baono quello 
che tira a fc ogn' amore , rifplendcndo 
nella bcllezra t atto >1 buono d’ una crea- 
tura , forza è , che incateni tutt i cuori 
nel fuo amore; onde Arinotele (^) non 
volle affcgnarc ragione, perchè il bello 
s' amava ; e domandato di ciò., rifpofe; 
quella d wnanda non la può ftre fe non 
chi è cieco; e Socrate (c) dovendo tare 
un orazione centra la bellezza , com- 
parve al luogo dcllinatò" cogli occhi ben- 
dati , volendo fignificare ebe tea. pur 
V cieco, chi vnica parlare contri un bene 
'«1 (limato , ed amato ; onde cpnchiude- 
Platone: Pukbrìtudo maxim: ontntum a* 
maifiiis e/i ; c k tanto aminirabile è la 
..bellezza delle creature, che diremo del- 
la bellezza del noftro Dio Trino ed 
Uno ? mentre dice S. Tommafo , (^) 

che il bello è 1’ ifteffo che il buono , 
non aggiugnendo altro la bellezza al 
buono , fe non lo fplendore, col quale fi 
conofee il buono, e* fi rende amabile ; 
«(fendo Dio bommo Bcq,e, farà ibmma- 
mente bello / onde (c) Socrate non con 
altro titolo chiamava Dio, che di bello; 
e perciò a chi lo conofee è di fomma 
ammirazione ; ed infieme fommamente 
amabile ; che colla fua bellezza cono- 
-feiuta fa cattivi tutt’ i cuori del fuo a- 
more .'Sentite come fpiega tutto il Reai 
• Tom. IV. 


. Z r O N E VI. ^ 3, 

Profeta: (f) Dominus regnavtt ^ decorem 
ìndutus e/iy ecco la fua bellezza, che co- 
me vede , tutm lo circonda , e do cuo- 
prc ì Idc/i ( dice Dorino ) Omnium vìr- 
tutuwt jpleudore^ totiut bonitaùs de-f 
core ornatus; E con quella bellezza ;fi 
rende ammirabile / come un Re , che 
compare cogli abiti maeftofi, e Reali / 
e perciò dice il Reai Profeta; Do»iìnt4s 
regnavity decorem ìndutus eji ; El’efpri- 
me più chiaramente Ifaia dicendo : Ig) 
QTis e/l ijie formo/tts in /loia fua gra. 
diens ? 

E per ultimo con quella ammirabile 
bellezza fi rende fommamente amabile , 
e domina tutt’ i cuori foggetrandoii al 
fuo amore ; onde dopo che ha detto 
D.ivide .* Decorem indittus e// , foggiugne 
Indutus e/ì Denninus forti tudinem , & 
pracinxit /è; vuole il Profeta che in Dio 
fia r ifteflfa bellezza , e la Fortezza / 
perchè la fua bellezza è forte per ripor- 
tare vittoria di tatf i cuori , e farli 
cattivi del fuo amore; uditene la fpie- 
gadi S.GiroIamo. {h) Idemque effe in Deo 
decoren y forritudinem , bi fatte fe pre- 
cingere y ut intelligamus fola fua fila di- 
ga i tate y Majefiate y magnificentìa yfplen* 
dorè v'ìtìorias reportare . Or io vi llò 
parlando delle Grandezze della SS. Tri- 
nità, per farvi rellare ammirati, ed in- 
fieme. innamorati d’ elfa , vi proporrò 
la bellezzi di quelli Divinilfima Tria- 
de ; dandovi a conlìderire quanta fia la 
fua bellezza ; Primo [»r la proporzione 
delle Tue perfezioni : .Secondo per l’or- 
dine delle fue Perfone , acciò reftiamo 
incatenati del fuo amorcT 

»PRIiMO PUNTO. 

Per la proporzione delle fue perfezioni , 

P Er conofcerc U bellezza della SS. 

Triade che èfpirituale, bifogna da- 
re un’occhiata alla bellezza materiale de* 
Corpi , per foHevarci da quella .a cono- 
feere quella , La bellezza materiale de’ 

E Corpi 


(a) Plat. in Cetyll. (b) Refert Dlog. Laert. in v!t, Pbil. 

(c) Refert Nicremù, bellezza di Dìo cap. j. 

(d< S. Thomas^ i. 2. q». 27. art. i. ad 5. (e) Plato in Symp. 

lO 92. I. (S) Ch)* D H'er. in cap. 55. Ifa. 
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Corpi, feGoiHJo infefin^no i Peripatetici cerca dunque per la bellezza materiale 
col loro Maeftro Ariftotele*, e lo con- e la proporzione delle parti, e la firua- 
/erma S. Tommafo , (.7) dev’avere zinne dell’ ordine di quella. Ora folle- 

due condizioni ( fuppofta però 1’ inte- viamoci da quelle condizioni della bel- 
grità di tutte le parti necelTarie per cotta- lezza materiale a conoscere la bellezza 
ponete un Corpo bello ). Una è la prò- fpirituale della SS. Trinità , e 
porzione delle parti , che lo cotti- Primieramente per la proporzione 
pongono , i altra è 1' ordine, col quale delle fue parti . Dico Parti , a nollro- 
ftanno limate ,* lo potrete olTervnre.nel- modo d’ intendere/ perchè in Dio non 
la bellezza di tutto il Mondo, la quale ci fono parti, mentre non ci è compo- 
confille , nel la proporzione delle fue par- (izione alcuna, ma un fempliciUìmo 
ti, le quali altre fono Celelli , altre Sub- elTere / diciamole dunque piii propria- 
lunari ; e quelle altre femplici , conte mente per perfezioni , ed attributi , i 
fono gji Elementi , altre compolle , e quali in Dio danno con tanta propor- 
frnza vita come fono i Metalli, ed al- rione, che Io rendono fbpra modo bel- 
tre con vita, o vegetabile, che fono le lo. Vediamo prima di quedi la propor- 
riante , o icnutiva, che fono gli anima- zinne, che hanno coll’ elTere di Dio ; il 
II, o inteHcttiva , che fono gli Uomi- primo che fi confiderà' nelPelfere di Dio, 

Bi, e nell ordine, col quale danno fi- è che fia da fe: (6) Ego fum qui fumi 
tuate, alcune in luogo fuperlore come E da quedo nè viene che fia eterno , 
gli adri: altri in luogo inferiore come mentre chi è effenzialmente quello , che 
nelle vifcere della Terra; altre in luo- è, Tempre è dato, e farà: (0 l^ivo ego 
go mezzano, come tutto il redo che in atemum i Se è da fe , ed eterno , 
ni fopra la Terra; onde_ rifulta la bel- danque ha un elTere infinito , perchè 
lezza di quedo Mondo, il quale fichia- non caufato, ne determinato a tale ef- 
ma Mondo , eh è i ideflb che ordi- fere particolare / fe è infinito , dunque 
nato, e bello ; e fe volete palTare al è immenfb non circoferitto da luogo. 
Mondo grande al picciolo Mondo , anzi che riempie ogni luogo: fe è im- 
che è 1 Uomo, olTervate nel fuo Cor- menfo, dunque è onnipotente, poten- 
po dove rifiede la bellezza materiale , e do operare per tutto quello che vuole , . 

vifibile , che allora un Corpo è bello , Se è onnipotente , dunque è infinita- 
quando ha tutte le fue parti integrali , mente fapiente , per conofeere quel- 

proporzionate , la teda di tal grandezza, lo , che dee operare / fe è fa- 

che fia proporzionata alla datura del piente , ha infinita giudizia , per 

Corpo , le gambe d’ altezza proporzio- rendere ad ogn’ uno quello , che fi 
nata per poter reggere tutta la mole del dee ; fe è giudo è infinitamente 

Corpo; le braccia talmente didefe, chc,*mifericordiofo , in compatire i nodri 
non trapadano la lunghezza delle fue difetti , ed in fullevane le nodre miferie; 
ginocchie; e le mani, che a quelle dan- e fe è giudo, e mifericordiofo , è infi- 
no unite fiano di grandezza proporzio- nitamenre Santo , per operare Tempre 
nate alla lunghezza delle bracce, fimil- con fomma rettitudine ; e di quedo mo- 
mentc fi ricerp 1’ ordine della fituazio- do andate difeorrendo per tutti gli altri; 
ne de’ membri , che tutti diano lìtu.iti Quanta bellezza cagiona in Dio queda 
a loro luogo, che gli occhi diano folto moltitudine di perfezioni, tutte si pro- 
la fronte , e tutte 1’ altre parti della porzionate ? Se tu vedeffi in un folo 
feccia ogn’ uno dia a fuo luogo , che fe giardino tutti gli alberi , tutt’ i fiori , 
gli occhi daffero nel luogo della hoc- tutte le piante, tutte le fontane , tutte 
ca, e la bocca nel luogo degli qtchi , o ben difpode, che bellezza faria di que- 
non dalTeru bene proporzionati i mem- do giardino? E fe oflTervalfi in un Uo-'- 
bri , faria un brutti (fimo tnodro; fi ri- mo una fapienza, che conofee ogni co» 

- fe . 

(a) S.Thom, i. p_ 3^. art. 8. c. (b) Exoti. 3. 15. ' 

(c) Di ut. 3 3. 40. ^ 
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P O N DE R A Z 
fa , una potenzi che non ci c chi le 
può refiftere , una benignità , che com- 
patifce tutti , quanta farebbe la bellezza 
rpirituale di quell’ Uomo ? Quale dun- 
que è la bellezza di Dio , e della SS. 
Trinità , nella quale (tanno tutte le perfe- 
zioni, ogn’ una infinita, e tiitte con la 
fua proporzione ? fe la bellezza non è 
altro, che un raggio, e fplendorc del buono, 
che è nella pexlona bella, che bellezza farà' 
quella di IJio, dove rifplendono tutte 
le perfezioni con fomma proporzione , 
bifogna dire col Grande Areopagita , 
che fia tanto bello , che fuperi ogni bel- 
lezza ; (<0 Detii vocatur puUber , quia 
ejl tota! tur putcber, & fupra puUher . 

Ma fe riflettiamo alla proporzione de- 
gli attribufi Divini fra di loro, confef- 
feremo il noftro Dio alTai più bello ; 
ponderiamo p-Tticolarniente con ofler- 
vare la fua immutabilità , come con- 
viene colla fua Eternità,- Egli è im- 
mutabile : (.b) Ego Domhius , & non . 
muur : Perchè non gli può accadere co 
fa di nuovo, e perciò e infieme eterno, 
che vuol dire , che trapaffa tutt’ i tem- 
)i , preterito , prefente j e futuro , tutte 
.e cofe (ucceflivamente trapaflfano avan- 
ti di lui nella fua eternità ed egli in 
punto indivifibile di quella , 1' ha tutte 
prefenti . Di più egli é immutabile ne’ 
fuoi decreti r (c) It'erba autem mea non 
prattribunt •. E pure ha per attributo 
la libertà , colla quale fa quello , che 
vuo'e , e muta tutte le cofe ; Oflerva- 
te la fua immenfità, colla quale riem- 
pie ogni luogo: (<0 Calum, Cr ttrram 
ego ifnpieo anzi non i terminato da 
luogo alcuno , potendo empire infiniti 
mondi ; e pure quefto attributo fa bell’ 
accordio coll’ attributo della fua fcmpli- 
cità , per la quale- è indivifibile , e fe 
per la fua immenfità non cape nel mon- 
do. per la fua femplicità , ed indivifibi- 
lità tutto Dio flà intrinfecato in una 
picciolilTima Creatura di quello. Vede- 
te la grandezza della fua Maeltà , colla 
quale dà terrore a tutt’ i Re della Ter- 


ì 
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ra.- (r) Terribili y & ei qui aufert Spi- 
rltmn Principum : e pure (là si bene pro- 
porzionata , che s’ uoifce ad una infini- 
ta manfuetudine , e patienza , colla qua- 
le fopporta, afpetta , perdona tutte le 
ingiurie,che gli fanno i Peccatori, quan- 
do fi pentono ; attellandolo il Profeta 
Joelc per benigno, paziente , e miferi- 
cordiofo, che fupera ogni malizia; (/) 
Btniqnus, patlenf , mulhe mlferhordiie , 
& prxjiabills fuper malitia ; ma per non 
parlare di rutti, che non finiriamomai, 
diciamo per ultimo della vaga armonia, 
e della proporzione , che ha la fua fom- 
roa Giuiiizia , colla fua infinita miferi- 
cordia , quella affolutamente vuole il 
caftigo de’ Rei , la morte de’ Peccatori; 
fulminando per Ezecchiello .- (g) j4nima 
qua peccnverit, morie! ur ; quella benigna- 
mente accoglie i Peccatori , dichiarando 
per 1 illeflfo , che non vuole la morte dell' 
Empio, ma vuole che fi converta , e 
viva: (6) Non -jult mortem impii , fed 
ut rnagis ccnveftatur , C?” viva! ; e s' of- 
fervi la loro cognizione nell'Incarnazio- 
ne dei Verbo Divino, e nella fua mor- 
te, in cui s’ efcrcitò una fomma giudi- 
zia per foddisfazione de’ peccati degli 
Uomini , ed una infinita mifericordia 
per perdonargli : onde volendo ciò efpri- 
mere Davide diffe: ( 1 ) che la giudizia, 
e mifericordia di Dio , s’ incontrarono 
alfìeme , e s’ abbracciarono , e fi diede- 
ro il bacio di concordia , e d’ unione y 
Mifericordia , Ù" veritas obviaverunt Ji^ 
bi y iuflitia , Cf pan ofculata funt , 

Che bellezza rifulta in Dio da si pro- 
porzionata armonia de’ funi attributi 
dà gran vaghezza , e bellezza alla natu- 
ra quella pietra preziofa , che nafce co- 
là nell’ Indie, e nel nafcere fi fcuote , 
ed apre la terra con gran rumore , li- 
gnificando il portenio delle fue maravi- 
glie : queda pietra , benchi fia una , 
contiene in fe tutte le pietre preziofe , 
ivi vedete il biancheggiare del diamante, 
il rolfeggiare del Carboncolo , il Ver- 
deggiar dello fmeraldo , lo fplendore , 
E a che 


(a) S. Dìonyf, s/Jreop. de dìvin.nom. cap. 4. ib) Malac, J. j. 
(C) Matt. 14. jj. (d) Jerem. z?. Z4. (e) Piai. 75. 1 j. 

(fi Jori 2. i j. . (g) Extcb, 18. 20. (h) Exccb. jj. 11. 

(I) P/. 34. II. 
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>3<» _ ■ DOMENICA della S5. TRINITÀ* 

che h jf Topazio , e cosi dell’ altre , ditta, d' una Michol, d' un’ Elen^ , r 
che arrivano fino al numero di quarart- di quanti volti belli celebrano 1 ’ Iftorie 
fa , e quella varietà 1’ apporta gran bel- facre, e profane, o pure in quello fpec- 
lezza, e nel nollro Dio Trino vedrete chio olTervire tutta la vaghezza de' Re- 
gi! effetti de’ fuoi attributi, che pajono eni , Provincie, e Città più celebri del 
contrari uniti affìeme , la grandezza , Mondo? o bellezza del noftm Grande 


colja piacevolezza , la giuftizia colla mi- 
fericordia : Che bellezza / bifogna efcla- 
mare con Davide ;(«) Solis onu ufqut 
ad eccafum e» SÌoh fpecies dtcoris t/tii ; ' 
e come altri leggono : Ex Sion ptrfeBa 
fpecie Deus fpeeiolut apparult . 

Ma non abbiamo detto nulla ancora 
di quella bellezza , che rifulta dalla prò- 
porzione delle perfezioni della .SantiflB- 
ma Trinità; la _ maggiore proporzione 
de’ fuoi attributi è, che tutti i’ unifco- 
«o in uno; la bellezza materiale de’Cor- 
pi Umani, in tanto rifplende, perchè in 
tutte le parti di quello fono figura deW’ 
umanità, le quali non potendo elTere 
uno in realità , fono uno per ordine , e 
difpofizione ; Or la bellezza del noftpo 
Dio Trino ad Uno rifulta, dall’ effere 
fealimnte uno tutt’ i fuoi attributi , i 

J .uali benché paiano contrari in verità 
dno r iftelfo ; la Maeftà è f ifteffo coN 
h manfuetudine ; da giullizia i 1’ ifteffo 
colla mifericordia , l’ immenfità colla 
femplicità , ed ogn’ una di qoefte perfe- 
zioni i Dio , e Dio è 1 ' ifteffo con ogn’ 
una delle fue perfezioni ,• perciò gli Egi* 
zj (ib) chiamarono Dio non con altro 
nome, che d’ Uno / che bellezza farà 
quefta ; fe la bellezza de’ Corpi rifolta 
per la convenienza delle fue parti in 
uno / quanta farà la bellezza- colla Di- 
viniffìma Triade, mentre le fue perfe- 
zioni fono realmente Uno ; E i Plato- 
nici differo , (f) che 1’ unità è cagione 
ifi perfezione all' Effere ; anzi che i fu- 
periore al medefimo effere ; che vaghez- 
za farebbe , fe potefEtno vedere in otto 
fpeccbìo la bellezza di tute’ i volti più 
Mlli , come d’ una Rachele , d' una Gìu- 


Dio , che in un folo effere noi vediamo 
forte le perfezioni , che mai fi noffono 
immaginare . Ed unite tutte affreme le 
cagioni di quella bellezza di Dio per la 
proporzione delle fue perfezioni, per il 
modo di procedere colla fua effenra , 
perjn convenienza fra di loro , e per 
r unità in un folo, econfefferemo ,che 
Dio Trino ed Uno e tutto circondar» 
dr bellezza: Dominus deeorem indutus 
t foggìugne Davide: (d) Drcorrm indui. 
fli , amiiltis lunt'ne ficut tteftimento : E’ 
dunque ammirabile quella divina bellez- 
za! è amabile! bada ad innamorare il 
tuo cuore , che non ami altro che 
lui? è forte per rendrre cattivo il tuo 
cuore, ed obbligarlo al foo folo amore- 
che fi poffa verificare : Indutus efi Do. 
tninus decorem , (T fortitudinem } Ma fe 
non ti bafta, paffiamo più avanti a c«n- 
fiderare quefta bellezza della Santiffìma 
Trinità per 1 ’ ordine delle tre Divine 
Perfone. 

SECONDO PUNTO- 

Per t ardine delle Divine Perjone . 

C '’ là diffimo per la bellezza fiiora del- 
J la proporzion delle parti , che la 
compongono, fi ricerca 1’ ordine dalla 
difpofizione di quelle : cosi 1’ infegnanw 
Ariftotele , (e) S. Tommafo , e lo con- 
ferma S. Bernardo dicendo : (/) Orde 
cau[at puUbritudine>y» / di modo tale 
che S. Giovanni Damafeeno , (y) e S. 
Gregorio Nanziazeno , (bi cbiamar»- 
no r ordine padre di tutte le cofe ; 
Or effendo ciò vero bifogna dire che 
per complire la bellezza della Saatìffi- 

ma 


(a) Pf. 40. z,_ ^ (b) Macrob. lib. i. feturn. c. 13. 

(c) Mbrfil, Tìcin. in Platin. Hb, q. cap. t. * (d) Pf. laj, a. 

(e) Arijì. 13. Metapb. (f) S. Bem. ferm. 48, in eantic. 

(e) -f- Joen. Dam. lib. 3. Parslip, e. 83. (h) S. Crtg. eret. ib. 
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ma TriBtti , ci fia un vaghiflTinio ordi- 
ne nelle fue tre Divine Perfone ; oflTer-' 
viamolo , ma con il lume fopranaturale 
della I-ede , perchè a conofcere quella 
bellezza non arriva il lume naturale del 
noltro intelletto. 

II primo ordine di quelle tre Divine 
rerlone , è per il modo di procedere : 
ogni natura intellettuale ha due poten- 
ze per fua perfezione , cioè 1 intelletto, 
e ^la volontà , e da quelle debbono pro- 
cedere i loro propri atti, cioè della pri- 
ma di conofcere, della feconda d’ ama- 
re in Dio, la di cui elfenza è, ( Tintel- 
• lÌBcrc attuale ) fono quelle due perfezio- 
ni di conofcere , ed amare , conofeendo 
fe flelTo genera il Figlio^ a cui comuni- 
ca tutta la fua natura, e fi dice genera- 
zione, perchè r intelletto nei fuo ope- 
rare produce immagine a fe fimile , che 
dev elfere fimile nella natura a quello 
che lo genera,- colla volontà ama il Fi- 
glio, e quefl'amore è Io, Spirito Santov 
qua Te non fi dice Figlio, ma Spirito , 
perchè procede per modo d‘ impeto , 
^ ''olonià in amare ; Oh che 
bell' ordine di procedere, nel quale ade- 
guano tutta r attività , e perfezione di 
Dio nel conofcere , e volere . 

Il fecondo ordine di quella belleer» 
* ^“tiflìma Trinità, e in quanto 
alle perfone che procedono ; poiché pro- 
cedendo il Figlio dal Padre per una 
cognizione di virtù infinita quel Verbo, 
che procede è infinito, perci/i I Dio, 
come lui , e procedendo fo Spìrito San- 
P?® amore, che ha impeto, e virtn 
infinita fra il Padre, e Figlio, è Dio 
come il Padre, c Figlio, e fbimo ordi- 
ne quefle Divine Pesfone fra di loro , 
perchè la prima è da fe, come il Pa- 
dre che è innafcìbile , e non proce- 
de da alcuno ; la feconda, che è il 
Figlio procede dal Padre per generazto- 
s* » > che è to Spirito Santo , 

e dal P^re, e dal Figlio per ifpirazio- 
ne ; E fono non aliene una dall’ altra- , 
ma apparentate inlìeme con qnione llret- 
tiffima , che una è Padre , I’ altra è Fi- 
glio , la terza amore dell’uno, e dell’ 
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altro , come di un folo principio ; e con 
quello ha il l’adre oqni modo di fecon- 
dità , e di generar Figlio; come perno- 
ftro modo d' incendere Abele procedè da 
Adamo, e di far, che proceda da lui , 
e dal Figlio un' altra perfona per modo 
di procellìone, come Èva procede dal 
medelìmn Adamo, fenza eflere fua fi- 
glia. 

Ma r ordine più bello di quefle Divi- 
ne Perfone, è, che il Figlio, cól pro- 
cedere per cognizione adegua tutta l' in- 
finita cognizione del Padre , che non 
poteva adeguarli colla cognizione delle 
Creature, benché infinite pofTvbi li . e hn 
Spìrito Santo adegua tutto 1' amore del 
Padre, e Figlio, quale non poteva ade- 
guarfi coll’amore di 'qualfivoglia Creatu- 
ra, c fe avefle voluto adeguarli in quel- 
le, farebbe flato amore dilfordinato / 
Che perciò ci è un belP ordine nella C»- 
rìtà di Dio, cheli ordina adeguaiamen- 
re all’amore di un’ altra perlon.i fimil* 
a fe , clic è il Figlio ; ed ecco l’ amore 
che nccelTariamente ha da elfere fra due^ 
e perchè il gullo, che rìfulta da que- 
lla comunicazione non farebbe rifut- 
caco , fe non procedeva un' altra per- 
'fona, che è lo Spìrito Santo, gaudio del 
Padre, e del Figlio, e di quello modo 
amando H Padre, il Figlio, ed il Fi^io 
il Padre, rifuita da quell’amore lo Spi- 
rito Santo / llando uniti in perfetta, ed 
ordinata Carità , della quale fi dice nella 
Cantica :l«)Ori/;it<i‘o/t in me Cnritatem . 
Oh che bellezza che rifuita al nollro 
Dio da quelle dièinillime perfone, che 
adeguano tutto il fuo elfere , tutta la 
fua cognizione; tutto il fuo amore, che 
Hanno unite in fe con flretta parentela , 
c dolce coDverfazìone f II terzo ordine, 
che rende fenza fine bella la SantilTìma 
Trinità è , che quelle tre Divine Perfo- 
ne talmente fono ordinate, che fono 
unite in una divina natura, e fono un 
folo Dio: Il Padre è Dio, il Figlio è 
Dio, lo Spirito- Santo e Dio; non fo- 
no però tre dei , ma un Dio folo , ed 
elTèndo tre le divine Perfone, la natura 
di tutte è una fola , che è la natura di- 
vina 
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r , domenica della ss trinità 

‘’cnT ’ '* d'i'pofTedere una 

ra ani amore , eh è uniriva , e vorreb- 

oLenYr amante , ma non 

porenHofi fare realmente dall’ amore crea- 
to f, f, rea mente dall’amore increato 
d Dio, cosi efficace , che unifee tre 
diYinc perfone m una fola natura divi- 

Or quanto farà 
quella bellezza! fe I ordine come abbia- 
mo detto, perchè è figura dell' unità, fa 
bella ogni Creatura , perchè unifce le 


. - - - bellezza infinita , 

ch'é la bellezza della Santiffima Trini- 
tà ; ora colla fede ofeurata, accoppiata 
coll’amore in Cielo con goderla, e ve- 
dere chiaramente come fia quello bellif- 
fimo millero di un Dio Trino in per- 
fone,. Uno di natura. In quanto a lei 
è efficace di tirare tutt’ i cuori a fe , 
e colla, fua bellezza vincerli , e farli cat- 
tivi del fuo amore; lo fignificb Davide, 
quando diffe: (c) ^jiln^ere gladio tuo fuptr 


Darti rhz. u I ’ uimcc ic Pladtotuo 

^n oVdinata in ona cofa femur tuwn pottntìffime , fpecie tua 

nir, n.i bellezM nfulterà in pulebritudim tua. Intende, profpere pro~ 
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« I t ^ «'•'«'-/-ta multerà m 

Dio, nel quale le tre divine perfone fo- 

folo D “"'feono in un 

jolo Dio? bifogna dire, .che è una b»l- 

h'cao'S'^’’ ineapibile , e perchè non 
la cap.amo, perciò è maggiore, ed è 

fefet? ~ ? P'fna bocca col 

f.i«o K-ii « 

circondato , e vellito 
di bellezza, e quella è la gloria del fuo 

hdJ'uTeZ' '' 

bellezza della 
Trinità per la proporzione 

rabile delle fue perfone, quanto deve ef- 

II WuTm’ ‘^"'’biamo portare? 

Il u Creature tira tanto l’amo- 

K nollrp, che ci fent’famo fpingere , e 
onde chiamò Plato- 
ne la Mllezza : Dulch tyrennidet , au<e 
cum “Ui Ji»e vi dulcher trabit ad fu! amo- 
rem - | olTerviamo in un Giacobbe, che 
hticò quattordic’anni per avere la bella 
Kachele, e dice il facro Tello, che li 
parevano pochi quei giorni: (a) Pr<t 
amor/f magnitudine ; |o vediamo Ib) na* 

r- '^r • che vedendo la 

bella Giuditta , fi animarono a combat- 

t-n""'" ?•'' Ebrei. fra’ quali ci era 
df acconta nell’ illorie 
d; alcune ptrlone, quali per non poter 
avere u„a bellezza amata fi fono infer- 
mati. e refi febbricitanti con pericolo 


della vita 

noi amare, ed eccitare il^ofiro defide. 


viuanto dunque dobbiamo 
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tede, & regna; dove chiofando Lorino 
dilTe : Ip fernet fpecles . & pulcbritudo fe- 
rii, yulneravitijue ; Che la Santiffima 
Trinità colla bellezza , come fpada acu- 
ta potentemente ferifee i cuori, fe ne 
fa padrone, e regna in quelli; confor- 
me la Spofa de’ (acri Cantici confefsò , 
che era ferita d* amore , dicendo {d) 
,Amore langueo ; Bada si dal canto fuo 
quella divina bellezza a ferire tutt’ i 
cuori, e renderli cattivi del fuó amore; 
,fi)a perchè non lo fa in noi ; perchè 
come talpa non vogliamo confiderarc, 
nè vedere, quella bellezza: anzi occiecati, 
ed ottenebrati dalle bellezze di quella 
Terra fumo innamorati dallo fplendore 
dell’oro, dal folgoreggiare degli onori / 
e quello eh’ è peggio di un volto lifcia- 
to di una viliffima Creatura ; poveri cie- 
chi , e che amate? una bellezza appa- 
rente, una bellezza marcita, una bellez- 
za fugace, e per l'amore di quella per- 
dete il poTelTo della bellezza infinita 
della Santiffima Trinità , bifogna che 
efclami col Be.ato Dionifio Cartufiano : 
/quanta fatultat , quanta perverfìtas \ prò 
valuptate fpurriffìma , prò terrenis. divi- 
tilt, prò fallaci honore , perdi t ahiffi- 
mam Dei frultlonem ! qual pazzia mag- 
giore ! che perverfità più enorme ! per 
un diletto di fenfo, che fi trova in ama- 
re bellezze apparenti ; per un forno di 
onore , per terrene ricchezze , non ama- 
re, ma offendere la Santiffima Trinità, 
c con ciò perdere il poftelTo di quella/ 
trema che per quella pazzia non venghi 
fopra di te il calligo di Dio, e pèrdi 

per 


(a) Cffl. 2iy. 20. 
(d) Cantlc. 5. 8. 


(b) fud!t. to. 19. (c) Pf. 44. 5. 


, PONDERA 

per fempre la viOa della bellerza infinita 
della Santifnina Triade, lo minaccia il 
SiROore per Ezeccbiello : (-.) Ecce ego 
tolto « te dtfiderabiìe oculorum tuorum ; 
p«cb> tu per una bellezza fugace mi 
«ffendi , io ti leverò per fempre la bel- 
la vifta delpifi bello, e defìderabile ogget- 
to , che chiaramente fi manifefia in 
Girlo . • ■ 

Entriamo in noi fteffi , rifolviamoci 
di difprezzare tutte le bellezze create , 
e da oggi avanti amare fola la bellezza 
Dio trino ed uno : (b) Date glerìam 
ncmlm ejut, venite tu conf^eSu ejus 
adorate in decere fanSìo ; vi dirò con lo 
Spirito Santo , adorate ora quella Divi- 
na bcHezza . £ prima dì adorarla , pian- 
gete a’ fboi piedi di non averla amata 
anzi per l’ amore delle Creature offefa : 
vedi quanto poco hai amato quella bel- 
lezza , mai ci bai penfàto , con fare uti 
atto di Fede , perchè Dio te l’ ha rivela- 
ta } Dolore , Quanto 1’ hai offefa, e pof- 
cofta alle bellezze delle Creature? Do- 
lore . E per quali Creature ? per 
un poco d' oro , per un punto di 
onore , per un oggetto mafchera- 
to? Dolore. Bellezza infinitq_ ora , che 
ti coDolco , ti voglio amare , benchèr 
tardi : d'ere' te cognevl , fero te amavi , 
ti dirò con S. Agoflìno ; rinunziando 
tutte le Creature , per te voglio opera- 
re , faticare , e patire , fino a vederti 
in Cielo. 

PONDERAZIONE VII. 

Sópra le parole deH'ApoftoIot 

Rex regttnt & Domìnus domlnantiunt ^ 
qui folus inbaintat lucem inaceejpbl- 
Itnt f quent nuUut homlnumvi- 
dit , nee videre potejl, cui '' 
honor, 6r ìmperìunt 
fempiternum . 

Quanta luce abbia la .SS. Trinità, e quan- 
to ne comunichi a! Mondo . 

Primo: Il Padre nella creazione. 
Secondo il Figlio nella redenzione . 
Terzo : lo Spirito Santo nella fantifi- 
cazione . 

k ■ 


(a) Erech.z^.ió. ^ (b) Parai, ló.ig, 
(d) Exod.io. 1 ^. (e) Tob.i.ii, 


: I O N E VI. S<7 

INTRODUZIONE . 

t 

L a luce è una delle Creature più no- 
bili , che formò rAltiffimo , (c) 
ehe perciò la volle creare nel primo 
giorno dell’ opera della fua creazione 
non afpettando più tempo , acciò go- 
deffe di tal beneficio il Mondo/ quella 
benché è (lata fempre difficile a capirli 
da’Fjlofofi , di che materia Riformata, 
ual lìa la fua natura / onde dille Giol> 
e .* id) Indica btièi fi nojìi in qua via 
habitat lux ? Nulladimeno fu fempre 
conofciuta da’ fuoi effetti per la più 
bella , ed utile Creatura dell’ univerfo . 
Ella è cosi bella , che è 1’ ornamento , 
e leggiadrìa del Mondo / anzi l.a b^- 
lez 7 .a dell’ illelfa beltà , poiché per elfa ' 
fi vede il lullro de’ colon, e lidifterne 
ogni cofa vifibile ; proficua , ed utile , 
perché ella contiene eminentemente le 
altre qualità inferiori , in quanto c ca » ^ 
gione di loro poiché la luce del Sole 
rende fertile la natura , ed inlino alle 
fue vifeere lavora i p:ù preziofi metal- 
li, di modo che fenza luce niente fareb- 
be bello , niente fecondo , onde non 
ebbero maggiore calligo gli Egizi, quan- 
to elfere privati della luce colle tenebre 
palpabili , né poteva confolarfi il cieco 
Tobia , (e) perchè non godeva della lu- 
ce . Quella luce è in Dio Trino ed 
Uno , ed é uno de' fuoi più pregiati 
attributi ? al certo che tl ; mentre egli 
n* è il Creatore , bifogna che eminente- 
mente lia Contenuta in elfo , ed elfendo 
Ogni colà infinita in Dio , bifogna dire, 
che abbia infinita luce/ ma d’ altro mo- 
do , che non é luce materiale / lènti- 
telo dall’ A pollolo , chiamando Dio Ar* 
regunt , Ò* Dom'nus dominantium , 
foggiugne : folus inhabitat lucem 

inacceffibiltm / quem nullus bominum vi- 
dit , nec videre potrfl ; _ E perciò fe gli 
dee onore perpetuo , cui honor , ìnt- 
periutn fempiternunt / Or io che voglio 
manifcllarvi le grandezze della S^- Tri- 
nità, d' elfa vorrei parlarvi ; ma come 
farò fe dice T Apoflolo, che é inaccem- 

bile, 


(c) Ce». 1 - 3 . 
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bile nè Uomo alcuno l’ha TÌfta.opuò non funi ; E la ragione non/olo è quel, 
vedere ì faremo cosi •• procureremo co- U , che ho accennata , che 'cflendo Dio 
nofcere quefta luce ineffabile della SS. U Creatore della luce , già creata , e 
Trinità adombrata nelle tenebre delle potendone creare infinitamente maggio- 
Creature , che è il proprio modo di re , bifogna che egli abbia quefta luce in 
manifeftarfi di Dio, fecondo 1’ infegnò fe fteflb ; ma ancora perchè elTends 
Davide quando diffe: (a) Pofuit tenebrai complimento della belleiza , la chiarez- 
latibulum fuum ; come fpiega Ugone ra , che i Laùni la chiamano Nlt»r , 
Cardinale ; Deus habitat in fe, ut lux che è una grazia, ed uno fplendore , che 
in luce qu£ Jicitur inacceffibiht ; in rifulta nelle cofe belle, anzi l’ ifteffa lu- 
ereaturis habitat ut in tenebrìs ; Imitc- ce le fa parere belle, eflTendo Dio trino ed 
temo i Pittori , che quanto più •Cari- pno infinitamente bello, bifogna dire , 
cano le ombre, maggiormente fan f^ic- abbia in fe inanità luce ; perciò S. 

«on può vederh 
bensì 
nubi 

fabile . , ,, 

che manda nelle ombre delle Creature. 

Dandovi a confiderarc ^anta ua la 
ce ineffabile della SS. Triade/ diflfon* 
dendola Primo -• il >’adre nella creazio- 
ne .* Secondo : il Figlio nella redenzione: 

Terzo- lo Spirito Santo nella fantificazio- 
ne; acciò illuminati da quefta juce, per 
effa c’ incamminiamo in riverire , 

•mare la SS. Triniti . 


gli fplendori , « conforme il Sole Agoftino chiamò Dio luce , e giorno 
„ può vederfi in fe fteffo , fi vede chiaro fenza m.ii declinare nell' occi^ 
isl negli fplendori. che manda fra le dente: ( 5 ) Tu Domine lux et, 'Tu diet, 
ii .- cosi noi conolceremo la luce inef- gui ne/cti occidenten ; E S. Anfelmo , 
àie" della .S.S. Triniti dagli fplendori, U) lo chiama Fonte di luce, e’ Sole di 


ed 


PUNTO 


PRIMO 

Il Padre Eterno diffonde la fua luce 
nella creaT^ione . 

He’ Dio trino ed uno fu luce inef- 


eterna chiarezza , lochc conobbero an- 
che i Gentili . Ariftotele chiama Dio 
luce • Piatone co fuoi feguaci ( al rife- 
rire di S. AMftino ) (e) dice , che è 
beato quell Uomo, il quale gode di Dio, 
non conje l’anima gode del corpo, odi 
fe fteffa , nè come un amico dell’ altro, 
amico , ma come gli occhi godono del- 
fi luce : Dio dunque è luce cosi chiara, 
così nfplendente , che rivelò il Signore 
9 (/) S. Gqltrude , che fe tutt’ i Santi, 
che fono , e che mai poteflTero cTere , 
ayelTero maggior conolcìmento di quel- 
lo, che hanno, non potrebbono capire 
la luce della fua Divinità / onde ella 


fabile, non folo lo dice j’Apoftolo, eftatica folca dire al .Signore; o eterna 
dichiarando , che /olut inbabitat lucem Solftizio , o belliffimo Mezzogiorno : è 
tnaceelTibilem ; il che è figura Antropo- tanto chiara quefta luce , che il Signore 
pantes ( dice il Padre Cornelio Alapi- fi fe’ vedere a S. Giovanni nell’ Apoca- 
de ) , perlocfaè vuol fpiegare , che Dio liffc , {/) tutto circondato di’ luce , c 
fia luce , poiché Dio non abita , fe non che avea la fàccia rifplendeate come il 
in fe fteflTo ; dicendolo l’ Apoftolo, che -Sole , ed egli folo ballava per illunaina- 
nbita nella luce , vuol fignificare , che re tutta quella gran vafta Città dell’Era- 
Dio fu luce; mi p;ù chiaramente ce 1’ pireo: (è) non avendo bifogno di Sole, 
infegna S. Giovanni , «dice , che 1’ ha perché è illuminata dalla chiarezza di 
conofeiuto per particolare rivelazione Dio . Se dunque Dio è luce, Ipceètut- 
di Dio e perciò ce lo manifefta : (èj ta la .SS. Trinità , luce è ogni Perfjna 
Hac e[Ì annuneiatio, quam audivimus ab 
eo , quam annuntiamut yobts ; E quale 
è quefta fpecialc rivelaiione ì eccola : 

Quoniam Deus lux ejl , & tenebra wee 


Divina : il Padre ( dice S- Grc’orio 
Nanziazeno ) (»| è luce vera , che il- 
lumina ogni Uomo , che viene in que- 
llo Mondo : 11 Figlio è luce vera , che 

illu. 


(a) Pf.ij.n. Ib) I 70 . 1 . 5 . (c) S-Aug. folil.c.17. (d) S.,Anfelm de felut.anlm, 
(e) In Theolog.^gypt. lib.t. cap.^. (f) Blof. cap.i^. moni/, (,g) >4p<x f- 
Ih) Apoc.n. (i) S.Gteg.Nanji. arat ri’ 
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PONDERA 
ìllurnina ogni Uomo , cbe vime in que- 
fto Mondo : Lo Spirito Santo confola- 
tore è luce rera, che illumina ogni Uo- 
mo , che viene in qnefto Mondo ; e 
conchiude: Erat /u», Inx^ lux^Jedunt 
tux , unus Deus . 

Ma i tempo , che non potendo ca- 
pire quella luce della SS. Trinità , ne 
confideriamo i'riflefli , che ne vengono 
a noi fue Creature ; c il primo é del 
P^re, mentre il Padr? i luce, che illu- 
mina ogni Uomo , che viene in quello 
•Mondo ; e l’ illumina colla creazione 
di tutte le cofe da lui formate infervi- 
zio dell’ Uomo ; odervarelo fplendore, 
e bellezza delle Creatore , tutta comu- 
nicatali da quello Padre Celelle nella 
loro creazione , mentre alfeii Platone, 
che non è altro la bellezza delle cofe 
creare, che è uno fplendore del Divin 
volto ; V'edetelo nelle creature inferiori 
fènza vita , ne’ metalli, lo fplendore 
dell' oro , ed argento , nelle pietre pre- 
ziofe i de’ carbonchi , zaffiri, fmeraldi, 
e^liamanti in quelle che vivono vita 
Kofitiva , nella moltitudine de’ pefei , 
cosi ben ornati di lucide f^ame ; nella 
moltitudine degli animali quadrupedi 
velMti eoo tanta varietà d’ammanti , e per 
ultimo neeli animali volatili adornati dì 
piume così ben colorite • e fe volete 
Jollevarvi ne' Cieli , vedrete quella lor 
vada mole trafparente come crillaUo 
Imalcata di lucide delle , con quei due 
gran luminari della Luna , c del Sole , 
dove dà congregata tutta la luce . Ma 
dove lafciamo Io fplendore , e bellezza 
de’ volti umani , che han fatto ammira- 
re, ed impazzire d’ amore gli uomini 
più fenfati • e fe poteffimo fbllevarci 
alla natura intellettuale deqli Angioli, o 
cbe bellezza vedriam» ! tanti ordini di 
Spiriti, uno fuperiore all’ altro, in tan- 
ta moltitudine ; uno che differifee dall’ 
■altro fpecificamente ; non diriamo , cbe 
tutto quefto fplendore i' bellezza di 
quel gran Padre Eterno , che li creò } 
rrmete Trimegifto rifcrifee , (a) che 
vide tutte le Creature dei Mondo con- 

Tom. IV. 
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vertite in luce, tutta comnnlcatali dal- 
la luce eterna di Dio ,* ed egli gudava 
tanto che in quella vida dava deliziali- 
. dofi: ed in vero fe noi entraffimo nuo- 
vi nel Mond^ , e vedeffimo tanta bel- 
lezza, e^ ordine delle Creature , rede- 
riamo ammirati , c ilupiti ; i Gentili 
( riferifee il Savio) (b) vedendo la hel- 
lez7.a de’ Cieli , de’ Pianeti , e del Sole, 
quelli adoravano per Dei : Quorn/n Jpe. 
eh deUfìati , deos putaverunt • Quanto 
più noi dobbiamo ammirare lo fplendo- 
re, e la bellezza del Padre Eterno, dal 
quale deriva come raggio Io fplendore , 
e bellezza di tante belle Creature ; cosi 
argomenta il Savio; Sciant, ijujnto bit 
dominator eorum fprc'toftor ejl ; tanto più 
Inminofo e bello , quanto è più bello il 
Creatore , che le Creature , quello che 
contiene il fonte del lume , e della 
bellezza, dì chi n’ ha un rìvolo , una 
particella, onde conchiude: Specie’ (nim 
dominator bao omnia con/ìlih ^ E S Dio- 
nifio Areopagita chiama Dio Fonte del- 
la bellezza, e che il fuo fplendore , e 
bellezza. é cagione efficiente, finale, ed 
efemplare di tutto lo fplendore , e bel- 
lezza delle Creature ; efficiente perchè 
le cagionò ; efemplare perchè quelle fo- 
no fplendide e belle per fua fimiglian- 
za ; finale , perchè fono tali per amare 
queda bellezza Divina come ultimo lor fine. 

E non folo dobbiamo ammir.ire que- 
lla luce del Padre Eterno : e queda fua 
bellezza, perchè 1' ha diffufa a tutte le 
Creature, ma ancora amare queda luce; 
perchè non folo e luce , ma fuoco ; 
mentre colla fua bontà , e carità infuo- 
cata ha formato tante Creature sì luci- 
de , e belle per fervizio dell’ Uomo ; 
per abitazione del quale ha formati co- 
ri belli i Cieli , che fervono come di 
tetto alla fua danzui ; ì due gran lumi- 
nari del Sole, e la Luna, che li dtffero 
lume il giorno, e la notte; la Terra con 
t.mte Provincie per fua abitazione, tutti 
gli animali in fuo fervizio, tutte le 
Creature al fuo comando , fino a for- 
mare tante Creature per nodre delizie: 
f . Om- 


(a) Hcrmet. in pria. Pimoadri. (b) Sap. i j. 
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Ómnìa tradì Jit ia tuum ftrvitium \ama- 
vìt aos ufijue ad dclicias , dice S. Ago- 
ftino, non dobbumo rioi accenderci di 
amore di quefto Divino Padre, che col 
lume infuocnco della fua carità tanto tu 
fatto per noit 

SECONDO PUNTO. 

Il Figlis ^ lue* nella fua Redensi*»* . 

M a che diremo della .Seconda Per- 
fona della SS. Trinità che è il 
Figlio , egli ancora è luce , che illumi* 
na tutti gli Uomini che vengono inque* 
fto Moimo al (ìcuro? eljendo egli quel- 
lo che riceve adeguatamente tutto il lu- 
me dcireffienza del Padre, perciò fì chia- 
ma dall’ A portolo: (a) Splendor, Cr fi- 
gura Juiffiantia Patri* ; Egli medefimo 
di fe fteffo dice ; (i) Ego fum lux Mun- 
di’, E foggiugne S. Giovanni: (e) Qui 
illutninat omnein henunent vtnìenteni in 
butte mundum-, fi Figlio, di Dio è Tiftef 
fa luce, che difrufe i Tuoi raggi per il 
luminare tutti gli Uomini che vengono 
io quello mondo, con una luce aliai lii- 
periore a quella della Creazione, con 
una luce fopranaturale , e del tutto di- 
vina. Perchè c’illuminò colla fua In 
carnazioie , unendo afiìeme col lume 
della fua fapienza infinita due nature co- 
si lontane, come è l’Umana, e la Di- 
vina in unione casi ftretta dell’unione 
Iportatica di una fola perfona , e con 
quello illurtrò la natura Umana alTunta, 
fino a fulicvarla agli fplendorì d’ ertitre 
figlia naturale di Dio ; Illuminò tutte 
le altre nature particolari degli Uomini, 
con fugare da loro le tenebre de' pecca- 
ti , ed infondergli il lume fovranaturale 
*lla grazia/ onde dice l’ Aportolo: Id) 
Eratis alitjuanJo tenebrie ■. nunc autem 
lux in Domino, vt filiì luti* ambulate j 
Con che follevò tutti gli Uomini allo 
fpleodore d’ellere figli adottivi di Dio, 
ed eredi del lume imtnarcefcibile del 
Faradifo: (e) Tranfiulii In retnum filiì 
adoptiotiit /uie . Comhiade l’Apollolo . 
E che Più? Illuminò gli Uomini con 
tanti precetti , che diede nell’ Evangelo, 


i quali ofTervati da tutti gli Uomi- 
ni ftjllero lontani da' peccati , e fi 
guadagnalfero l’ eterno lume del Paradi- 
fo; £ non ballandogli quello, l' illuminò 
co’ fuoi configli , di difprczzo de’ beni 
temporali , di rtaccamento dagli onori va- 
nì, di mortificazione da tutt’i gulli del- 
ia carne -, acciò non fiiflero più ottene- 
brati da’dcfiderj di quelli, ma illumina- 
ti nella pratica delle virtù, nell’ acqui- 
(lo della vera Santità, e di quefto modo 
entralfero in Paradiso, con quinti mag- 
giori ineriti, con tanta maggior gloria; 
É fe ciò non vi balla diciamo più .* E 
non fu lume quello , che comunicò a- 
gli Uomini fondando la Chiera.-^ nella 
quale dalla Gerarchia di tanti ordini di 
Écclefiartici fiilfero illuminati ; ivi fono 
tanti Sacerdoti che li perdonano- i pec- 
cati ; tanti Vefeovi che con tante leggi 
li governano, allontanandoli dal male , 
ed indrìzzandoli nella vìa della falute , 
fino al fommo Pontefice, che come lu- 
miera maggiore li commiicalle i lumi 
della vera Fede. • 

E non fu lume quello, che comuni- 
cò agli U vn ni di tanti Sacramenti, che 
io ogni dito lì comunic-ilfero il lume 
della grazia? E non fu lume quello che 
lì diede, comunictndoli il lume di tut- 
te le fue virtù per cfempio, da vivere 
illuminati ; di comunicarli tutt| ì fuot 
meriti , per aumento di perfezione . E 
per ultimo, perchè volendoti fpiegare 
tutti , non fi ùremmo mii', non fii un 
abiffo di luce quello che li comunicò 
nel darli il fuo C^orpo, e Sangue in ci- 
bo , e bevanda ? dove non folo fi reficia- 
no i Fedeli, piglian forza per combatte- 
re contea 1 ’ Inferno, per camminare feo- 
za ftanchezza la via del Cielo/ ma an- 
che incorpora ndofì con Crtrto , e facen- 
doli rirtella cofa con lui, riceveffero gli 
fplcndori della fua Divinità; FaBiunum 
corpus , ir una caro ( al parlare di .S. 
Giovanni CrHbflomo ) eum Cbr 'fio . Lu- 
ce dunque è il Figlio di Dio, che illu- 
mina co' Tuoi fplei^nri tutti gli Uomini 
che vengono in quefto mondo; Or che 
lume farà quello , che ha in fe , fe al 


(a) I. Hebr. j. 
'dj Epbcf, 5. 8. 


(hi Jean. r. 5. (c) Joan- t. 8. 

(e) Colojf. 1. 13. 
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frtfgorfg^iafe d? quefto lutne , da tanti 
rplendori , e rpiendort fovranaturali a 
tutta la Chiefa. Quanto dcv’ effere anna- 
ta quella luce, mentre per quella abbia- 
mo rice? uti tanti lumi , per lui fiamo 
faivì . Se un Re che in fe poffìedc tutti 
gii fpleodori de’ titoli, ricchezze, ono- 
ri , le eomunicaffe ad un Tuo Valfallo 
dicendolo ricco nobile, Grande come 
lui, quanto quefti dovrebbe ftimarlo,ed 
amarlo/ Noi per la luce , che ci dà il 
Figlio di Dio nella noftra redenzione , 
liamo talmente illuminati , che fiamo 
ricchi , nobili , come lui , anzi fijoi figli, 
ed eredi del P.iradifo; il che efprime T 
Af^ftolo quando dilfe: (a)CuJuf gratta 
•Jlis falvati ; Quanto maggiormente dob- 
biamo Rimario, ed amarlo? Diciamogli 
coll’ Apoftqlor perchè Habitat luctm inac- 
crffibiletny tpji bonoTy tT imptrium ttfque 
in JcKìpiternum. 

TERZO PUNTO. 

Lo Spirito Santo illumina tutti gli 
Uomini, 

M a per conofccre maggiormente' 
quanto comunichi la SS. Trini- 
tà la fua luce per illuminare il Mondo- 
Vediamo fe la terza Ferlona è luce che 
illumina tutti gli Uomini, che vengono 
111 quefto Mondo? si che ^ luce, ed è lu- 
ce di fuoco ; perchè egli è amore : (b) 
Dtus Caritas r/f ; £ la Carità ^ fuo- 

co / perciò lui c fuoco : (c) Deut tsofler 
tgnts confumens eft ; Egli è luce di fuo- 
co, che accende tutti nell’ amore di Dio, 
e nella fancità : ricordatevi quando il' 
Salvatore promife di mandare agli A pò- 
ftoli lo Spinto Santo, li dilfe.che que- 
gii li avrebbe infcgnato ogni cofa , e li 
avrebbe fuggente tutte ^Ic verità-; (df 
Ipfe vos docebtt omnijy Cr fuggeret -oo- 
bts omma , quacumque dixero vobif ; E 
vuol dire, che quelle verità della Fede, 
che avea infegnate il Figliuolo Incarna- 
to, col lunac della fua dottrina,' le raf- 
finò lo Spirfto Santo, le confermò , le 
luggeri co’ fuoi lumi infocati , acciò fi 


2 I O N E VII. • ^ . 4’^ 

praticalfero da’ Fedeli , e dlrcntaffero 
5 ìanti ; perciò 'nel giorno della Penteco- 
fte venne foVrà gli ApoHoli , c Difeepo- 
li in forma dì lingue di fuòco luminó- 
fo, e li fece ufeire da quel Cenacolo 
Uomini di altre virtù , e fortezza , che 
non erano prima, perciò allo Spirito 
Santo fi attribuifee la Santità che è uno 
fpleridìdiffimo lume delle Creature intel- 
lettuali, che le fa belle, e rifplendenti 
al maggior fegno, rifiede nello Spiri- 
to Santo, tre volte acclamato Santo 
da' Serafini tf Ifaia:, San&us , San^ 
(lus y SanHtts Donùnus . SanHus forma’ 
liter in fe fteffo ; che non può nè an- 
che rifguanJare all' iniquità : (e) Qtt! re» 
fpìcere ad inìqui tatem non pottris ‘y San» 
Bus extmplariter y mentre che turt’- i 
Santi fono tali a fomiglianza fua; (/) 
SanBt ejìote , quonìam ego SanBus fum . 
S'anifus efficienter ; ' Perchè cagiona la 
Santità in tutti, infondendo la fua gra- 
zia, e i fuoi doni: ig) Ego Domtnus 
qui fantifico vos ; EÌalla quale Santità 
viene un fingolare fplcndore, e bellezza 
da quefto Divino Spirito; come dice 
Davide; (i) Pulcritudo in confpeBueìut^ 
fanBitaSy Ò" magnifieentia in fanSiifica» 
tiene e/ttt . 

E da quefto lume infuocato'di fantirà 
di quefto diviniflTìmo fpìrito vibrano lu- 
mi a tutti gli Uomini , lumi che fervo- 
no per fantificarlì ; alcuni per illumi- 
nar r intelletto, altri per infervorarli la' 
volontà nell’ amore di Dio, c nell’ac- 
quifto delle virtù, e della fantità de 
quali parlò E^aia , quando diffe : (i)Spi„ 
ritus Domini y fpiritus fapientia % & iti- 
telleBus y fpiritus confilii ^ & fortitudi» 
nisy foiritus feient '-a , & pietatis y ^ 
fimo/ts Domini. Oh è che luminofl rag- 
gi diffonde per illuminar gl’ intelletti de- 
gli Uomini ; di confìglio per sfuggire 
gl’ .inganni del demonio; d’ intelletto per 
penetrare i Mifteri della Fede; difeien- 
zn per conofccre la volontà di Dio; e 
di fapienza per unirci, mediante Taltif- 
fima cognizione d! Dio nel fuo amore, 
e trasformarci in lui . Nc fono minori 

F z i lu- 


ca) Eph, 2 . 5 . (b) I. foan 4 . 8 . 

(d) Ifa. (ì. (p) Habac. I. 15. 

(§) E}.oJ . ^ 1 . I, • (b) Pjal, 4 , 


(c) Pe\t. 24. 

(f) Lc"jit. IT. 5 . 

(i) Ifa. »w r. r. z.'^ 
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i lumi che infiammano la volontà ama- 
ti .1 ; prima col cininre di Dio, facendo- 
li temere con 'timore riverenziale de’ fi- 
gli di darli minimo difgufio, poi colla 
pietà mancìpandoli al fuo offequio , c 
riverenza / per ultimo colla fortezza , 
inclinandoli a porre in efecuzìone tutto 
ciò che i gufiodi Dio, non atterrendoli 
delle cofe a vverfe , facendoli tirare dalle 
pro*^pere • ed ecco illuminali , e fantificati 
tutti gli Uomini, che vengono in quello 
Mondo. 

Lo confefiino tutt’i Santi della Chie- 
fa trionfante , e dicano da chi furono 
guidati per giugnere a quella gloria fe 
non da quello .Spirito/ lo dicano tute’ 
i Santi , che ancora in quello Mondo 
combattono per guadagnarli il premio 
eterno, dicano da chi fono illuminati, 
ed infervorati nel cammino della fanti- 
tà , fe non da quello , lucidiflfimo, e fet- 
vorofilTimo Spirito: da lui'han ricevuto 
lume di purità le Vergini , c d’integri- 
tà i ConfelTori , di zelo i Prelati , e 
Predicatori , di fortezza i Martiri, anzi i 
medefimi Peccatori fono fiati per mezzo 
del lume della Tua grazia follevati in ua 
fiibito dal lezzo de’ peccati, alla fantìtà 
de' cofiumi/ onde di Ini Uà fcrittof/»); 
Sufeitat tir pH.'vtre egenum ^ Cf de jler- 
cere elevai pauperem . ’ E fe tanta luce 
comunica quello lucidiffinio Spirito alle 
anime, che le rende lucide ftelle , da p<>- 
terfi fiffare nel firmamento cekfie ; anzi 
dalle llefie tenebre caufa luce dì fantità, 
e quelli , che erano carboni tT inferno li 
fa pili lucidi de’ zaffiri , che fplendori 
avrà in fe fielTo , bi fogna dire che (ia 
]' illcffa luce , diciamo dunque con il 
Nazianzeno : Spirhtis SanElus erat lux 
•vera , qute illtiriiinat omnem bontìnem in 
hun: muKtiunt ; luce dunque è Dio i lu- 
ce i il Padre , che colla Aia potenza ha 
comunicato i fuoì lumi nella formazio- 
ne di si belle Creature ; luce t il Fi- 
glio , che còlla Aia bontà e fapìenza 
ha comunicato tanti fplendori nella fua 
redenzione ; luce ancora i lo Spìrito 
Santo, che colla fua fantità ha colma- 
to di lumi tutt’ i Fedeli / à luce dun- 


que la Santilfima Trinità , che contie» 
ne tre riflelfi, che fono le tre Divine 
Perfone , ed una luce , che è un folo 
Dio; diciamogli dunque col Salmifia .* 
(b) Ì4mibìus lumine ficut ve/iimene» / 
cioè r Apofioio : Qiti inhabitat lueen» 
inaccejfibilem . 

Ed a tanti rìfiefil d'un abìlTo dì luce, 
non dobbiamo noi effere tutti illuminati, 
illuminati nella cognizione, ed amore dei 
Padre, che con si benifica luce ha creato 
moltitudine di Creature per nofiro fer« 
vizio, e fervircene per onor fuo / ìlkH> 
minati nella cognizione , ed amore del 
Figlio, con tanti fplendori fovranatura- 
li : ci ha illumi.nati , con tanti falutifert 
precetti, perfetti configli , praticandoli 
con cfattezza illuminati nella cogni- 
zione , ed amore dello Spinto Santo , 
che col lume fuperìore a tutta la natu- 
ra ci ha chiamato ad effere virtuofì e 
Santi, praticandoti con puntualità, ed 
arrivando al fommo della perfezione . 
Chi di voi agli fplendori del Sole mate* 
riale di qoefio Mondo non refia rutto 
illuminato i E pure è vero che a tantd 
lume di si chiari fplenJorì , viviamo 
anche in tenebre? E non fono tenebre 
palpabili quelle, nelle quali noi viviamo 
che dallo fplendore delle Creature, noi 
folo non ci follevìamo alla cogni- 
zione, ed amore del Padre Eterno, di» 
ce le diede , ma 1’ amiamo dìfTordìnata» 
mente offendendo Dio; le' chiama 1 ’ A- 
poftolo («) Opera tenebrarum : Non fo- 
no tenebre palpabili , che i lumi dateci 
dal Salvatore de’ fuoi precetti e confi- 
gli , noi li calpefiìamo, e ci vergognia- 
mo di praticarli .* (d) Fitium Dei { pian- 
ge 1 ’ Apofioio ) coMculcaverit ; non fo- 
no tenebre palp-abili, che il lume della 
grazia datoci dallo Spìrito Santo , noi 
r impugniamo , volendo vivere^ nel- 
le tenebre del peccato; t») Spirltui gra- 
lite eintmmeliam facitis . Oìme , cbt 
bìfogna piangere / che (/) Lux venit in 
mundum , & dilexerunt magie tenebrata 
qtiam lucem ; Che con tanta luce che ci 
ban dato le tre Perfone della SS. Tri- 
nità , noi non curandola vogliamo vi- 
vere nelle tenebre de’ vizj. Nè 


(a) I. Reg. 2. 7. 8. (b) Pf. 103. 0. (c) Rem. 13. 11. 

(d) Hebr. io. lU. (e) Htbr. io. 19. (f; Jean. 3. 19. 
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FONDER A 3 
Nè Irti fèrie t rifpondere che noi fid- 
ino illuminati colla Fede nella cogniaio' 
ne di quello gran lume della SS. Tri- 
nità , c quello bafta ; perchè ci fa meiv 
lire S. Giovanni dicendoci : (a) Si di~ 
Kerimut, tfuoniam focietatem habtmus tuw» 
to, O" in ttnebris ambulantus, mentinmr, 
G" verltntem non facimui \ E’ Decellario 
per effere veramente illuminati , ed ave- 
re unione colla S-S, Trinità, cammina- 
re in luce colle opere fante , come ftig- 
giu^ne il medefimo Apoftolo .* {b) Sì 

MUtrm in Iute ambulgmut , ficut ipfe ejt 
in luce , (ocletatrm babemut ad Invìcem . 
Vedi qua'i fono l’opere tue? di carnalità 
avarizia, fuperbia? fono opere di tenebre; 
non lolo non fci illuminato dalla luce della 
SS Trinità,' ma vivi in tenebre , fei 
lontano da cfìTa , fuo nemico. E trema 
che dalle tenebre de’ peccati non ti man- 
di nelle tenebre dell’ inferno , con quel- 
la formidabile fentenza ,* le) Mìttite mm 
in tenebras txteriores . Figli cari entra- 
te -in voi lleffi ; vi dirò con il dottillì- 
Hio S. Giovanni :-(«/) Dum lucem ha- 
àctij , ertdite in lucem , ut filii tucis fi- 
tìs ; nt Tot tenebra comprehendant . 
Mentre avete ricevuti tanti lumi dal 
Padre, che vi ha dato , tante , belle ('rea- 
turc , dal Figlio che vi ha dato tanti 
làlutiferi precetti, e configli / dallo Spi- 
rito Santo , che vi ha dato tanta gra 
zia , e lume per elfere Santi : ?r) Credi- 
tt in lucem • Operate fecondo quella lu- 
ce io amare il Padre Eterno, in ubbi-' 
dire al fuo Figlio; in ritenere la gra- 
zia dello .Spirito &nto; acciò non ca- 
dete nelle tenebre dell’ inferno ; anzi 
fiate figli della luce, per potere dar lu- 
ce in ( ielo come lidia .■ In ptrpetnat 
ettemitates / E fe fin adeffo avete ope- 
rato il contrario, domandatene perdono 
alla .SS Trinità. Vedi quanto poco hai 
amato , anzi offitfo il Divino Padre per 
una Creatura ? dolore . Quanto bai in- 
giuriato il Figlio con calpellare la fua 
legge , anzi vergognarti de' filo! confi- 
gli? dolore. Quanto ingiuriato lo Spi- 
rito Santo t cacciando da te la fua bo- 
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ta graz'fa prr un peccato ; dolore Luci- 
dilfima Trinità , Io vi adoro , vi rin- 
grazio de’ lumi datemi , te voglio ama- 
re , non offèndendoti per creatura alcu- 
no « ubbidendo alla tua .fama legge , e 
{limando la tua grazia; (/) Super aurum, 
Ù" topazio*. 

PONDERAZIONE Vili. 

Sopra le parole dell’ Apollolo 
S Giovanni : ' 

Tret funt /jui teflìmonìum dant ir* 

• Carlo : Pater , Verbum , ' 

Spirftus Sandus y Ù“ hi 
tret unum funt. , 

Quant-r Ila inefplicabile la grandezza del- 
la SS. Trinità. 

Primo: Per l’ inlèrutabilirà del fuo ef- 
fere Trino ed Uno. 

Secondo : Per la comunicazione del fuo 
elfere alle Creature . 

introduzione. 

L ’ Augulliffimo Millerodelk» SS. Tri- 
nità fu fempre incognito al hime 
naturale delb cognizione degli Uomini, 
e degli Angeli: Degli uomini, dice S. Mar- 
tino ; Mtns bumana ihtelligere non po- 
tefl ; Degli Angeli ( dice S. Tomm. fo> 
che impoffibile tjì per rationem natura- 
Itm ad tognitionem venire ; Perchè aven- 
do gli Uomini , e gli Angioli cognizio- 
ne naturale di tutte le cote, il Millero 
della SS' Trinità è tonhnente fovra- 
naturale, perciò non poflTono nè gli An- 
gioli naturalmente conofcerlo / è necef 
fario' per intenderlo una revelazione fo- 
pranaturale della Fede, b quale Fede ben- 
ché fblfe data nel teilamento Vecchio 
egli Ebrei, Popolocletto di Dio/ data, a 
pochi che erano i Patriarchi , e Profeti; 
nel tdlamento nuovo fa mauifedato chia- 
ramente a tutt’ I Fedeli ; io fpiega la 
chiare note f Apollolo S Giovanni di- 
cendo.* (e) Tret funt , ^iti teflìmonìum 
dant in Copio, Pater, Verbum, G" Spi- 
ritus Sandui , bì tret unum Junt ; 

Che 


(a) I. Joan. I. 6i. 
(d) Joan. la. jj. j5. 
(g) 1. Jra». j. 7. 


(b) Idem ìb‘d. v, 5. 
le? Daniel. 12. 2- 


(c' Matt. az. 13. 
tO Pfal. il. la;. 
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a6 IX5MENTCA DELLA SS. TRINrT.V 

Che tre fono le Perfone. che dunnote- fua natura, il fuo intendere; e Eccome 


limoni anza in Gelo dell’ AuguRiflimo 
Misero della SS. Triniti: il Padre, il 
Verbo cioè il Figlio, e lo Spirito San- 
to, e quelle tre Perfone fono un foto 
Dio ; t nell’ Evangelo odierno lo fpie- 
ga Crìfto Signor noftro dicendo : Eun. 
tes bapti^anttt vmaef. rn nomlnt Patrìs, 
Fili!, & Spiritut Sanfìi. E benché 
fia manifello con chiamia nel teftam ro- 
to nuovo a tntt’ i Fetttli , neffuno pub 
capirlo , nè fpitgarlo , ma folamente 
crederlo ; 1’ Apoftido < dice S. Totr- 
mafo ) rapito nel terzo Cielo , vide 
per ntùdum trenfeuntis quello Divi- 
no Mìllero , e non potè fpiegar- 
lo .* Fidi arcana De! , non li~ 

tet ham’nì lofuì ; Or come k) capiremo, 
o Ipiegh eremo noi , fogeiugnc l’ Angeli- 
co .* Si enim magnus ilìe %/fpoflolus ,^ui- 
rjne Santijjimam Trinìtatein vidit, oppri- 
mere itlam nefult ; tfuis nojìrum intelli- 
gere potejì , rjuo palio fit Deut Trinus 
<Cr UnusJ Si trinus^ tftiomodo untis . Si 
vnus tfftomodo trinus ì Bifogni dunque 
crederlo, e credendolo , efclamare con l* 
Apoflolo; (a) O altitudo divitìarum fa- 
pientiie, fcientiie Dei', ^uam intom- 
preben/ibilìa fune juditia e/us, <5* mve- 
Jìigabilet lùre efus ! Noi dunque doven- 
do parlare di quella Diviniffìma Trinili 
per infegnamento degli altri , ci fervire- 
mo della medelìma incomprenfìbiliti , 
per dimoRrare la faa Madia, ed infie- 
me della fua benigna comunicatinne a 
noi povere Creature: dandovi a ponde- 
rare quanto fìa- la grandezza della SS. 
Trinità; Primo per l’ infcrutabilità del 
fuo EITere Trino ed Uno: iecondo per 
la comunicazione del fuo ElTerc alle crea- 
ture. 

PRIMO PUNTO. 

Per F incomprenfibiliià del fuo Effere 
Trino ed Uno. 

1 A Fede c'infeqtia che il Padre con 
j infìnira cognizione conofccndo fe 
Rdfo: produce un Verbo , una fpecie 
efprtfTì , cioè un’ efprtflìone del fuo Ef- 
ftreche è il Figlio, a cui comunica la 


(a) Rom. II. 5J. (b) 


il nnllro intelletto conofcendo qualche 
oggetto produce destro di fe refprellto- 
ne di quell'oggetto; 1’ illdfo oggetto 
nell'elfere intelligibile ; ma perchè è li- 
mitato, e di poca virtù non può pro- 
durre una follanza ; r intelletto però Di- 
vino, che è d' infinita fecondità , produ- 
cendo una efpre^Tiooe del fuo inÉnitoef- 
fere prriduce una follanza infinita , che 
è il Figlio , perciò fì chiama Verbo Di- 
vino, il quale è tutto Gmile a lui , on- 
'de lo chiama S. Paolo i^) Splendor glo- 
rile^ Cr figura fubfiantiét ejut . E quello 
Divìn Padre vedendo nel fuo Figlio tan- 
te perfezioni , non poffono fare che non 
lì amino reciprocamente con am-are in- 
finito, non potendo ad altro applicare il 
loro amore infinito , che totalmente fo- 
disfi a loro Reffi, e quefto amore infi- 
nito è lo .Spirito Santo, che dalla vo- 
lontà del Padre, e dal Figliuolo amante 
procede/ ficcome la noRra volontà aiu- 
tata dal concerto della cofa rapprefeota- 
ta nell’ intelletto produce l’atto di amo- 
re verfo quella, però l.\ fui poca virtù 
non produce il fuo amore, che fia fo- 
llanza .• come lo produce il Padre, ed i| 
F'igliuolo che è lo Spirito Santo, che è 
riRelTa foRanza col Figlio . Queflo è 1’ 
ordine delle Proceflioni Divine. 

Ma Rante tutto ciò • Chi mai capi- 
rà come il Padre benché abbia co- 
grizione ' infinita , benché fia d’ in- 
fiiita comunicazione , abbia però da 
produrre un’ altra perfona realmente da 
fe diRìnra , e che non abbia altra natura 
che la fua , del tutto eguale a fe , dell’ 
iReffa eternità come lui, e che proco, 
dendo da lui , non dipenda , nè fia do- 
po lui . Chi mai capirà che benché il 
noRro Dio abbia amore infinito, del qua- 
le non è capace la Creatura, perciò ab- 
bia d' amare una perfona limile a lui , e 
cbe con qucRo amore reciproco del l'a- 
dre , e dei Figlio s’ infpiri un’ altra Per- 
fona Divina realo-ente diRinta d. lle a1>- 
tre, cbe ha l’ifiefTa natura colle aic.V . 
Chi mai intenderà , che il gener.mte fia 
Dio: Il genito l>a Dio, e lo fpir.no (ii 
Dio, e non fiano tre Dei , ma uuo 'o o 

IjU). 
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PONDERA 
Dio . Chi ma» captri^ eh’ e ff? odo F ifteffa 
cofa realmente h natura del Padre , e la 
Tua Perfonalità ; la natura fi cotiranicht 
al Figlio, e non la Perfonalità. Chi ca> 
pìril che una- effenza fi comunichi a tre 
Perfone fenra moltiplicarfì , e che tee 
Perfone convengano in una e(renia,fen* 
Zi fiDgo!arizarri,ma che rimangono tre Per- 
fone realmente difiinte fra di loro : Si 
trinut quomodt uhuj , fi unui quomido 
trinm y tomo a dire con S. Tommafo. 
Bifogna crederlo , e dire col Profeta 
Ifaia : ia) Centratìonem t/ut quis tnar- 
rabit ? Lo che chiofando S. Ambrofio 
diffe : Impoffibile rjì Gtnertttionis D'vìna 
feirt ftcretum , mtnt deficit , ttax fiiet , 
WM mea tantum ftd ^n/felorum . Da tut- 
to ciò femplicemente fpiegaro , fi cono* 
fee la grandezza, la Maeuà del nofiro 
Dio Trino ed Uno; che nè anche il 
fol modo d’efferepolfiamonoicooofcere, 
non che comprenderei In quelH com- 
prenfibilti delle tre Divine Perfone ftà 
il T rono della grandezza Dio ; cosi lo 
vide ifaia .- [b) f'idi lyomìnum fuprr ft 
llum excelfttrr ^ tT elevatum , circondato 
da' Serafini; Seraphìm Jìabant fuper illud 
fex alte uni ^ ftx ala alteri, duabuj ve- 
iabant fatltm fuam , duabm pedes , duo- 
bui velabant \ wetno fri ali per 
uno, con due delle quali coprivano la 
loro faccia, con due altre coprivano t 
piedi, e con due altre volavano. Il fo- 
glio elevato è il Mifterio incomprenfibi- 
le delia SS. Trinità, cosi lo f^iega S. 
Giovanni Crifoftomo.- Ut intelligamus 
Dei Catbredam incomprtbenfibìlem , quam 
uec cogitatjent concipere , hec verbi/ ex- 
piitart quis potefl : Onde volavano eoa 
due ale per conofcerlo, con due fi vela- 
vano la fàccia, perchè'noo l'intendeva- 
no, e con due fi coprivano i piedi- ver- 
gognandoTi della loro baffezza avantiad una 
tanta Maeftà/ e non potendo intendrrla 
più cfclamavano : Sanftus , SanRut, San- 
tius Deminus extreìtuum ; Come fpiega 
Ugone Cardinale : Per hanc vocem San- 
Rut tertì» ^diRam de/ignari T rinitatem 
ptr/aaarum^ O* per Dominunt Deum »/- 


Z I O N E VITI. 4? 

fe unitatem ; e conchiuiev.ino : Piena 
rfì omnìs terra gloria e/tis , per qiieftì» 
M'fttro incomprenfibi le fi riempie tut- 
ta la Terra della gloria di quella fopra* 
na Maefià, 

Ti par poca grandezza di Dio il non 
poterfi capire.’ Gl' Impertdort della Ci- 
na per nfrentar la loro Maefià nel dare 
udienza fiavano coperti da una cortina 
per non fàrfi vedere. Il nofiro Dio , 
dall’ incomprenfibile Mifiero del fuo ef- 
fere Trino ed Uno non fi può intende- 
re, nè capire: vorrefii fapere quanto è 
grande il tuo Trino e+ Uno tanto 
grande , non dico dell' infinite Tue per- 
fezioni ; ma folamente il modo come 
egli è , e folfifie in tre Perfone , quali 
fono uno in elfrnza , tu nen lo puoi ca- 
pirei n»n che comprendere . Efclamiamo 
dunque col ficai Profeta dicendo : (c) 
Magnut Domlnus , laudabìlit nimit ^ 
& magnituditt't ejut non efl finiti Que» 
fio è il tuo Dio, il tuo ultimo fine, al 
quale hai da frrvire, la cui legge hai da 
olTervare, delle cui perfezioni nell’ altra 
vita hai da godere, incapibile nel Tuo 
effereì quale ha d’ effere la fiima, il ri- 
fpetto, la venerazione verfo quello Dio 
cosi grande; c per conofeere meglio que- 
lla fua grandezza , vedi come fi è comu- 
nicato alle Creature . 

secondo PUNTO. 

Per la comunicazione del fuo Effere allo 
Creature . 

L a grandezza di Dio conofcendola il 
rcal Profeta in ciò, che Dio elfrn- 
do grande, fi comunica alle fue Creatu- 
re, dice cosi: (di Quit ficut Deminus 
Deut nofler, qui in Ìt 7 r/j habitat hu- 
tnilia refplcit in Carlo, & in Terra: Su- 
feitant a Terra inopem , Cr de ftercort 
erigens pauperrm , ut collocet etm cui» 
Prtncipibut, cum Prineiplbut populi fui ,- 
La grandezza di un Prìncipe allora fi 
conofee maggiore, quando fi comunica a* 
fuddìti, c quelli folleva ad elfere limili u 
lui. La grandezza di quella Divinilfì- 

ma 


(a) Ifa. 53. 8. (b) ìfa. 6. i. (c) P/al- 144- 3 * 

id) Ffat, 112. V. 4. 5. 6. 7. a. 
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ma Trinità fi ctMiofce mapigiorF, quando 
fi comunica a* fiioi fervi , e Vaf^alli . 

Si comunicò pritniFramente quFfta Di; 
viniflìma Trinità nell’ ordine naturalF alì’< 

, Uomo creandolo a fua immagine, e fo- 
jniglianza, colla memoria limile al Pa- 
dre, coir tncelletio fimile al Figlio , e 
eon la volontà fimile allo Spirito Santo. Si 
eomunirò apprelfo colla fua grazia, la qua- 
le è una partecipazione formale dell’ 
elfere fovranaturale, ^ fanto di Dio , 
colla quale folleva gli Uonaini ad edere 
fooi figli adottivi, ed in uno dato fovra- 
naturale fimile a fe ; colla quale comu- 
nicazione fa partecipe 1’ anima del-le tre 
virtù teologali , cioi Fede , Speranza , 
e Carità : dal Padre abbiamo la fede , 
perché egli è la prima verità; da! fi- 
gliuolo abbiamo la -fperanza , perché con 
le Tue fatiche ci ha guadagnato il Para- 
difo; dallo Spirito Santo abbiamo la ca- 
rità , effendo egli l’ amore : ónde diffe 
Ugone Vittorino; Triultas hac aliam 
Trìnitaiem in nobìs frcit ^fsdan , jpem^ 
^ caritattm j il Padre concorre ne’ do- 
ni della natura ; il Fillio ne' doni della 
grazia; e lo v^pirito Santo ne’ doni della 
fsntiià . Per ultimo fi comunica a noi 
quella Diviniflìma Trinità ne dom della 
gloria port.andoci in Cielo , dove la San- 
tidìma Trinità farà oggetto della nollra 
beatitudine , dovendola godere per tutta 
un' eternità . Or quanto amore gli dob- 
biamo: (<») Quid efl homo, quia innotui- 
Jli ti, dice Davide; giacché per quello 
fine .fi è rivelata a noi , che defiderj di 
fer*rirk»,di onorarlo, di fa rio conofcere 
da’ Peccatori , che diligenza nell’ otfervan- 
za della fua legge , che puntualità nclF 
cfeguire ì fuoi precetti. 

E pure è tutto l’oppofto; non fi co- 
nofce, non fi ama, non fi ferve pio, ma 
quel che è peggio fi offende, l’ingiuria 
col peccato? 11 peccato mortale , che 
oggidì fi commette con tanta facilità, é 
elienzialmente ingiuria di Dio, contea 
la regola dell'ultimo fine, contrala leg- 
ge etern.i , e centra la volontà di Dio, 
«d é direttamente contea la Santififima 
l'nnità , dice S. Vincenzo Ferrerò / 
poiché con quello fi offende il Padre , 


conculcandofi -il Figlio; fi offènde i! Fi- 
glio, perché fi calpella d fuo Sangue • 
fi offende lo Spirito Santo, perché» di- 
fprezza la fua gmzta : Dei mjuria ejl , 
Ó" in totius Trinrtatis in/uriam tedun^ 
dat ^ injuria Patrie, quod Fjliits concul- 
catur\ in/uria Filli, quod fangids nu$ 
quaft poUuitur ; Injuria Spùritus Saniti , 
quod grttia contrmnitur. Dunque quando 
pecchi, inguini Dio; il Padre, perché cal- 
pefli la legge del fuo Figlio; il Figlio per- 
chè c.zlpe(li il fuo Sangue; Io Spirito mn- 
to , perché difprezzi la fua grazia, caccian- 
dola dal tuo cuore ; riannziando alla 
Trinità, al fuo poflefTo in Cielo , volen- 
do quanto é dal canto tuo , che non et 
fuffe Dio , obbedendo al demonio, eco- 
flituendofi fuo fchiavo ; Dixit in/lpìens, 
non rjì Deuf , coRitucndofi per tuo Dio 
trino, il tuo ventre i (J>) Quorum Dttu 
venter rfl . 

Che dki offendi un Dìo , cosi gran- 
de; vedi fra tutte le nazioni chi difpre- 
gìa il fuo Dio ; fentìte , come lo dice 
U Signore per Geremia i (c) Propterea 
jadicio contendam voi'fttim, dicit. Doml~ 
nus , Cf cum fiUìs'vejlrif dìfeeptabo, tran 
/ite ad infulas Cethim , videte , & 
incedan confiderate , Ó" ■videte fi gene 
mutavit deos fuot , & certe ipfl non [unt 
dii ; populuf vero meus mutavit gloriar» 
fuam in idoliim: dove tanto ardire ! ver- 
gognati di commettere peccato ; trema 
d' offendere un si eccello Signore: E fe 
r hai fatto domandacene perdono, e pro- 
metti prima morire, che offenderlo più. 

PRATICA. 

C Onnfeiuta dunque la magnificenza 
del noflro Dìo, non come gli dii 
delle Genti , ma grande < terribile , 
SoiT)mo Bene/ e che con tutto ciò $' è 
comunicato a noi povere Creature, dot», 
biamo da una parte temerlo , e dall' al- 
tra amarlo : temerlo , confìderandolo 
tanto grande, che fopera la nollra capa, 
cità ; c potriamo difcorrere cosi : .Se 
quelle cofe, che dove arriva la noflra intel- 
ligenza, rapprendiamo per grandi, ci ca- 
gionano riverenza , timore , e llimir / 
come fe diceffimo Ja potenza , de ke 

del- 


(a) P/al. I4J. 3. (b) Philip. 3. ip. {,c)Jertm. 2, 10. 
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4;lla Tcm , Maeftà degli Angeli , ttm in HU »»• potefl , mfì e/ut mtmi- 

S uanta riverenza, timore , e ftima cj neris , e.rm intelH/fat , ac cum 

ee apportare quel Dio , che è Re de’ 9 "* fit facìtnJa Itmper potei effe Beata ; 
Re, e gli Angioli fon nulla al Tuo co- poo ci ^ colà più fìmile alla Sancifllma 
fpetto, quel Dio tanto granale , che il Trinità, che là noftra anima razionale 
modo della l'uà natura, e del Tuo ElTert per l.i nemeria fimile al Padre, per 1' 
Trino ed Uno, tu non arrivi a capire, intellrtto al Figlio, e per la volontà al« 
E quello timore conCiHe in non dargli lo Spirito Santo; dobbiamo applicare U 
difgufto, tremare d’ oft'enderlo , di porli trinità delle polire potenze aÙa Trini- 
in quell' ocy.iGone, dove puoi cadere in (à delle Perfone Divine, 
m pefcato ; proporre nel cuor tuo quel Primo, Con la menaoria ricordandoci 
bel (entimcnto d' Eleazaro.- Pramttti ft di Dio, particolarmente del Padre, che 
•velie in infernum , che offendere Dioie ci ha creati, ringraziandolo de’ bene> 
fuggire ogni mancamento per poo di- ficj ricevuti , cammiuare Tempre alla 
(turbare la SantilTinia Trinità : (a) Il Tua prefenza ; Seconda, Coll’ intelletto, 
VcTcovo Vaffinenfe, mentre celebrava ricordandoci del Figlio, penfando a’tiioi 
pella Chiefa Cattedrale , vide cadere dal immeqG beoeEcj , nell' opera della Paf^ 
Cielo tre palle , le quali s’ unirono in fione , e Redenzione : Terzo , Colla vo- 
unà • conobbe , che tra .Simbolo della lontà allo Spiriro Santo , amandolo , c 
Santiffima Trinità / g fi è offervaro ringraziandolo, che c’ Hlumini , a rice- 
fempre, quando uno pecca,, quella pai- yere con umiltà i Tuoi lumi e fentimeot 
la s’ intorbidava, ed ofeurava,- non.yo- ti: di quefto modo 1’ anima nolira farà 
gliamo dunque difguftare co’ nodri pèc- yiva imnaggine di Dio ( dice ,S. Bcr- 
cati la Santillìma Trinità. nardo ), e faremo beati . Poflìimo an- 

Secondo: Amare la Santifl^tria Trini- cora onorare la SantilTima Trinità con 


tà , mentre elfendo cosi grande fi co- 
imnica a noi , lacendofi conofeere da 
.noi ; creandoci a fua immagine ; riparan- 
doci colla fua grazia , cd infegnandoci 
la via della falute: 1’ amore coafide in 
aver defideri di maggiormente fervido , 
«d amarlo, operantlo Tempre per gloria 
fua, e di far, che tutti I’ amino : ed 
in particolare onorare quedo augudilfi- 
Bio Midero ; T onorò al maggior legno 
S, Agollino, ed oggi il Tuo cuore, che 
ftà cònfervato nella Chiefa di Leone , 


ado.-arla più volte il giorno . 11 Padre 
Confai vo Silveria della Compagnia di 
Gesù r adorava diecimila volte il gior- 
no. Di più fare tutte le tue azioni per 
fua gloria , dicendo nel cominciarle .* In 
nomine Patris ; e pel finirle dire il Gltr 
ria Patri . 

» 

PONDERAZIONE IX. 

Sopra le parole dell Apodolo; <. 

Ipfi gloria in facuia . 


{b) quando fi canta il Te Deum : alle Dobbiamo onorare e riverire la Saotif- 
parole SanElus ^ SanSut , SanHut , fàlta, (ima Trinità : ^ 

e brilla nel cridallo, dove dà racchiu- Primo , Perchè è degna in fe deffa di 
fo. S. Bernardo c’ infegna i) modo , lode. 

come potremo onorare la Santiffima Secondo, Perchè la riyerifcq tutto il 
Triniti , dice egli •• Nihil ejl tam fi. Mondo . 

mite illi Somme Sapientia , guam meni INTRODUZIONE . , 

fjtionalis , qua per ntemor 'am, intelli^en- , 

tiam , & veluntatem in Trinìtate mef. TNteHigibilp, ed inefplicabile è il Mi« 
[abili con/ìJ^it\ per memor tam Patri ffmi- X dero della .Santiffima Trioiià : fc noi 
ies fumutf'per intelligenti ara Filio , per appena polliamo conofeere le verità del- 
•voluntateht Spi/itui Sagtìo, conrtJUre ap- le cofe naturali , che ci danno prefenti, 
Tom.If^, ' G co- 


fa) Refert Sigitbert. in Cbron. an. 

(b) Rèffrt Ludw, de >/fngelis in Chrjn, 
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5* DOMENICA DELLA SS. TRINITÀ 

come inteniJeremo, e fpiegheremo le co» invtntus efl dignui aperìre 
là fu nel Cielo lontane 


fe, che Ranno 
4a noi i {«) Oya in profptSti font tnve- 
niniHs cu*n lèttoti ; gutt autetn in Cetlìt 
funt, ^ttis invtfiignhit ? dice il Savio : 
or chi intenderà, e fpiegherà quel Mi- 
ftero, che trafcetide tutf i (;ieli , fupc- 
W tutti gli Angioli , Cherubini , e Se- 
rafini, che è* la Diviniffima Trinità } 
onde, foggiogne : («) profundins 

guii iiH)cmet timi } fpiega tirano.' 
prtfnnditas ift nilurn Divind , Quantum 
éd propriitattin perfonatum , perciò dice 
il Savio: Qitis invenitt lami Chi la co» 
Bofceràl per volerla fctutinare, reltirono 
Accecati Atrio, Sabellio, Manicheo , 
Forino , e tanti altri Eretici : che per- 
ciò per non effer oppreflì dt goefta Mae» 
ftà, cì confulta S. Semardo , che drt>» 
biamo quefto Miftero venerarle con o» 
milrà ; non fcnitinarlo , ed efatninarlo 
con cofiofità; Sacramentum hoc mtgnttm 
tfti & quidcm ventrgndunt, non fcrutan- 
dtm; ftnm Scrurater Itfgjeflatis opprime, 
tur a gloria ; perciò 1’ Apóftolo dopo 
aver parlato di quefto Miftero foggiu» 
ghe : (c) Iffi gloria in f acuta : onde fe- 
guitando il Tuo configlio , fion voglio 
tfarvelo a fcrntinare , rtia umiinrente a 
venerare , dandovi a ponderare , quanto 
doliamo venerare , e riverire queft’ al- 
tiflima Trinità , per due motivi: Pri^ 
ITO , perché n' è d^na in fe ftelTa : Se. 


tiirum , 

folvere /ìgnacula tjus ; quefto libro figni- 
fica ( dice S. Vincenzo Ferrerò ) il 
Miftero della .‘'antiffima Trinità : Per 
hunc librum inteUeuit Joannu Miflerium 
Trinitatis \ legnato con Cetre figilli , 
cioè con fette fecreti incapibili , ad in- 
fenderfi da noi , quali fono . 

Primo : L’ effere tre perfone realmen- 
te diftinte , che 1' una realmente non è 
l’altra , e tutte tre non elfer più che 
una foftanza, r efplicò S. Giovanni (e); 
Tret flint qui ufhmonium dant in Coflot 
Pater, Vcrbum, CT Spiritus, & hi tret 
unum funt; Se fono tre , come è uno? 
o fecreto inefplicabile! Secondo : L* ef- 
fere una Perfona realmente diftinta dalP 
altra , ed effere altra per circuminfe^o- 
nem, come fpiegano i Teologi, e lo di- 
ce Crifto in S. Giovanni : (f) Non ere- 
ditit quia Ego in Patre , Ct Pater in 
me ejt? Se fono diftinte, come una è 
nell* altra : fecretò inefplicabile ? Terzo; 
Che quefte tre Divine Perfone fiano di 
modo, che non fia ingenerabile che à 
il Padre; l’altra genita, che è il Figlio, 
la terza fpifata.che do Spirito Sjnto ; 
ed il Padte genera , e non é fpirato , e 
non generato, 1' atrefta S. Attanalioncl 
fuo Simbolo dicendo ; Pater a nullo 
rjl fafiut , nec criatus , 


condo , 
Mondo . 


piranh» 

/■ 


nec genittts ; 


perché la riverifee tutto il 

PRIMO PUNTO i 

J dégna di hifi in fe fleffd 
aug^ ''Jft ma T finità : 


P Er intendere quanto fia degna di lo- 
de , e di riverenza la Sant iffima 
Trinità, pondera quanto fia ihtapbile , 
* ed impercettibile la fua natura; S. Gio- 
vanni nell’ Arocaliffe vide quel libro 
fig illato con lettcTigilli da dentro e 
da fuori, che neffimo poteva aprire, nè 
Ip iegare ; (d) Vidit librum fignatum If 
pt tm Jìgillis ferie, O" intut , C nulìut 


Filiiis a Patre fola rjl non JaCius , 
tiee creatiit , fed genitus : Spir'tm Sant 
flut a Patre , Filio non faSiut , nec 
creatus , ttec genitus, fed ptocedens . E 
d’ onde mai s’ è vifto nelle Creature* ; 
che chi genera non abbi prima da effee 
generato , e chi è generato non (ia pro- 
dotto! Quarto; Che il Padre genera il 
Figlio , e r ha generato ab aterno , e 
pure non è prima del Figlio ; Et in bac 
Trinitate nihil prius , aut po/leriutì 
Quinto: Che tutto quello che ha il Pa- 
dre , lo comunica al Figlio , e nondi- 
meno fi ritiene ogni cola per fe, e tut- 
to quello che hanno il Padre, ed il Fi- 
glìT), comunicano alio Spirilo S.^nto , 
e fimilmente fi ritengono tutto il loro 
effere! Scfto: Che quanto ha il Padre 

d’ elfe- 


la) Sap. 9. 16. (b) Ecclef. 2. 15. (c) Rom. 11. jd. 

(d) ,/ipocalj'pf. 5. I. (e) i. Jo. J. >. (0 fof"’ i 4 - «o. 
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P O N D E R A Z I O N E I*. 1» 

d* eflere, e di perfezione , ha il Figlio, tjus , hif^na dare 3 fui tutto f onora.- 
e lo Spirito Santo , perchè in effe : W- Ipfi glori* in futula ; idefl ( d ice Teo- 
bil m*/ui, aut minus I E nulladiman- doreto ) Trìnitati . Ma per nauorerti 
co il Padre ha la paternìci, che non 1 ' maggiormente alla (lima, c riverenza di 
ha il Figlio; il Figlio ha 1 ’ effere gene- quella auguftilCma Trinità, rifletti a’fuoi 
rato, che non 1 ’ ha il Padre: e lo Spi- attributi, mentre tutte le perfezioni af- 
rito Santo ha 1 ’ e(Tere fpirato, che non' folute fono comuni a tutte tre le Divi- 
ha nè il Padre, nè il Figlio! Settimo: ne Perfone; rifletti alla fua immenfitè, 
per ultimo; Il Padrei onnipotente , che riempe il Cielo, e ja Terra, dicen* 
ed non ha , che poflì elTere generato : il do per Geremia ; (di C-rlum , Tcrram 
Figlio è onnipotente, e non ha poten- re» imoleo\ E nè riempiria infiniti altri 
za di generare : lo Spirito Santo è on- Mondi ; la fua potenza ,* potendo dal 
nfpotente , e non ha potenza di fpirare; niente creare, come creò quella Mon- 
qoerti fono i fette figilli che rendono do, e mille altri , ed annichilarli f (e) 
chiufo , inefplicabile, ed incapibile qne- loguttur pountiaf Domini , ommia 

(lo Miflero della SS. Trinità , e della fuxeumguo voluit, ftclt, in Cmlo, Ù" ijp > 
natura di Dio Trina ed Una-, onde ebbe Ttff* ì Ne ci è chi gli pofla refiftere ; 
a dire di Dio S. Paolo: (*] Qui habitas {() Non »(ì gai voluntati ojttt poffit ro- 
luccm Inafcenibilem , (là in un fflere in- /iflerel II (ho impero nel dominio del 
^fplicabile oa intelletto creato? Mondo: Ig) Tui funt Cooli , ^ tua ofi 

£ fé quaiM ho detto^non 4>uoi capì- Terra, orbtm terrarum , & plonìtudinom 
re, ammirane' il mìllero per onorarlo, e t/ue tu funJaftì . E cori puoi difcorrerc 
difcorri così : Quel Perfonaggio, che è per I’ altre infinite grandezze di quefU 
cosi grande nrl fuo eflTere,chef incapibi- Trinità onde dice di fe (leifa per Ita- 
le, che appena fi può credere che fiata- ia : (b) Ego Demt, & non ^Iter . 
le, b degno di fompia venerazione, ono- £ da quello argonaeuta ; Quanto pì^ 
re , e Inde. Il Dio no(lp Trino ed Uno grande è un Perfonaggio , piò pa- 
è nel fuo elfere incapibile, ed impcrcet- tenre, tanto più merita eltere rivuito : 
cibile, dunque è ^cno dì fnmmo ono- la SS Trinità, lo Dio nollro Trino ed 
re. e riverenza Se fapellimo che ci Uno è il più potente, nobile, n^nifi- 
fu(Te un Perfooagglo d' una natura in- co Monarca, che fi polTa immaginare , 
cognita a noi , ma fuperiore a tutte le d' infinita magnificenza ; dunque merita 
nature ìnrellettuali create, in fapienza , fomma lode, (iamrao, ed infinito ono* 
prudenza, cd in tanto ecceffo , che fof- re; onde diceva Davide .- (i) Magntu 
le ìncapibile; quanta llijna ne fatiamo? Dominut, & lanJabUIs uimu , ( 5 " ma- , 
fappì.amo per l ede che Dio nollro Tri- gnitudinis tjus non e/i finii ‘ Chiofa S. 
no ed Uno, la SS. Trinità c un Dio Agollino : Noli togitare tujnt magnitu- 
di natura cori fublime, che fupera tut- dinisì non efi finii ; nec te fufieienter 
te le nature intellettuali , e degli Ange* poj/e laudare ? Quanta è I' obbligazione 
li, c fupera la noftra capacità , la no- tua di riverire, e lodare la SS. 'Trinità? 
lira intelligenza , qu.mtn dobbiamo (li- Un Dio che è cosi magnifico , che è 
piarlo, e riceverlo, {b, Gii Atenei! per infinitameate grande; quanto onore gli 
fiire gran concetto dì Dio dedicarono dei dare . Dovrelli non fir palTar gior- 
un Altare, col'motto: Ignoto Do» ; bi- no, che non Io rìverilfi , come faceva 
fogna dunque proflato in terra roll’ .A- S.N^ria Maddalena de Pazzis, che ogni 
pollolo lìverìre, e confefTare lafuagnin- mattina con ardenza grande la falutava. 
dezza incàpìbile dicendo : (ri O altitw/o S. Domenico colia faccia in terra la ri- 
fiivitiarum , quam inoje/ì'gibiUs funivia veri va . Dovrefli non far paflTar ora, a 
. ' G 2 mo- 


ia) !• Tim. 6 . i6. (b) 7. 2}, (c) i. Tim. 17. 

(d)Jerem. 2?. 24. (e) Pfal. 103. 2. (f< EJler 15. g. 

(g) PJal. «8. 12. (b) Ifp. 45 - Ò. (i) Pfal- «44- h 
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5 i . lX>MENrCA DELLA S?. TRINITÀ' 

vornento , il Padre. Confalvo Sii- Tutto l’orbe creato, fi divide rn tre 
veria , che diecirnila volte il giorno la fòrte di Creature pure fpirituali , pu- 
falurava . Dovrefti non aver altro in re materiali, e mille; le pure fpirituali, 
bocca che le fue lodi, e con quelle mo- che fono gli Angioli in tre Gerarchie , 
rirtf , coiTie foccelTe al Venerabile Seda, ed ogni Angelo ha tre openaìoni , pur- 
Lo fei quefto ? Ma prima che c’ ingoi- gare, illuminare, e perfezionare ; le Crea- 
fiamo nell’ efagerare la man^canca di que- ture mille che fono gli Uomini hanno 
fta rtvcrcDta ^ paffiamo al lecondcy run- loro fre modi di vivere ^ vegeta- 

to per maggiormente muoverci a rive- bile, fenfibile, ed intellettuale; il vege. 

firia. labile ha tre poterne, nutritiva, aumen* 

■ PI/NTO. tativa, e generativa/ 1’ intellettuale tre 

^ w altre, memoria, intelletto, e volontà j 

Pérebi è riverita da tutnr il Mondo . |e Creature pure materiafi , prima il Cie> 

L - , lo fi divide in tre parti, aereo, llellato, 

’ Apoftolo S. Paolo per fpiegare T ed emoireo; l’aria in tre parti, fuperio- 
onore che danno tutte le Creature re, inferiore, e mezzano; Il Sole h.itre 
alla SS. Trinità, dice.cosh (a) Quonìam parti, la fua follanza, raggio, e fplendo- 
( ecco la caufale) ex ip/o, & per Ipfum, ft/ animali di trt forti, terreftri , 

in ipfo funt ornnia'^ { e fiegUe ) ipfi ctlefli , e marini / le piante producono 

tonar, C gloria in [acuta faeulerum tre cofe, cioè frondi , fiori , e frutti j ed 
4Amtn; Chiofa Ugone Cardinale i Per jl buono, che è appetito da tutte quelle 
hoc mnuit TrinhaterOi e* ipfo, idefi-e* cofe, è trino, dilettevole, utile, ed one- 
Patre tamtam auSore flint ofnnia • per fio,- ed il tempo che le mifura, fi divi- 
iffum, idefl ter Filiunt, ut per artent ; de in tre differenze, di palTato, prefente, 
in ipfo, idejl in Spirìtu SanSo , tani- e futuro; e cosi potrete difeorrera in 
ftiam bonitatt otnnia tentiinanfùr : È tutta la natura, tutta col ternario , e ccrf 
vuol dire l Apoftolo mentre da quefta fimbolo della SS. Trinità/ tomo a dire 
DivinilBma Trinità procede ogni bene col Crifoftomo/ fn ternario habtt gla- 
al Mondo, dal Padre per I’ Onnipoten- tiam: venrratur Dem •Pemarii in terra • 
za , dal Figlio per la Sapientà , dallo Tutto ciò nel naturale; di più ponde- 
Spirito Samo per la Bontà, ad efia fi ra , come le Creature intellettuali vene- 
dee da tutte le Creature onore, e elo- i^no quello auguftiffimo Miftero . Gfi 
eia; cosi conChiude 1’ Angelico : Nam Angeli, li vide il Profeta Ifaia , che 
ta eo quod ea ipfo , & per ipfunii & in ftavano attorno al Trono di quefta altif- 
ipfo Jttnt omnia , debetur e/ bonor , & fima Triniti, e fa lodav.ino, e magnift- 
rtyerentìa a tota Creatura in ontni ater. cavano - Pdi Pm'nnm fedemem fuper 
mitatt . Che da tutte le Creature , e par- folium exCelfunt, Seraob m fìabant Juper 
ikolarmènte dalle Creature naturali , fi iUud [ex afa uni,Cr f ex ala alteri, dua- 
dee lonore a quella SS. Trinità, rolfer- bus velabant faciem, Cf elamabant alter 
va S. Giovanni Crifnflomo.che in tutte ad alterumSan3us,SjnS’if,Sjn(}iii;Sp\e- 
le Creature Uà delineata : In ternario ganó quella vifione Maldonato, Toleto, ed 

kabtt glori am , verter atur Deut temarii altri, e dicono che Ifaia vide la SS. 
pradicatione in terra / II che co- Trinità , e i Serafi'ii che vehvano la 
Bobbe ancora il Filofofq quanto potè feccia lorO per la Maelli della Divini» 
naturalmente, dìcetido.- Tria funtetanìa, tà di quella Trinità, che la lodavano ,* 
€r ipfiim ter in omnem partetn fe diffurt- t la riverivano. E non folo quei pochi 
dit. Perciò in tutte le Creature llà de- Serafini, ma tutti gli altri cosi lodavano 
lineata la Trinità, e tutte a lingue mtì- la SS. Trinità, come Io riferifee Lbni^ 
te nel loro elfere, confelfano nOn elTere le : (e) Mdlia millium minifìrabant ei , 
altro degno di Jode , che la Trinità. C)" deciet centena millium ajjfifìebant e! ; 

Spie- 


(a) Ront, li. 36 . (b) Ifa, 6. ti, (c) Daniot. 7 . 16. 
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?ONDEllAZrONElX. 5 ? 

Spifgfl S. Tommafo, che de’ nove Cori fcono: la SS- Trinità ha tutte le Crca- 
deeli Angioli, quattro fono gli alliftenti ture materiali , che portano il tuo Carat- 
per lodare la Trinità, cioè le Domina- tere» ha milioni d’ Angeli, ed Uomini, 
»ioni per ricevere le prime ordinazioni , che dootinuamente Is riverifcono ; 
f Troni per portarle , i Cherubini per a dire con S. Tommafo ; Ipji honor^ & 
conofcerlo , i Serafini per amarlo ; gli revrrentia a cuntfa Creatura . 
altri cinque efeguire i fuoi ordini . I Che- _ Ma quale ha da effew [la tua veneM* 
fuhini .Serafini , Troni , e Dominazioni aione, il defiderio di onorare quefta 
affiftono.gli Arcangeli Angeli, Principati, Trinità adorata da railioni_ de’Seraftni_. 
Virtù, e l’otefià miniftrano. Ed effendo S. Francefco, ed il B. Egidio, in fentt- 
ttitn gli Angeli, più che non fono tutte re nominarla andavano in Eftafi fuoradi 
le Creature, e fuperano < dice S. Tom- loro# _ I popoli dell’India, che adora- 
maCo ) il numero drgli Uccelli, de’ Pcfci, vano il Sole, fe ne ftavano i giorni in* 
de’ Quatrupedi , viene che ogni Coro é fieri a contemplarlo , benchi foffrro 
P'ù numerofo, che tutti gli Uomini paf- fcortati da quello. E noi tenendo per 
iati, prefenti, e futuri. Quanta i la IXo la SS. Trinità non l’ adoriamo , non 
grandezza della SS. Trinità.' avere mi- la contempliamo, nttn la riveriamo, an- 
jioni di milioni più di tutti gli Uomini, 2i con peccati la _ difpregiamo; fentite 
••he fono le -Oominazioni , non peraltro lo che dice Balduino: Viti* carnalità Dei 
Te non per fentire le fue ordinazioni , tn/uria e/?, & in tetius Trinitatis inju- 
milioni di Troni per portarle, milioni rìam redundat • E quello fa con tanta 
di Cherubini per conofcerlo, milioni di facilità; bifogna che efclami con Ifa- 
Serafini per amarlo, e lodarlo, e milio- ia: [b) Cui fimite facile fecfiit Deum , 
ni negli altri cinque Cori per eftguire i aut quam imaginem ponetit et, numguid 
fcoi órdini- Che grandezza.' .Si ftimò feu/ptite con^abit fabtrì Chi vi creóete 
grande Artaferfe Re di Peffia, perché fia Dio, voi peccatori, voi tiepidi, ne- 
avra nel fuo Eftrcito 4ro. mila Soldati; gligenti i forfè è una ftatua di metallo, 
che ha che fare cogli Eferciti del Som* formata da un artefice f Se conofeianro 
mo Re.' Saiomorte che avea tante miglia- avere cosi malamente aerato; domati- 
jadi fervi , che ha che fere co’ fervi di diamone perdono a quella Sovrana Tri* 
quello Monarca .' dunque quanto è de- flifà riflettendo al male che t|ai fitto . 
gno di lode? hai vituperata quella Trhùtàj in feftcu 

Ma di più Io riverifcono le Creature fa degna di lode , quel Dio impercetfi- 
razionali , cioè gli Uomini, che nonfoFo bile da te calpeflato, quel Dio adorato 
in Cielo accompagnati cogli Angeli , ma da tutto il Mondo; da te vilipefd! 
anche in Terra ^ dove a Coro a Coro quello che i Serafini fenno a gara di 
lodano la SS. Trinità col Verfetto del amarlo } da te odiato Confonditene , e 
Gloria Patri: a fomigtianz.1 de’.Seraflni, proponi onorare, e riverire la SS. Tri- 
che vide Ifaia, i quali tlamabant , nìtà , nè mai darle minimo difgufto. 
alter nd alterunt Sanflus, San 8 uJ , Sari- PRATICA 

D/jwimzz: (d) Lo vide S. Igdazio Mar- 
tire; dal che venne l’ufo ndia Chiefa , T^CJbhiamo riverire, e lodare la .San* 
che ad ogni Salmo iì diceTe del Coro JL' tillima Trinità , che è lodata , e 
alternatamente il Gloria Patri; e S. Da- riverita da tutti: fempre in ogni tempo 
mafo Papa ordinò che fl praticaflTe in tutte ® luogo . Davide Profèta ce l inlinuadi- 
kChieff,( he con quello verfetto OOoralfero cendo : (c) Semper laut ejus in ore meo: 
la Sant.lfima Trinità ; Tanti Monaci , lo che fpiegando S. Bafilio, dice: In afe 
tanti Religiolì , Preti, ih ogni tempo , materiale per laudes , in ore mentis , per 
ed in ogni lungo. Or quanto è degna di cognitienem, in ore cordis, per operatio- 
lode.' Qu.il Re fi trova che abbia tanti nem ; cominciamo dall' ultimo dell ope- 
Valfelli, che conrinuamente lo riverì- razione: Primo dobbiamo fere ogni no- 


(a) Refert Secraiet , (b> Ifa. 40. 1 1 . (c) PJal- 3 J- *• 
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tln azione a gloria di Dio, e della Sag- 
tifTima Trinità , cominciandole col fan- 
to fegno della Croce: In nomini Patris, 
& Filiti & Spiritut San8:\ ed in tutto 
quel che fucceds o di profpero, p di 
avverfo< dire il verfetto Gloria Patri , 
Ù" Filioi ©■ Spiritai San8o’, dicendo 
Octato Millevitauo : in Trini- 

tatefaSum futrii. ime irit ; Fraticefco Po- 
liano della Compagnia di Gesù, tutte le co* 
fe le faceva in numero terran o ; diceva tre 
Ave Maria. faceva tre genufle(Tìoni,e fimilì. 

.Secondo; Lodarla colla mente: pen* 
fare a quello altilTimo MiOero : S. Ago- 
(lino praticava quello dicendo: 0 beata 
Trinitas, per omnia y & ubiqae memint- 
rim tu! , mteUtgam te, diliifam te: coll' 
intelletto credere quello MiRero , colla 
inemoria ricordarvi delle fuc grandezze, 
c ‘colla volontà amandola ardentemente : 
Per ultimo; colla bocca materiale, lo- 
dandola più volte il giorno, fpecialmen- 
te nella mattina in fvegliarfi, chiamarla 
in aiuto nelle tentazioni, e ne’ pericoli. 
La B. Anna da S. Bartolomeo in un 
viaggio , che faceva , avendo fperduta la 
(Irada, vide un’ ombra ^ che J’atterrl , 
allora dilfe SanBa Trinnat miferert /nei: 
vide tre Uomini fìmili vediti dì bian- 
co, fugarono l’ombra, lo pofero nella 
(Irada diritta, e difparvero.’ e per (ine 
recitare alcune orazioni -vocali : Il P, 
.Erario della Compagnia di Gesù gli re- 
citava un Rofarìo / rlicendo in luogo 
dell' Ave Maria, il Gloria Patri, ed in 
luogo del Pater nejler ; l’ Antifona Be- 
nedicamut Patrem , & Filiam cum San- 
6o Spirita . 

PONDERAZIONE X. 

Sopra le parole dell’ Apotlolo; 

Fa ipfo , C per ipfum , & In ipfo funt 
omnia , 

Quanta fia la bellezza della Santiffima 
Trinità. 

■primo. Del Padre per la fug potenza . 
.Secondo, Del Figlio perla fua fapienza. 
Terzo, Dello .Spirito Santo per la fua 
bontà, e faotità. 


INTRODUZIONE . 

L a bellezza delle nature fpirituali , 
non è, come la bellezza de'Clorpi 
maieriali , che confifle nella proporzio ■ 
ne de' membri, col debito colore , ma 
a fua fomiglìanza confìde nella propor- 
zione delle virtù, e rettitudine dì ragio- 
ne, col debito procedere , e manifedar- 
le agli altri ; che percì/i la bellezza della 
SantilTima Trinità confìde nel l>eH’ or- 
dine, ed armonie di quede tre Divìge 
Perfonc, nel quale una procede dall' ai. 
tra, cìoi il Figlio dal Padre, e quelli 
non procede da alcuno , c che s’ amino 
con reciproco amore, d’onde procede lo 
Spirito Santo, come da un folo princi- 
pio. Altresì confìde queda bellezza nell* 
armonia , ed ordine delle fue perfezioni, 
ed attributi, comunicati dal Padre alf 
altre due Perfone ; quali bellezze rìfptea- 
dono a noi per la loro maaìfedazione , 
e comunicazione ; (o che vedendo il 
reai Profeta in fpirito di(Te .• (a) Domi- 
nut regnavit decorem indatat ejì ; ed i« 
un altro luogo dilfe ; (i) Confejtonem , 
O* decorem indaijìi', e volfe dire, che 
la Santidlma Trinità è vedila, e cir- 
condata tutta di bellezza, e con quella 
regna , cioè tira i cuori ad amarla , e 
foggettàrgli la nodra volontà . Ma , per- 
chè noi non potremo .comprendere 1’ 
altezza di quedn Midero . almeno ci 
dobbiamo muoyere ad amarla per la fua 
bellezza, e fe parlammo nella Pondera- 
zione palfata dell'onore che dobbiamo 
alla Saniiffima Triade , oggi vedremo 
quanto dobbiamo amarla per la fua bel- 
lezza comunicata alle tre Divine Perfo- 
ne/ al Padre per .la fua Onnipotenza , 
al Figlio per la fui Sapienza, allo Spi- 
rito Santo per la fia Bontà, e Santità ; 
ce ne dà occafi me l'ÀpodoIo, il quale 
parlando di quedo Augudiflfimo Mide- 
ro, e delle fue tre Divine Perfone, di- 
ce, dopo aver detto: O altitudo^ divi- 
tiarum fitpitnt'it , & feientice Dei ,quanf 
inveli'gaiìlet fan* vice eÌHs! E parlando 
dell' altezza di quedo Midero, foggiu- 
gne : (c) Qjioaiam ex ipfo, ©" periplum, 
Cr in ipjo omnia', ip fi gloria in Jf- 

cu- 


_ ,^if; :>y - 


(a) Pfalm. 9 z. I. (b) Pjel. lOj. 1. (cj Riw, if, J6. 


PONDERA 

tuU; Lo che fpiegando S. Ilario diflfc: 
Uamt Patir ex quo funi omnia; utiut 
Demìnut Jefus per omnia * mnut Spiritmt 
SanSits in quo omnia ; E più cbiaramen' 
te.Ugone Cardinale lo fpiega dicendo: 
Per ipfum , ut auHore funi omnia : per 
ipfum , ut partem ; in ipjo , mt in boni- 
tate, qua feroatnr unumquodque in offi. 
Parleremo dunque quanto fia la bellez- 
za della SS. Triniti: Prima del Padre 
per la fua potenza; Secondodel Figliuo- 
lo per la Tua (àpìenza : Terzo dello 
Spirito Santo per la fua bontà e faA- 
tità. 

PRIMO PUNTO. 

La billex^a del Padit per la fùa 
, poiin^a . 

L e perfezioni Divine, cioè la poten- 
za, fapienza, e bontà, come tutte 
]' altre perfezioni affolutc fono comuni 
a tutte le tre Divine Perfone , edendo 
che hanno una natura , c fono uno Dio, 
non didinguendofì fra di loro, le non 
in quello, che è relati. o, per il quale 
fono tre diftinte Perfune, nulladimanco 
fi attribuifce al Padre l’attributo della 
potenza , come che da lui dipende ogni 
cofa, e procedono come da prima ori- 

f ine, fenza dipendenza però, l’altre.due 
'erfone ; al Figlio fi attribuifce la fa- 

r ienza, come procedente dal Padre per 
intelletto, per la cognizione di feltef- 
io,' allo Spinto Santo la bontà , e la 
fantìtà , come che procedente per via 
di amore, nel quale fi perfeziona ogni 
bontà , e lantità ; Non tatione proprietà- 
tis , fed ratione éppropiatienit , come par- 
la tlgont Cardinale; perciò noi poten- 
do ponderare la bellezza di quelle Di- 
viniilimc Perfone, confidereremo la bel- 
lezza del Padre per la fua potenza , la 
bellezza del Figlio per la fua fapienza, 
la bellezza dello Spirito Santo per la 
fua bontà, e fantità; e cominciamo dal 
Padre per la fua potenza ; ma prima che 
Ja fpieghìamo diamo un’ occhiata all’ar- 
monia di quello attributo, cogli altri, 
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che in lui rifiedono . E’ onnipotente il 
Padre, nè ha bifogoo di nelfuno, dunque 
è da fe , dunque ha tutte le perfezioni; 
fe ha tutte le perfezioni è atto puri ITr- 
mo , e di quello modo va difcorrendo 
per le altre fue perfezioni: o che bella ar- 
monìa, 0 che bellezza.' vediamo ora per 
vagheggiarla megli» gli effètti di quella 
potenza . 

Primamente come la fua potenza è il- 
luminata potendo fare torto quello che 
vuole, può creare dal niente ogni cofa , 
come di fiitto lo fece nella creazione di 
quello mondo, e non folo quello che 
ha fatto, ma può fàre infiniti altri mon- 
di, eoo altre innvmerabili Creature, d’ 
altro modo pili vaghe, più belle, po- 
tendo fare quanto può penfare, ed im- 
'maginarft di bello ogni intelletto Uma- 
no, ed Angelico, anzi quello che può 
immaginarfi di bello rìfielfo intelletto 
Divino, e quello modo creato, ed altri 
creabili, dopo cbtrT ha prodotti può anni- 
chilarli , e di nuovo crearne altri più 
belli , atrellando .S. Matteo ; ( 4 ) jfpud 
Deuni omnia poffibUia fvnt S. Luca: 
(J>) Quia non ejt imponibile apud Dintm 
omne Perbum ; E quella fua potenza è 
cosi mirabile, che tutto può fare con 
fomma preflezza , e celerità , potendo 
fare ogni cofa in un momento, con dè- 
TC ^4r , come di fatto fece quello mon- 
do in un illante, come è fentimento di 
S Agollino, e lo dice lo Spirito San- 
to nell’ Ecclefiallico ; (e) Q»i vivit ót 
éttemum creavìt omnia ftmul ; Benché 
poi le diftinguflTe per fei giorni . Ed è 
tanto grande quella fua potenza , cht 
tutto opera con fomma quiete , e tran- 

? |uillità , fenza fatica, fenza ajutodi per- 
ona alcuna , 1’ efprf(ÌTe {d) Mosè nel 
"riferire 1’ Illoria della Creazione del 
Mondo, con quelle parole: Spìrltus Do- 
mìni ferebaiur fuper aquas ; Che confor- 
me uno con facilità imprime quello che 
vuole nell’acqua facendolo con un folo 
dito in toccarla ; cosi Dio con facilità 
grande creò ogni cofa . 

Ma fopra tutto nfplende quella po- 

ten- 


( a) Matt. 19. 16. ^b) Lue. 1, 37. (c) Eidef. li. i. 

(dj Cenef. i. a. 
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tenia in un adoluro dominio H’ o^ni 
cofa, non dLenrioci, chi gli poffa refi- 
ftecf , come flà fcritto in Efter \ (a) Do- 
mine h ditione ma cutifìa fune pojìta , 
CJ" ne<i eft qui pojftt volutitatl tua refi- 
fiere ; Non gli refìdono le Creature ir- 
razionali , colle loro naturali inclinazio- 
ni , potendo, quando Dio vuole, murar- 
le ; come fece nel fuoco di Babilonia ^ 
(W che elTendo ardentiflìmo , non bru- 
ciava ; ma rinfrefeava i tre fanciulli , 
che ivi erano (lati porti per ardere dal 
Ke Nabucco,' come fece ìiell’ acque del 
Giordano, (c) che al pafTare di Giofuè, 
e del fuo Efercito fermarono il loro na- 
turale corfo , come fece , col loto, atto 
ad occecare chi fi (ìa , ed egli con quel- 
lo illuminò il Cieco , come riferilce 
S. Giovanni . (<0 Non gli poffono refi- 
ftere le creature intellettuali .• gli An- 
gioli rubelli fulminò nell’ inferno •• 
Oloferne che combatteva centra il fuo 
popolo , lo fece uccidere da una femi- 
puccia imbelle: Faraone che volea refi- 
ftergli, gli mandò rane , e morthe per 
opprimerlo : Erode fece che lo man- 
gialfero i vermi : e Popielo Principe di 
Polonia lo fece divorare da’ topi . Bi- 
fogna dunque confeffare la grandezza , 
e potenza di Dio per fingolare , dicen- 
dogli con Davide: (e) Tu foi'ut jUtìjp- 
ittus in Omni terra.- E che lui Colo > on- 
■ipotente: (/) Magnut et Domine in 
atemum, Óf non eliut emnipotenr prò- 
ter eum, come lo cnnfefsò Tobia / an- 
zi che a lui elfenzialmente comoete 
querta onnipotenza^ effendo querto il 
Uio nome, che elprime la fua effenza ; 
(g) Dominuf amnipoient nomeri ejus . 

Se dunque ]a bellezza di Dio .confifte 
■elle fue perfezioni , quale farà la bri- 
iezza , la nobiltà , il decoro di qu'rta 
Divina Perfona, di ouefto Padre fovtace- 
Irte, che ha in fé la plenipotenza di fare 
quello che vuole? Quale dev’eflTere f amo- 
re finale che gli dobbiamo portare , 
mentre per la fua potenza noi Gamo , 
colla fua potenza ci regge, e ci difeq- 


de ? Che amore riverenziale aflieme 
con timore dobbiamo portargli ? men- 
tre egli tutto può non folo mortificar- 
ci , con levarci i beni di querto Mondo, 
come ancora la vita , ma anche cartigir- 
ci neir anima , e mandarci per Tempre 
ad ardere nell’ infreno. Che amore con- 
fidenziale dobbiamo portargli ? mentre 
egli può follevarci all’ eterna beatitudi- 
ne del Paradifo . Se ci fuffie un Re, che 
averte il dominio di tutto il Mondo, e 
potertie ogni cofa in quello con aflfolu- 
to dominio, e cartlgare , c follevare 
ogn’ uno, fenza che ci fia chi gli porta 
refirterc,' che ttima farrfti della l^ua gran- 
dezza ? che timore avrerti della fua au- 
toriti ? Che confi lenza nella fua poten- 
za? non ci è quello Re nella Terra , 
ci è nel Cielo , che il Padre Gelefte , 
che cqlia fua potenza , è il più nobile , 
e bello di tutti é il più potente , chi 
può calci gaie tutti , che può follevare 
tutti . Dunque ama quello Celefte Pa- 
dre, con amore filiale , (limandolo tuo 
Padre; amai'» con amore riverenziale , 
ponendoti nelle fue maqi , e confidando 
in lui • che ti falveri . 

SECONDO PUNTO. 

La bellegx^ del Figlio per la fuo 
fapienga . / 

E Per accenderti nell’ amore della Se- 
conda Perfona, che è il Verbo Di- 
vino,* pondera la fua fapìrnza .* e prima 
rifletti all’ armonia di qu^o attributo 
con gli altri : hi fapienza ; dunque è 
fpirituilc; e fpirituale ; dunque i fem- 
licifllcno, e cosi degli altri Tuoi artri- 
uri ora ponderane gli effetti di quella 
fapienza. Primimente la fua fapienza , 
e fcienzi, che è folo rpecol.uiva , nè 
potremo con quella fo-m'ire ct.fa alcu- 
na, ma falò le cofe già fatte rozzamen- 
te incendiamo ; la fapienza , e feienza 
del Di vin Verbo, cioè quella che i Teo- 
logi chiamano (^ifionii, i operativa del- 
le cofe , di modo Cale che egnofeendo- 

If 


(al Efter ij. 9. (hi Daniel, j, 50, fc) fefi'f i. 5, 
(d) loan. 9. è. (e) PJal. Sa. 19. (0 Tofr. Jj. S- 

(g; E*od, 15. 
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fonder. 

^e le produce, c non perchè fono, le co- 
nofce ; ma perché le conofce, fono.- (a) 
Pertans emnia Perbo vittutis (u4t , dice 
1 Apoftoioì e S. Agoftino (^giugne : 
■{b) Nifi niHnJus i/ie Dco notui t(fet , 
effe ticn peffet . Ma chi vorrà fpiegarc 
quanta fapienaa moftralTe nel produrre 
tanta varietà di Creature i Cieli , e 
pianeti cosi valli , con i loro moti co- 
si regolati , (he mai fallirono , gli Uo- 
mini cosi ben formaci ne’ loro Corpi , 
con canta bella orgaoìzazioné di mem- 
bri , fenlì , nervi , cartilagini ; con tanti 
volti diverfi , che appena fra tanta mol- 
titudine . fé ne trovano due limili , tan- 
ta diverlìtà di fiori , dì frutte r -di uc- 
celli , pefcì , ogni uno colla fua diver- 
là figura natura, ed inclinazione , 
bifogna dire, che fc) Sapiejtt'ne ejus non 
tfl tiutnrrus. E createle con .quelli fa- 
pìenta non è meno la fapienza, colla 
quale le conofce, conofcendole tutte, co- 
nofce quante arene'fono nel mare, quan- 
te foglie negli alberi , quanti vermi , 
mofche fono nella Terra, quante goccie 
d’ acque fono nell’ Oceano ; onde dilfe 
1’ Apollolo : (ti) Non ejl ulta Creatura 
inv fibitis in conjpcHu ejus : Omnia au- 
lem uutia, Cf aperta (unt oculis^ejus . 

E non folo s’ eflende a conofcere di- 
flintamente tutte le Creature che ha fac- 
to , ma quelle, che potria fare, che fe- 
llo infinite, e quelle le vede colla fcien- 
7A Jìmpltcis initHigentiit , e conofce que- 
-Ac Creature con tanta accuraterza , coli 
tutte le loro cìrcoAanze, come fe at- 
tèmielTe ad una fola , dice S. Gregorio : 

(e) Sic intendlt Domlnus^/ìngulii , ac fi 
•vacarti a fmgulisr. E quèAo con una 
fémplice occhiataT mrrapdole tutte nel- 
la fua Effenra, e biella fua 'Divina 
Mente , d’ onde fono ufeite , .e fem- 

£ re d’ un modo , conofcendole non fo- 
>, quando fono; ma prima che fiano. 
Ma quello che fovravanza ogni 
.credere, ed^ ingrandsfee quefta di Dio , 
e il conofcere chiaramente tutt’ i pen-.j 
fieri degli Uomini, con tutti eli affètti 
, Tomo IV. ' 
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loro de' palfati , prcfenti , e furori ; Aan- 
Bo (velati avanti di lui, più chiari, che 
ogn’ uno non conofce 11 fuo ; dicendo 
Davide .• ( /) Dominus feit cogitationu 
hominum;, E quel cuore dell’ Uomo 
che è cosi ofeuro , ed infcrucabile , di- 
cendo Geremia : (#) Pravum efl cor ho- 
tninis f fuis cognojeet eum ,- Egli lo ve- 
de tutto, fino al fondo: Dominus firu- 
tans cor, & ptobans renes ; Bifogni 
dunque efclamarc coll’ Apoftolo : ih) O 
altitudo divitiarum fapientite y &• feien. 
tiar Dei : Che bellezza , che amabili- 
tà è queAa del Divino Verbo P Se le 
.l^llezze d’ un animo nobile fono le vir- 
tù, e le feienze che 1’ adornano, quan- 
to, bello farà il Divin Verbo, che con- 
tiene in fe tanta fapienza? ie è amabi- 
le un Uomo fapiente.e fefene rìtrovaf- 
fe uno che fapeffe più d’ Adamo , df 
Salomone, d AriAotele, lapeflfe ogni co- 
fa , faria non che amabile , ma adorabi- 
le; quanto amabile è la Seconda Perfo- 
na della .^antiffima Trinità cosi piena* 
dì feienza che fa-ogni 'cofa Quanto, 
dei tu amarla? ed infieme riverirla , e 
procurare di non avere -nè anche un 
penfiero^che fia difpiacevole alla fua 
prefenza ; con che fincerìtà dei cammi- 
nare avanci di Dio, levandole doppiez- 
M , le finzioni , mentre egli là tutto il 
cuore,- Con che riverenza Aarefti avan- 
ti un Santo, che vedeffe tutt’ i tuoi, 
penfierii^ temereAi al ficuro d’ averne 
uno cattivo . Il Divin Verbo , avanti 
al quale cammini fempre ; vede colla 
fila fapienza quanto fai , quanto penfi , 
quanto hai nel profondo del cuore . 
Ama dunque queAo fapientiffimo Dio , i 
e portati con riverenza alla fua prefen- 
za, e procura di non fare, nè peafage 
cola indegna del filo onore . 

• . s 
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• (c) Piai. ild. (d) Hebr. 4. ij. 
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DOMENICA DELLA SS. TRINITÀ* 
TERZO PUNTO. 


La ktUtrx* Spirila Santo per la 

la Jua èontà « e fantità , 

» 

A Lio Spirito .Santo i* atfribuirce la 
bontà 4 perchè procede per via di 
amore, il ai cui oggetto è la bontà; è 
buono lo Spirito Smto, dtinque è Som- 
mo Bene; e Sommo Berte , dunque è 
ultimo fine: è ultimo ètit , dunque è 
regola d' ogni Santità. Ed in vero, per- 
che l' amore di Dio è Santo , Io Spiri- 
lo Santo è r ifteifa Santità , effenzial- 
Uiente Satlttf/ Santo in fe fteffb, che fi 
dice formalmente SantOy elfendo la fua 
volontà retta , e finta , in'non volere 
né anche ri^guardare i cola peccamino- 
fa ed imperfetta; la) Mundi funi ocu- 
a lai f < 5 * ttfpictre ad iniquitattm utn 

f ous: Santo efemplarmente « effendo 1* 
dea della Santità | poiché i Santi tutti, 
copiano in loro le virtù di quello Spi- 
rito per aver ùrt poco di. Santità , la 
fua prudenza , la fua carità , la fua pu- 
rità, onde il Signore nell’ Evangelo que- 
Ao ci propofe per idea della fantità \ 
che doveamo imitare : ià) EJÌote perft. 
ili , ficut Cr patir vtjìtr proJtBut ejl ‘ 
Santo effettivamente, perchè egli cagio- 
na la fantità in tutt’ i Santi, comuni- 
candoli la fua grazia I che è il fonda- 
tnentd della Santità , i Tuoi doni , che 
illuminano il noAro intelletto , ed in- 
fervorano la volontà per eccitarci alla 
Sàntiià , le fue virtù , acciò praticando- 
le fiamo Santi / onde diffe S. Giacomo: 
(c) Omni donunt perfeSunt dt furfumejl, 
dtfctndens à Fatre luminutn ; Cne^f- 
•iò i Serafini d’ Ifaia , (d) lo confeftaro- 
Ao tre volte Santo , SanBut , SanBus , 
SanBus Detninut extrcituum . £ perchè 
la Santità tutta fi confuitia nella carità, 
ed amore , ha quello D ìvìno Spirito in- 
finito amore vcrfo di noi ; Egli ci ama 
quando fiamo Peccatori , prevenèndoct 
colla fua miferìcordia per follevarci dal 
peccato ; egli ci ama qua ndo fiamo tie- 
pidi , per infisrvorarci col fuo fuoco al- 


la virtù , con levare da • noi tutte !e 
freddezze de' difetti / luì ci ama quan- 
do fiamo Santi , per fantìficarci maggio^ 
mente , c darci il premio fovraccce- 
dente delli gloria , Egli ci ama quando 
fiamo tribulati ajutandoci a patire , e 
ficcndoci fuperare i travagli; egli ci ama 
quando fiamo tentati ,, dandoci forra per 
refiAere; in fine affolutamente ci ama , 
e Uà tutto applicato al noftro bene . 

Se dunque tanta bontà , e fantità ha 
quefto Divino Spirito , e tanto delìdera 
comunicarci quefia Santità ; quanta è la 
bellezza di quella Divina Perfona l E 
quantoèla fua amabilità; bello è que li 
Spìrito, che è Santo, effendo quefta la 
bellezza dello Spirito ; quello Divino 
Spirito è fommamente Santo , quanto 
bello farà ! amabile per obbligo di gra- 
titudine è quello che ci ama con infini- 
to amore, volendoci comunicare tutta 
la fua fantità Quanto dunque noi dob- 
biamo amarlo P quanto amiamo una per- 
fona (anta, e fovra tutto una perfona 
che ama noi; Effendo Egli il Santo de’ 
Santi , e che ci ama fovra tutti , dol> 
biamq fommamente amarlo fovra tutti. 
Dobbiamo dunque amare teneramente 
quefie tre Divine Perfone, il Padre per 
la fua infinita potenza, dal quale viene 
ogni noAro naturale ; il Figlio per la 
fua fapienza, che difpone ogni cola per 
noAro utile Io Spirito Santo per la 
fua bontà , e fantità, per la quale vuole 
che fiamo fanti , e beati . E pure que- 
Ae tre Divine Perfone non i' amano : 
Vedi quanto poco ami il Padre , quan- 
to poco amore, e timore filiale gli por- 
ti : comanda lui , che t' offervi la fua 
legge , e tu con che facilità la trafgre- 
difei ; con queAo non folo non vene- 
ri , e Aimi queAa Potenza, ma’ la di- 
fprezzi come non ci fuffe ; (0 
cmnipettns, ( dici non fatti ì ut Jtrv’o^ 
ttius fi; Con libertà ammetti tutte for- 
te di penfierì cattivi , d’ opere fchife , 
e carnali alla prefenza del Figlio , co- 
me le queAi non le vedeffe ; (f) Supot 
cardimi Culi habitat , O" nojìra noi* 
confidiTat i QueAo non folo non i A- 

mar- 


(a) B*bac. i. i 3. (b) Matt. j. ^6. (c) facoh 1, 17. 

Vi; IJa. é- J. (e) Job ai. 15. (() Job aa. 14. 
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PONDERA 
n»*rlo , ma conculcarlo : («) FUìum Dei 
concuìcat’erìt } C^on che oftinaziotic re- 
Cfti a’ lumi dello Spirito Santo , che 
vuole che hfci il peccato , t'infpira vita 

5 )'ù fervorofa , e tu Tempre tiepido , 
empre imbrattato ne’ viz) ; quello ^on 
è amare , ma tlifprezzare quello Divino 
Spirito: <b) ^pirhui ^ratlt contumeliam 
faclmus: Tn fine, lalcìando T amore di 
quella riviniffima Trinità, _ti hai coa- 
(lituita un’ altra trinità , che adori ; ed 
è r ambizione dell’ onore , 1’ avarizia 

del denaro , la concupifcenza de’ dilati 
fenfuili. 

Entra in te fteffo , muta vita , ama 
chi i deqno d' elfere amato : e fe fin 
Ogqi non l’hai fatto ,dom'^ndaqli perdo- 
no ; Vedi quanto difgullo hai dato al 
Padre con non temere della- fua poten- 
za: dolore. Quanto al Figlio, con non 
curare della fua Tapienza, che vedeatiit- 
t’ i ‘tuoi peccati :_doIore . Quanto dif- 
gullo allo Spirito Santo, con difpreiza- 
re la Santità , e refillére alla fua grazia: 
dolore: Ama quelle tre Divine Perfi- 
ne : SI si o Trinità fuperna vi amo, vi 
adoro, {limo te fupremo Padre, temen- 
do la tut potenza.’ amo te Divin Ver- 
bo, proponendo avanti di^ te non far 
cofa indegna; ed ar-io d’ anaore di te 
Divino Spirito', defiderando la tua San* 
tità per onorarti fempre . 

PRATICA’.' 

D obbiamo amare quelle Divine Per- 
fone così belle , ed amabili , che 
tanto amano noi ; 1’ amore che glMob^ 
biamo portare.’ Primo, riverire quelli 
tre attributi , e fervircene per nollro 
profitto : della Potenza del Padre per 
non peccare : (r) Timete eum, ^ui potefl^ 
O" tnlmam 0“ corpus pèrdere in gehennom 
Amare la Sapienza del Figlio , ferven- 
docene per freno delle nollre iniquità : 
girelli un peccato av.anti un Uomo gra- 
ve j temi di farlo avanti di Dio , che 
fgl' colla fua Tapienza ti vede ; Amare 
la fantità dello Spirito Santo , con di- 


Z I P K E X. • 

fponèrci ad elfer Santi : {à) VoluntJt 
Deiejl fantìfictitioveflra\ Levando gli at- 
tacchi , pigliando i mezzi per elfere 
&nti, e cosi confoleremo t^ueftc tre Di* 
vine Perfone ; Secondo, in imprimere , 
ed efprìmere quella Santiffima Trinità 
in noi : noi iiamo a Tua fimilitadine 
quando applichiamo le nollre tre poten- 
ze a qu^e tre Divine Perfone : Manet 
btt: Jlmtlisndo , quando recordamur , ct- 
gitamus , & amamus^ D’iun } Procurare 
colla memoria ricordarci fpeffo di Dio, 
e del Divin Padre della fua Potenz-i ; 
coir intelletto penfando fpelT* alla .Ca- 
pienza del figlio ,’ colla volontà aman- 
do con fervore Ja Santità dello Spir.to 
Santo . 

Terzo per ultimo facendo fpelTo a* 
dprazioni a quelle tre Divine Peribne ; 

S. Patriiio lo faceva trecento volte il , 
giorno; S. Domenico di. faccia in terra; 

S- Giacomo avea fatto i calli alle. gi- 
nocchia per il continuojorare, e riverire 
1» SS. Trinità': e tutto fare per gloria 
fua dicendo fpelfo; Gloria Patri Fi- 
lio, & Spiriit4Ì Sanfìo’. Di quello mOr 
do onorando la SS. Trinità , e le fue 
tre Divine Perfone, riceveremo grazia 
di vederle a faccia a faccia in Cielo . 

ponderazione xr. 

Sopra le parole delf Apollolo; 

Soli Dea bonor , gloria. 

Dobbiamo onorare la SS. Triniti per 
il bifogno che n’ abbiamo. 

Prima: per viceré la vita della Grazia. 
Secondo ; per .vivere la vita della glo- 
ria . 

INTRODUZIONE .' 

L ’Onore non'è altro che una ftima 
che fa di qualche perfona ,ed ami- 
chevolmente fe gli dimollra ,• 1’ .Apollo- 
Io ce r ingiugne eoa tanta premura , 
vuole che a tutti feconda 1’ obbligazio- 
ne, che lì dee_ ad uno^ fi renda: (e) Red- 
dite erge omnibus debita-, cui thbutuni , 
tributum -, cui,v:9igal , v. Higal -, citi ti- 
H a mo- 


ia) Hebr. lo. 39. <b) Hebr. io. (c) Matt. tl». li. 

(dj I. TbflJal. 4 . 4 . (e) Rom. »3- 7. 
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eùl i’o»orem , honorem; che abbiamo à onorare la SS. Triniti ^ 


E perchi ordinariamente a tutt’ i prof- 
fimi dobbiamo 1' amore di fraternità ; 
dobbiamo accoppiare a qneftó 1’ onore ; 
anzi prevenendo ogn’ uno nell' onorar* 
Io .• (a) Carìtate , fratentitatis invicem 
dilisentes : Htmore tnricem prtevenientet . 
Perciò conofcendo noi nella SS. Trini- 
tà nobililTime prerogative, per le qualr 
rt^erita ogn’ onore, anzi folo a lei (idee 
f’ tenore ; (i) Soli Dea ( ce 1 ' inlinua 1 ’ 
Anoftolo ) honoT & gloria \ Di modo 
cVe per onor fuo, diAbiamrf onorare gli 
«Itri , quali vuole la SS. Trinità che (r 
onorino . Ma fe noi poteffìmo trovare 
che r onore che noi faccfllimo ad altri 
ne venilTe ancora utilità a noi $ o e 
quanto fatiamo fpinii ad onorare tali 
perfone; io lo trovo nell’onorare gli £c- 
♦ , clefulàici, i Sacerdoti , e Vefcovi , che 
faticano per la falute nodra ; che quan- 
to piò j’ onorano , tanto più è 1' ono- 
re , che fe li dee, del qijrale parla j’Apo* 
ftolo., che liamo a quelli tali debitori : 
Sìl*i bene prjfunt presbìteri ^ duplici hO' 
More digni babentuf, maxime gui labtr. 
rant in Verbo, 0 “ doffrina \ Spiega il P. 
Cornelio Alapide; Ver presbiterot intel- 
lig't, tam Parocbos ^ quatrs Epifcopat f 
fecundo per honorem , non tantum accì- 
pit reverentiam , fed ^ & fubftdium , Cr 
alimonlam , e perciò dice duplici hanore 
digni habentur / Idefl ( dice S< Ambro^ 
fio ) reverentia , & alimonia.' E quello 
perchè tutto ridonda in utile nollro 
mentre quelli coll’ onore fpecialmente 
degli alimenti , faticheranno con più af^ 
duità per il nollro profitto j cori fog-, 
giugne il P. Cornelio : Ifli enlm mul- 
tum laborant: Et fi bene habeantur, ma- 
^s, ac melfus laborare , plufguam fru- 
aus facere poffunt ; Noi onorando la SS. 
Trinità , 1’ onore che gli facciamo ri- 
donda in utile nollro : .perchè (ìccoine 
noi onorandolo cercniamo fare la fua 
SS. Volontà i cori elfa onorata da noi , 
cerca fodisfare il nollro onefto volere ; at- 
teftandolo Davide, il quale diceilflf'o- 
luntatem tìmentium fe faciet J Se nelle 
pa/Tate Ponderazioni vidimo 1 * obbligo 


ora vedremo quanto dobbiamo onora- 
re la SantilFiraa Triade per nollro bene; 
Prima per vivere la vita della graria ; 
Secondo per vivere la vita delta gloria. 

PRIMO PUNTO. 

Per, rìceijere la vita della praxja, 

N On ha dubbio alcuno , che per 
-avere qui la, vita della grazia , e 
fai «arci, dobbiamo conofeere , credere , 
ed anwre 1’ altilfimo Millero della Sin-r 
tilTìma Trinità , quello è un Millero 
della Fede , che fecondo h plìf comu- 
ne fentenza dobbiamo credere efplicita- 
mente : necejjitate medii per falvarcì , 
cioè di tal nrnnien, che, le non lo co- 
nofeiamo, nOn ci falveremo; poiché ef- 
fendo le tre Divine Perfone quelle, che 
corytìrrcnio alta nollra falute , il Padre 
a cui s’ attribuifee la creazione , che ci 
diede 1' effere per fine di ‘ fa|varci ; il 
Figlio, che ci redimè dal peccato,* e lo 
Spirito Santo, a cui s* attribuifee l.i fan- 
tificazione delle anime, che ci fa Santi , 
e perciò degni d’ entrare nella Città de* 
Stnti, che è il Paradifo,* come voglianro 
falvarci , f« non conofeiamo la cauf» , 
e r origine della nollra falute ^ lafcio 
quello , perchè fpetta più a' Teologi , 
che à' Predicatori. ^ 

Dico fblo, che per aver la vita della 
Grazia, e falvarci, ci vuole primiera- 
mente la riforma delle nollre potente: 
memoria, intelletto, e volontà ,* quelle 
benché create da Dio, rette , ed ordina- 
te a lui ; col peccato però 1’ abbiamo 
deturpate , ed ordinate al male ; la me- 
moria i’ abbiamo declinata in ricordar- 
ci delle cofe del Mondo ,' di quello , 
che é utile per il corpo, di quello, che 
ci diletta ; e cf. fiamo feordàti di Dio , 
e de’ beni eterni , de’ mezzi della no- 
llra falute, benché tante volte ci fiano 
flati proporti,* r intelletto fempre cor- 
re a penfare ad oggetti terreni , che ab- 
biamo vHlo , a penfare al Mondo di 
guadagnare beni temporali , a feguire 
ciò , che é' di gurto de' fenfi ; la volon- 

'* ■ tà 



(a) Rom, iz. i». (b) i. Tim. i. 17. (e) 9. Tim. 5. 17. 


P O'N D E R A : 
fà fi fa tirare da tutto quello , che è 
male , e corre veloce ad abbracciarlo ; 
alle cofe buone languida , rimeffa , e 
tarda : cfperimenta ogti' uno di noi que- 
fti difetti delle noftrc potenre alla gior- 
nata. Per vivere la vita della graria , e 
falvarci , perchè bifogna operare , fecon- 
do la rettitudine della ragione follevata 
dalla Grazia , e Carità : è ncceffario , 
che noi raddrizziamo , c riformiamo 
queftc noftre tre potenze , che dirigo-, 
no tutto l 'Uomo, e tutte le. fue ope- 
razioni . . ■ 

Or chi le dirìgerà, fe non Dio Tri- 
no ed Uno? fcotitelo dal Savio: (a) 
r ' honvnnm ìntvjlìqere poteji 

viaìfi fuam ? a Domino dlrlpuntur j^reffui 
’virt ; Chi mai potrà degli Uomini rifor- 
mare le fue potenze per indirizzare la 
ftrada delle fue operazioni al fine disila 
falute eterna? foggfugne , quefto è pro- 
prio di. Dio:,. Domino diri^untttr gref- 
Jus viri ; e da IJio Trino ed Uno / 
perchè ficcome la. noftra anima fu crea- 
ta retta ad immagine, e fimilirudine di. 
quefta altlffima Triade/ deformata da 
quefl.1 fomigjianza, dee dalla mtdefima 
Santiffima Trinità , che ne fcolpl i’ im- 
magine , effere riformata ; conforme in 
yna pittura di eccellente Pittore ,• non 
dee ritoccarla fe non T artefice, che la 
fece. • . . 

Perciò dal Padre .a cui fimilitudine è 
la noftra memoria; ( perchè ficcome il 
Padre ‘è l’origine della Divina Triade.; 
così la memoria è. il principio di quella 
Triade umana di potenze fpiriruali dell’ 
Uomo ) dal Padre dico* fi dte riformare, 
che lui- ne tolga- le fpecie cattive,. e ci 
infonda le buone. Dal Figlio ( alla cui 
fimiglianza è il noftro intelletto, pejrchè 
effendo quello la Sapienza del Padre , 
nel noftro intelletto rifiede la fcietiza , 
e fapienza ) dee riformarli il noftro 'intel- 
letto ; che, gl’ indilli i lumi delle veri- 
tà Evangeliche , acciò fecondo quelle 
operiamo. Dallo,Spirito Santo, ( a cui 
fimilitudine è la noftra volontà, perchè 
ficcome quello è l’amore del Padre , c 
Figlio, cosi la volontà noftra è, il prin- 


(a) Prov. IO. » 4 . . (b) J. jfug. Uh. 
(c) Judie. 13. 16, id; 3. Re^. n. 1 
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cipio dell’amore ) fi déè rìform.ire la 
noftra volontà , acciò colla fua bontà , 
ed amore la muova adamare tutto quel- 
lo, che è virtù, e ad odiare tutto quel- 
lo , che è’ vizio / e facci il Padre , che ' 
la noftra memoria fi ricordi de’ benefici • 
di Dio, della fua prefenza-, per elTerglt 
grato, ed amarlo/ il Figlio, che il no- 
ftro intelletto penfi alla fua Paffione , 
alla fija vita per imitarlo ; e lo Spirito 
Santo per ultimo , facci che la volontà 
fi inclini ad amare folo il Sommo Bec 
ne , c per lui difprezzi tutto il creato . 
Ecco la riforma delle noftre potenze , 
che^tutte in poche parole refprime S. , 
Agoftino ; (b) Mfminerim tuì Domine , 
Intel lìgam \te y dUigam te\ ed ecco lari- 
forma operata dalla SàntilTima Trinità 
dalle Divine Perfone, neceftaria per fai- 
varci . * , 

Secondo:’ Di più per'aver la grazia di 
falvarci'ci vogliono tre cofe: Sapienza, 
per fapere quello dobbiamo fare per fai* 
varci/ prontezza d ’ abbracciarlo , c for- 
za per farlo / perchè fe ci manca là fa- 
pienza non lappiamo, che fare , come 
mancò a Sanfone, (c) che feopri a Da- 
dil.z il fecreto della fortezza de’ Tuoi ca- 
pelli^ dalla quale gli furono tagliati, e fu 
fitto cattivo da’ Filiftei ; fe abbiamo la 
f^ìenp, e non prontezza di efeguirlo 
non ci falveremo; come fuccclTe a Sa- 
lomone , (d) che avendo gran fapienza, 
non ebbe prontézza di volontà di allon- 
tanarli dalle Concubine d’altra nazione^ 
che lo fecero prevaricare ; e fe abbiamo 
fapienza , e prontezza , ma ci mancano 
le forze, nè anche giugneremo'al porro, 
della' falute; come fuccelfe a (e) Mifi- 
bofet'te, che volendo feguire Davide non 
ebbe forza , perchè era zoppo . E da chi 
avremo tutte tre quelle cofe, fe non dal- 
la Santilfima Trinità? dal Padre a cui 
fi attribuifee là potenza , avremo forza 
di vincere tutte le difficoltà , e cammi- 
nare la via di Dio: dal Figliuolo., acuì 
fi attribuifee la Sapienza , avremo la 
cognizione per conofeere il noftro ulti- 
mo Fine, e i mezzi , che a quello cf 
conducono : dallo Spirito * Santo , a cui 

fi at- 

I, de Trinìt..e. cq, ' 

(e) 2. Reg. 192 : 
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fi attribuirci la-bontà , avremo la pron- 
tezza della nofira volontà i allettata da 
quella , ad abbracciare il bene , che co- 
norceremo. e fuftgire il male che ci al- 
lontana dalla nolira'falute, fentitelodall’ 
Ecclefiafiico (a) Sapìentìa , & tiifciplU 
M legii / & MUfì '-o , CK vìa òonerum 
0puti,Demn -, La fapienza , la difciplina, 
l’amore, e la forza per camminare la 
via di Dio, tutte l’abbiamo da Dio { 
da Dio l'adre, da Uio Fittlio., da Dio 
girilo Santo , dalle tre Perfone , ed un 
' folo Dio . Dqnque fe tutta la grazia del- 
la nofira falute dipende dalla SS. Tria- 
de , perchè quella riforma le nofVre po- 
• lenze , che declinano dalla rettitudine , 
qued* ajuta le noflre potenze , acciò co- 
no feano , imprendino, ed abbino forza 
di fequire la via della falute . Quale ha 
da eflTere Iq (lima, l’onore, l’amore , 
che dobbiamo noi portare a quello Al- 
tilTimo Millero, a, quelle Diviniffime 
Perfone? Oh Dio; che dovriamo fem- 
pre ricordarci del Padre , c de’ Tuoi be- 
rtficj ; dovriamo Tempre penfare ai Fi- 
llio, c a' tormenti fofferti , dovriamo 
fempre amare lo Spirito Santo . Do- 
vnamo cercare fempre al Padre, che ci 
dia (orza per vincere tutr* le tentazioni; 
al Figlio clic ci dia la feienza de’ Santi 
per dirigere le nollre azioni ; allo 
Spirito Santo, che ci dia il fuo amo- 
re per infervorare la .noflra volontà, e 
fempre lodare , e benedire quella Di- 
viniffima Trinità. 

E pure dov’è in noi quella riveren- 
za , quella venerazione , quella divozio- 
ne alla SS. Trinità TNoi non ce ne ri- 
cordiamo mai ; m.ii ci penfiamo ; mai 
l’amiamo. Ci applichiamo a diverfedj- 
vozioni de’ Santi per impetrare grazie , 
e fono buone • e mai ricorremo pe’ no- 
ftri bifogni al Padre , al Piglio, allo Spi- 
rito Santo: per quello efperimentiamo 
tanta ignoranza nel noflro intelletto, nel- 
la cognizione delle cofe di Dio ; tanta 
freddezza in cadere fempre nel male . 
Figli le vogliamo falvarci , aver l’ intel- 
letto illuminato , la volontà pronta al 
bene , le forze per olfervare la legge di 

(a) Ecclef. il. 15. " 'ib) Jean. *7. 

IJa. é. , 


Dio/ fiamo divoti della SS. Trinità ^ 
adoriamola fpelTo , cerchiamole tutte le 
grazie , ricordiamocene fpelfo , quell» 
proponi , c palla al 

SECONDO PUNTO . 

Per vivere la vita della Glirla, 

A Lia vita della graz'a,che polfedii- 
mo in Terra cornfpondc la vita 
della gloria, che goderemo in Cielo / 
mentre la grazia è feme della gloria -• 
Or la gloria che abbiamo da polfcdcre 
in Cielo eflenzialmente confille in vede- 
re , e contemplare .chi-<ranienre la SS. 
Trinità: (6/ Hac ejl v'ta ^eterna ( diffe 
Grillo ) ut cbgnofcant te ^ Ò" qutntmiff 
Jìi Filitim tuum . In Paradifo vedremo 
a faccia a faccia quella Oiviniffima 
Trinità; (e) Videbimus eum ficuti efì: E 
perchè Dio è Trino»ed Uno, abbiamo 
da vedere chiaramente quello AltilTimo 
Millero ; e perchè quello aPforbirà per 
la fila bellezza tutto il nollro intelletto, 
tire.-à a fe colla fua amabilità tutta la 
nollra volontà, c tirerà colla fua attrat- 
tiva la nollra memoria , di modo tale 
che ivi fempre ci ricorderemo, fempre 
conofeeremo, fempre ameremo quell’ 
AltiUima Trinità, ed alfieme cogli An- 
gioli; ( come lo deferive Ifaia ) (d) gir 
daremo lodi per tutta una eternità, fen- 
za (laccarci , anzi con fommo -gaudio 
dicendo: JanSiir, Só/iffue , Sanéiiit Do' 
tninut Deusi Cosi fu udito in Cielocan- 
tarfi a Coro a Coro il Gloria Patri zUi 
.SantilTima Trinità; dal che fu pigliato 
l'ufo nel Coro degli Ecclefiallici di can- 
tarfi a vicenda - 

Se noi dunque in eterno, « per Tem- 
pre -non abbiamo da fare altro, che lo- 
dare , e benedire quell’ Altifliraa Trini- 
tà , non dobbiamo cominciare ora , e 
profeguirlo jer tutta la vita? la mede- 
fimi Trinità è quella che a chiare note 
vedendola i Beati, la lo.dano, e benedi- 
cono ; è P iftefla che noi col lume della 
Fede crediamo, e ci llà prefente ; e fe la 
gloria fijccede alla Fede, e quello che 
crediamo ora colla Fede , abbiamo ivi 

da 

j. (c) 1. /m». j. », 
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éa Tec^erc chiaramente : (<») Vìdtmusnune minciamn ie noftre azioni,, orazioni, col 
ftr fpeculvm in tnigmatt , tunc auttm fei{no della Croce? che non è altro fa 
fac'e ad fac'fm i Dunque dobbamo noi non farle in nome del Padre, del Fi- 
col lume della Fede fere quello che gliunin, c de lo .Spirito Santo * In nomi- 
fcremo per fempre col lume della glo- nr Patrìs, & Filil, & Spìrìtus SauEH, 
ria. Di più quello che dobbiamo fere Se. dunque i cosi quanto dobbiamo noi 
per fempre, noi dobbiamo impararlo da quella Terra Tempre lodare, fempre 
ora, vediamo in tutte le nodre azioni, invocare, fempre benedire U SS. Tri- 
che quello che abbiamo da fare fempre in nitì? * 

quella vita, l’ impariamo a fare nel prin- Ora rifletti fé quello (i fe nel Mon- 
cipio di quella. Uno vuole efferc Av- do; quanto poco da’ Fedeli fi riverifce 
vncato , patrocinare le caule , da pio- col cuore , quanto meno colla bocce / 
vane impara le leggi per farlo; Uno 11 cuore lo tengono per Io più i Fedeli 
vuole effere foldato, e fapere maneggia- lontano dall’ amore della SantifTimaTria- 
re l’armi, l'impara da giovane,' e cosi de; bensì prefo dall’ amore di un' inique 
difcorri in tutte le'profelTioni; Tu hai trinità, che é nel mondo, e la rife- 
da lodare Tempre, e benedirc’~in Cielo rifee S. Giovanni; (e) Omne guod in 
la S.S. Trinità, dei impararlo ora, ed mtindo ejl concupi/centla tarnis, concupi- 
efercìtarti in quella riverenra , venera- Jcentla ocutorum , C)" fuperója njitg\ La 
alone, ed adorazione, uditelo dall'Apo fenfualità, l’avarizia, la fuperbia, cere» 
ftolo ; 1^) Ex ipfo y éf per ipfum , & ir* il.no.Tro cuore venerare, amare Tono- 
ipjo funt omnia; perché tutto il Mondo re, l'inferefre, la fenfualità, perle qua- 
e pieno di quella DivinilTima Trinità , li oft'cndiamo T Auguftilfima Trinità, s 
e da ora cioè dal Padre abbiamo la Crea- colla bocca , rare fono le perfone che U 
Zione di tutte le cofe ; per elfo , cioè benedicono, ^nsl fi proferifcono un ai- 
per il Figlio la reparazione dell’ Uomo tro ternario di parole, che fono di b«. 
perduto; in elfo, cioè nello Spirito .San- fleminie tnormorazioni , e dilfondlà / 
lo la fantita dt tutte le anime , fogeiu- dunque noi non vogliamo avveZ/arct al 
gne : lofi gloria , tr honer in Incula • linguaggio del Cielo , ma a quello dell’ 
A quella Utviniflima Trinità fi dee V Inferno; lliamo in cervello, che il Si- 
onore per tutta la nollravita per tutt’i gnore non ci cacci dal Cielo, e ei mao- 
fecoli t^porali, acciò cosi fecciamot di nell’ inferno. " 

per tutt'i fecoir eterni . ^ 'Onoriamo dunque, henedicÌamo,amta- 

E l’infegnò il Signore primieramente mo fa Santiflìma Trinità, fenza la qua- 
• tempo (f) dell' Imperatore Teodofio le non avremo la-grazia di falvarci, e 
nell anno 446. in un terremoto nella non avvezti a Itxlarla in ferra, non I' 
Città di Conftantinnpoli , che durò fei onereremo per fempre in Cielo/ E fe 
mefi , fece dire da un fanciullo che fa abbiamo mancato lìn'adeiro,domandiamo- 
Voleano effere liber-iri cantajfero tutti ne perdono alla medefima ,* Vedi quanti 
quell elogio alla Santiflìma Trinità ; i"<m- pochi atti di amore bai fatto verfo la 
w</_, SanSìutf S-ìnSlut , Deus fort'-s , Santiflìma Trinità, quando Ellati ama 
C immortalis ; Lo che efeguito cefsòil tanto? Dolore. Quante poche volte P 
terremoto; Io diffe appreflo a'S. Agne- hai invocata iti tuo sfuto, quan<lii da 
fe da Monte Pulciano, dandole tre piè- Efla dipende ogni tuo bene^ Dolore . 

» e dicendole che tutte le flie opere E quante volte l'hai offefa per la f fi- 
le fecefle per onore della SS. Trinità ; nità del Mondo / per unr poco di ono- 
€ addurre qu-fti cafi particolari, la re, d’intetelTe, di guflo ? dolore. Pro- 
Lbiefa (</} tutta non vuole che noi co. poni d emendarti da queAo errore, 

si 


l*) f- f'or. \^, II, (h Rom. ir. 34 . 

Refert ^ Damafcen. in trutl.'de Trij'agiol 
(d; ha,.L\ peolus io. t^prilis rat iuUa Ciementh FUI. anno idot. 
l«) i.Jian, 2. id. 
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si Tr’ffiirà altiffima, voglio Tempre col 
la mia memoria ricordarmi de’ tuoi be 
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nelicj ; col mio intclletro penfare alle 
tue grandezze e virtù ; colla mia vo- 
lontà amando il tuo infinito amore** 
Voglio operare Tempre nel tuo nome , 
c colla bocca lodarti, e benedirti, co- 
minciando da quefta Terra per farlo Tem- 
pre in Cielp;* dicendo.* Benedica fu 
SanSia Trinltas j atque indivi fa unì- 
tas\ confìteòitur ìibi'y etm bencfeceris no^ 
bis ^ 


Sopra'le parole dell’ Evangelo : • 

In nomine Patris ^ Filiti & Spiritui 
SanBi. • 

Quanto amore ci abbia portato tutta la 
.SantilTìma • Trinità 'in darci tutt’ i 
beni . - ' . ... 

Primo: Neircffere naturale. 

Secondo : Nell’ effere .Tovranaruralc . • 
Terzo; NelTefìTere fovraccleltiale . 


» 


PRATICA. , 

M Entre dunque ogni bene abbiamo 
dalla Santifiima Trinità , mafii- 
me aiutandoci nella via della Talute, Te 
ci 'falviamo, l’abbiamo da^riverire per 
fèmprc in Cielo / dobbiamo tutti appli- 
carci al culto, all’ onore di quello au- 
guftiffìmo Miftero: Primieramente ado- 
randola Tpeffo , malli me la mattina, rin- 
graziandola col Gloria : ^Secondo 

io operare Tempre nel Tuo nome, facen- 
doci la Croce, non per ufo, ma con 
applicazione, intendendo di ^re quell’ 
azione a Tuo nome,* Il nome del 'Padre, 
e del Figliuolo, e dello Spirito Santo ; 
e poi rendergli le grazie , e la gloria , 
col Gloria Patri: Terzo implorando il 
Tuo ajuto: la fapienza al Figlio, l’amo- 
re allo .Spirito Santo e la forza al Pa- 
dre, maflimc ne’ noftri l>i fogni.: Quarto, 
e per ultimo riformare quelle nollre po- 
tenze, evacuandole dalle creature , ed 
impiendole di Dio; la’ memoria de* Tuoi 
hencficj , l’intelletto in penfare alle vir- 
tù e vita di Crillo, la volontà in ama-, 
re Dio’ fopra ogni cofa , *ed abbracciare 
tutto quello, che conduce alla nollra 
Talute : Ckjsl riformati , ed ajutati da 
.quella Santiffìma Trinità, aoderemo in 
.Cielo , dove Tempre. ^la loderemo; 


INTRODUZIONE . , ' 

» « 

L a SantilTìma Triniti, conforme fu 
manifellata 'nel Teftamento Vec- 
chio al popolo Ebreo , all’ ofeuro , Torto 
figura,, ed enigmi.* del medefimo modo 
comunicò a quel popolo parte de’ Tuoi 
beni , e quei pochi non ce li fece co- 
nofeere con chiarezza : fi manifellò all* 
ofeuro, e con enigmi^ poiché ad (<») 
Àbramo fece , che l’ andafìfero a vifitarc 
tre Angioli,'! quali benché coijofcelTe, 
efie erano tre, uno però n’adorò, come 
canta la Chiefa :.Trfx vidit ^ & unum 
adoravit ; erano quelli fimbolo delle tre 
Divine Perfone m una Deità , come di» 
ce S. Ambrogio ’e fi cava dal Tello , 
che dice: »/fpparuit Dom'ìnus ; c poi di- 
ce, che apparuerunt ei tres viri: (b) a 
Mosè ordinò , che in inculcare la legge 
al popolo li diceffe,- che uno era il lo- 
ro Dio i ma ce lo fece nominare tre 
volte.* */Ìudi .Jjrael Deus, Deus no/ler , 
Deus unus per fignificarli alT ofeuro, 
che il noftro Dio , benché Dno, erano 
però tre Perfone. E nel Levìtico (c) or- 
dinò, che fe gli facefle un Sagnficio me- 
feoJaro 'di farina , olio, ed.incenfo per 
adombrare le tre Divine Perfone f nella 
farina il Padre, nell’olio il Figlio , e 
nell’ incenfo lo Spirito Santo ; e del 
medefimo modo comunicò a quel popo- 
lo parte de’ Tuoi doni, cioè'quel'li della 
Creazione, i- quali non conofeevano , 
che erano doni della SantifTìma Trinità^ 
né li diede i doni che apportò feco T 
^Incarnazione del Figlio, nè la venuta 

dello 


(a) .Gencfr ,2. • • é, 4., (^c) Levit. 6* 15. 
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P O N D E R 
dell» Spirito Santo: ma appena li co- 
municò la giuftificaaione dell’ anima « 
nella fede implìcita del futuro Melua . 
Ma ntl Teftamento nuovo co# chiarez- 
za diè cognizione del Miftero della San- 
tiflfima Trinità.- come refprime nell 
Evangelo odierno dicendo.* In nomtn$ 
Patris , ^ Fini y tS" Spiritus Sancii J 
« del medcfimo modo li comunicò tutti 
i beni , che procedono da quefla Divi- 
niflima Trinità , perciò, quali fiano ve- 
dremo , acciò fe non pofliamo compren- 
dere quedo altiflìmo Signore per grati- 
tudine, l'amiamo, e benché n’ abbiamo 
toccato qualche cofa nelle Ponderazioni 
palTate, perchè quelli beni fono fenza 
numero , più ne diremo al prefente j 
dandovi a ponderare, quanto amore _ci 
abbia portato tutta la SantilTima Trinità 
in comunicarci tutt’i beni: Primo dell’ ef- 
fere naturale : Secondo dell’ effere foyrana- 
turale : Terzo dell’ effere fovraceleftiale . 

PRIMO PUNTO, 

Deir effere natttrale . 

I L principio di tutt’ i beni di nollra 
natura , che ha ricevuti 1' Uomo da 
Dio è il fuo effere , 1’ averlo Dio cava- 
to dall' abiffo del niente , ed avergli da- 
to quell’ effere cTUomo, che gode ; e 
^elto ce Io diede tutta la Santiffìma, 
"Trinità, cosi 1' efpreffe nella Genefi di- 
cendo: (uj ètm/nem; tutte le tre 

Diviniffime Perfone concorfero a formar 
quell'uomo di terra: ad infpirargli l’ani- 
ma immortale, il Padre, il Figlio , lo 
Spirito Santo differo: Eac/«mHr, gli die- 
dero nell’ anima la memoria capace d’ infi- 
nite fpecie , nel che concorfe rpecialmente 
il Padre, che nella fua mente ha infi- 
nite idee di Creature polTibili , gli 
diedero l'intelletto capace di fapienza, 
e feienza, ed a quello concorfe fpecial- 
mente il Figlio, nel quale llando tutti 
i tefori della fapienza del Padre: gli die- 
dero la volontà in cui rilìede l’ amore , 
ed a quello concorfe fpecialmente lo 
Spirito Santo, che è l’amore del Padre 
del Figlio; e per fegno.che la Santiffi- 
ma 7 rinità avea fitto queff’ opra , vi 
pofe l'impronto della fua fomielianza : 
TomAF. 


(a) Cemj. I. ad. (b; Cene/, i. i, 


AZIONE Xir. dj • 

ad imafinem , finUitudlne/» nefiram: 
appunto come un artefice nobile , che 
per fir conofeere, che un’ opera lia fat- 
ta da lui, ci pone il fuo nome ; cosila 
Santiffìma Trinità pofe il fuo carattere 
nell' Uomo, affai più indelebile , che non 
fece Fidia nello feudo di Minerva da 
lui formato, dhe fe non fi fpezzava, non li 
cancellava; ponendo _ quell’ auguftiffima 
Triade la fua immagine, c fimilitudine 
nell’ anima dell’ Uomo , facendola una in 
fóHania, trina in potenze di memoria, 
intelletto, e volontà, come egli e Uno 
in follanza. Trino in Perfone. 

-Dopo formato 1’ Uomo, e datogli il 
principio dell’ effere naturale Ella fteffa 
eli diede tutt’ i beni naturali di quello 
Mondo neceffarj per vivere in quello : 
ta) In Principio creavit Deus Ceelum , 
Terrari y dice il Sacro Tello / ne’ quali., 
diftinfe poi tutte- le Creature, e quella 
parola DtuSy fi legge in Ebraico Elo- 
him , che vuol dire Dii , per dichiarar- 
ci , che il Padre che è Dio ; il Figliuo- 
lo che è Dio ; e lo Spirito Santo che è 
Dio , e tre Perfone , ed un folo Dio for- 
marono tutt’ i beni della natura , e li 
diedero tutti in fervirio dell’ Uomo di 
modo rale che i Cieli che ti coprono , 
la Terra , che calpelli , gli animali che 
ti fervono , i metalli che ti arricchi- 
feono , i fiori . che ti ricreano , c tot- • 
to Quanto vedi di bello , e buono in 
quello mondo l’ ha creato, e 1' ha da- 
to a te la .SS. Trinità. E perchè que- 
lli beni non durerebbero , perchè come 
formati d«! niente, in niente fi ridur- 
rebbrro, fe Dio non li confervaffe ; la 
SS. Trinità in rutto s’ impiega , ed in 
confervare te nell’ effere. e tutt’ i beni 
del Mondo per fuo fervizio : (c) 

appendi» ( dice Ifaia ) tribut dlg'tls mo- 
lem terra? Che Dio tiene fofpefa, con 
tre dite, e conferva, e mantiene acciò 
non cafehi nel niente tutta la mole di 
quello Mondo/ che fignificano quelle 
tre dite è non altro che le tre Perfone 
della Santìffima Trinità : Sunt hi tret 

digiti ( dice la Gloffa ) Pote/Jas Trini- 
tàtis. Il Padre colla fua Potenza po- 
ne argine al ffulTo delle Creature che 
I non 


(c) Ifa. 40. la. 
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non corrono nel Caos del niente ; il 
Fi{;lto colla Taa Sapienza ordina , che- 
bene bè quelle Creature per le loro 
contrarietà combattono inlieme , einir 
s’ abbattono / lo Spirito Santo coll* 
fua Bontà mand* influlB benigni » ac* 
ciocché quide Creature operino- fecom 
do la loro natura , e producano i frutti 
proporzionati al loro tlTere a fuo ttm* 
P” - 

Tutto dunque cih che abbiamo nell' 
edere naturale, e 1 ’ «(fere L'orno, i F 
anima, td il Corpo, e le Creature del 
Mondo in noftro fervieio e la confer- 
vaz'.one noftra- , e di q-jette, viene dall* 
aiTiore. che ci porta quella Auguftidìmo' 
Tri.ide Quale dunque ha da elTere 1' 
amore , la riverenza che gli dei porta- 
re l per tifa hai tutto quanto (ei , e 
quanto puoi poffedere in quello Mon- 
do , dunque tatto te llelTo , e quanto- 
hai, dei nrpirprre in fervirio di quella 
Santiflima Trinità. Se un tuo amico ti 
avelie dato , .quanto pclTìedi , e titoli , 
cfiìcrr ricchezze , non fartlli obbligato a 
fcrvirloi tutto quant'hai, te l’ha dato la SS. 


SEC^ONDD PUNTO . 

DeW ejfere fovrataturult , 

Q uelli beni che ci ha dato fin qut 
la SS. Trinità fono molto piccip; 
H , comparati con i beni che ci 
dà nell’ ordine dell' edere fovranaturale; 
ponderiamoli . Il fondamento del no- 
hro edere fovranaturale della Grazia , 
cominciò dal Battefimo , nei quale abo- 
lita fa colpa originale, ricevuta la gra- 
zia fantificante diventiamo figli adotti- 
vi di Dio, follevati ad un edere fovra- 
narurafe fimile all’ edere fovranaturale 
di Dio, che lìamo capaci di conofeere, 
ed* amare Dio , come Egli conofee , 
ed ama fe ffedo: E chi ci ha dato il 
Battefimof la SS. Trinità, in nome di 
quella ci battezziamo, cosi comandò il 
Signore nel prefente Evangelo- agli A- 
polloli; EunUf docett éntnes gtnns bapti^ 
^antet tot in nomine Putrii , Filli t 
C>" Spiritui Sanali ; La Santilfima Tri- 
nità dunque ci dà il Battelìmo , e ci 


Trinità , dunque tutto dei impiegarti ia leva dalle tenebre della > follevan- 

foo fervizio, 11 Cinocefalo ( fcrive O- • ^ 

ro Apodo ) (<» perche è di tale com- 
pledinne , che ftà tutto fubordinato agli 
influfB della Luna, di modo tale che 
fe quella crefer egli fi fenie vigorolb, e 
forte / fe quella manca gli mancano, le 
forze, fi trova quali che moribondo, I' 
ha dato ìnllinto la natura , che, trovan- 
doli cosi mifrro, »' inginocchia verfo la 
Luna, ouafi che la fupplicade del fuo 
ajuto . £ noi che abbiamo tutto il be- 
ne dalla SSr Trinità, non c' inginoc- 
chieremo frequentemente ad adorarla,* 
ringraziarla V non ecciteremo atti fervo 
refi d’ smore verfo qiKlla AuguftilTima 
1 riuità.^ SI cosi dobbiamo , cosi pro- 
poni di fare , amare ferqpre , adorare , 
ringraziare quella SS. Triade , e per 
muoverti a farlo taag^iormente paf- 
fà il 


doci al lume della Fedi , della Grazia , 
e della Carità : Cosi vide' S, Ottoné 
Vefeovo Bamhergenfe , nella Ponaera- 
nia, mentre battezzava quegl' Infedeli ; 
vide dico-, che una Iure rifedeva fovra 
de’ batrezzati , dalla quale ulcivano rag- 
gi lominofr, che li facevano rifplende- 
re, e fovra que'li che non erano bat- 
rezzatr flavino nfcuriffime tenebre / Il 
Padre Fremo che fi chiama i^adre de 
lumr. Pater Itrm'tium , nel battelìmo tl 
diide il lume della Fede , per lo quale 
conofei, c Lo'r, e tutte le verità eterne/ 
11 Figlio che è 1’ autore della grazia , 
ti diede la grazia famificanrr . per la 
quale fri amico di Dio ; lo Spirito San- 
to- che è 1 ' ifleffo anr.ore , ti diede la 
fua Càriià , per la quale avelli amato 
Dio con amore fovranaturale . Il Padre 
tl adottò per figlio ; il Figlio ti eleffe 

pel 


(a) Maro %4'peUo Hitrogl. 14 - 
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per Tuo fintello'; lo Spirito Santo pi- 
gliò r anima tua per fpoòi. 

E non gli badò averti «laro quelli 
principi , c fondamenti dell’ effere fo- 
vranaturale , ma continuamente te Jo 
mantiene , te 1’ accrefce , Il Vadre <i 
mantiene Tempre il lume della Fede, te 
1’ acctefce con varie illuftrazinni , ti dà 
tutti gli ajuti oecelTari .• che cerchi 
per vìvere in quedo dato.* (s) Sì <jwd 
petleritir Patrrm dab'tt vobis . Il Figlio 
che non ha fatto per mantenerti , ed 
accrefcerti quedi heni fovranaturali ? 
Egli è calato a poda dal Cielo oer ve- 
dirC della tua carne, acciò potelfe, co- 
me Maedro vifibUe ed ùnCrgnartì , e 
darti efempio di tutte Je virtù per man- 
tenerti neilodato fovranaturale della gra- 
zia; egli ha faticato tutta la Tua vita , 
ha Tparfo il fangug, per guadagnarti il 
perdono de’ peccati , ed accreicerti Ja 
grazia , con tanti Sagramentì inflituiti , 
e colla fua prefeoza Sagramentale, col- 
la quale volle redare in quedo "Mondo 
per aiutarti a dare fermo nello dato della 
grazia, dove ti ha follevato. Lo Spirito 
Santo ti ha dato i funi fette doni di 
Sapienta , Scienza , Configlio , d’ Intel- 
letto, di Fortezza, di Pietà, e di Timo- 
re di Dio : (A) Et rfijutefrtt ftéptr tum 
Sfirìtus Sapltnti^ y Intel IrSut y Spi- 
rititf (..itufilti , Forthudinìs y Seìrhut 
Siient 'iie y & PìttavSy & rrtdebh eum 
Sp-ritu '/'■mor-t Domini. Acciò il tuo in- 
telletto foffe Tempre ripieno «li fapien- 
za, e fcicnza del e divine verità , fòde 
«maro col configlio, e prudenza d’ope- 
rare (empre opere degne , di Figlio di 
iJio : colla pietà , e timore di Dio , 
averti inclinazione agli offequj , xhe {i 
debbono a Dio , e timore filiale di mai 
• trafgredire Ja fua legge; Egli come tut- 
to fuoco d’ amore ti dà tute’ i fenti- 
menti d' amare il Sommo Bene . Egli 
, come Santifìcatore dell’ anime ti dà 
rtimoli d’ abbracciare le virtù . .«f atten- 
dere alla vita Spirituale .per farti Santo: 
ti dà dolcezza , « foavità in tutte le 
cofe difficili , in tutte le cofe contrarie, 


(z)Joan. ló. 2 J. j(b) I/a. |i. 
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acciò forte in fopportarle , «a'giormen-* 
te ti rtabilifchi nell’ elTere Bglio di Dio, 
ed operare da Santo. Tutte dunque le 
tre Divine Perfone ftanno itppiegue in 
•darti, conTervarti, accrefeerti quedi do- 
ni fovranaturali delU grazia, acciò Gi , 
e vivi da 'figlio di Dio Tempre efercita- 
fo nelle virtù con perfetta Santità . 
Quanto dobbiamo amare queft.i Augu- 
rtirtima Trinità, riverirla, c vivere con 
perfezione in quedo dato della grazia 
per compiacere il loro defiderio , per 
onorarla al maggior fegno , mentre da 
altri non fi dima onorata che da' Santi ; 
{c) SanSi eflote , tjuoniam ego S.anSut 
fum . ^ un Padre , per alle vare un fuo 
figlio in tutte le feienze, e virtù , e 
conforme J’ ha dato 1’ elTcre , gU volcffc 
dare il bene effere/ gli affegnalTc Mae- 
■Uri peritiffimi d’ ogni arte , e d' ogni 
fcicnza ; zelaatiffimi , e pnidentiflìmi , 
_ci fpenderte tutte le fue lodanze / quan- 
to ,^uedo figlio dovria riconofeere , 
ringraziare, amare quedo Tuo Padre a- 
morofo , e molto più attendere alle 
■feienze , alle virtù , per non defraudare, 
anzi per incontrare il gudo , e defide- 
rio di Tuo Padre ? certo che tutto do- 
vria impiegarli in amarlo , e .diventare 
Tarlo, e virtitofo. 

Il tuo Padre celede Dio ,'anzi tutta 
la Santirtima Trinità , non per mezzo 
d’ altri , ma per fe fteffa dopo datoci T 
ertere fi ,ò applicata alla tua buona edu- 
cazione, ti ha follevato ad effer figlio 
Tuo, ti oda continui lumi , continue gra- 
zie, doni Tovracelefti j acciò tu fii per- 
fetto , acciò fii dotto nelle verità eter- 
.ne, acciò acquifti le virtù, e fii Santo, 
mantenendoli , c crefccndo in quedo da- 
to fovmnaturaic, non dei tua iiare quell’ 
Aagudìffiroa Triade, e rutto impiegarti in 
acqoidare quella Divina Sap^aza, io prati- 
care tutte le virtù, ed crter ^nto ? a! ficuro 
,cbe tanto dei ; dunque ora che lo co- 
nofei dedicati rotto alT offVquio di que- 
lla Santirtima Trinità ; proponendo- di 
fare altro .conto .della Tua grazia , delle 
virtù dateti; quella- confecyarc, , e que- 
J I die 
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fte accrefcere, e farti fanto per confo- ricordiamo che per I’ altra ¥Ìn firmo 
lare il cuore della .SS. Trinità : E per creati , e ci affatichiamo ad entrarci ; 
magi tormente accenderti in queRo amo- il Figlio colla Sapienza, aiutando il no- 
re paffa - Aro intelletto a farci conofcere tutto 

ciò che ci può allontanare da quella Pa> 
TERZO PUNTO. tria per fuggirlo, tutto ciò che ci può 

aiutare a confeguirla , per abbracciarlo; 
Dtlt ejfere fovrtceltlUaU . lo Spirito Santo colla fua ('arità fpin- 

gendo la noftra volontà ad abbracciare 

A ' Beni fovranaturali della grazia « ì mezzi per falvarci : In fine che quan- 
corrifpondono i beni fovracelefliali do liamo arrivati ad entrare nel Para- 
delia gloria, giacchi la graziai Teme della difo fi manifeftino a noi chiaramente 
gloria, e tanto avremo di gloria in Cielo, col lume della gloria per Tlfere 1’ og- 
quanto qui in Terra abbiamo avuto di gra- getto della noAra beatitudine , e farci 
zia / E quelli beni, benché non ancora magnificare affieme co' Serafini d’ Ifaia 
fi polTedono da noi ; ci fono però fiati la .SS. Trinità con quel Trifagio di 
promefli dalla Santilfima Trinità /il Pa- SanBut , Sanclut , SanBus Dominut 
dre Eterno nella Creazione del Mondo , Dmt, il che farà lode alla Santilfima 
creò r Empireo, 1’ adornò di vagh'lfi. Trinità, e beatitudine nofira eterna. 

■te Creature , preparandolo per elTere Tutti quelli beni ci ha comunicatola 
Patria, dove t’aveano da ricreare i Bea- Santilfima Triade e naturali dell’ elTere, 
ti / cosi r attefta il Redentore, il qua- e fovranaturali della grazia , e fovrace- 
le nel venire a giudicare il Mondo in lefiiali della gloria: Ór che aifcito,che 
dar la fentenza d’ eterna benedizione a' amore dobbiamo portarli ; che ringra* 
buoni , li dirà: (/i) lenite bentdiBi Pa- ziamenti per gli beni naturali, chedefi- 
$ris meij ^rciphe Regnum paratum ve. derodi fcrvirla per gli beni fovranaturali, 
è'ts ab initio Mundi: il Figlio i’ é ap- acciò non li perdiamo, che ardente bra- 
plicato tutto in guadagnarci quelli beni, ma di goderla in Cielo per gli bmì fq- 
colla fua morte, e col fuo ingrelTo nel vracelefiiali, guad.ignandoceli con una vi* 
Cielo , aprirci le porte di quello ; per-- ta Tanta? E pure il meno che penfiamo, 
ciò folo a quello che fiegue le fue pe- ò onorare quella SS.Trinità , per gli be- 
date vien dato : (ò) FaBus eli emnibus ni temporali mai la ringraziamo ; per gli 
«btemperantibus fibì cauja falutis ater- beni fovranatstrali , non la ferviamo , 
tue.' Lo Spirito Santo promettendocelo, anzi li perdiamo, li barattiamo peruna 
fe noi offerviamo la legge dì Dio , e Creatura ; i beni Celefiìalì non li defi- 
fiamo giuftì , e finti , come lo dice per deriamo , anzi li pofponiamo a’ beni 
Ezecchiello : (et Qui in praceptit meis temporali di quella Terra: e quel che i 
ambuiavtrit bit jujtus ejì , & vita vi- peggio, “fpeffo, giornalmente offendiamo, 
vet,' Quelli goderanno la vira eterna . ingiuriamo col peccato mortale quella 
E per farci confeguire quello Regno Augufiilfima Trinità: Ingiuriamo il Pa* 
prep.nratoci, guadagnatoci , e promelToci dre, poiché cerchiamo col peccato levar* 
dalle tre Divine Ferfone , quelle fono gli TelTere .* (e) Di*it inflpient in Krde 
Tenute ad abitare nel nofiro cuore : {d) fue non ejl Deut, Ingiuriamo il Figlio, 
Si </uli diligit mt ad eum veniemut, O* poiché peccando conculchiamo la fua 
tnanfionem apud eum facitmut , lo dice legge, difprezzialno il fuo fangue, come 
Crifto in S. Giovanni : dando Tempre dice 1’ Aditolo : (f) Qui Filium Dei 
<on noi, il Padre colla Tua potenza , concutcavtrit -, & fangulnem ujlamentì 
per aiutare la nollta memoria, acciò ci pollutum ditttrlt i Ingiuriamo lo Spirito 


(a) Matt. 15. ^4. (b) Hebr- j. 9. (c) E^ech/xi’ 9* 

[A) Jean. I4. 13. (e) Pfal. 13, ». - (Ò Hrir. io. zp. 
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PONDERAZIONE XII. 

Santo , difpreKamIo la fua grazia , cac- 

dandolo dal noftro cuore , conae fog- P R A T I C A . 

giu?, ne il madefimo Apoftolo ; (a) Spi- 

rj»o» Gratile cemnmeliam fadtit ,* Che |"'\Obhiamo fempre amare quelM San- 
infamia, che ingratitudine , che fcellerag- tiflima Trinità , ringraziarla di 

gine/ quello tale ( dice S. Girolamo ) tanti beni ricevuti , impiegare tutto 
Ben meriterebbe perdono: (à) Nullave- effere naturale in onor fuo, mantenerci 
nla ttnceiiiliir in I rinitatem blnfpheman- nell’ eflere fovfsnaturale della grazia per 
ttf ; Perchè non Ja beftemmiano colle fua gloria , e guadagnarci colle 
parole, ma quel che è peggio co’ fot- buone i beni fovraceleftiali del raradilo 
ti : le) FaSìlf autem ntgant . Conofei per dargli gudo; fovratutto offeriamo a 
quello male, I’ hai fatto e quante quell' Auguftiffima Triade , una trini* • 
volte col peccato hai di fpre zzato la v^an- tà d’ amore; 11 primo atto d' amore di 
lilfima Trinità? domandacene perdono, compiacenza , il fecondo d’ amore di 
Hai avuto ardire di heftemmiare , ed benevolenza, il terzo d’ anftoredi pree- 
cifléndtre quella che ti ha dato 1 ’ effere, minenza ; Pel primo penfare che in 
fenia della quale non farefli ; dolore ; quello Trino Bene , fono tuft i ^ni 
Hai offefa quella , che $’ è applicata infiniti, incapibili , che lo reixlono Bea- 
tutta in darti 1’ effere fovranaturale del- to ; facciamo atti di compiacenza , di 
la grazia; non curando la fua grazia , gaudio; compiacendoci di quelle gran- 
nè la fantità per vivere nelle tue lai- dezze, efprimendoli che ci coniente^»* 
dezze: dolore: Hai offefo quel Sommo mo non effere per formare il 'fuo • 
e Trino Bene, che fin dall’ eternità ti re: e da quello viene 1’ umiliarci per 
ha preparato up Paradifo di delizie, ha quella Trinità, quanto più (iimo unrii- 
faticato per guadagnartelo , ti ha fiimo- Itati, più onore gli diamo : (di Demtnt 
lato fempre ad andarci, e tu 1 ' hai per- Dto noftro JuJlhia\ nobit autem confu- 
duto per un gullo: dolore; E più rollo fio^ Perchè quell’ onore che fi leva a 
che godere per fempre della beata pre- noi , fi dà a quella ^tiflima Triade ; 
fenza di quella Trinità nel Cielo, ti praticare d’ umiliarci, c gullare quando 
hai voluto abbracciare col ternario de’ fiamo umiliati . Pel fecondo , di amore 
tuoi nemici, Mondo, Demonio, eCar* di Benevolenza; volere bene a Dio, e 
ne: dolore, Propofito d’ amare , fervi- qui defiderare, che tutti l’amino, i Se- 
re quella Trinità. SI amorofiffima Tri* rafini , le Creature, i Peccatori; e wr 
nità. Mentre ogni bene ho ricevuto da più onorarla impiegar tutte le nollre 
te nell’ effere naturale, e della gloria : azioni per onor fuo, fpecialmente quan- 
.Voglio tutto impiegarmi per te nell’ do cominciamo qualche azione , farla 
effere naturale , impiegando tutto quell’ per onore della Santilfima Trinità . Pel 
effere per gloria tua , nel fovranaturale terzo, di amore di Freeminenza ; lli- 
mantenendomi fempre nella tua grazia, maria più di tutte le Creature , amarla 
«d accrefcendqla colle virtù , nelP effe- fovratutto j perciò non offenderla per 
re fovracelelliale della gloria , guadagnan. qualfìvoglìa Creatura profpera , o av- 
domela coll’ opere fante , acciò porta verfa, come diceva l'ApoftoIo: (e)J 2**7 
venire a godere te in Cielo per fem- fepartbìt me a Carjiate Dei ì tri- 
pre . . bulatio , an tngujììa l ìnjìantìa fu- 

tura , non feparabunt : E non folo non 
offenderla gravemente , ma nè anche 
leggiermente per Creatura alcuna ; for- 
: ' iHarfi una Corona di tre porte: la prima 

di 


(a) Ibidem . (b) S, Hleron, lib. j. de S^rlfu SanBo . 

(c) ad Titum. i, i 5 . <d) Barut. i. ij. (e) Rem. 1 , 35. 
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DOMENICA DELLA SS. TRINITÀ* 
la feconda di benevo fpie^ando le parole del Salmo: Ctpftm 
Ceti» Damiitéi e parlando della Trinità 


. CWlsl 
ha dato 


di compiacenza , 
lenza, la terza di preeminenu 
faremo grati in parte j» chi ci 
tutto . 

PONDERAZIONE XIII. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Vacete omnes gemei baptixamet 
ees , h nomine Patrìs FUti, 
ty Spir.ìtut SanQi . 

Quanto amore ci dimoftrarono le tre 
Divine Perfooe , impiegandofi per no< 
ftro bene^ 

Primo: Il Padre la Potenza. 

Secondo : Il Figlio la Sapienza . 

Terzo; Lo Spinto Santo la Bontà . 

INTRODUZIONE . 

I L Miftero della Santiffìma Trinità , 
guanto d incapìbile, altretantd i a- 
, inabile: Incstpibile,, perché ibi fogna fog* 

' gettar il sollro intelletto in credere 
quello, che naturalmente non intende, 
poiché chi potrà intendere naturalmente 
che il no&ro Dio fia Uno in foBanza, 
e Trino in perfone : S. Agoftino quel 
ran ingegno Africano non lo capiva : 
'( regutrif m Jne , ^ diceva ) quomodo 
mno nont'àt tres apptiiantur / e rifpon. 
de ì lihenter me nefclre prefìteor ; So- 
lamente lo credo ^ perché .1’ ha mani- 
feRaco ,Crifto ; <jvad .Chrijìui vo'.uit 
indicare , hot felnm /do . Tanto jpe- 
ré è amabile: Si per l’altezza del nio 
elTcre, si perché li é comunicata quella 
Santiffìma Trinità tutta in beneficio no- 
'ftro ; infinua ,f uno , e l’altro nell’Evan- 
^lo odierno S. Matteo , dicendo: Do- 
cete omnes gema, baptie^antes eot iu no- 
mine Patrit, & Fila, & Spiri tus San- 
iti \ Ecco quel MiRero incapibile, ma- 
ni feftato .da (Zrìfto : («) Nunc primum 
auditur ( dice S. Agofiino ) In nomine 
Patris , O" Fini ^ (5“ Spiritus SanQi : E 
> quel Miftero che (lava celato in Cielo 
in Dio/ vien inanifeftatq per il fuo Fi- 
glio al Mondo^ Siegue S. Agoftiao , 


dice : (b) Hoc ^ Ceelumfmnm Domine p 
\^fupe 


S 


Cetlum cetani y/nper arcanum , hot C'^lnm 
C.-wH Domino, pm<a nnili nctum ni- 
fi Domino^ Manifeftò jdi più l'amahì- 
liti di quella Auguftiffìma Trinità 
in .quelle parole : Papt raniei cmne/ 
gente! in nomine (f'e. 11 battefim» 

é una lavanda , xhe ci foileva al- 
4o flato della grazia, e poi della glo- 
ria, tutto per ^nefìcio della .S.S Tri- 
niti: in nomine Patris, & Filii , Cr Spi- 
ritus Santti . Or in defìdtrofo che v' in- 
namorate di quefta aitdfìnia Trinità per 
il bene che ci -fe, fe ve i’bo propqftp 
scila Ponderazione pafTua comune a turca 
la Santiffìma Trinità, ora ve io pro- 
lungo appropriato alle tre Divine Per- 
Ibne : impiegandoG per noftro bene : 
Erìmo il; Padre la Potenza: Seconds 
il Figlio la .Sapienza .- Terzo lo Spi- 
^ito Santo la Bontà. 

PRIMO PUNTO.' 

Il Padre la Potenza . 

L a Santiffìma Trinità ama teneif- 
mente noi altri , e perché l’amo- 
re efficace confifte in .far bene alla pcr- 
fona amata, dalla Santiffìma Trinità ci 
.viene comunicato ogni bene : Se parlìa.- 
mo de' beni .della natura che abbiamo 
ricevuti nella tìreazigne , .tutte le Divi- 
ne Perfone s’ impiegarono in crearci , t 
darci l’ elfere .- co«l fta regiftrato nella 
Genefi ; (<) Fadamus hominem ad ima- 
ginem , & fimilitndinem nofiram ; Se 
parliamo d:’bem della p >ftra reparazio- 
.ne , applicandoli quelli a noi nel fanto 
bartefìmó, tutte de .tre Divine Perfone 
.concorrono a quello t Bapti^antes eoi in 
'nomine Patrie , Cf Filii , Spiritut 
Sanili / Se pailiamo.per .ultimo de' ber 
ni delia grazia , e della .fantificazione , 
che fi .(à c«n. venire Dipad abkare nelle 
anime, tutte le tre Divine Perfone ven- 
gono per fancificarla: -Ad eum jve- 

‘ nia- 


(a) S. Augtijì. lib. I. de Trinit. 

(b) S. Augufi. ad dilla verta Pfal. 
idi Jean. 44. a j., 


113. .(c) Gene/, j. aà. 
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akmnr, & mmnftontm tpud eum facìe- 
mus‘ Ma perché nelle opere che fa qae 
(la DìvrnìflQnaa Trinità ad extra, e ver 
. fo di noi fi attrihuìfce ad oen’una di 
^uefte tre Divine Perfóne qualche attri- 
buto fperiale , a) Padre fa Potenza , af 
t iglio la Sapienza , allo Spirito Santo 
la Bontà, per conofcere meglio quello 
amore, vediamo come quelle tre Divi* 
ne Perfone impiegarono quelli attributi 
a nollra benefizio^ 

AJ Padre 11 artribuifee la Potenza J 
Vedi.'mo come l'ha impiepata a nollro be'- 
ne.' Egli ci ha creato, ed in quello ha 
applicata rinfinira Aia Potenza; poiché 
procedendofì oellaf Creazione dal non" 
•Ifere all’elTere, non ci vuoi meno dell’ 
Onnipotenza di Dio, per fare quello - 
che non è , fia , e dal niente pali! ad ef- 
^ fere qualche «ofa -• e non meno ha ap^ 
plicata quella fua infinita potenza in 
creare 1 Uomo, nel quale ha unito due' 
nature, per altro cosi dillanti, e lonta- 
ne , quale è. fa matenafe , e la fpiritua- 
le, unendo nel P Uomo Teffere corpo- 
reo, e Spirituale, ed io oen'una dìque- 
Se parti ha impiegata la fua potenza t 
Sci nollro Corpo unendo Tante potenze 
dillinte , tante patrr diverlé, che con 
^ organi d'rverir Étcelfero operazioné del 
fatto* difparate, come dì vedere, fenti* 
re , parlare , e pure fono tutte in un 
corpo omogeneo, e materiale : nella no- 
ftta anima ha dirnollrata fa fua potenza 
formandola, benché limitata neireffere, 
illirnitata neU’ Operazione potendo noi 
coll’anima rpirìtualc intendere tutto iì 
Mondo, ed operare con libertà quello 
«he vogliamo onde in quell’’ anima 
non folo ha impiegata fa fua potenza , 
ma comunicato tutto il luo effere nell’ 
ordine naturale , facendola fpirìtuafe , 
^mortale, erema come lui, e ponendo 
in quella fa fua iimilitudine 'naturale 
Faciamur hominem ad imaglnent ,* 
Jtmilitutitntm Wo/lram.. 

Non meno ha impiegata quella Divi- 
sa Perfooa la fua potenza in crear noi, 
ma in creare per amor noftro tutte le 
Creature del Mondo, con una parola 
formò tutto l’ Univeiilo per nollro fer* 


(a) Pfal. 148. 5. 
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vizio; (.») Dixh, O" falla funt : Dillefe 
i Cieli , acciò colle loro influenze ci be- 
nifiraffifro, formò gli Elementi, acciò 
fervilfero io nollro ufo,- moltiplicò i 
Milli, di tanta varietà di vegetabili , e 
d'animati terreflri, celefli, e marini , 
acciò ne godeflìmo in quello mondo , 
infin a creare cofe deliziofe, d’odori, di 
fiori , di frutta, per noflra delizia , onde 
dice S. Agollino : Amamur ttfque ad 
delitias\ E perchè poco ferviva^ averle 
create., fe non le confervj^a, impiegò 
la fua potenza in confervaafo ; poiché 
correndo quelle fempre al niente d on- 
de erano originate. Egli colli fua On- 
nipotenza le mantiene neirelTerej man- 
tiene noi, acciò le godiamo , mantienn - 

quelle, acciò lìano in nollro fervizio. E 
da CIÒ intendi come tutta l’onnipotenza 
del Padre é impiegata a noftro benefi- 
zio, come l' effere del Padre vien co- 
municato nell' effere nollro, e delle Crea- ‘ 
ture che da luì abbiamo ricevute. 

SECONDO PUNTO. 

Il Figlio coHa Sapienza s. 

N Ort meno viene impiegata per noi 
la Perfona del Figlio colla fua Sa-* 
pienza , poiché avendo' noi deturpato 
quell’ elTére per il peccato, rolle il Fi- 
glio, il Verbo Divina, ripararlo , ed in 
quella impiegare la (ùa fapienza ; e per 
molbrarci maggioee amore , volle veni- 
re in Perfona ad operare quella .nollra 
reparazionc, dove dimollrò la fua iufi- 
nita Sapienza il Figlio in unire nell’ 
Incarnazione due nature cosi dillaari j 
quale é Dia, ed Uomo, unendole colla ; 
più ftretta unione che fi trova , quale è 
l’unione ipollaticz , unendole in una 
inrdefima perfona, che é Grillo? E non 
fu fapienza infinita il modo, come ci ri- * 
parò ? perchè effendo noi nella noflra 
natura fiacca flati vìnti dal demonio , 
col peccato, per cui eravamo condenna- 
ti alla morte temporale , ed 'eterna ; 

EgU offerendo al demonio la battaglia, 
colla medelima nollra natura, lo vinfe^ 
to debellò, patendo, e morendo, e eoa 
quefio ci cagionò il riforgere da morte 

a vi- 


Di,:: 
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a vita, ed il guadagnarci la vitaimmor* fimo connaturalmente Oo» cnme Egli 
tale, ed eterna: E non fu Sapienza in- am.a fé fteffo.* (uì Carrtas Dei difft4fd 
finita formare tanti mezzi per la noftra eli In cordibut noflrìs per Spiritnm Sjh- 
falute I facendofi Egli Cibo noftro nel fiunt, <fu< datut e/l nob's dice K Apo«. 
Pane Sagramentato ; e conforme il de- ftolo; ed acciò quella Fede, e qu-!ramo- 
monio con un boccone di un pomo ci re, foffe fempre viro in noi , ed op*ra_- 
fece morire, coti Egli con un hocco- tivo, ci comooitò colla fua bontà i fuoi 
ne del Ciò Corpo S.igramentato ci doni, di fcienzi , Capienza , fortezza , 
fa vivere eternamente: E non fu >^a- amore, e timore di Dio 5 e perchè la 
pienza infinita , il follevarci ad elTere fin bontà era infinita, non gli baftò ave^ 
fuoi amici, e figli/ Dio che era infini- ci dato i fimi doni, ma vo.le altresì 

tamente fuperioce a noi, farli nollro Pa- darci rutto fe fte(To.‘ onje Egli venne 

dre, Fratella, Amico, e tutto noftro , foftanzialmente colla fua 
onde diffe .y Bernardo / che quefta fe- na ad abitare nelf anima : (a) Per Sp’- 
conda Perfona Divina Umanata fi diede rìtum SanEium,qui datus e/l \ Con» 
tutta a noi, tutta «'impiegò, e confa* ftìtuendor anima noftra fuo Tempio, fiu 
mò per ufo noftro: Totus nubi datut, Cafa, e lui noftro Ofpite, che fi comu- 

utus in ufut meos canfumiut e/l: Ecco n'ce tutto a noi.’ Ecco come quefta 

come capifci , che la feconda Divina Divina Perfona ftà impiegata colla fua 
Perfona, ctatìa fua Sapienza tutta «’ im- Bontà ■ benefizio noftro. E da ciò ve* 
piegò in benefizio loftro . di come tutte le tre Divine Perfone To- 

no impiegate ai noftro benefizio , il ra- 
TERZO PUNTO. dre colla fua Potenza in crearci , e co- 

municarci il fuo elferej II tiglio colla 
Lo Spirito Santo la Bontà , fua faplenza riparandoci, redimendoci , 

ed impiegando tutta la fua vita per noi. 

O R che refterà di fare alla Tetra Lo Spirito Sauté, colla fua Bontà fan- 
Perfona della SS. Trinità , che è tificandoci con comuaicarci tute 1 Tuoi 
Io Spìrito Santo a noftro prò , mentre doni , « tutto fe fteflo . ,, 

dal Padre abbiamo avuto l’eflcre , dal Quello volle lignificare^ il Profetarla- . 
Figlio fu reparato, e redento quell’ ef- ia , qu.indo diffe i (e) fi,"» appendts tri- 
fere, lo spirito Santo colla fua bontà bus digìtis molem nvr*'''* 

perfezionò quanto avea fàtio il Padre, fpiega la Gloffa ) Potejhte Santh/jims 
e Figlio a. noftro benefizio Egli veden- Trìnhatis E lo fece vedere ad Anno- 
do l’effer noftro creato dal Padre, ripa- ne Arcivefeovo di Colonia, gli compe- 
rato dal Figlio, avere bifogno di effere ve quefta Auguftiffima Trinità in for- 
perfezionaco per effere Santo, lo volle ma di un Perfonaggio venerando con 
Iblicvare a quefto (lato, e comunicarli tre dita diftefe,c toccandoli primocol 
la fua bontà, e fantità, lo fece alttMÌ , altra manó diffe; Eeee Pater;/» prima 
comunicandoci tutta la fea bontà , pri- Perfona della Samiffima Trinità , che 
mamente in perfezionare in noi il lume colla creazione < < confervazione 
della Fede, per la quale, benché foflfìmo oe tutta la Mole della Terra e delle lue 
Uomini, che non eccedevamo la cogni- Creature: toccando H fecondo dito, dii- 
zLone naturale , follevarci alla copnizio- fe : Ecce Fìliut , che colla fua ^den- 
ne fa vrana rurale delle grandezze di Dio zinne riparò tutta la mole dHla Terra, 
de* fimi Mifterj , e delle cofe più occul- e tutti gli Uomini, che 9 

te di Dio, che fono gli artìcoli della toccando il terzo dito, diffe .vp»- 

Fede ; E perchè poco ferviva con que- ritut Sandus , che colla fua Bontà fan- 
fio lume conofeere Dio, fe non rama- tifirò tutta la mole della Terra, e tutti 
vamo, diffufe ne’noilri tuori la fua Ca-» gliUomini di quella. “Tutta dunque la 
rìtà, ed amore ; acciò con quella amaf- SantiiTìma. Trinità impiegata per 


(b) Ibiderp, (c) Ife, 40. iz. 
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? o N b E R A 
bene , comunicato a noi , e colla fanti- 
ficazione noftra ammira che amore i 
quello? Se fi ritrovaffe un Re dejla ter- 
ra, che tutta la fua potenza impiegaffe 
per far bene a’ fuoi fudditi, tutta U fua 
(apienza in trovare nuovi modi di bene- 
ficarli , tutta la fua bontà in comunìrfi 
familiarmente a’ fuoi Vaffalli, che amo- 
re dirìamo che ha quefto Re? non fi 
trova nella terra quefto Re, fi trovane! 
Cielo,. tutta !a SS. Trinità impiegata 
per noi , la fu.i Potenza in crearci , , « 
creare tante Creature per noftro fervi- 
zio, e follie vo ; la fua .Sapienza in tro- 
var modo da redimerci , e mezzi cost 
grandi per falv.arci ; la fua Bont.à per 
f.intifìca{ci , efollevarci aU’efTere fovra- 
naturale limili a lui , facendoci fuoi ami- 
ci , figli, ed eredi, e«l anaichevolmente 
volere Ilare, e coaverfarc con noi. Che 
amore.' Quan'o ha da effere il noftro 
amore verfo quella Divinilfiroa Trinità, 
quanta la gratitudine verfo il Padre , 
che ci ha creati, verfo il Figlio che ci 
ha redenti, verfo lo Spirito Santo, che 
ci ha ramificati. .Se noi impiegaffimo 
tutto il noftro effere naturale, con tut- 
te le nollre potenze in onore del Padre 
Eterno, non faria conveniente, cdobli- 
gazione.^ Se noi impiegaffimo tutto 1 ’ 
effere Criftiano, c vivere fecondo l’of- 
ferviinza della legge v riftiana , in onore 
del Figlio che ci ha redenti , non faria 
Conveniente, ed ohlis^azione ? Se noi im> 
piegadimo tutta Tanima noftra inacqui- 
llare tutte le virtù, e la perfetta San- 
tità , in onore dello Spirito Santo, che 
ci ha fantifìcati, non faria dovere ? 
Certo. 

.E pure è vero che quella .SS. Trini- 
tà noiK fi ama , anzi fi offende , non fi 
ama il Padre; Vediamo come impieghia- 
mo r elitre noftro , le nollre potenze 
interne , ed tllerne , per lo più ad ope- 
re ptccaminofe, e facciamo la potenza 
del Padre , che ci conferva , ed ajuta 
tutte le nollre operazioni col fuo con- 
corlo ; facciamo dico che ferva alle no- 
ftre iniquità , operando obliquamente 
opere peccamindfe , e quello confomma 
7om. ly. 


(a) Iftt. 45. 24. ib) Htbr. IO. 29. 
• (d) Ceht. 5. 19. (e) Sepb. 1. 9, 
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ingiuria del Padre , lamentandofene per 
Ifaia : la) Servire rtti feàlìit irtljnìt.iti- 
òus vefìrii ■. Non fi ama il Figlio, poi- 
ché r effere Criftiano che ci ha d.ito , i 
fuoi precetti, e configli Evangelici non 
r offerviamo , c balla che ci venga un 
capriccio, una palli on : , o d’amor dif- 
fonello, o di vendetta , che fubito tr.if- 
grediamo la fu.i legge , con fiamma in- 
giuri.a fua, e del fuo Sangue: (ò) Sa<t^ 
guinem e/us pollutum duciti! ^ E di nuo- 
vo co’ nollri peccati , crocifctjFTKlo 
Grillo : (f) Tam^uam Iteriim Chrijhim 
crucifi genie s ; Non fi ama lo Spirito , 
perchè la Santità che Egli ci ha comu- 
nicata, la perdiamo col peccato, edaven-’’ 
doci Egli proibite tutte l’ immondezze ; 
(</) Imniuitditia nrc noniinetur in nobis , 
/icut decet Sandos ;> Noi praticandole 
tutte, reimpìamn l’ anim.ì noftra f.mtifi- 
cata da lui, di tutte le malizie, cJ ini- 
quità: (e) Repleti oinni maliiln , iniijui- 
tate, & dolo; Con cacciarne dall’anima 
noftra il medefiino Spirito Santo , col 
peccato. O cecità, o pwzzia de’ Fedeli ! 
come tanta ingratitudine, come tanta 
iniquità, offendere 13 Santiffima 'Trini- 
tà, che tanto ci ama. Il Padre che ci 
ha creato , il Figlio , che ci ha redenti. 
Io Spirito Santo, che ci ha fantifìcati ; 
come polliamo peccare contraun si be- 
nigno Signore . , 

Entra in te lleffo , conofei Terrore, 
e piangilo , ricordati di canti peccati 
fatti colle tue potenze, io tutto il tem- 
po di tua vita; hai impiegato l’ effere 
in offifa del Padre amorofo , che te T 
ha dato,- Dolore. Ricord.iti ddla vita 
che hai menata di Criftiano , il poco con- 
to de’. Sa(»r.'.menti , il vergognarti de’ con- 
figli de . 1 Evangelo, in trafgredire fem- 
pre i precetti di quello/ hai ingiuriata 
la feconda Perfona della S.intiffima Tri- 
nità , che tl ha redento.- Dolore. Penfa 
all'iniquità che hai^ ammelfe neila tua 
anima, peuficri d’ òdj , diffoneili , TanU 
ma tua fantificata dallo Spirito Santo , 
l’hai refa covile,de’ vizj, h.ii mgiuriaro 
lo Spirito Santo, e ti fei impieuato in 
offendere quelle tre Divine Perfone in- 
K na- 

(c) Htbr. 6 . jb, . ^ ,! 
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Dolore. Proporli di ama- pratica di quefto , cominciare le ailònl 
con il fegno della Croce: In nom’ne Pa- 
tris, &c. : Secondo offVrend «le ad onore 
di quelle tre Divine Perfone : Terzo 
nelle,.cofe diffìcili invocare il loro aju- 
Santoper to: Quarto fere alcune cofe col nu- 
- mero ternario, tre adorazioni , tre lì 
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namorate di te 

re Dio, e quelle tre Divine Perfone 
(fl) Diiigamiis Deum , quonìam ipfe prlor 
dilexit Kos : Impiegare reffere naturale 
per onore del Padre, TelTere Crilliano 
per onore del Figlio, reffere 
onore delio Spirito Santo. 

PRATICA. 

M Entre laSantiffima Trinità Uè tut- 
ta impiegata per noi , dobbiamo 
noi amarla , ed impiegarci tutti per Aio 
amore, il Signore volle manifellare que- 
llo deCdeno alla B Agnefc da Monte- 
pulciano: le fece dare dalla Vergine Aia 
'Madre tre Capelli tutti Amili, die era- 
no Ambolo delia SS- Trinità, e lediffe. 
Fac ut quavit tua ailificatio fidei indi- 
vidute Trimtatis fundameato innliatur / 
Procura che tutte le tue azioni Aa- 
no fondate fovra la fede che hai del 
M ftero Augull ffìino della Santiffima 
■Trinità.' come dunque dobbiamo fare 
per operare fovra quello fondamento , 
ed operare a gloria di quella Santiffima 
Trinità : Primo Ringraziare ogni gior- 
no le tre Divine (Arfone di quelli be. 
neffe.) ricevuti ; il Padre a cui A attri- 
bui!ce la potenza , e la creazione di 
averci creato,* il Figlio, a cui A attri- 
buifce la Sapienza , e per quella la re- 
denzione, di averci redento; Io Spirito 
Santo, a cui A attribuire la fantiAca- 
«ione di averci colla; fua grazia fantiA- 
cato: belliffìma pratica ogni mattina fu- 
bito alzatici, inginocchioni dire tre Glo- 
ria Patri alla Santiffima Trinità , ringra- 
ziandola di quelli bencAcj . 

Secondo fere tutte le nollre opere in 
onore della Santiffima Trinità ; Nel 
Concilio Niceno A formò una fchedula 
di quattro lettere indìziative della San- 
tiffima Trinità, del Padre ,.del Fieliuo- 
lo, e delio .Spirito Santo, e quelle A 
davano a’ C.rilliani novelli per fegno 
della loro fede: Abbiamo in ogn’ azione 
quella fchedula; colla quale Agilliame 
tutte le nollre azioni in onore della San- 
tiffima Trinità, coll ci diftìngueremo 
da quelli, che non fono Cnilìani, per 


i,iv «U^JIdC.kUUI q tre 
moAne , tre Pater , & udve , &c. 

Terzo per ultimo dobbiamo riformare 
il ternario delle noffre potenze, memo- 
ria, intelletto, e volontà per onore di 
quelle tre Divine Perfone . Giacobbe 
che volea che le Aie pecore nafeeflero 
con vari colori , pofe tre verghe nelle 
fonti , dove bevevano, una di Amen- 
dola, l’altra di Pioppo, la terza di Pla- 
tano, acciò le pecore vedendo qpelli co- 
lori , così concepiffem i loro feti: l’ 
A raendola è Ambolo del Padre , che Ac- 
come é prima a Aorire, cosi il Padre è 
l' origine della Santiffima Trinità il 
Pioppo , perché ha le frondi da una par- 
te bianche, e dall'altra negre, i Ambo- 
Io del Figlio , che ha due nature Divi- 
na, ed Umana,- il Platano che fa gran 
ombre , i Ambolo dello Spirito Santo • 
che fotto r ombre della fua grazia fe 
godere l’ anime; per concepire noi i 6- 
gli delle nollre operazioni' pieni di var» 
colori di virtù, dobbiamo farle colle no- 
llre potenze^ applicate alla Sàbtiffima 
Trinità. Con la memoria ricordanJoci 
del Padre, prnfendo fempre che il Pa- 
dre ci vede. Coll’intelletto penlarc al 
Figlio; meditare la fua vira, dolori , 
maffìme ne' noilri travagli . Colla vo- 
lontà allo Spirito Santo, infervorandola 
nel fuo amore , con fpefle giacolatorie : 
cosi impiegati per la Santiffima Trini- 
fà , le renderemo parte di quell’ amore 
che ci han mollrato quelle tre Divine 
Perfone, è meriteremo effere partecipi 
di goderle in Cielo per Tempre. 
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PONDERA 

PONDERAZIONE XIV. 

< Sopra le parole deH'Evangelo : 

In nomine Patrìs , ^ Fllii , & Spìrltus 
SanEit . 

Dobbiamo Tempre profefTare il Miftero 
della Santifliina Triaità , col Tanto 
Tegno della Croce . . • ' 

Primo : Perché qoefta è la gloria di tuc> 
te^ le noftre azioni • 

Secondo : Perchè é la fortezza contra 
tutte le tentazioni. 

INTRODUZIONE. 

N On ci è Miftcro più 'ipipreflTo in 
noi , quanto il Miftero della San- 
tiifima Trinità; poiché fìamo ftati bat- 
tezzati nel nome della SantiflTima Tri- 
nità ; confermati nella fede in quefto 
medefimo nome ; aflfoluti da’ peccati ; e 
Del Sagramcnto dell' Euchariftia ricevia- 
rno.in noi tutte le tre Divine PerTone 
di quefta fuprema Triade. E fui da fan- 
ciulli abbiamo imparato a farci il Tegnq 
della Croce, dove fi efprime. quefto Di- 
viniftìrao jMiftero; In nomine Patrìs, & 
Filli, Spiritus Sondi \ nel quale 
fegno.fi efprime in noi tutto refìTere di 
Dio Uno .e Trino, ed.il modo di pro- 
cedere di qutfte Divine PerTone ; per- 
ciocché, quando diciamo'.' In nomine , 
nel nome, confeffiamo T unità di Dio,* 
mentre nomini.imo le tre Divine Per* 
Tone , confclTiamo la Trinità : regnando- 
ci nella fronte, nominiamo il Padre, e 
lo confeflìamo come origine della San*, 
tiflìma Trinità, c chefìa ingenito'; no- 
minando il tiglio', ci fegnamo fotto il 
petto, vicino all’ utero, con che lo con- 
fediamo generato ; nomin.indo lo Spiri- 
to Santo, ci fegnamo dalla parte Tini- 
ftra del cuore, e con ciò confeftiamo lo 
Spirito .Santo effére amore del Padre, e 
del Piglio/ e voltando la mano verfo 
la parte dcftra nolira in forma di Cro- - 
ce cfpnmiamo .il Miftero della noftra 
Redenzione fatto dai Padre , mandando 
ji t igho ; e il Figlio pareado per noi ; 

« lo .'jpirito Santo confermando tutto 1’ 
operato da lui, coMa fua graziai non ci 

•i» ' t ‘ 


(a) T/V. 1. ló. 
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è Miftero dunque più impreffo in noi 
che il Miftero della SantifÈma Trinità, 
Pure non ci é Miftero che tanto poco 
profeftìamo co’ fatti f, quanto il Mifte- 
ro della Santiffìma Trinità / lo neghia- 
mo coir opere cattive : e peccamino- 
Te: {a) Qni eonfìtentur (e nojfe Deum , 
fadis «utem negant \ L’ufiamo nelle no- 
ftre azioni regnandoci in ogn' una di 
quelle col Tegno della Croce’,* ma non 
■ P indirizziamo a maggior gloria della San- 
tifììma Trinità, facendole per fini ter- 
reni ; potendoci Tervlre di quefto fegno 
per cacciare le tentazioni, miferamenre 
ci confentiamo ; acciò dunque noi non 
^ fìamo di quefti tali, ed * efprimendoci 
Crifto .Signor noftro quefto fégno- nell’ 
Evangelo odierno dicendo ; In nomine 
Patns, & Fifa, er Spiritftt Sandi 
Voglio darvi a ponderare l’obbligo che 
abbiamo di profefTare in verità quefto. 
Divino Miftero eTprefTo nel Tanfo Tegno 
della Croce: Primo jjerchè è regola di 
tutte de noftre azioni: Secondo perchè è 
fòrza, contra tutte le tentazioni . 

PRIMO pÙN-ro. 

Perchè è regola di tutte le nofire 
. 'anioni '.' 

N Elle noftre operazioni noi abbiamo 
bifogno di tre coTe: Primo della 
potenza , e fwrza per- farle : Secondo del- 
J intelletto, -acciò conoTciamo quello 
che facciamo, ed operiamo da Uomini.* 
Terzo della volontà, acciò con quella 
diamo il confenfo alle noftre operazioni, 
ed operiamo colla noftra libertà . 'Tut- 
te quefte tre coTe comunica altresì a noi 
la .Santiftìma Trinità ,* la potenza che 
fi .ittribuiTce al .Padre , Egli ce la co- 
munica ; la Sapienza che rilìede nell’ in- 
telletto, e s’ attribuifee ai Figlio, Eclì 
cela comunica; l’amore che rlfiede nella 
volontà-, e s’ attribuifee allo Spirito 
Santo , Egli ce lo dà; che perciò qu.in- 
do noi nelle noftre azioni ci fegnamo 
col Tegno della Croce, dicendo In nome 
del Padre , del tiglio,’ e -dello Spirito 
Santo , dobbiamo confeffare che la po- 
tenza d’ operare 1’ abbia dal padre ! P 

’ K' • ' in- ■ 
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jntflltftto, e la fapienza 1’ abbiamo dal che non fi* può fare fenra 1’ aiufo f<to , 
Figlio; la volontà, e 1 ' amore per ope- come primo principio dogni cof*ico^ìfi 
rare dallo Spirito Santo ; e con <juefto facci per gloria fua , e fi termini ad 
dobbiamo riconofcere che tutte I’ ope- *6nor fuo , come ultimo fine di tutte le 
razioni nofire vengono dalla Santillima nofire azioni . 


Trinità, fecondo dice Ifaia: ia) Omnia 
cptra nc/'ìra cptratt'S es in nebis Domine', 
E fenz-1 tifa non poffiamo fare cofa al- 
cuna: ib) 'Sine me nihil poteflis facete . 

In oltre acciò le opere noftre fiano 
buone, non folo debbono precedere da 
Dio, come primo principio, ma de^ 
bono efiere ordinate a Dio , come ulti- 
mo fine; per quello il Signore fi chia- 
ma Alfa, ed Omega .* Eg» fum alpha, 
Cr omega , princlp'iim , finis ,* è la , 
ragione, perchè eflTtndo Dio colla fua 
fantilfima volontà la regola della San- 
tità , tanto farà una noflra azione fanta, 
e buont, quanto farà indirizzata fecohdo 
la volontà di Dio, e del fuo beneplaci- 
to ; e di più effendo Dio Sommo' Be- 
ne, ed ultimo fine, fuor del quale non 
ci è altro fine, al quale fi poffono in-- 
dirizzare le nollre azioni , terminate in 
Dio a fua gloria , faranno buone, anzi 
perfettiffime . Or quando noi profelfia- 
mo nelle noftre azioni il Miftero della 
Santiftìma Trinità, fegnandnei in ogn’ 
una d’ effe , nel nome del Padre , del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo , con- 
jfeffiamo, che ficcome dal Padre proce- 
de il Figlio, e r ifteffb* Figlio riflette 

J ^er amore nel Padre , quale amore , è 
0 Spirito Santo y come confsfsò Mer 
curio Trifmegifto ( o perchè avea letto 
i libri della Sagra Scrittura , o applican- 
dolo in altro fenfo ) quando diffe : Mo- 
nas genuit Monadent , tP" »» fi Juum re- 
fiexii ardorem ; cosi le noftre azioni , 
che cominciano dal Padre, dal Figlio , 
c dallo Spirito Santo , per la potenza , 
intelletto, e volontà, che ci'dà; cosi fi 
riferifeono a lui per onore, ed amore; 
e diciamo : In nomine fatris, G" Filii, 
G Spiritus Sar.Si ; quefta azione , fiain 
nome, ed onore del Padre, del Figliuo- 
lo, e dello .Spirito Santo quale azione, 
conforme procede dalla SS. Trinità , 


(a) Ifa. 15. 5. 

(d) feart, 14. aj. 


Per ultimo per fantificare tutte le po- 
lire azioni , le quali il òignore le defi- 
dera fante ; ci vogliono tre ajuti , citrf 
la grazia di Ge?ù Crifto, che è il Fi- 
glio ; r amore del Padre , che fiano 
fatte per amor fuo; e 1’ infufiotie dello 
Spirito Santo , che fi comunichi nell’ 
anima , e la facci ftnta / lo dice 1 ’ A- 
poftolo : (f) Grafia Domini noflrl Jefu 
Chrljìi , carifas Dei , ( idejl Patris ,_ 
perchè a quello s’ attribuifee , come o- 
riginc di tutta la Santiffima Trinità ) 
G communicatio Sanili Spiritus fit 
omnibus tiobis ■ Dobbiamo noi , acciò le 
noftre operazioni fiano fante , profeffare 
quefto Miftero, e quando diciamo nelle 
noftre azioni in nome del Padre , del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo in- 
tendiamo, che noi operianln per amore 
del Padre, colla grazia , del figliuolo , 
cioè coir imitazione delle fue virtù , e 
ci facciamo degni di ricevere ,lo «Spiri- 
to Santo. Ecco dunque, come "per re- 
golare le noftre azioni , dobbiamo pro- 
feffare in quelle il Miftero della .S.antif- 
fima Trinità, confeffando che da quella 
procedono , che a quella s’ indirizzino , 
e fi faccino per amore di quella , e fe- 
condo la grazia , e virtù di quella fa- 
cendoci ,con quelli degni della coibira- 
zione di quefta Diviniffìma Triade nell’ 
anima noftra , come confefiò il Signo- 
re , che avviene a quelli che 1’ arnano , 
ed operano per gloria di Dio Trino ed 
Uno: (d) St ijuis diligit me ad eumve- 
niemus , G manponem apud eum facies 
mui . Cosi operava S, Ignazio , ed era 
tanta la conlolazione che fentiva,che fi 
conofeeva pieno di gaudio , e d’ alle- 
grezza - Così operava il P- Francefeo 
Tolieno della- Compagnia di Gesù , il 
quale in nominare quella quefta Sanriffima 
Triade -fi Tenti va tutto pieno di Dio» 
Da ciò vedi fe tu profeffi nelle tue 
- ope- 


(c) Àpocal. 1. 8, 


pondera; 

operarionì quefìo Miftero della SantiflTi. 
ma Trinità; tu rreenerato nel Batrefi- 
lìmo in nome di qutfta Santiffima Tri- 
nità • confermato nella Fede nel fuo me- 
defìmo nome,' tutto giorno ricevi ì Sagra- 
menti nel fuo nome , ed in quelli ti s’ 
infonde quefta Santiffima Triade : quan- 
do operi , e lo fai fenza memoria di 
quefta Santiffima Trinità, nè anche de- 
gnandoti in ogni tua azione principiar- 
la col Santo Segno della Croce, o fe lo 
fai , 'è per ufo, non riflettendo a quel- 
lo che dici ; anzi non folo, non indiriz- 
zando le tue operazioni in onore delle 
tre Divine Perfone, che tu colla bocca 
nomini ma allontanandoti da quelle 
col ^peccato: Quante volte cominciamo 
la giornata col fegno della Croce , e 
tutta la giornata l'applichiamo in peccare, 
•che è r. ifleifo che ingiuriare la San 
»zfffi)na Trinità,' quante volte nelle me- 
delime azioni , o Spirituali , come della 
Melfa , Officio; o Naturali , come di 
mangiare, dormire; o Civili, come de’ 
ntgoz) tnifti, le cominciamo col fegno 
della Croce, che vuol dire in nome del 
'Padre, dei Figlio, e dello Spirito San-, 
to', ed in mezzo a' quelle uiFendiamo 
Dio, ed ingiuriamo la Santiffima Trini- 
tà , il Padre a cui non vogliamo fubor- 
dinarci , • ubbidendo la fua legge ; il 
Figlio del quale conculchiamo la fua 
razia ; lo Spirito Santo , cacciandolo 
air anima noftra, dóve Egli abitava ; 
ijien di noi fi può dire quello che dìffe 
il Signore del popolo Ebreo : (a) Hit 
populut labiis me honorat , cor autem e«- 
rum longe eji a me, Qucfto è l'obbligo, 
la riverenza ,• 1’ amore , effe portiamo 
alla >antiflima 1 rinità ì Rifolviamoci 
dunque mutar cofiumi , 1’ opere tutte 
comincian ole in nome del'a Santiffima 
1 rinità col fegno della f.'roce ; ed in 
ella applichiamo -la mente noftra alla 
foggezione di quefta Triade , dà cui 

S iroccdoiio ; a fine di piacerle , per cui 
I debbono fare; e fire opere che,fem- 
pre con quelle poffa (tar con noi queft’ 



(a) Méitt. 15. g. (b) I. Petr. i. 
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Altiffima Trinità , quefto proponi , e 
paffa al 

SECONDO PUNTO. 

Perché è la'Forteo^t cantra le tentaxjonì^ 

C He noi fiamo al maggior fegno ten- 
tati non è neceffario che io ve 
lo dìmoftri ; 'Voi medefimi lo conofee- ■ 
te per efperienza ; quante fono le ten- 
tazioni del demonio, che va fempreat-' 
torno per farci cadere :(i) ,Adwrfarius ve- 
fter diabolus , tamfjHam- Leo ru^ient^ lir- 
aùt quarens quem,deveret : Quante le 
tentarioni della Carne , che. vi (limola 
alrmale'. (r) Uuufqttìfque tentatur a pro- 
pria concupì feent {il ; Quante le tentazio- 
ni dei Mondo , colle vanità , e fuperbie.* 
(<f) %Amicitia bu/ut mundi , ejì inimica 
Deo; Onde fi può dire che tutta la vita 
dell’ Uomo è una continua tentazione; 

(f) Militia eJì vita bominis fuper ter- 
■ ram ; legge un’ altra lettera : Tentavo 

eJi vita bominis Juper terram ; Nelle 
quali tentazioni, e per la fortezza de’ 
nemici , e per la fortezza noftra , fpeflfo 
miferabilmente cafehiamo, la fortezza 
però contra tutte le tentazioni è la San- 
tiffima Trinità . 

Primo , perchè rintuzza 1’ orgoglio 
de’ noftri nemici ,' maffimamente de’ de- 
moni, che fono fpiriti condennati , co- 
me rei, all’ eterno fupplizio dalla San- 
tiffima -Triade ; i Rei condennati tre- 
mano alla prefènza del Giudice : or 
quanto noi profeffiamO la Santiffima 
'Trinità , ci fegnamo col fuo nome , 1’ 
ahbianro con noi preiente , dunque han 
da tremare, non che offenderci i demo- 
ni noftri nemici: (/) Dxmones tremnnt , 
muht , & contremifeunt , dice S. Giaco- 
mo': i demoni fono fchiavi incatenati 
della Santiffima Trinità: Racconta Ce- 
fario, (e)che irentrc'fi feorgiurava una 
Donna ,-di(fe il Demonio, che Lucife- 
ro (lava legato all’ iqferno , e con qua- 
li catene v’ immaeioate? con tre ?';<•* 
le che fi- dicono nel fecrcto della Mef- 

fa , 


4. (c' Jacob. 5 18. 

(f) Jacob, t. ìp* 
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ia , domAthJjti quali erano non volfe 
roforirle per timore , fi fece portare ii 
ledale, e trovò quelle parole, che di- 
cevano: Per ìp/um , CT cui» ipfo, & 'ÌH 
' ipjo, che fono 1’ efjueflìone del Miftc- 
ro della Santidima Triade , con quefte 
(li legato Lucifero • 1 fchiavi catenari , 
alla prefenza dei loro Principe non han- 
no ardire d' odendrre chi che fia i anzi 
più predo per il timor& fuggono/ cos) 
' 1 demoni , quando noi profedìamo la 
-Santidima Triniti , 1 ' invochiamo col 
fegno della Cróce , e con ciò la codi- 
tuiamo prefente, non folo non avranno 
forza per offenderci , ma • Indiranno 
tremanti : Cosi efperimentava S. Anto- 
nio Abate , quale fegnandofi la fronte 
col fanto fegno della Croce , e coll'in- 
vocazione delle tre Divine Perfone 
tutte le poteftA tartaree fuggivano ; la 
profeflìone dunque della Santidima Tri- 
nità ci fa vincere tutte le tentazioni , 
perchè abbatte , e fuga i tentatori . Mag- 
iormente, perchè fortifica la noltra 
acebezza ; noi fiamo fiacchi nel rclilte- 
re ; perché (iamo immerfi nella peditna 
trinità del mondo , che è la concupi- 
feenza della Carne, 1 ' avarizia del de- 
naro, e la fuperbia della vita, in nomi- 
nare la Santidima Trinità ; s’ abbatte 
queda trinità del mondo , con invocare 
il Padre , che è onnipotente , ed ì Pa- 
drone del tutto, ci ftacebiamo dall’ava- 
rizia, e defiderio d’ avere, mentre ogni 
cofa è di Dio , e non è noftro : con in- 
vocare il Figlio, che è umilidimo, fi ab- 
batte la noftra fuperbia / con ehi. mare 
lo Spirito Santo , che è Spirito puridi- 
mo, e fantidimo P abbatte la enntupi- 
feenza carnale / ecco fortificato tutto 1’ 
Domo per refiftcre alle tentazioni. Nè 
zr>i fa mentire Vittore Dticenfe («) di 
ciò che racconta di S. Dionifia , eh' ef 
fendo il fuo fì..lio perfeguiiato di’ Van- 
dali per la Fede , e già per 1 ' adetto al- 
la vita temporale , e a’ beni di quefto 
Mondo lo vedea timido , che quali ca- 
deva/ 1' animò, e lo refe forte col pen- 
fiero della SantidQma Trinità: Memento 


( diffe ) FUl^ quia in »»m(i»e Jrmttf 
tis in Mane CathoUca bapt<rati ftonut , 
non fereiamuf indumentnm nofirm falutit. 
Anzi coll’ invocazione della Santidima 
Trinità comunica il Signore la Aia gra- 
zia , che fortifica tutta 1’ anima f>er re» 
fiftere a tutte le tentazioni , come l'efpe» 
rimentava 1 ’ Apoftolo, quando dieeye : 
(è) Gratta e’fut in me vacua non fuit ; 
e gli diffe il Signore nelle fue tentazio- 
ni , che ftaffe allegramente baftandogli 
la fila grazia per fiiperarle: (c) Sufficit 
libi gtaùa mea. 

Dunque colla profeflìone della Santtf^ 
lima Trinità coll' invocazione di quel- 
la §■ abbattono i demoni , fi férrHica la 
noftra fiacchezza , dunque fi vincono 
tutte le tentazioni . Con quanta diligem 
za dobbiamo noi fervirci di quello feu- 
do per refiflere a tutte le teittazionf . 
Chi feria quel tale, che affaltato da’ne^ 
mici , dove può perdere le robe , e la 
vita, e potendo vincere, con invocare 
il nome del fuo Re, non lo faccia ! E 
pure noi fìemo cosi miferabili , che ten- 
tati da ogni parte , e fe perdiamo , non' 
.perdiamo la vita temporale, mi la vi- 
ta deir anima , 1’ eterna , potendo ♦iij- 
cere, con invocare la Santiffimà Trini^ 
til , con Tegnarci con la Santa Croce , 
nel nome delle tre Divine Perfone,non 
lo facciamo, ma miferamente cadiamo? 
Sapete perche? perché vogliamo caikres 
vogliamo peccare ' vogliamo dar gullb 
alla Carne, a’ finfi,-non ci lamentiamo 
più , che cadiamo , perchè il demonio 
ci tenta; poiché abbiamo ! aiuto per 
rtfiftergli / cadiamo, perché vogliamo 
cadere / coJì dille il demonio, a chi lo 
riprendeva, perchè tentaffe tanto le ani- 
me; nfpofir: fon effe, che vogliono pec- 
care? e cadendo non ci curiamo di fare 
ingiuria a tutta la Santiflima' Trinità ; 
mentre: Vita' carnalis , totiut Trinìtatis 
injuria eji , ' 

Figli e perché? che male ci ha fatto 
quella Santirtimi Triade / anzi quali be- 
ni non ci ha fatti ; il Padre ci ha crea- 
ti ; il Figlio redenti ; lo Spirito Santo 

fat>- 


(\y) I. Corìnt. IJ- io. 


(a) S, Pittore Uticen/t tib. 3. 
(c? z. Cor. iz. 9. 


PONDERA 
fàfltHìcati ; e noi abbiamo ardire d’ of- 
fenderla , Cerchiamole perdono . Vedi 
quante volte hai cnnfencito alle tenta- 
zioni» e potendo vincerle con chiamare 
la Santilfima Trinità , Tei caduto con 
ingiuriarla, e difprezzaria ? dolore . Quan- 
to poco hai operato per onore della 
Sanciflima Trinità. Ella tutta applicata 
all' onor tuo, e tu nè anche hai penfato 
ad onorarla ; anzi hai operato Tempre 
per la trinità peflìma del Mondo ; per 
1' avarizia , per la fuperbia , per la fen- 
fualiià.* dolore. Propofito: aver Tempre 
a cuore querta-Santiflima Trinità,- con- 
feflfarla , chiamarla , operare per Tua glo- 
ria. SI si SantiTTima Trinità io vi ado- 
ro', vi confeffo , vi ringrazio , che mi 
lèi data a conoìcere Tempre voglio 
chiamarti in ajuto : Tempre operar per 
tua gloria, cominciando le mie azioni 
col Tanto Tegno delia Croce, la quale 
fcrvirà per abbattere tutt’ i mici ne- 
mici . 

PRATICA. 

D obbiamo elfere tutti applicati a 
profeiTare quella ’.SantifTì ma IVini- 
tà , e TpelTo invocarla ; Primo nelle 
noftre operazioni , dalla ' mattina ìngi- 
Docchioni profeiTare quello Diviniffimo 
Miftero; adorarlo, ed indirirzare tutte 
le azioni del giorno a Tuo onore : Se- 
condo in ogn’ azione, uTarc il Tegno 
della Croce , tanto proprio de’ Criftia- 
ni , però non Tuperfìcialmente , ma ap- 
plicandoci la men^e,. ora penfando, che 
da quelle tre Divine PerTone viene la 
potenza , T intelletto , e la volontà di 
operare;- alle volte ringraziandola , alle 
volte cercandole aiuto , conCgho nelle 
coTe ardue ; ora penTare , che quclio , 
che Acclamo di buono, è. a Tua gloria; 
a gloria del Padre , che ci ha creato ; 
del Figlio, che ci havredentì ; dello Spi- 
rito Santo, che ci ha Tantiiìcati , e con 
affetto ferlo per Tuo amore : Terzo 
nelle tentazioni . .Se nel mezzo delle 
noilre opere della giornata viene il. de- 
monio a tentarci. Tubilo facciamo il Te-., 
gno della Croce ; chiamiamo la Santif- 
lima Tnui tà .* Demiuf ^dfuva'nos . E 
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benché non fìamo tentati , fortificare la 
nollra volontà con giacolarorie TpelTe > 
dicendo: Santiffima Trinità mai vi vo- 
glio offendere, datemi la voftra grazia . 
Cosi fperimcnteremo l’ ajuto Tuo di mai 
cadere, ed arricchiremo- di merito tutte 
le noflre azioni buone fette a Tua glo- 
ria, per goderne il premio in Cielo ,* 
che farà vagheggiare quella bcllìiriaaa , 
e faDtiflÌTia Trinità . 

PONDERAZIONE XV. 

Sopra le parole dell' Evangelo: 

’ Docentrs omnia quitzxmqtit mandavi 
vobis . 

ConoTcendo la Santilfìma Trinità dob- 
biamo imitarla- 

Primo; ConoTcenlo noi llcfli , d’ on- 
de ci Tolleriamo alla cognizione di 
Dio. , 

Secondo.* DiTprezt;ando noi RelTi i dal 
che ameremo foto Dio. 

INTRODUZIONE . 

P Orta ammirazione ciò, che io olTer- 
vo n U’ Evmgelo odierno , che Cri- 
ilo Signor noltro nel manifellare al 
mondo il Millero della SancìITima Tri- 
nità: In namme Patria , & Pilii ^ & 
Spiritus Sanèii; impone agli ApoHoli • 
che vadino per -tutto il mondo predi- 
cando quello, che egli avea infegnatg ; Do- 
centes omnia quazumqut mandavi vobit\ 
e non li comanda, che vadiiìo predi- 
cando quello Miftero, acciò tutti loco-, 
nofchino, adorino,^ riverifeano ; So 
che per levare T ammirazione -fi potreb- 
be dire ; perchè dovendo gli Apoftoli 
feticare affai , andando predicando per 
tutto il Mondo T Evangelio, aveano bi- 
Togno dell’ ajuto di quell AlcilTima Tri; 
nità, perciò in proponerli quella, li 
comanda la predicaziong per tutto il 
ngpndo ; come di ciò^^n’ abbiamo figura 
nel viaggio, che doveaqo fare gli Ebrei 
dall’ Egitto alla Tcr/a di Promiffione , 
.che in- veri:à fu non meno , che quar 
. rane' anni ; diffe il Signore a Mosè., 
che doveano camminare lo fpazio di 
-tre giorni ; Lbmus vìam tnum dìe- 


. r:t m 
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iiiin in folìtudinem ; n>frure , che per grntia , votuntas \ per memoriam^ Puri 

quffti tre giorni li volfe ricordare le Jìmiles fumus, per imeUi^enram Fili/' , 


tre Divine Ptrfoné , che J’ avrebbero 
ajutrti in quel lunghinTimo , e faticofjflì- 
XTio viaggio / è fpiega di S. Agoflino , 
il quale dice/ (a} Tret dles poflumus di. 
cere Pntret» , Filium , '& Spirìtum 
SanEUmt .' quia Valer dles ejl ; Filiiir 
dles ejì ; Spiritus SanBus dies tjl : & hi 
tres uHus dies ; fi può ancora dire che 
per capire*, e venerare come fi dee il 
Miftero dclla^SantifiTnpa Trinità ci vuo- 
le una vita pura , e Tanta,' la quale vo- 
lea che predicafTero gli A portoli , quan- 
do infegnavano tutto quello, che avea 
comandato Crirto,* e di fatto Efaia,, 
che prediflfe molte verità dell' 'Incar- 
nazione, e nafcita del Sal'/atore,' quan- 
do dovea fpiegare il Miftero della San- 


per voluntatem Sp'ritui SanBo: lo che 

efprtffe il Sienore Quando dilfc ^ nella 
Genefi 'r Fac ttws hrmincm ad imagi'" 
nem , f')' pmilitudin'm nojìram \ diffe 
ad imag'nem , perché 1’ anima noftra , 
fecondo il Tuo naturale, è ad immagi- 
ne di Oio ; dttTe ad /ìmìlitudlnem , per- 
ché l* anima fecondo le virtù dee imi* 
tare la Santiffima Trinità , ed effere. fi» 
mile a Dio; fenrirelo da S. Giovanni 
Oifortomo come lo fpiega con chiarez* 
za/ <0 Imago dixit, oh principatus ra’ 
tionem , PmiUtud'nem ut prò viribut bu’ 
manis , Dro /imiles fiamus tnatifu- tudi' 
ne, lenitate\ qmd Chyiflus dixit fimtlet 
ejìote Patri vjìro.qui in Cr/.'X ejl ; lo 
che comprova colla fenrenza di Crirto , 


tiflima Trinità, moftrandoglj da Dio, che in' S. Mirteo ci ordinò , che furti- 
iella vifione de' Serafini , che avanti al mò" perfettia fomiglianza del Tuo Padre 
Trono di Dio lo magnificavano , eoa perfetto; che vuol dire di tutta laSan- 

J uel Trifagio (/>) di SanBus, SanBus , tirtima Trinità , nella quale tutte le tra 
anclus\ allora dirte , che avea le labbra^ Divine Perfone fono uno Dio/ (fi E- 
imbrattate, c fu necertario che un An-' fletè ergo perfeBi , flcut & Pater vefler 
con un carbone accefo ce le puri- in Catlit' profeBus eli . 
ficafle, r infegna Oleaftro dicendo : (f> Dichiara dunque Crirto al Mondo 1 ’ 
Ecce tetigit carbo ignituslabia tua, qui- auguft'flìmo , M ùtero della Santiflirna 
bus ineptus ad prgdicandum es : ma per Trinità, e cqmanda a’ Tuoi Aportoli , 
levare ogni ammirazione, e coofefìrare , che predichino per tutto 1 ’ Univerfo 
fhe con fomma prudenza Crirto accop:- quello eh’ Egli avea iiifegnato di f.m- 


pìa la rivelazione del Mirteto della San- 
tjflima Trinità, ed il precetto di pre- 
dicare quello, che Egli avea comanda- 
to, diciamo/ che Crirto volendo , che 
.i popoli conofeertero il Miftero della 
Santiffima Trinità tutti l' imitartero con 
coftumi fonti ; però comanda che fi pre- 
dichi lo che Egli avea mfegnato , che 
è la fantità della vira e querto dice 
San Bernardo, perchè ì' anima noftra i 
immagine di Dio ; perciò effendo in ef- 
fa tre potenze , memoria , intelletto , e 
volontà , dobbiarpo noi artbmiglìarci 
colla riforma di quelle tre potenze ajla 
Santiffima Trinità / (flì .Mens imago Dei 
* tfi I "I : memoria , intelli- 


to, e perfetto, e vuole che fi offirvi , 
acciò offervandofi ogn’ un imiti la .San- 
tiffima Trinità conofciuta ,• ed io quello 
voelio infinuarvi : ma d' un modo p.ir- 
ticolare , e ftravagaqte, cioè che voi 
imitiate la Santiffima Trinità, nelle pro- 
certìoni delle Divine Perfone ; Primo 
per la ori ma procertìone conofeendo noi 
fteflì ; d’ onde ci fnlleveremo alla co- 
gnizione di Dio : Secondo per +a fecon- 
da procertìone, difprezrando noi*fttffi’, 
dal che ameremo folo Dio • 


FRI* 


(a) S. >-4ug. Jerm. cjc. de tenip, (b) l/a. 6 . 5, 

(c) Oleafler in diSum locum. fd) S, Btrn. in medit,""t> t, 
(e) Cenej. t- iti. [() S, fo. Crjftfl. bom. 9. in Ceti. 

■ (g) Mattb. 5 . - : 
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PONDERA 
PRIMO PUNTO. 

Conefcinrio noi flfjji « if onde ci foUeve^ 
remo alla cognizione di Dio , 

L a prima operazione ad intra , che 
fi fa nella Sant (Ti ma Triniti, èche 
il Padre genera il Figlio, ed il Figlio 
è generato dal Padre, e quefta è la pri- 
ma proceflìone della .Santirtima Trini- 
ti . Or quella cpme fi fa ; poiché il 
Padre conoftendo fe fttffo, e le fue in- 
finite perfezioni , forma dentro di fe 
un concetto, ed un‘ immagine viva di 
fe fiiflb , e quefta immagine i il Fi- 
glio , che fi chiama dalP Apoftolo feri- 
vendo agli Fbrei: («) Splendor glorile , 
& F'gurj fubjlantite e/ut,' e fcrivendo 
a CoItjfTerifi , la chiama Immagine del 
Padre invifibile: li) Imago rjus invifì- 
bilis ; e quell’ immagine f ha fempre 
prefente, in efla infinitamente fi com- 
piace, e con quefta fola è Beato . Ed 
in quello abbiamo nel rnftro mon- 
do da imitare la Santilfima Trini- 
tà ; riflettemio in noi fteffi , e confide- 
rando chi fiamo , confiderando noi e 
non altri, e da quello produrremo in 
noi r immagine di noi ftelfì , e ci di- 
letteremo in quella, cioè difprezzandoci, 
ed avvilendoci ; t fenti mento di San 
Bernardo : (c) ,À te tua conjideratio in- 
cipiat , & ad te finiatur i fumé exem- 
plum de Jummo omnium Patte , Verbum 
Juum emittente, O" retiaente ,• confiderà 
chi fei tu in quanto al Corpo? una vi- 
lilTìma Creatura fatto di terra : (di PuJ. 
vis et , ( dtflTe il Signore ad Adamo ) 
Ct in pulverem reverierit / chi fei in 
quanto all' anima ? macchiata con tanti 
vizj, agitata con tante palfiqni : (e)P’i- 
dete VOI metipjos , ne perdatis qute opt 
rati ejlis ; che fe operate qualche cofa 
di buono , é tutto di Uio / (/} Quid 
babet quod non accepijli ? e da quefta 
Tom. IV. 
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cognizione del tuo niente delle tue baf- 
fezze, avendola fempre avanti gli occhi, 
ti fqlleyerai alla cognizione di Dio: (^> 
Inviftbilia ejut per ea , qua fafìa funt, 
intelleBa confpiciuntur ; dal conoicere 
che tu fei Creatura , conofei Dio che è 
tuo Creatore, perchè (.h) Ipfe fede not, 
C" non tpjì nof, dal conofeere che in 
te, da te folo non ci è niente di bene, 
conofei che ogni bene viene da Dio.* (/) 
Onine daturn optimum de Jurfum ejì, de- 
jeendens a Patte luminum / dal cono- 
feere che tu fei pieno di peccati , e di- 
fetti ; conofei che Dio folo è Santo: (4) 
Quoniam tu folut SanHut, Cr nemu bo- 
nut nifi unut Deus ; e compiacendoti 
della cognizione delle tue balTezze , ti 
folleverai alla cognizione di Dio , ed 
abiterà in te la virtù di Dio : (/) Gto- 
rtabor ( diceva 1’ Apoftolo ) in infirmi-^ 
tatibus^ meit , ut inbabitet In me virtut 
Cbrijìi, E S. Catarina : Novtrim me , 
novcrim te. Quella cognizione ha volu- 
to fempre» Dio ne’ fuoi Servi , maffìme 
uando 1’ ha follevati a cofe grandi : 
losè quando operava gran prodigi al- 
la prefenza di Faraone , (»i) volle che 
li facelTe colla fua verga ; acciò nell’ 
ordine naturale conofeeffe che era pa- 
llore di pecore , e colla verga quelle 
governava ; ed acciò conofcelTe fe ftef- 
fo nell’ elfere morale , quando dovea 
eoo tanta gloria condurre i figli d’Ifrae- 
le per il deferto, gli dilTc il Signore , 
(») che ponelTe la fua mano nel fuo fe- 
no ; Mine manum tuam In flnum tuum' 
la pofe , e I.a cacciò tutta leprofu • quam 
cum mi/iffet In finum , protul t leprolam\ 
per fargli conofeere i fuoi difetti, fimbo^, 
legguti per la lebbra, e dalla cognizio- 
ne delle fue balTezze fi follevava Mosè 
alla cognizione delle grandezze di Dio , 
che folo è quello che è . e non ha li- 
mile, nè uguale .• (o) Videte quod ego 
[um folut, & non efl aliut extra me. . 

L Que- 
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DOMENICA DELLA TRINrTA; 

Quffta cocntzione dunque dilla baf- Procura da oggi avanti conofcrre te 
ftzra roftra dol.bi?nio aver fèrtipre a- fteffo , a (ìmilituHine della ^'antiflima 
vaiti gli occhi tU'ftri , e da quella ci Trinità , e fé quella G gloria del luo 
ahbian^o da follevare alla cOi,niztcne edere , perchè infinito, tu um'l ari , 
delle prandea/c di Dio j imitando la perchè Gniro , e miffrabile ; i onnfei 
6 ; tuff ma Trinità , nella quale il l’a- che in quanto al corpo fti un poco di 
dre conofcenco le fue infinite gnndez- te^ra , e polvere , in quanto all’ snima 
ze , genera il Verbo Divino , che è il pieno di peccati ; umiliati , difpregia- 
fuo Figlio, ed in quello per Tempre G n , Gimati pegeio di lutti ; cesi co» 
compiace; (4) Verbt-m tuum ( conchiu- nofeerai Dio, che è folo grande , folo 
de S. Bernardo ) c(,nJìdtratio tua ; Jic buoso ; quello proponi , e palla al 
fvocedat , ut non rtctdat , /ìe txeat , ut 

non df Irrat . Vedi fe tu imiti la Santif- SECONDO PUNTO. 


Gma Trinità , avendo qucGa cognizione 
di re ftelTo, della tua viirà , colla qua- 
le ti umilii , e ti difpregi? come il Pa^ 
dre Eterno della Tua cognizione, e del. 
la Tua Immagine, che è il Figlio, G glo- 
ria , e G compiace ? Conofei cu te lìef- 
fo ; ma non conofei le tue mi ferie ,* 
perchè folo rifletti alle tue prerogative, 
ed eccellenze, ti conofei non per umi- 
liarti , ma per infuperbirti ; Conofei te 
ftefìo nel naturale che fei nerbile , ric- 
co. dotto, bello e ftimi più degli altri, 
e difprczzi gli altri r \b) Non fum fìcut 
caren , oh pazzo che fei ! (c) Qiiod fu- 
ptrbh terra , & cinit ? che t’ infupcr- 
bifei terra, e cenere , ti rìfbiverai iir 
terra, calpeftato da tutti quanto prima 
nella tua morte , e Gnirà la tua bellez- 
za , nobiltà, le tue ricchezze, ogni co- 
là. Ti conofei in quanto allo fpirituale, 
e ti pare che hai delle virtù , che at- 
tendi alla vita fpirituale , che non fei 
come gli altri carnali, iracondi .* non 
f um ficut crtteri , raptoros , adulteri , e 
non rifletti che fe bai qualche dono è 
da Dio, Dio te lo può levare , fe tu 
non te ne fervi con quella perfezione 
che dei [d) Qtùd babes , quod non ac- 
iipifti ì Quid gUrlaris , qua/i non acce- 
ferii 1 u non imiti la Samìflìma Tri- 
nità , la quale conofee fe GefTa , e G 
compiace del fuo effere perchè ìtiGnìto; 
tu non vuor conofeere chi veramente 
fei , o fe ti cenofei , non li conofei 
per quel che fei , ma per quello che 
non fei infuperbcndoti, c difprezzando 
gli altri . 


Difpregiando noi Jlejft et accenderemo 
al P amore di Dio. 

L a feconda operazione ad intra della 
^amifGma Trinità, è che il Padre 
dopo aver conofeiuto fe ftelfo , e gene- 
rato il Figlio, ama il Figlio, ed il Fi- 
glio ama il Padre , e quell’amore è lo 
Spirito Santo, che è la feconda procef- 
Gone nella .Santiffima Trinità 1 dunque 
nella SantifTìrna Trinità la prima opera- 
zione è la cognizione, h feconda è 1’ 
amore. Cosi noi dobbiamo imitare la 
Santiflìma Trinità dopo la cognizione 
di noi Gein, dalla quale ci fiamo folle- 
vati alla cognizione di Dio \ dobbiamo 
amare Dio, e dal difprezzo, ed odio 
noftro, ci dobbiamo follevare alla ftjv 
ma, ed amore di Dio. Che dalla cogni- 
zione di Dio naica l’ amore , chi ne può 
dubitare? la volontà noftra è potenza 
cieca, portata dall’intelletto; e quello 
ama , che li propone , t e fa conosce- 
re F intelletto per buono : elfendo 

dunque Dìo fommamente buono , anzi 
ogni bene, conofeiuto dall’intelletto, e 
propofto alla volontà , ne feguirà l’amo- 
re di queflo Dio; perchè chi non anne- 
rà un inflnito bene? Noi in quefta vita 
amiamo tanti beni limitati , perchè li 
conofeiamo per buoni , l’onore per buo- 
no oneAo; le ricchezze per bene utile j 
le delizie per bene dilettevole • Or con- 
tenrndoG tutti quefli beni in Dio , ed 
irfinitamente maggiori, perchè è mm- 
mo bene ; bene inGiiitamcnte oneflo , 


(a) S- Bem. ubi fuf- (b) Lue. 8. iz- (c) Rccleftajl, io< 
tdj !• Cor, 4. 7. 


F O N D E R A Z I O N E XV. f?j 

iri6nit?menre Dtil« , irifinitamente dilet- Del^ dire S Bernardo, l'amore diffor- 
le ole, conofciuto per tale, al ficurofi dinaro di fe fteflfo, non folo impedifce 
amerà. _ l’amoredi Dio;ma .arrivafmo adi<prcz- 

1 Beati nel Cielo , che a chiara villa zare Dio ,• poiché per 1 amore diflTordi- 
cono^cono l’ Infinito Bene, undtquaque nato a noi fleffi , amiamo il noftro gu- 
dilig'ùtlty di ogni parte amabile , fono Ilo, che alle volte é contea il gufto di' 
neccHìtat) ad amarlo, che non poffono Dio .• amiamo le creature p'ù di Dio , 
fofpcnHere per un momento l'amore da ed oflTenrliamo Dio; onde dilTe il Signo* 
que.lo ; qutllo medifimo Oro conofciu* re; (d\ Et qui non odit adhuc autem 
to da ni'i colla lede per amabile per ogni & animawi fuam^non pote/l meus effe di- 
verfo , ne fiegue poi l’amore, perciò il fcipuluse dunque il difprezzo di fe ftef- 
Salvatore pecchi ci ha data la coenitio- fo, l'odio fanto di noi medefimi è cagio- 
ne dell’ elTere di Dio, ci comanda in S. ne deH’amor grande di Dio, queflodif- 
Mitreo che l’amiamo, vuole che Ha fcii Signore nell’ Evangelo : {e) Qji odh 
amore fovra tutte le cofe,”' amore con fuam in hoc mundo , in vitam 

tutto il cuore, con tutta la mente, con teternam cuflodit eam ^ chi difprezza fe 
tutte le forze; (4) D /'efi Dominum Deum ftelTo, e fi odia in quello mondo, quello 
tut-m IX loto corde tuo, ex tota mente , ama Dio, perloché fi merita la villa di 
C ex orHu'but virhus ttilt. E chi non Dio, ch’è la vita eterna, e quantocrc- 
amerà un it tìnuo Amante che è Dio ? feerà quello difprezzo di noi ftellì, quello 
il quale l;n tì. Il’ eternità ci ha ama- odio fanto, tanto crefeerà in noil’amo- 
to : («) la Cti'taie perpetua dilexi te; re grande di Dio, più di noi {lelfi,e di 
Dal qual aiTore é proceduto cheintem- tutte le creature. Dunque dalla cognt- 
po CI albia .iato 1 ’ elfere dal niente ; ef- zinne , di Dio viene l’amore di Dio; e 
icrc cosi n 'Sde d * omo, e per noflro dfl difprerzo di noi (lelfi ,■ viene la lli- 
lers'izio tutte le C. mature; ed avendo ma, ed amore di Dio. 
mancato noi dui iiolfo dovere , e non Vedi fe in te è quell’amore di Dina 
am. tu, etnei otl'c/b il fommo Bene, e fimilitudine della Santiflìma Trinità f 
perciò teli kei acll’ eterna dannazione . già tu conofei Dio, quello vuol diro* 
11 lunimo Amante , colla fua Redenzio- elTere fedele Crilliano , che hai la fede, 
ne, CI ha perdonato i peccati, follevati ;lfcr la quale credi, e conofei Dio Crea- 
alia fua grazia, colmati di tutt'i doni tote del Cielo, e della Terra, Creatore 
Celelti , fattici capici della gloria eter- tuo, credi in Gesù Grido fuo Figlio , 
na; le l’amore lì paga con amore , doS- il quale prefe Carne Umana , .e patlpif- 
biamo noi conofciuto Dio per fupremo fione, c morte per te, già il Signore 
noltr ) amante, fommamente amarlo ,* vi dà quedo lume: (/^ Qui de tenebrit 
quello diceva S. Giovanni: (e) Dilìga- tjìs norav't in admirab'-le lumen fuum ; 
twur Deum , queniam Jple prior dilex't e con qurdo ci ha chiamato ad elTere 
noti Dalla cognizione dunque di Dio, partecine del lume de’ Santi, che chu» 
c della lua grandezza, e del fuo amore, ramentc conofeono Dio in Cielo.* i>) 
viciié in noi 1 amore di Dio, a fimilii- Qui dipnoi noi fecit in partem Sanalo» 
tudine della Santilfima Trinità, che rum in (limine'. Or quale è l’amore , 
dalla cognizione del fuo infinito EflTere, che dee feguire a quelli cognirione^ 1" 
viene r amore fra il Padre ed il Fi- amore del Sommo Bene, del tuo i;rea- 
glio , tore, e Redentore? quale è l'odio dite 

Crefee altresì qued' amore dal difprez- delTo in tutto quello, . che i’amor pro- 
20 di noi ftefli ; quello, che impedifce 1 * prio tuo coqtradice a Dio? Ohimè, I’ 
•nriore di Dio e l'amore difìTordìnato di ^more di Dio è fiacco, che o tion 1 ' 
noi II. ni? v^iNer Jui ujque ad contemptum amiamo per meli, e meli, perché J’of- 

L a feo- 

. l _ 

(a) Matt 12. J7. . (b) JtX. Jl. j. (c) 2- fo: 4. IO. 

(dj Lue. 14. z6. (e; /oan. 12- 25. <f) 1. Petr. 2. 9. ' 

(U; ColoJ. 1. II. 
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*4 DOMENICA della SS. TRINITÀ’ 

rendiamo, o fe trainiamo un poco di polvere, e terra, e folleviamoci allaco- 
paflTaggio, fubito lafciamo di amarlo , gnizione di Dio, che è fommo Bene".* 
perchè con un nuovo pecca^b l’ingiuria* Noierjm me^ nover'tn te , diceva S. 
mo; tutto l’amore è a noi ftelTi, prò- Bernardo. Dal conofcere che fiaino di 
curare quel gufto, quell’ intereffe , quel- terra, procuriamo non infuperbirci piii 
la ftim.-!, non curando, che fia centra il degli altri. Il conofcere, che fiamo pec- 
gufto di Dio, e la fua Santa legge; fia- catori umiliamoci fotto degli altri. .Solle- 
mo fenza feufa dice S. Paolo, perchè vi.imoci alla cognizione di Uio , che è 
abbiamo avuta la cognizione di Dio, e il noftro Creatore, e da cui viene in noi 
non r abbiamo amato: (a) Ita ut fint ogni bene. Perciò fare fpeffo queft’ora- 
ìnexctifabilet y/]uia curii cognoviffent Deum^ zione, ponerfi avanti a Dio; dire chi fon 
non ficut Deton glori fìcaverttnt , fed eva- 


nuerunt in cogìtationiòur fuis \ e che vo- 
gliamo afpettare , che il .Signore ci levi 
quefta cognizione della Fede, o talmen- 


io , chi fei tu; dal primo cavare fenti- 
menti d’umiltà, di ftimarci peggio di 
tutti , di fopportare tutte le pene , le 
umiliazioni , dal fecondo atti d’ amore 


te fi ofeuri, che non partorifea più io di Dio fovra ogni cofa . 
noi queft’ amore? Io farà, fentite come Secondo difprezzare noi ftefiì , e da 
lo dice TApoftolo: Et obfcuratum e/i quefto amare Dio: conofciamoci pervi- 
ìnfipiens cor eorum ^ ty Jìultì faéìi funt , li creature- p’ene di peccati, perciò fan- 
Conofeiamo per tempo il noftro er* tamente odiamoci / procuriamo di non 
Tore , che non abbiamo imitato la San* volere quelli gufti, cne fono contrariai 
tiffima Trinità , nel conofcere noi ftef- gufto di Dio, ed innamoriamoci di Dio, 
lì, e da quefto follevarci alla cognizio- che folo è buono, e dal quale viene 
ne di Dio; nè conofeiuto Dio, 1’ abl^ia- ogni noftro Bene. Praticar del rncdelì- 
mo amato ; domandamogli perdono . mo modo , ponendoci , come vermi vi- 
Quanto poco hai conofeiuto te fteffo , liffimi alia prefenza di Dio: proponia- 
fempre filmandoti più degli altri, fino a mo non fbdisfare mai a’noftri capricci^ 
difprezzare Dio? Dolore. Quanto poco ma folo cercare quello, eh' è gufto di 
hai conofeiuto Dio riflettendo alle veri- Dio, neiroflfervanza della fua legge , 
tà eterne; e con quefto hai camminalo nel patire per lui .cosi imit.indo la San- 
fempre fecondo il fenfo offendendo Dio? tiffima Trinità oggi rivel-itaci , anderc- 
Dolore . Quanto poco hai amato Dio , tno a goderla per fempre in Cielo . 


amando fempre te fteffo, e le creature 
più di Dio. Dolore. Propofito. Si Di- 
viniffima Trinità voglio imparare da te 
a conofcere me fteffo , che fono un 
niente, e da quefto conofcere te, che 
fei degno di ogni onore ; e difprezzan- 
do me fteffo, voglio amarti fovra ogni 
cofa, nè mai oftènderti per veruna Crea- 
tura . 

pratica. 

D Alle operazioni della Santiffima Tri- 
nità impariamo a conofcere noi 
fteffi , c da quefto follevarci alla cogni- 
zione di Dìo.* a difprezzare noi fteffi , 
e da quefto ftimare, ed amare Dio: Pri- 
mo conofeìamo , che fiamo niente , 


PONDERAZIONE XVI. 

^ Sopra le parole dell Evangelo: 

Ecce vobifeum fum omnibus diebus 
uf^ue ad confumatìonem 
/acuii . 

La Santiffima Trinità con amore gran- 
de abita nell’ anime noftre . 

Primo , come a fuo Tempio per con- 
folarci . 

Secondo , come in fua ('.afa per ammae- 
ftrarci . 

INTRODUZIONE. 

S Tà il Signore prefente alle fue Crea- 
ture di vari modi ; uno è il gene- 
ra- 


PONDERAZIONE XVT. , 8> 

Tale, col quale Dio ftà preferite a tutte del che n’abbiamo un Simbolo iiel Te- 
le (’reature per ef)entiam, prtefentiam ; flAmento Vecchio appreffo Daniele (e) 
(T potentiam\ dando per e[fentiani nelle de tre Fanciulli, quali podi nella for- 
crearure per mantenerle nell’ edere , e nace di fuoco per ordine del Re Nabuc- 
che non fi riducano in niente; ftà per donofor, non folo non furono bruciati, 
prafcmìaniy vedendo quanto quelle ope ma il fuoco bruciò tutti quelli , che 11 
rano ; e per potfntlam ^ operando quello, accoftorono alla fornace , fuorché il de, 
che li piace loro; e q^uefta prefenza al quale, fecondo il fentimento di (^/) 
tfprelTe il Signore per Geremia dicen- Rupcrto Abate fu adombrato in quei 
' tt)Coelum , CrTerram implec: l'altro tee figliuoli il Miftero della Santilfimi 
modo, col quale ftà prefente il Signore Trinità, perlochè quella non folo lodi- 
nella fua Chiefa, enei Sagramentodell’ fefe dalle fiamme, ma l’ illuminò a far- 
altare, dove fotto quelle fpecie Sagra, gli conofeere per vero il Dio di quelli 
mentali afflile Grillo vero Dio, e vero tre Fanciulli; come comandò, che fi ri- 
Unmo; e quello propriamente promife verilfe da tutti. Per dimollrare dunque 
ncirEvangelo odierno, dicendo a’ funi l’amore, che ci portala Santidìma Tri- 
Fedeli." Ecce vobifeum fum omnibus d/e- nità , vi darò a ponderare, come Ella 
bus ufque ad conftimatlonem peculi', c ftà neH’aòima giulia .' Primo come a 
ftà in quello modo prefente, per ajura fuo Tempio per confolarci .* Secondo 
re i Fedeli aU’acquifto delle virtù , come a fua Cafa per ìflruirci . 
darli forza ne’ travagli, e per comu- 
nicarli a loro in cibo; llà per ultimo il PRIMO PUNTO. 

Signore prefente all’ anime de’ fuoi Fedeli 

per la grazia fantificante, per la quale Come 0 fuo Tempio per confolarci- 
vengono nell’anime tutte le tre Divine 

l'erfone, fecondo l’alferifce Grido Si- T A Santilfitna Trinità, che per P 
gnor nollro, dicendo." (é) Si quis dili. I a immenfità llà nel Cielo , e nella 
£Ìt me ad eum venitmus , ty nianfionem ’l erra , con tre modi generali d’ elfen- 
apud eum facienfus: non parliamo qui za, prefenza , e potenza; anzi li riem- 
della prima prefenza, nè della feconda; pie tutti; (cj Coelum ,&Terram impleo-, 
ma di quella tera, per la quale llà la dà prefente nelle anime de’ Giudi di un 
Santillima Trinità nell’anima giuda, e modo particolare, non folo per mezzo 
dì queda volea parlare anche il Signo- della fua Grazia, e Carità, ma anche 
re , quando nell' Evangelo corrente do- per fe delfa , fecondo il fuo elfere , e 
po fpiegatoci il Miftero della .Sancidì" iodanzialmente , come in fuo Tempio 
ma Trinità, ci promette la fua prefen- vivo, in fua Cafa, ed abitazione fpe- 
za in tutt’i giorni della vita nodra ; ciale: Io dilfe il Salvatore in S. Gio- 
poichè nel Sagramento con Grido ftan- vanni: (f) Si quis diligit me. Pater 
no ancora tutte e tre le Divine Perfone meus diìiget eum, & ad eum veniemus, 
per concomitatitiam , e mangiando noi il Ù“ manfionem apudeum faciemus Venie. 
Diviniffimq Sagramento, conforme vie- mus, ecco la pluralità delle Divine Per- 
ne nell’ anima nollra Grido , vengono fone , Padre , Figlio , e Spirito Santo ; 
ancora le tre Divine Perfoae della San- & manftonem faciemus , ed ivi faremo 
tiliima Trinità: e conforme Grillo re- la nodra pofata ferma, ftabile, e per- 
ftò nel Sagramento per fortezza, e dife- petua , fe fermo , ftabile , e perpe- 
fa nollra, cosi ancora dà la Santillima tuo farà l'amore, che ci porta 1’ ani- 
Trinità e nel Sagramento, e nell’ ani- ma, dove veniamo. Fu figurata quella 
ma nodra per nodra fortezza , e difefa, venuta delle tre Divine Perfone ad abi- 

ta- 


(a)/er. ij. «4. (b) Jean. 14, zj. (c) Daniel. 3. 48. 

(d) Riipert, Uh. 6 . de gloria Trinlt, c- y, 
i*)Jerem, 23. 24. (f) foan. 14. ij. 
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n DOMENICA DELLA SS. TRINITÀ* 

rare nella Cala <T Abramo , .quali Teden- la Serva di Dio Suor Pao'« Mirefca 

doli il Santo -Patriarca l’adorò, e come dell'Ordine di S. Dominico vide , che 


dire la Chiefa: Tres vìdìt , & unum 
adordv't ; poiché benché tre , |i pre;tò , 
come .fe (ùtero un folo , che voleffero 
ofpitare con lui ; (n) Domìnt, ft invenl 
gratiam in.ocuHs tU'S^ne tranftas fervum 
tuum , perchè fimbolenqiavano la SS. 
Trinità, Trina in Perfone, ,ed una iti 
natura. Abita dunque in noi la S.intif- 
•fima Triniti, come in fua Cafa.in fuo 
Tempio: (b) N'fcitìs , quìa Templum 
Dei e/ìis, dice r Apoftolo ; e per cono- 
fcere l’amore, che ci porta in quello 
abitare in noi l’au^ullimma Triade, ed 
il bene, che ci apporta con quella ina- 
bitazlone ; ponderiamo i modi , come 
abita in noi quell’ .Altidimi Trinità . 

S. Tommilo dice, che abita in noi 
in tre modi.* Tanquam amie! convive»' 
tir \ tanquam fpon/t , de qua ipfa fruì- 
tue; (ÌP tanquam Summl Boni ab hfa 
poifeffì .Tanquam amie! conr{r<eniìt; Voi 
ben fapete, che Dio tiene per amiche, le 
anime, che Ranno in fua grazia , perchè fi 
amano reciprocamente , come amici ; e 
cosi lì chiama in S. Giovanni: (c) Jam 
non dicam vos feivei , fed am'cos : E 
come amico, che convive con un altro 
amico, ragionano aflieme, e fi comu- 
nicano tutt’ i fecrcti . Cosi la Santilli- 
ma Trinità, come amico noRro , inter- 
namente parla coll’ mima , le comunica 
tute' i fuoi fecreti , illumiilandola colla 
vera feienza de’ Santi in conofeere le ve- 
rità della Fede, in praticare le ^virtii in- 
fegnate dal Salvatore: (d) Vof autem di- 
ari amieot , quid omnia , qua :umque audU 
vi a Patte meo, nota feci vobìs Gli .ami- 
ci fi dilettano aflieme nella cala , dove 
abitano, fpalTeggiando per le loagie, e 
per li giardini dì quella ; cosi l’augullir- 
fima Trinità fpalfeggia coll’ anima den- 
tro dì quella ; cioè Ibllevandola in atti 
d’ amore . d’ ellafi , e ratti , fino ad arri- 
v.tre nell’ Empireo; (e) Ego ero in me- 
d'o veliti , & deambulabo intet vos , 
difle il Signore nelLevitico; e di fatto 


il Signore fpilfeggiava dentro il fuo cuo- 
re. Gli amici per ultimi cenino aTìe- 
me, e quella cena fommimente li gjli, 
perchè fatta in converfazione di veri 
amici ; cosi La Santiflimi ’Triide cena 
coll' animi dandole ad aTiq?iare il_ cibp 
(oiviffimo del fuo amore: (f) Si quit 
aperuetit mibi, inttabo ai illiim, (y eoe- 
nabo cum ilio- lo fece dire da S. Gio- 
vanni nell’ Apocili'Tc . 

Di piò danno le tre Divine Perfone 
nell’ animi, come unoSpofo, che fi di- 
letta colla fua Spofa ; che Dio fia Spo- 
So dell’ anima , lo .dice egli medefimo 
per Ofea ; [g) Sponfabo te mihi' in fide : 
e quello Divino Spofo illà nell' anima 
comunicandole le delìzie di Paradifo, le 
delizie del fuo cuore pieno di contentez- 
za : ih) Pacem meam do vob's ; c comu- 
nicandole quelle delizie la Santiflìna 
Trinità, fi delizia coll’ animi.* {i) De- 
ll eia me a e[le cum filUs bominum ; e 1’ 
anima fi delizia con Dio, inibilTata in 
un pelago di dolcezze) le quali non fa- 
peodo fpiegare Davide , dilTe .* (/t) J 2 ndm 
magna multiiu lo dulcedinis tua Domine^ 
quam abfcondijli timentibus te; e 1 anno 
efperimentato i Santi , fpecialine ntc S. 
Tercfa , S. Francefeo, S. Caterina da 
Siena, e fovra tutti S. Francefeo Save- 
rio, che fentiva tanta confolazione nell’ 
‘anima in mezzo a' trav.igli delle Mif- 
fioni nell’ Indie ; che’ pregava il Signo- 
re a moderarcele , perchè non potevi 
capirne più: Sat ejl Domine ; bumana 
fragilitas capere non potefl . Per ultimo 
ftà nell’ anima quella Divìniflìma Tri- 
nità, come .Sommo Bene da elTa polTe- 
duto, come un Principe, che pone la 
fua abitazione in cafa di un fuo caro 
amico per comunicargli tute' i fuoi be- 
ni ; cosi t^io "Trino ed Uno pone il fuo 
Trono nelleanime per ivi comunicare 
fe , e i fuoi doni: l/) Ponam taberua- 
culum meum in medio ve/lri , & ero Deut 
vejìer . Cosi .Suor Paola Marefca vi- 
■ de 


fa) Cenef. i8. j. 
(d) Ioan. ibìd. 
(g) Ofee 2. jo. 


(b) i.,Cor. j. i6. (cl foan, 15. 15, 
(e) Levit, 2(5 12. ' (f) Apoc, j. zo. 

ih) Joan. 14. 27. (i) Prov. 31. 
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PONDERAZ 

rfe, cTié il Si?noTe , poneva il fuo 
Trono nell’ anima Tua , ed ivi rif;e- 
dev-a : e quali non comunica a quell’ 
anima? tutti : (<0 Norote" tum Ipfo 

Dm>ì'i<x noh't /ioftitu t ? non Tolo ci do* 
na i beni naturali , e fpi rituali , ma 
anche i fuoi attributi » della Sapienza ^ 
potenza / perciò vediamo i Santi per 
altro t{»nor.-nti , Tapere le fcienre più 
di beili» come una S. Catarina da Siena, 
un S FranceCco di Paola , li vediamo 
onnipotenti , colla potenza fqvra la na- 
tura in far miracoli a loro piacere , co- 
me un S. Gregorio Taumaturgo, un 
Vincenzo Ferrerò. 

Di quello modo dunque abita la San^ 
tiffima TÙnl’à nel Tarn ma, come ami- 
co, che convive coll’amico, come Spo- 
fo, che fi diletta con la ipofa , e come! 
fommo Bene tutto impiegato in favo- 
rirla . Or che amore è qutfto, che ci 
porta Fa Santiffima Trinità ^ Che amo- 
re farebbe di un Re, che voldfe diver- 
tire la fua abitazione alla Cafa d un 
( ontadino; con quello converfarc fami- 
liarmente da amico J quello deliziare, c 
ftarfene ivi tutto applicato per fargli be- 
ne? E cheamore è, che il oommo Mo- 
narca ^ d’ infinita Madtà voglia abitare 
nell'anima d’una povera creatura , ed ivk 
amichevolmente trattare con quella, co- 
municarle le fue delizie , c ftar ivi appli- 
cato a darle tutto fe fteflby C tutt’ i 
fuoi beni? Qudlo amore dovrebbe farci 
nfeire da noi ftdfi , e tenerci tutti ao- 
plicari ad" amare non 'altro, che qudia 
Altifiima Trinità i a procurare di non 
darle minimo difgufto , anzi tutti folle- 
citi di adempire tutto ciò > che delì- 
dera , 

E pure ? vero, che non ramiamo , 
ni* anche ci penfiamo/ anzi con tanti 
difetti la dilpuftian o , non volendo fa- 
re quello, eh’ ò luo gufto/ ed allofpef- 
fo conf peccati pravi la cacciamo da noi, 
ìmrc'metrendo nel nrftro cuore il pec 
cato, una cieatura, il dtironiot {b)Qui 
dixerunt Dro rfetee a riobis ; e quella 
Trinità fi parte: ic) In ^ucrundam egr^ 
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da venit j (y manftonem non facitytjuta 
'ad peypatra»'^a peccata redeunt , dice S. 
Gregorio, Mi fi parte per danno noftro» 
levandoci tutt’ i beni dell’ anima, e re- 
(lando quella piena di tutt’ i mali , 
fpiegandoli HJio per un cumulo di ma- 
ledizioni per il Profeta Ofea : {d){^xeìs 
etnn recederò ab e'n . Figli non vogliamo 
far partire col peccato la ■Santiirima 
Trinità dal cuore noftro; anzi reniamc). 
la cara applicandoci al fuo fanto fcrvi- 
zio , ed eccitiamogli il noftro amore , 
amandola, riverendola , invocandola , 
operando Tempre per fuo onore , e glo- 
ria; quefto proponi, c paffa al 

SECONDO PUNTO. 

Come in fua Cafa per ammaeflrarct, 

N oi fiamor creati per il Cielo , ed 
ivi dobbiamo indirizzare le noftre 
pedate per giungervi nel fine della vi- 
ta .* (e) Habemus fi»etn vitam aternam; 
ma fiamo poveri ciechi , che non Tap- 
piamo la via , per la quale fi va nel 
Cielo, come la confefsò S. Tommafo 
Apoftolo: {fi Domine nefeimus quo va~ 
dtSy ( eh' era al Cielo > & quomodo pof- 
Jiimus viam feire ì c quello , che è di 
più, non abbiamo da noi lume per co- 
nolccre la ftrada del Paradifo , onde la 
chiama il Savio : Incerile prouiden^ 

tia nejìra / via incognita al hfoftro lu#- 
me , ed alla noftra prudenza / anzi quel- 
lo , che è peggia per il peccato fiamo 
$1 ottenebrati, ed abbiamo lefa di ma- 
niera le potenze dell’ anima , colle qua- 
li potriamo indirizzare le noftre pedate 
al C ielo , che camminiamo al rovefeio 
verfo r inferno / la memoria noft/a , 
che dovria rìcordarfi di Dio , fta piena 
di fpecie, e memorie di creature; l’ in- 
telletto nofiro, thè dovrebbe fidlevarfi 
alla cognizione di Dio, fià rovefeiato in 

f ienficri di vanità, di mondo/ e la vo- 
onta, ,chc t^nvrtbbe amiare Dio fovra 
ogni cofa , ftà legata all’ amore di fe 
fìtfià , della fenfiialità , è de’ beni di 
quefto mondo. Chi ci ha dunque da in* 

fe- 


(a) R(m. 6. (b) Job '.t. 14 , 

'd) 0;re 9. 12. I (e) Rom, 6. 22. 
(g ) òap. 9* 14. 


(c) S. Greg. hitn. 50. in Ev, 
;fy foan. 14. 5. 
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DOMEN[CA DELLA SS. TRINITÀ’ 
ftgn.ire la via del Cielo , e raddirizzare fua mano per tenerlo fermo, acciò nott 
le noftre potenze, che ivi $' inviano ? cada,* e notate che per dare la mano 
Dio : (j) jé Domino dìrìguntur treffus ad uno che non cada , ci vuole il brac- 
vr! : ijuis autem htmìnum intellifore ciò , la* mano , e le dira ,* il brac> 
potejl viam fuam} Quello lo fa la refi- ciò è il Padre , la mano il Figlio, le 
denza in noi della Sancilfìma Trini- dira fono lo Spirito Santo ; quelli tife- 
rà, fiede, come Maellro nella fua Ca- dendo nell’ anima , mantengono I' ani- 
fa, che è r anima nodra, avendola co- ma forte che non tr.ivii, uè cada nel 

ilituita fcuola di Celelli dottrine, ed ivi ciramino del Faradifo . C he amore è 

infegna la via delle virtù per diriggerla quello delle tre Divine Perfine i po? 
al Paradifo , fentite, come lo dice Da- trebbe naollrare m-aggior amare un Prn- 
vide: _(A) %/fpud Dominum ^■'ejfus homi- cipe , quaoro per iltruire un figlio d’ ua 
tili dirì^entur, & viam ejm vola \ alla plebeo, fàrfelo venire in Palazzo port.ir- 
fcuola di quello Maellro s’ indirizieran- felo fempre apprelfn, ed e'fere di quel- 
no le pedate degli Uomini , e quello lo Ajo, Maellro, ed Inllruttore ) Che 
Divino Maellro 1 ’ infonderà , e la co- amore è quello del nollro Dio Tr no 
gniiione, e I’ amore della via del Pa- cd Uno, che rifieda fempre nrll’ anima 

radifo. Il l’.idre Eterno, a cui s’ arieti- per illruirla, cd ammaellrarl? nella via 

buifee la potenza , leverà dalla notlra del Cielo ; che llia fempre purgando la 
gemerla le fpecie delle Creature , e ci memoria dalle fpecie cattive, ed infon- 
infbnderà le rimembranze di Paradifo , dendone le fpecie de’ beni eterni .* che 
di virtù: Il Figlio a cui fi attribuifee la llia fempre nell' intelletto purgandolo 
Sapienza, leverà dal nollro intelletto.le da' fuoi errori, ed illuminandolo nelle 
tenebre dell' ignoranza del peccato, e verità eterne, che llia femore nalla fua 
c’ infonderà i lumi della Fede , della volontà levandoli }e fue tiepidezze , e 
vita , e morte di Grillo , de’ fuoi bene- freddezze , ed eccitandola nel fervore 
ficj ; lo Spirito Santo, a cui fi attribui- della divozione, cd oflfervanza de’ Divi- 
fee r amore,* feccheri col fuo fuoco 1’ ni precetti; e fe ll.ilfe in pericolo di 
umido, ed il freddo, deli’ affetto dilfor- cadere^ e deviare ,* fionda il fuo brac- 
dinato aHe Creature , ed accenderà in ciò, la mano, le dila per tenerla forte 
quella un fuoco d’ amore di Dio , di acciò non cada, ma che cammini fempre la 
defidiTi di praticare le virtù, di falvar- defiato porto della gloria.? O amore, o 
fi con eftkacia ; fentite come lo dice il carità incapibile , cne un Dio Trino ed 
Savio: (c) Sapientìa y & difcipUna , Ó" Uno fia Maellro, e Guida di un Uomo! 
Jcioniia fegis apud Deum / tiilrcHo , Cf Quanto tu dei amare quella Altillìma 
via honorum apud ipfunj ; Tutta la co- Trinità, c per amor fuo., e tuo bene, 
gnizionc, feienza, fapienza,’ Inllruzione per ricevere i fuoi documenti , le fue 
verrà nell' anima dalla .S.intifTima Tri- dottrine, e praticarle ? AlelTandro fi 
nità,* e l’amore, ed il fervore di cam- llimava feliciflimo per aver per Mae- 
minare la via del Cielo verrà nell’ ani- Uro Ariftotele, lo riveriv.i , e Tenti va 
ma da quello Dio Trino ed Uno . An- le fue dottrine , ed Ariftotele fi gloria- 
zi quella Diviniflima Triade darà la for- va d’ aver un tanto difcepolo , perchi 
za per non venire meno in quella via, gloria del Maellro è il difcepolo Savio, 
per non cadere negl’ inciampi di quella. Di te non fi può gloriare la .Smtillima 
per non tornare in dietro : (<0 Cum ce- Trinità d' averti buono difcepolo . Tu 
ci'lerit non coll'dttur , quia Demìnut Jup- non 1 ’ ami , non ti diletti d’ adorarla 
pnnit manum luam ,* Q^uando ftarà per fpelTo, e riverirla; tu non fenti le fue 
cadere , la .Santiffima Triade poner^ la dottrine , ed infpirazioaì ; anzi non vuoi 

che 


(a) Pr/n’. Co. (b) Pfatm. 107. (c) Ecclef, 11. ij. 

(d) Piai. 16. 34. 
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FONDER, 
che dÌTÌj?a le tue potenze , la tua me- 
moria, perchè volontariamence ci am- 
metti le remiaircenze di Mondo, diva- 
iuta ; il tuo intelletto , perchè non vuoi 
applicarlo ali’ orazione mentale , dove (ì 
conofcono le verità della Fede : la tua 
volontà Tempre attaccata alla Terra/ fei 
lo fcorno di quello Maellro Divino ; 
anzi con empietà non mai capita , nè 
anche vuoi quello Maellro che Ilia nell’ 
anima tua, perchè col peccato lo cacci, 
higli apriamo gli occhi, amiamo, fen- 
ti?mo quella Divinillìma Triade tutta 
applicata al nollro hene . E fe per il 
palTato hai fatto al tri mente coalondite- 
ne. Vedi quanto poco hai fentito le 
dottrine di quello Divino Maellro ? ti 
infpirava al bene , e tu li refillevi : do- 
lore . Quanto poco hai praticato le' vir- 
tù, alle quali ti fpingeva.^ Tempre fuper- 
bo, impaziente ; dolore. E quantofpef- 
fo non 1' hai voluto Ofpite tuo , cac- 
ciandolo con tante laidezze : dolore . 
Propolìto , -''I si AuguftinTima Triade ti 
ringrazio che vogli abitare in me ; ti 
abbraccio col cuore , ti voglio tenere 
Tempre cara , c:ra; perciò voglio fuggire 
ogni ombra di peccato , ed operare Tem- 
pre a gloria tua . 

PRATICA- 

M Fntre Tì è degnata la SantilTìma 
Trinità abitare nelle anime no- 
Hre. come amico, fpofo, e Dio di tut- 
r* I doni , ed a fine d' illruirci nella via 
della filiere ,• dobbiamo noi amare que- 
fla Diviiidlima Triade, e femire le Tue 
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iflruzioni .- primo amarla , e riverirla 
con non dargli occalione di andarfene 
col peccato mortale. Cion fpeffì atti di 
amore, e riverenza, dicrndo ^doranut 
te, Sa«8a Tri'mtas, atqut indivifa Uni. 
tal , èenedidtniit tiii. Operare è Tua 
gloria ; la Chiefa Santa c* infegna a re- 
gnarci col fanto fegno della Croce, ed 
in eTTo invocare i nomi delle tre Di- 
vine Perfone, ed operare per onore lo- 
ro, In nome del Padre, del Figlio , e 
dello Spinto Santo , fe vai a dormire , 
mangiare, lludiare. Di più lodarla con 
quelle parole de' Serafini d’ Ifaia; San- 
gui, SanBut, Sanfiu! Dominus ; ingi- 
nocchioni più volte il giorno recitare 
quelle parole. 

Secondo : Sentire le fue dottrine • 
quelle tre Divine Perfone ci (lamio in- 
fpirando tutto il bene , e purgando le 
potenze da tutto il male, procurare di 
cooperare anche noi a quella illruzione- 
levar dalla memoria tante fpecie dilec- 
tevqli , e di /degno , fcordarci dell’ in- 
giurie 1 1’ intelletto-, efercitandolo nella 
meditazione delle Divine verità / la vo- 
lontà fiaccandola dalle Creature ; dire 
fpelTo : Deus meus , & etnnìa ; e pur- 
cate le potenze ricevere i lumi di que- 
fio Divino Maeflro di praticare le vir- 
tù ; quando ti fi prefcnta no le occafioni 
di patire, di fopportarei-TrTimiliarci / 
abbracciarle per amor Tuo ; Di queftó 
modo avendo Tempre la SanriTTuna Tri- ' 
nità in noi, e fentendo le fue illruzioni, 
arriveremo al porto del Faradifo , ad 
adorarla per Tempre. 


N E L L , A 

domenic a 



DOPO PENTECOSTE. 


Evangellum JLuca 14. 

TN ilio tempore dixit Jefus Pharifeis parabolim hanc : Homo quidim fecit 
4 ‘«nitn magnam, & vocavit mulfos- & mifit fervum ruum bora coen* dicerc 
V “ ' 5 1 Ut veuirent, quia jam parata lune omnia . Et coeperunt omnes fimul 
Tonta ir. 
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90 EOMENiCA.ir. DOPO PENTECOSTE 

excurare . Primus dixit ei." Villani enti, & neceflTe habeo exire, & videre illam; 
Ro^o te habe me excufatum . Et alter dixit Ju?a bovam emi quinque , & eo 
prnbire illa: Ro^n te h.ibe*me excufatum. Et almi dixit: Uxoremduxi, & ideo 
non pnffum venire- Et rcverfus fervus nuntiavit Domino fuo Tunc iratui Fa* 
terfamiliai , dixit fervo fuo.- Exi cito in platea! , & vico* Civitatis , & paupe- 
rts, ac debile*, & casco!, & claudoi, introduc bue. Et ait ferwu! : Domine fa- 
flum eft , ut imperarti, 5c adbuc locu* eft . Et aie Dominus fervo: Exi in vias, 
& fepes , & compelle intrare, ut impleatur Domui mea . Dico autem vobis , 
quod nemo virorum illorum, qui votaci fune, gurtabic Coenam meam . 


PONDERAZIONI. 

Sopra le parole dell" Evangelo . 
della Domenica Seconda dopo 
Fentccorte . 

T^OnJerMi^'0rii : i. Il Convito Eucart- 

X fiito è una gran cena .* i. Per la 
grande^a del perfonaggi» che P ijli- 
tulfce ; a. Per la grandexx/* 
in effa preparati : Per la grandexza 

delP Htilith che apporta a ehi li man- 
gin . 

Penderaxjone t. Gran cena è quella del 
Sagramento dell' .Altare, perchè a c«- 
Jìituirla concorrono: i. Il Padre Eter- 
no colla fua Onnifotenga : a. Il Figlio 
colla fua Sapienza : j. Lo Spirito San- 
to colla fua Bontà. 

Ponderaxjone j. La prima maraviglia 
della natura, che opera Crljlo nel Sa- 
gramento delP .Altare , è che ivi Jlà 
il fuo corpo Jen^a quantità dljlefa in 
ordine al luogo, che ci injegna,che per 
accoftarci al Sagramento non dobbiamo 
dilatarci con affetti difordinati alte 
Creature . 

Ponderaxjone 4, Il miracolo che opera 
Crijìo neir injlitugdone del Sagramen- 
to di Jiare tutto il fuo corpo' in tutta 
r ojìia , e tutto in ogni parte di quel- 
la , ci infegna che per accollarci al 
Sagramento dobbiamo offervare tutta 
la Legge di Dio . 

Pcnderax'one 5. L' altra maraviglia del- 
la natura, che opera Crìflo nel Sagra- 
mento deir .Altare, è, che gli accidenti 
del pane rimangono foli Jen^a la fo- 
fianca , quale fi tranfojìangia nella fo- 
Jlanxa del Corpo di Crijìo ; e’ inje- 
gna che chi s' accojin all' Eucarijtia 


dev effrre morto all' amor proprio , e 
vivo alla vita di Crijìo, 

PondetaX'one 6. L' altra maraviglia, c>-o 
opera Crijìo ne! Sagramento, è, che di- 
Jìrtttta la fofìatiTa del pane refìino gli 
accidenti , e quejìi operajfero in virtù 
della fojìan^a dijìrutta c' infegna 
che chi s' accolla a quejìo Sagramento 
dev effere , dijlrutto P amor proprio, 
trafportato nella vita di Crijìo, e dee 
operare t' opere V'rtuofe del Salvs- 
tore , 

Ponderax’one 7. Qt'ant' amore ci mojlraf- 
Je il Signore in darci il Div'no Sa- 
gramento delP altare : 1. Perchè ei die- 
de tutto fe Jleffo : a. Perchè ci Ji die- 
de in cibo. 

Ponderazione &. Qaaut' amore ei portaf- 
fe il Signore nell' ijlituire il Sagra- 
mento dell' .Altare t 1. Per lo shajfa- 
mento delta Jua perfona ; 'i. Per P in- 
nalzamento della nojìra natura . 

Ponderazione 9. Il Signore c invita al- 
la cena Eucarljlica : I. Per raffrenar- 
ci . dal peccare : 2. Per eccitarci nel- 
P amor fuo . 

Ponderazione IO. Il Sole di giuflÌT^» 
Crijìo Signor nojlro racchiudendojì nel 
Sagramento dèli' .Altare illumina tut- 
te le anime, che fe gli accojìano : I Le 

; anime peccatrici dalle tenebre del pec- 
cato .- a. L' anime giujle alla cagni» 
Zione delle verità eterne . 

Ponderazione 11. Il Sagramento delP .Al» 

^ tare è fuoco mifìico alte an.me che fe 
gli accollano: 1. Perchè conjuma in effe 
i peccati : 1. Perchè accende iu quelle 
P amor dì Dio . 

Ponderazione 12. Crifìo »tl Sagramento 
deir Altare dà la vite a chi lo rice- , 
ve: I. Togliendogli la morte della col- 
pa : 
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pa : 1. DtnJtglì la vita della grafia- 

Fondtraxjcne i j. La paxx’o di ijuelìi , 
cbt fi Icufano dalla frequenta del Di- 
vin Sagrament» : i . Per gli nego^J tem- 
pareli : 2. Per le deliì^ie del finjo : 
Per la mcltitudine de' peccati . 

Ponderazione tq. Per ricevere degnamen- 
te Crijie Sagramentato dobbiamo ejfe. 
re: 1. AJortficaii ne' /enfi .• 2. Peneri 
di fpirito: j. Umili ai cuore. 

Ponderazjcne 15. Dobbiamo accojìarci 
Jpefio al Sagramenio dell' altare : i. 
^cciò ci liberi dalla cecità delle no- 
fire tenebre con illuminarci 2. .dcciò 
raddirizzi omo il nojiro Jentiero pel Jer- 
vizio di D:e coll' infervorarci . 

Ponderazione i6 Dal non corrifpondere 
alle chiamate di Dio dipende la dan- 
nazione eterna delP anime : i. Perché 
Dio non verrà Jalvarle : 2. Perché ef- 
Je non vorranno falvarfi . 

, PONDERAZIONE I. • 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Homo quidam fecit cornam magnam. 

Il Convito Eucarìllico i una gran 
Cena . , 

Primo: Per la grandezza del Perfonag- 
gio che r illituircc . 

Secondo; f'er la grandezza de’ cibi in 
^ tfla preparati . 

Terzo: Per la grandezza dell utilità che 
apporta, a chi li mangia. 

INTRODUZIONE . 

t JNa gran cena ci propone 1' £van- 
J gelo odierno fatta da un Padre 
di famiglia , nella quale preparò cibi 
erqu<i:n ed in numero grande , e con 
tinto dtlideno , che veuilTero a quelta 
Cena , ihe (cul'andofi gl’invitati dal ve* 
nire ; m.irufo 1 fuoi fervi a chiamare 
in iiftcrentemente quanti ne trovava per 
Itrada , e non K.Randoli queftt ordinodi 
nuovo, ihe andafTero pregando, e for- 
zando altri a -venire : Homo quidam je- 

“ ' - ■ ■' 1 ' ■ ■ ■" 

(ai Mate. 14. 15. tb) Matt. 2IÌ. 
(c) PibV. 5. (e) ylpoe, jp. 16, 
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cit Caenam magnam / Quefta cena è il 
Sagramenio dell’ Eucariftia , come fpie- 
ga il Beato Alberto Magno : Ctrna e/t 
Eucharìjlia recepia ab aditati"-^ Cena 
grande perchè lì fece nella Città di Ge- 
. rofolima capo della nazione Ebrea , ed 
infigne per tutto il Mondo, fu iflituita 
in Cenacolo grande, come lo cercò il 
«Salvatore .• («) Invenietit Caenaculùnt 
grande firatum Grande perchè ha da 
durare per tutt’ i fecoli fino alla fine 
del Mondo , determinando il Signore di 
Ilare in quello Sagramento, mentre du- 
ra il Mondo ; cosi lo promife in S. 
Matteo : (à) Ecce vobifetmt fum ufque 
ad confummaticnem /acuii. Grande, per- 
chè fu univerfale per tutti , e tutt’ i 
Fedeli fono convitati, fecondo diffe il 
Signore (c) yfccipite , & comedi te: hoc 
t/l Corptif meurn ; E per il Savio diffe 
prima: (d) Penile, comedite panem meurn" 

Ma fòvratutto grande per 1 ’ iftitutore j 
che fu Crifto/ per gli cibi , cheFono il 
Corpo, e .Sangue fuo, per 1 ’ utilità che ' 
ci apporta fuftentandoci la vita fpiri- 
luale, e Tovranaturale dell’ anima ; ed 
acciocché ci accodiamo a quella cena 
con fervore , e con defiderio ; e non fia- 
mo di .quelli che fi feufarono , e con 
CIÒ incorriamo la malecfizione di Gri- 
llo , che chi non lì accoda a queda ce- 
na non la goderà piti , e nè anche la 
cena del Paradifo: ve lo darò a ponde- 
rare per grande , e defiderabile : Primo 
I>er la grandezza del perfonaggio , die 
1 idituifce : Secondo per la grandezza 
de’ cibi preparati : Terzo per la gran- 
.dezza dell utilità che apporta . 

PRIMO PUNTO. 

Per la grandezza del Perfonagfio . 
che P ifiituifee. . 

I L Perfonaggio che“idituifce queda 
cena Eucarrdica , e ad effa c’ in-' 
-vita, è Grido Signor nodro, il quale è 
Re grande fin dall’ Eternità, nella qua- 
le fu Dio , portando fcritto nelle fue » 
vedi Reali : (e) Rtx Requm , Cr Dcmi- 

" M 2 nut ‘ 


CO. (cj Matt. i6. 26. 
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mts Dom!>ia»t!um ; onde venuto nel 
inondo n.-^cque Re, come lò cefIifiv.aro- 
no i Mapi, dicendo: (a) Ui>ì eji , tjui 
tìfftus efl Rex / cosi grande , che per 
lui regnano gli altri Re : (b) Per me 
Rrfrs regntint ^ e tutti fcno ìiioi fervi : 
(c) Omnet Reges fervitmt ei / ed il fuo 
regno non è temporale; ma eterno ;(^y) 
Rtgtiuni tuum Reet'.um etnnium Iaculo 
rim, Ravvifato tutto ciò difcorri.- quan- 
to più grande è un Re che ctiftituifce 
convito, ed invita a quello i Tuoi fud- 
diti , t.'.nro più grande è il beneficio , 
ed onote che fa invitando a quello ; lo 
conobbe , e confefsò Amati Principe 
privato del Re AITuero , che fi dice 
gran Re, chiamato d.illa Regina al con- 
vito che fece , lo ftimh tanto , e fe ne 
tenne tanto onorato, che fe ne gloria- 
va appreffb de’ fuoi, dicendo: (ej Re- 
gina quoque Efter , hutlum alium vaca- 
njit ad convivium cum Rrge , prater me, 

■ apud quem etiani erjs cum Rege pranju- 
rus /um . C rifto è il gran Re de’ Re , 
eterno d’ un Regno eterno Re a cui 
fervono, e per cui regnano tutt’ i Re ; 
dunque quella i una gran cena , ed è 
un gran beneficio , e lommo onore, che 
ci fa invitandoci a quello ; ciò volle 
fipnificare lo Spirito ^anto quando dif- 
fe: _(/) Quando federi t , ut comedas cum 
Principe, diligenter attende . Se fei invi- 
tato a federe alla menfa del Principe , 
del Re, con molta attenrione confiderà 
la grandezza di quello beneficio , 1’ o- 
nore che ti fa,Jatua efaltazione . Som- 
mo beneficio è elTer invitato alla men- 
f» del Re del Cielo , e Ibmmo onore 
federe alla fua menla . Tale beneficio , 
tale onore ti ha fatto il Signore in con- 
ftituire quefta menfa dell’ Eucarillit , 
ed invitarti a quella: 


PENTECOSTE 

SECONDO PUNTO. 

Per la granderza de' cibi . 

I J” Molto più Brande quella ceni, ed 
^ è gran beneficio invitarci ad effa 
per la grandeira de’ cibi.'’ Quali fono i 
cibi dì quella crudi è il Corpo di Cri- 
Ilo.* (^ì ,Accip!tr , e-hir lite: hoc efl 
Corpus nieum\ nel cuale primamente Hi 
tutto il bello della rarura , perché ci ì 
il prototipo della bellezza , e da lui i 
fiata delinc.tta tutta la bellezza delle 
creature ; di più ivi Uà 1 ’ anima del Si- 
gnore, nella qu.ile ili racchìufa tutta la 
fapienza , grazia , e tutte le virtù , che 
fiiperano in peifezione tutte Iccre.uure; 
in oltre vi Iti il fuo Sangue prez-ofilli- 
mo , una goccia del quale i d’ infinito 
v.nlore, e fupera tutt’ i meriti de’^anti, 
e per ultimo ivi Uà tutta la Divinità ; 
che ò fonte d’ ogni bene : che cibo dun- 
que é quello.^ eh’ eccellenza, che gran- 
dezza ha? chi mai lo potrà capire , o 
fpiegare ? MalTìmamenre che quello ci- 
bo i preparato con infinito artificio, fi 
fa con poche parole della Con^eerazio- 
ne , in virtù delle quali fi trafmuta la 
follanza del pane in ( orpo di Crillo : 
rimangono gli accidenti lenza follanza ; 
Uà ivi Grillo colla fua Quantità in pic- 
ciola Ollia , anzi in ogni particella di 
quella : Uà in ogni luogo, dove fi moltipli- 
cano le Oltie confegratey ftà ivi impalfibi- 
le, con tutto che fi fparte ,e fi confijma da 
molti , fempre rellando l’ illelfo ; per ulti- 
mo dura fempre fino alla fine del Mondo. 
Se la cena (h) d’ AITuero fu grande , 

E erchè preparata con cibi , e vini fqui- 
ti , che durava per cento ottanta gior- 
ni / quanto farà maggiore quella del 
Salvatore per gli cibi Divini preparati 
con lommo artificio , che durerà fino 
alla fine del Mondo . 

Se alfuero nella , fua grandezza di que- 
lla fua cena mollrò la grandezza, e glo- 
ria del fuo Regno: (/) Ut oftenderet po~ 
tentiam , CT divitiat gloria Regni fui f 

quan- 


(a) Matt, z. 2. (b) Prpv 8. 15. (c) Pfal- 71. 11. 

(d) Piai. 144. 13. (e) Efler 5. 12. (f) Prov. 23. u 

(g) Matt, 2é. zé. (h) EJÌer 5. 2. (i) Efler 5. 2, 
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PONDERA 
qunnta maegiore farà la grandezza , e 
gloria del Signore in quella cena? In 
quella cena concorre la potenza di Dio, 
che con poche parole fa tanti miracoli; 
la fapienza che con uH modo ineffàbile, 
fi unifce con noi , e con loi , mangian- 
do il fuo Corpo ; la bontà, e Carità di 
Dio , perchè ci diede tutto fe ftelTo , 
e con effb tute’ i fuoi doni , di vir- 
tù , di meriti , di gloria . Che bene- 
iìcio è quello ( aver fatta per noi que- 
Ih cena , ed averci invitato ad effa ? 
che noi poffiamo mangiare il fuo corpo, 
poffìamo aver in noi , tutte le bellezze 
delle creature epilogate nel fuo Corpo; 
tutta In grazia, fapienza, ed ogni vir- 
tù racchiufe nella fua anima , tutte le 
perfezioni , attributi , che (tanno nella 
fua Divinità : col mangiare il fuo Cor- 
po, ci uniamo talmente con lui , che 
ci facciamo TiftelTa cofa, trasformando- 
ci fpirirualmenre in elTo : queff* c il 
fornaio de’benefìzj, conforme è fommo 
il dono. 

TERZO PUNTO. 

Per h femma utilità thè et apporta . 

M a per ultimo fi conofee grande 
quella cena , e gran benefizio 1' 
clfer invitati a quella , per le gran- 
di utilità , che ci apporta .* Eia pri- 
ma fi è la vita dell anima : {a) Qui 
manducat meum eartem , in me manet , 
Cr ego in ilio : Ego vivo propter Pa- 

ttern , Cf qui manducat me y & tpfe vi- 
vet propter me ; poiché unendoci con 
C'rifto, che è la- vita dell’ anima, que- 
fia vive la vita fovraniituralc della gra- 
zia ; e da qutfto viene il crefeere fem- 
pre per mezzo di quello cibo ne’ meri- 
ti ; elTere robufti , c forti nell’ operare 
opere grandi di virtù , fino a fopporta- 
re il martirio, che è un atto eroico di 
Carità,' di modo tale che nella primi- 


: I o N E I. . , , 

tiva Chiefa fi dava a tutti, che lo tend- 
fero nelle loro cafe , acciò occorrendo 
l’ occafione del martirio lo mangir.flero, 
e fi fortificaffero per quella eroica azio- 
ne/ e determinò Anacleto Pani , che 
liante la crudele perfecuzione di Tr.'ia- 
no, tutt’ i Fedeli fi comunicaffero in ' 
fentire la Meffa per trovarli robufti in 
occafione del martirio / da quella viene 
la fortezza ancora contra i nemici in- 
fernali , dicendo Davide / che a quello 
fine preparò la menfa Euchariftica.* {ù) 
Parajìi in eonlpefìtt meo menfam adver- 
fus eos qui tribulant me : e tutto efpref- 
fe Grillo in figura, quando volendo fi.» 
7Ìare le turbe che lo feguivano nel de^ 
ferto, ne afftgnò la caufa dicendo: (c) 
dimijero eos fcjm.os, de/ieient in v/j : La 
feconda utilità, che apporta quello cibò 
è la vira eterna ; cosi lo promife il Si- 
gnore in S. Giovanni ; id) Qui mandai 
cat meam carnem , Cì" bibit meum fa» 
gulnem, babet vitam. aternam , O" ego 
refttfcitabo eum in nov’ffimo die j peroc- 
ché mangiando la carne immortale di 
Crifto ci rendiamo immortali , ed è 
quello cibo , come un feme , che ger- 
moglia in noi la vita eterna : Per ulti- 
mo porta anche utilità temporale; poi- 
ché foftenne alle volte la vita corpora- 
le : come a S. Catarina da Siena , (e) 

che (lava le Quarefime intiere fenza ci- 
bo materiale , folo con quello cibo En- 
carillico: Ludovico (f) Pio Imperato- 
re , che diede- quaranta giorni fenza 
mangiare .• Suor (g) Maria Ognacenfe 
fi mantenne fenza cibo, mentre durò 
una fua lunga infermità ,* ed (h) una 
Giovinetta nella Diocefi Torlenfe per 
tre anni fenza guftare cibo materiale. 

Di più quello cibo Tana gl’ infermi , 
come rifenfee S. Bonaventura , (<) che 
fpelTo le perfone inferme . e deboli fo- 
no fortificate dal Divin Pane, come 
fe non aveifero infermità alcuna ; e 

S. Gre- 


ca) ]oan, 6, 58. (b) Pfal. (c) Marc. 8. J. 

(d) / mh. 6 . 55. (ci Ut hijl, Laufte. Palladii e- 15, 

(0 ..^pud Bo^. de /ìgu. Etcì. tom. j. lib, 16. tap. 2. • 
(g) Card, Vitrine in vita lib 1. > 

(hi S'gisbertus in Cbronìc.anni Domini 8jj. 
li) S. Bonav, dt laud, perfetì, ad Soror. 
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V, . domenica rr. poro Pentecoste 

che filo” comunicarfì fpeffb per la mol- 

cne II luo radre eiauito da una Rran j.* : r.^-.r. . -.._n j_m. 

febbre , pigliata P Eucariftia fanA ,• e 

‘’l, P'ù che alle volte il limile fuc- 

cefìe alla Madre . Ed alle volte caj^ìo- 


nava anche virro;:, .''«'«.cagio- fp,,fn , e i gi„„chi , che la fella, quando 

libili, che fono ali Uomiii"nI!Jle'KrÌ: ^fi! 


vvfuiid I IICIIIICI VI 

nbili , che fono gli Uomini nelle bat- 
taglie, nelle guerre, ne potria addurre 
innumerabili efempi ; come di Ottone 
(ffj Imperatore , che facendo comunica- 
re tutt i foldati riportò*'un’ infìgne wit- 
toria centra gli Ungari , Coftanzio fe) 
tiglio dell Imperatore Collanrino , che 
efortò I Soldati a pigliar 1’ Eucariftia 
per vincere , Maffenzio , ed anche di 
Errico (d) Imperatore , che quefto fa- 
ceva fare a’ foldati prima della batta- 
glia . Ma fpezialmente d’Alfonfo Vili, 
(e) Re di Caviglia, che facendo comu- 
nicare tutt’ i foldati , trucidò zoo- mila 


v’jiiiuiiik.«ti 11 per la inui* 

ritudine de’ negozi , fimili a quello dell' 
Evangelo , che avea da provare i bovi 
che avea comprato. Chi fi feufa cogli 
fpiffi , e i giunchi , che la feft.i, quando 

Amm . — : c 
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alla caccia, alla Villa, fimiie i quello 
che fi feusò , perchè avea comprato una 
Villa , volea andare a vederla ; chi fi 
feufa , (e fono moiri 1 per le fen^'ualirà ; 
perchè vogliono vivere in peccato, li- 
mile a quello che fi feusò perchè avea 
prefo moglie ,* e fk contentano per un 
poco d’inrereffe guadagnato per un ne- 
gozio ; per un poco di ricreazione , per 
vivere infangato ne’ diletti del fenfo , 
perdere tutte le utilità, ch'apporta que- 
fto ciboceiffte. O miferia grande efcla- 
imva S. Francefeo •• (g> mi feria, 

Carini foo. mila < 5 - miferanda infirrnha,, quando Chrijlum 

chrz<. V pr^hr>tem h.betis , CT a%uid aUud U 

rhe temenAn ' j r » toto mundo curat’s . Grande miferia , ed 

r:;,, ’ 15 .' ordinò S. infermità, parri-T degna di compaftìone, 

che potendo voi aver Grido eoa voi nel 
mangiare quefto Sagramento ; vi diver- 
tite in ogn’altM cofa, ch’ènti mondo, - 

vira rì^nnraU ”” mantenerfi ‘la Merita qitefta p.irzia caftigo che fulmi- 

fiie In'fTmifi Panarli da tutte le nò il Padre di famiglia a quelli che non 

a fimi centra tutti vollero venire alla fua cena: Nemo vi- 

niipOa n ' a\a *■*’’'* Psrebhe rorum iUorum, rjui tjtcati funi, gu/ÌAiunt 

^efta, quanto defiderabile Tale _è la cariumror.tn.il Signore per caftigo 
n#>nU ^ ì ", quando tu darai morendo non ti darà 

5 «i rnr’n/, « m ^ ’ Pana 1 infermità la comunione; no» fi troverà Prete 
• che ti comunichi , non ci farà tempo , 

; j. vjfibHi , cd invihbili , ed c morirai all' improvifo f<rnza Sagramen- 

^ ^ ..Gran cena / ri, fenza poter mangiare di <}uefto ci- 

V.«i ' Pean benefìzio per bo . Entrare in voi jleffi, accoftatevi 

t’ «nnr. L Utilità! gran- freffo « quella menfà , mentre il Signo- 

/-.nn chismati a federe in que- re vi onora tanto in invitarvici / anela- 

F ni" ’ " cjuefto cibo! te a -prendere quello cibo , dove fono 

;i r'- curando, che quefte perfezioni. Comunicatevi fpefto, 

/-I, ni 1 ® Cjuefta Cena , per aver la eira dell anima , lavitaeter- 

„ ' ^ P'cni di tutte le perfe- ra, ed anche i beni temporali. 

IO 1, che gli.apporri tutte l'ufilifà ; pu- F feper il p.aftato l’hai nauféata, coa- 
re li trova, dico, chi non voglia acenftar- fonditene. Vedi quante volte hai n.iu- 

leJe, chi la njufea, chi la fugge. Chi fi feato quello cibo, fei flato fin ad un 
*■ * 


J Iiicuciimi; gli ordino Sa 
Giacomo , che faceflc comunicare tutt’ i 
foldati; cosi fatto e data la battaglia, mo 
rirono de’ nemici le.ttanra mila. Vediquan- 
ta utilità apporta quella cena! Or fé da una 


f'*”' Patris . (b) Cnrrtl.a Lap.m c. q.Zaccb, 

E f. ?. fd) Prir, Dam.& Bo»if, anno Domini lózg. 

c. I. 

(f) Rwad. 1” vn. S. Jacob fuccrfjtt anno Domini & 24. 

;g) To». 5. B,ùl. PP. epijì. ad Sacerd. fui Ordin. 
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anno a comunicarti / che ingiuria al Re fa . S. Bonaventura , effendogli venuto 
del Cielo, che t’ invitava? Doloro, come in penfiero, che non era degno dì co- 
l’hai ftiggtio per divertimenti, negotj ; municarfì, fé n’afteneva; un giorno meli- 
che fe avefli guadagnato cento feudi in tre orava avanti il Sagramento, vide il 
pigliarlo, ti farefti accodato ogni matti- Signore nella cuftrxlia , che dava cod 
■a; e perchè in eflfo guadagna’.: beni efin.mito / che quid moriva; gli dille il 
fpiritnali ed eterni , non te ne fei cu- Santo : Signore come date cosi , e chi 
rato; che difgudo di Grido? Dolore . v' h.i ridotto a quedo dato Rifpofe 
E fovrattutto, quante volte per nonvo- Grido: tu m’hai ridotto in quedo dato 
lere conftlTarti , nè lafciare queU’amici. col differire la Comunione , perchè ef- 
zia, per non volere perdonare ad un fendo cosi granfe il defulerio mio di co- 
tuo nemico ; per volerti fodìsfare di manicarmi a te, tu quanto è dal canto 
quella fenfualità , non bai voluto comu- tuo mi fai venire meno.imptdendoque- 
nicarti .* che difgudo di Dio! più rodo do mio defiderio; per confolare dunque 
hai voluto dare abbra’rt’kito con una il cuore di Gesù comunichiamoci fpelfo . 

Creatura, che col tuo caro Redentore/ Secondi. Per nodra utilità . Volete 
Dolore. Hropofito SI, mio Signore, men- fapere d’onde viene la nodra tepidezza 
tre tu con tanto amore m' inviti a man- nella vita fpirituile, le cadute da quella, 
giare il tuo Corpo, ed in quello mi dii da quando in quando co’ peccati ^ vie- 
tanti doni, e mi prometei tanti beni , ne dalla mancanza delle Comunioni : o 
voglio mangiarti lìpedb, ma fovrattutto pure malamente , e pw ufo ; (af I(Ì4« 
per dar gudo a te che lo delideri , ed inter vot multi inermi , O" itnbtcìlics , 
unirmi, e trasfiirmarmi tutto in te, & dormiunt multi , dice S. Paolo par- 
ta con la tua mifericordia , che daque- landò di quedo Sagramento; « Davide 
da Cena vengbi alla tua Cena eternane! lo profetizò: (A) ^ruit tamquam tefla 
Cielo. virtiit mea y quia eblitus fum comedert 

panem msum ; perchè ( diceva in fpìrì- 
PRATICA. to)mi fono (cordato di mangiare il 

pane Eucariftico , che produce le vir- 

M Entre dunque il Signore ha indi- tù, che è la fortezza dell’ anima , (ì è 
tuira quella gran cena , della qu.i- leccata la virtù mia, facìitnenre cado , 
le il fommo Ke de' Regi è f ìndìtutore, n? cammino avanti nella via del Signore; 
mila quale abbiamo un cibo cosi pre- Dunque per evitare quedi mali, e fen- 
zioio, quale è il Corpo , l’Anima , il tire gli effetti di quedo Sagramento, che 
Sangue di Crillo , e tutta la fua Divini- À i medefìmi nell’anima, che il pane 
tà , ed è di tanto utile a noi, che in materiale nel corpo,* di dargli vita.vir- 
elTa abbiamo la vita corpoiale e fpiri- tù , forza, fortezza ; dunque comuni- 
tuale , la temporale ed eterna ; debbia chiamoci iVeffo . 

mo noi accollarci fpelfo a quella menfa La pratica è, non più tardi d'otto 
ptr due motivi principali: Il primo per giorni; così lo configlìa San Francefeo 
dar guHo al Signore; certo è che il Si- Sales.* più fpelfo poi col configlto del 
gnore guda grandemente , quando m.in- P. Spirituale ; perciò procurare nelle fe- 
giamo il fuo Corpo,* perchè avendolo de lafciare ogni negozio percomunicar- 
per quedo fine ioftituito, gode quando fi, e cercarla fpeffo al P. Spiritu’.le , 
ne vede l'effetto, e lo defidera tanto Quedo bensì comunìcarfi colla debita di- 
che ha promelTo la vita eterna a chi fi (pofizione : Primo levando i peccati 
comunica; minacciò l’eterna dannazione gravi: (c) Ptoitt autem Jetpfum himu , 
a chi non mangia del fuo Corpo; di & fte de pane ilio tdat: .Secondo lev.sre 
modo tale che fe fi poteffe dare afriizio- i veniali , olfervando nell’and.ire a co- 
ne al Signore , queda lì farebbe «rande, municarfi quali fono i luoi peccati ve- 
li vedere, che nuinaufeamo queda men- niali, e levarli, almeno una la volta il 
- , ' F'ù 

la) Corinti, ii, 3. ;b) Pf. 21. 16. (e) Corint. 11. ai. 
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p;ù gravf.* Perciò accoppiare infieme 
colla comunione le due fue forellc, che 
fono orazione, dove fi conofcono i di 
ferri , c fi levano ; e morrificazione per 
negare le paflìoni , ed allenerei dalle de- 
lizie fuperflue ; c di quello modo con- 
folercmo il cuore di Grillo, e ricevere- 
mo r abbondanza delie fue benedizioni 
in quella gran cena . 

I ONDE RAZIONE II. 

Sopra le medefime parole dell’ Evangelo: 

Homo quidam fecit caenam magnam , 

Gran cena è quella del Sagramento dell’ 
Altare , perchè a coftituirla concor- 
rono 

Primo: Il Padre Eterno colla Aia Onni- 
potenza . 

Secondo: Il Figlio colla fua Sapienza . 
Terzo .* Lo Spirito Santo colla fua 
Bontà . . 

INTRODUZIONE . 

L * Inlllcuzione della cena , fu antico 
ufo de popoli , i quali , o per con- 
ci liarfi l’amore de’ congionti ed amici, 
O per renderli benevoli i Ortadini, fo- 
lcano imbandire cene lautilfime ; (a) 
chiamate Cena, dall.i parola Ccnon ^ che 
vuol dire comune , perche fi facevano 
in comune con gli altri / o dalla parola 
Scenon , che vutil dire ombra; perchè 
fi ficevano di fera , ed erano cosi inva- 
ghiti de. la folennità di .quella cen.i,che 
gli Uomini privati s’impoverivano , i 
i^rincipi ponevano in quelle tutta U 
loro potenza, fjpienza,c libtralirà. La- 
feio le cene che facevano Antioco Epi- 
fille, Arianne, C^unone; dirò folo del 
convito che -fece AlTuero Re de’ Perfi : 
{h\ che fè un convito a tutto il pondo, 
(.he durò (>io. giorni, impegnò tutta la 
fua potenza , e quali impoverì il Tuo 
Er.ir;o ; tutta la fu.i làp.icnza ordinando- 
lo con fnmma economia negli Orti rea- 
li / e fece conofeere il Aio affetto Jvi- 
fccrato verlò i fuoi fudditi ; volendo 
che non ne fuffero efclufe le Donne, le 
.quali fece convitare in' un altro luoga 


della Regina Valli fua moglie: E di tal 
forte jera avanzata la prodigalità Hi que- 
lle cene, che Cornelio Fannio (c; Con- 
Iole Romano fu obblig.ato fare una leg- 
ge , nella quale moderava la lautezza d^ 
conviti e ft.abill clae ne’ conviti più 
folenni non fi paffaffero dieci pofatede’ 
Cibi , la cena però che fa Criflo .Signo- 
re no^lroa’ Fedeli nell’ Eucanifu ( figu- 
rata in quella gran cena, che racconta 
r EvangeiilEa S. Luca dicendo : Hj-d» 
quìdatn fecit cnpnam raa^nam ) eccede 
tutte le cene, turr’ i conviti; Spiegana.- 
rno la fua grandezza, perchè f imbandi- 
va un Dio, i funi cibi erano Divini , 
ed apporta utilità a tutt’ il Mando, ma 
perchè in una cena ,»randé ci vuol gran po- 
tenza per farla , gran fapienza per ordi- 
narla, e grand’amore per comunicarla 
a rutti ; vedremo come per ingrandire 
quella Cena : Primo s’ impegna la po- 
tenza del Padre; Secondo (i applica la 
Sapienza del Figlio.* Terzo fi comunica 
Ja Bontà dello Spirito S'anto. 

PRIMO PUNTO. 

Concorfe /’ onnipotenza del Padre , 

N On ha dubbio alcuno , che tutta la 
Santiffìma Trinità -è fiata impe- 
gnata per beneficio dell’ Uomo: il Pa- 
dre, a cui fi attribuifee i’ onnipotenza , 
in crearlo dal mente , alla quale opera 
non ci volle meno, che l’onnipotenza 
di Dio: il Figlio, a cui fi attribuifee la 
Sapienza , nella Redenzione facendo eoo 
fomma Capienza , che fi uoiffe DiO all’ 
Uomo in unità di rerfona, c che con 
uno sbalfamenro infinito di Dio, fi efal- 
taife 4 ’ Uomo ad eflfere Dio, che e opra 
d’ un' infinita Sipienza: lo Spinto San- 
to, a cui fi attribuifee la bontà , ed 
amore, in fantificarlo, facendo, che l’ 
Uomo, ch'era impuro re fporco per il 
peccato, diventaffe bello, fanto c(j'la 
Tua grazia , nel che impegnò tutta la Aki 
bontà. Però nell’ illituzione del 'anttfli- 
mo dagramentò repilegò 1’ Altiffìmo tut- 
te le opere, ch’aveva fatte per beneficio 
.dell Uomo ; rcpilogò il beneficio dell» 

creg- 


Di' Ex Hetcor. -verbo ctena, 
^c) Rejcrt hlacrobr, 

i * X • ■ 


(b) EJler i. 3. 
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CfCdzionc ratto colla fiia onnipotenza « 
quafi creando forco fpecie fenfibili il Tuo 
(orpo, e Sangue. Il beneficio della Re- 
denzione , poiché in quello fi uni il 
con una natura umana, con q uè- 
fto diirefe la fua Incarnazione unendoli 
con turti Uomini , che mangiano il 
f^uo Sagrannimo Corpo. II beneficiodel- 
la fanrificazione dandoci un 'cibo , che 
porta con fe tutta la Santità; perché in 
quello c é l’Autore della .Santità ; onde 
dille Davide dell’ iftiruzione di quello 
Sagramento, che il Signore in elfo fece 
un epilogo d« tutte le fue maraviglie , 
e grazie fatte al genere umano : (a) 
rectt memnriam ntiraùUtum fuorum . E 
per poterci innamorare di quello Sagra- 
mento ponderiamoli . 

Primieramente ; II Padre moftrò la 
.P^f prepararlo ; poiché 
nell iftiruzione di ^uefto Sagramento fe- 

opere fovrarra» 
turali, che fono effetti df-Ha fua ontii- 

parole dell.! Confegrazione prima det- 
te dal Salvatore, poi da tutt’ i Sa- 
cerdoti, fi tranfoUanzirlfe la folla nza di 
Pane, nel Corpo di Grillo, e la fo- 
UanM del vino, nel fuo fangue; fumi- 
raco.o, che mancando la foftanza di Pa- 
ne, e d^ vino, reft.aflTero gliVccidenti di 
queuo fn.za appocgi.o di follanza .• poU 
che' non li nppocgiano alla fQffanz.a del 

K’r u"‘’’ c’è, né a quel- 

^ Cr Ito , a COI non apparrei)«»ono / 

fare h (o.tanza di pane, e vino; cioè 
di corrompere ,e d alimentare il Corpo 
Umano ; non elfendoci ; facci tutto ciò 
la fola quan.ifà del pane, e vino « 
fi^o come vicegerenri della follanza , 

a miHco!., MI quanto alla Toftania HH 
Vorpo, e Sangue di CrHlo , che iviftia 
colhì fu.i materia fenza I’ eftenfio„e del- 
la quantità prr occupare il luogo , che 
fp !■ dovreWau : Fn miracolo . eh, il 

forpo di Grillo, eh, è-mat,rial, di” 

Cotto quell, rprcie d'un modo fpiritua. 
le, CIO, tutto in tutta la f»,cie. , tut 
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racolo, che lui tutt’ i fenfi eoiiorco- 
no pane , e vino , quello vedano , que- 
llo odorino, quello tocchino, quello 
guftino , e pure non è pane , e vino , 
ma Corpo , e ^ngue di Grillo ; fu mi- 
racolo, che il Corpo di Grillo effendo 
un folo fi moltiplichi la fua prefenza 
iagramentale in quante Ofiie tutt* alfie- 
me II confagrino per rutto il Mondo : 
ma chi vuole numerare tutt’i miracoli, 
che concorrono neU’iftituzione di que- 
fto Sagramento ; bifogna dire, che il 
Padre impegnò la fua Onnipotenza, di 
CUI- folo è fare i miracoli , che fupera- 
no la natura ; ed in quello Sagramento 
lolo, fece un epilogo di tutta la fua 
rotenza, che impiegata avea in creare 
tanta varietà di cofe nel Mondo: Fecit 
memonam njirabilìum fuorum ; E bifo- 
gna confeffare , che nella prepar azione 
di quello Convito, e Cena concorreire-- 
ro tutte le cofe preziofe del Mondo , 
perchè egneorfe tutto quello, eh’ era ' 
fovra tutta la natura , che fono i mira- 
coli, dunque bifogna dire, che fulTcuna 
gran Gena , ed un gran benefìcio dell* 
Uomo, mentre quefta volta per cibarlo, 
non preparò cofe naturali , come nella 
creazione diede all' Uomo, in cibo tutti 
gU ammali, frutti, ed erbe; ma ci pre- 
paro cofe fovranarurali, e miracolofe , 
f che per un povero Uomo fcoavoleef- 
fe tutta fua natura . * 

SECONDO PUNTO. 

• Si mojlra la Sapienza del Figlio . ■ 


(a) Pjalm. uo, 4. 


M a non meno nell’ iftituzione dì 
quello vNagramento impiegòiJFi- 
giip la fua fapicDza.- imperciocché que- 
lla li dimollra in trovare invenzioni nOn 
mai più intefe , ed incapibili ad O’n’m- 
fcllerro creato . La prima di quelle fi 
fu unire .1 fuo Corpo, e Sangue alle 
fpecie di pane , e vino ; e fe fg altiflfì- 
ma invenzione , ed opera della .Sapienza 
lenita di Dio, unire nell’ Incarnazione 
cf^e cosi lontane , quanto era la natura 
Divina, ed Umana in unirà di perfona, 
che di tutte due , nc veniffe una loia 
perlona di Grillo, che fùla più rairabi- 
" N 
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le unione ebe fi trovò nel Mondo 5 non 1’ Uomo , facci il Figlio di Dio tante 


■ f ittvv» *• - ■o*’'' 

maraviglie > fottometterfi a tante umi- 
liazioni . 


fu meno maraviglia della fua Sapienza 
unite il Corpo luo , ed il fuo Sangue , 
che era cofa Diviniflfima colle fpecic del 
pane , e del vino, che fono le più infi- 
me Creature/ e con si ftretta unione 
che fi fe un folo Sagramento, che non 
nuò fuflTiftere, fe mancaffe una di qae- . . „ 

Srcòr La Seconda invenzione fu che - T O Spinto Santo, egli ancora concor- 
avendo il fuo Corpo Sagramentaio tut- JLa fe nell inftituzione di quefto Uivi- 
te le qualità di cibo : («) Car» mea ve- nidi mo Sagramento _col fuo amore , c 


TERZO PUNTO. 

Si Jlmejìra la Bontà dello Spìrìf 
Santo , 


re efl cibm; Nulladimanco , non ope 
rafie come eli altri cibi, che mangiati fi 
trafmurano in fuftanza di chi li mangia 
per alimentarli ? Quello Divino cibo 
mangiato dall’Uomo, non fi trafmuta 
peli’ Uomo , ma trafmuta l' Uomo in 
Grido, facendolo Dio per parie.ipazio^ 
ne: e conforme fece Uio, 1 Umanità 


colla fua bontà : Egli è l amore del 
Padre, e del Figlio , mentre nell’ indi - 
turione di quedo Sagramento diffjfe 
tutto il fuiT amore a noi , dandoci con 
Grido, e fe deffb , ed il Padre / on- 
de dilfe il Sagro Concilio di Trento , 
che quando Grido inditul quedo .Sagra- 
mento ; Divìtlas amorìs fui veliiti , en- 


ne • e conforme lece laio, 1 meuiu ; ui-uniai amur.i -• 

di L'rido nell’ Incarnazione, cosi fa Dio, ga nos effudjt E fe Pamore, quando ò 
per narteci parionc tutte l’Umanità degli grande, unifcc l amato coll amante; in 
Uomini, che lo mangiano, tftcndendofi darci quedo Sagramento, uni Dio coll 
di oueilo modo la fua Incariyzionc da amante m darci quedo Sagramento , uni 
Sn^Kmo r tutti, che partecipano di Dio coll’Uomo, e l'Uomo con Dio , 
ouedo fegramento ! l’attedò il medefima Salvatore m S. 

^ Per ultimo fu invenzione della fua . Giovanni ; (i) ntanducat meam Car. 
Sapienza, che oggi Grido regnando in »e.«r , i„ me mante , ^ ^ f 
Cielo incapace d’umiliazioni, anzi degno coq unione si gran.^ , che d'ce S. C-i- 
di tuttala Gloria nel Sagramento fi umi riilo, che fi unifcono, come le due cere 
liafic ed in dar coperto di viliflime liquefatte fi mefcolafiero aflìeme , fe ne 

fp^iè di pane, e di vino, ed in ll.ir faria una fola, coti di C-rillo.e l Uomo 

racchiufo in picciole cudodie di legno, fi fa una fola cofa. 
id in calare nelle mani d'indegni Sacer- , Di più i proprio dello Spmto Santo, 

doti ed in venire nell’anima d' Uomi- ( ch’d 1 idefia bontà del Padre )comu- 

n! oèccatori ch’alle voÌtc fi comunica- nicare beni all’anima: e chi mai potrà 
•n peccato mortale ; e per ultimo è fpiegare quali beni comunica all anime 
erand’ umiliazione lo dare efpodo a’ lu- che ricevono quefto Sagramento? Li co- 
dibri , ingiurie de’ Gentili , de’ Turchi , munica la grazia, le virtù, i do- 
Ebrei deeli Eretici , che più volte m li comunica la caparra de bep^te^ 
ffinnrcWS.', ".to’ddl. p.s™l.- ni 'eh. fon. I. *lori. / poKÌ* diT' ^ 
te offerto W cibo alle beflic ; Ecco Signore ; (c) Qp' manducai meam Ca^ 
le’raaravielie della .Sapienza del tiglio nem, habet vitam aternam . Chi m.ingia 
in formare quefto Sagramento, che qua- la mia Carne 

« • ^ 11 .. In. ^ 


fi fuperano le maraviglie dell» lua in- 
caanazione , e Redenzione / Fecit memo, 
riam mirabUium fuorum ; Or vedi ebe 
gr.'in Cena i quefta, dove il cibo non 9 
è fimile , ma preparato con tanto arti- 


ta eterna , cioè la ficurezza , e caparra 
di poffederla.: li comunica la dolcezza , 
e foaviri dello Spirito, che fono frutti 
dello Spirito Santo , come la pace , il 
gaudio , la corffolazione tutti queftì co- 


r (imile ma orcparaiu vuu «in- , •• 

fido' E che beneficio è quefto, che per munica all' Uomo che lo mangia ; on^ 
alimènfarrun Verme della Terra ch’t dice per il Savio: {d} Del, t, et me* 


(al Jean. 54. 55. 
Prov, 8- 31. 


(b) Jean. 6 . 57. (c) Jean. 5- 34. 
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céhn filìts hom'mum ; Spiega S. Lorenzo 
Giuftiniano ; Ut ftms dchtits communi- 
cet finis /'cufint'tn'y Viene nell’ anima 
per comunicarle Je fue delizie, le qua- 
li benché non 1‘ efperimentano tutti, per- 
chè (i trovano mal difpolti, attaccati al- 
le deliric della Terra , milUdimeno 1 ' 
anime buone l’hanno provate . Come 
una S- Catarina da Siena, che comuni- 
catafi non avea bisogno per molto tem- 
po di cibo ,• come una S. Terefa , che 
erano tante le fue deliaie, che naufeava 
o.ani commercio di perfona alcuna ; Co- 
me un S. Filippo Neri, che em tale il 
fuo gaudio , che non potendo capire fu 
necefTitato che fi dilataffe il fao petto 
col (bìlevarfi le t<o(le . Or fi polfono 
trovare maggiori maraviglie dell’amore, 
c bontà di Dio? quanto comunicare tutto 
il fuo amore in qucfto Sagramento ,tut- 
t’ i fuoi doni e della grazia , c della 
gloria, tutte le fue delinc, facendo che 
un anima fia come beata / portiamo di- 
re che repilogò tutti pii altri effetti dei 
fuo amore; (o) Ftcìt nitmoriam mirabi- 
lit’.m ftiotpm ; e che fu un beneficio , 
che fuperè tutti gli altri; e che je Tre 
Divine Pe'fone funo tutte impegnate 
per quello Sagramento, il Padre coll» 
fan Onnipotenza, il Figlio colla Tua Sa- 
pienza , lo Spirito Santo colla faa Bon- 
tà . e con tanto impegno, ch’ebbe a 
dire S. A pollino.* Dtus cum tfiet omni- 
piiicns ampliuf dare non potuit • cum 
rJTtt fapient anipllus dare nefemit ; cum 
e//er ait es anipìius dare non èaèuis ,cht 
il Padre elTtodo onnipotente non potè 
d.-.re cofa maggiore di quella ; che il Fi- 
glio iffencio d' infinita lapienza non Icp- 
pe d.ire cofa migliore di quella ; che lo 
Sp;rito Santo cfTendo infinitamente ric- 
co nella fua bontà, non ebbe cola più 
preziofa da darci . 

Se dunque tutte le tre Divine Perfo- 
i»e damo impegnate in formare - quello 
Sagramento per donarlo a noi ; quale 
dcv’clTere la llima , che dubbiamo far- 
ne? il ringrariarnelo continuamente, il 
riverirlo , e corteggiarlo dove ftà , il 
n angiarlo Iptlfo, il prepararci per de- 
gnamente riceverlo; il trattenerci con 



(a) FJal, 100. 4. (b) i- Cor- 11. 
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lai, quando l’abbiamo ricevuto? Poveri 
noi a tutto quello lì manat; non parlo 
di chi lo riceve in peccato , che quello 
è porlo in luogo peggiore, che fe fi po» 
nelle nello He reo . Ma dove fono i rin- 
graziamenti di quello gran beneficio , 
al che mai abbiamo penfato/ la poco 
riverenza, eh; u'iamo entranJ.o neile 
Chiefe , o elevandoli il Sagrimjnto ,* 
uà ntHe Chiefe defoUco tutti 9 ci pi- 
re veleno il riceverlo , e ricevendolo 1’ 
ajabandoniamo in un trarrò. II Signore 
ci leverà quello Sagraminto , permetten- 
do, che non l' avremo ne’nullri bifo^ni, 
e fe 1 avremo, farà per nollra dannazio- 
ne: (b) Qui manducai, dr ù.ùit indi- 
gne , jttd’cium /ibi mandwat , & bibit . 
Entriamo in noi llefli, ftim.arno quello 
Sagramento datoci con tanto impegno 
dalla Sanriflìma Trinità , procuriamo di 
Binarlo, di riverirlo, di riceverlo fpef- 
fo , e con difpolìzione . E fe abbiamo 
mancato a quello, domandiamogli perdo- 
*10. Vedi quanto poco l’hai nng'*aziato 
per quello beneficio , anzi quanto poco 
rhai riverito malTime Belle -Chiefe, do- 
ve 1 bai ofTefo . Dolore .-'E delle tante 
volte, che l’ bai ricevuto nell anima fen-e 
za preparazione, anzi deturpata col pec- 
cato. Dolore. Propolìto. Mio riverito, 
e Sagramentato .Signore io ringrazio la 
tua onnipotenza , che tanto ha potuto 
per prepararmi cibo si nobile; io lodo 
? fapienza , che facelli invenzioni 
SI belle per elfer cibo mio* ed amo la 
tua bontà , che tutta la diffohdelli per 
comunicarli a me ; voglio fempa cor- 
teggiarti , dove tu Tilìedi , e riceverti 
fptffo , ed abbracci-irti caro caro nel mio 
cuo'c: ti prego oTervarrni la tua pro- 
meffa d’ iotrodurmi nella Cena eter- 
na . dopo gullato di quella cena tem- 
porale . 

PRATICA. 

D obbiamo applicarci tutti alla rive- 
renza, ed amore di quello Divi- 
nilfimo Sagramento, quale per illituir- 
lo ha impegnata la Santilfima Trm.ra 
la fua' Onnipotenza , Sapienza , e Bontà, 
i N ì ■ ‘ e que- 
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c quefto foretao. Primieramente in ri- 


tenrlo, emendando tutt’i difetti, che in 
queflo abbiamo commeffo ; ^abitiamoci 
nell’ entrare in Cbiefa il primo penGe- 
IO d’ adorare queGo DÌTÌni<Timo Sagra* 
mento; poi in quella fuggire le ciarle, 
non che l' occhiature immodefte, e neK 
I clevariì, o quando s’oflcTifce al popo- 
lo nella comunione , fubito inginoc- 
chiarci. Ui più corteggiarlo fpeffo, ef- 
fendo cafo da piangere , vedere nelle 
Chiefe il Signore foto , quando Gà ivi 
per noi, ed i Fedeli divertiti in ogni 
altra applicazione; perciò non far palTar 
giorno, che non lo viGii in Chiefa ; 
maffimamenre quando G 4 efpoGo : e poi 
■Ilo fpeffo dalla caii riverirlo, ed ado- 
rarlo . Per ultimo riceverlo fpeffo , ma 
con preparazione , e rendimento di gra- 
zie ; almeno ogn otto giorni , e per 
preparazione in o^ni comunione pro- 
porre ]’ emenda d' un difètto , e poi 
almeno per un quarto <T ora , corteg- 
giarlo, ringraziandolo, amandolo, cer- 
cargli il perdono de* peccati/ ed una 
virtù fpeciale per volta .* cosi faremo 

S frati alla SantiGGma Trinità , ed ella 
arà , che per queGo Sagramento fia- 
ano introdotti a goderla per Tempre in 
Cielo . 

PONDERAZIONE IIL 

Sopra le parole del SalmìGa: 

Jdtmtrìam fecit mirabilium fuorum ^ 
ijctm dcdi$ tlmentlbus /e. 

La pi^a maraviglia della natura , che 
opera CriGo nel Sagramento dell’Al- 
tare è , che ivi Gà il fuo Corpo len- 
za quantità diGefa in ordine a luogo; 
c’ infegna che I’ anima , che vuole ri- 
ceverlo degnamente , dee operare una 
maraviglia della Grazia , cioè non dee 
dilataru agli affetti diffordinati delle 
creature , in var j luoghi . 


(a1 Prov. 1(5. 4, (b) Matt. 17. c, 

,(<•) 5. 3. (e) Exffd. 14. 


INTRODUZIONE . 

E ’ Comune fentimento de’ Padri coll’ 
Angelico S. Tommafo, che tutio 
ciò, che creò 1 ’ Altiffimo n'-lla natura, 
r ordinaffe a quello ; eh' egli fbrn.ò 
nell’ ordine della Grazia , e queGo or- 
dinollo all’ unione ipoGatica del Verbo 
Divino umanato; che è il fupremo or- 
dine di tutte le cofe , d’ onde rifulta 
inGnito onore, e gloria a Dio / e di. 
fpofe ogni cofa in queGo modo , si per- 
ché a qurlla gran mente dell’ AltiGìmo, 
era troppo baffo il fine di formare le 
creature ,'folo per effere loro; si anco- 
ra , perchè jrolendo , che tutte le fue 
creature ferviffero per la fua maggior 
gloria, come dice il Savio; (a) U»-vfr. 
fa proptfr jemetìpfum operatus efi Dimi- 
nus.‘ ed in neffun altro fi ade.gua mag- 
giormente la fua gloria , che in Cr Go, 
nel quale è T unione ipoGatica ; onde 
diffe il Padre Eterno di lui .* (<>) In 
guo mìbi btne campi acuì ; che perciò 
creò la pecora manfueta per dinotare la 
virtù della manfuetudine di CriGo. on- 
de di lui Gà fcritto: (c) Quafì ovis Co- 
rani tendente je abmutefcet , C?" non ape- 
rient et frum\ formò il Leon» fortilfi- 
mo per ideare la fortezra de’ Martiri , 
e da qucGa afeendere alla_ fortezza in- 
vitta del Salvatore, che vinfe il demo- 
nio , ficcome Gà fcritto : (d) Vìcit Ut 
de tribù Juda ; e di queGo mf)do fi può 
difeorrere per tutte 1’ altre creature . 
Effendo cosi vero quello, che a^he i 
miracoli , che oprò nella natura li f-ce 
per adombrarci miracoli, irhedovea Ore 
colla grazia ne’ fuoi Eletti , ed in Cri- 
Go capo di quelli ; che perciii il mira- 
colo della natura, che oprò in far (e) 
paffare gl’ Ifraeliti a piedi afeiutti per 
1’ acque fluide del Mar roffo ; lervl per 
dinotare il miracolo della grazia , do 
vea fare ne’ fuoi fervi Fedeli , che a 
piedi afeiutti , fenza infangarli degli af- 
fetti terreni doveano paffare per queGo 
mare del Mondo, ed approdare al por- 
ro 


(c) Ifa. SJ. 7. , 
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FONDERÀ 
to della beata eremita,- e molto mag- 
giormente per Crifto, che perfettamen- 
te praticò il medelimo. Cosi nel mira- 
colo del Roveto . Ci Mosè , (a) che 
ar^-va, e non (ì confumava , dinotò il 
miracelo delia gr-zia negli Eletti , c 
fpecialmente nel loro capo Crifto , che 
arderrno del fuoco della carità , fenra 
confumare il loro effere naturale , cosi 
in fine per non parlar di tutti , nella 
rrianna data al popolo Ebreo , che in 
un folo fapore dava a guftare tutt’ i fà- 
pori degli altri cibi , dinotò che i figli 
di Ciò ; come diflTe il Signore : (A). M w 
eiius tfl , ut fjthm voluntatem Dei ; 
affavgiaffero tutt’ i fapori di varie ope- 
razioni fatte per guflo di Dio. 

Elfendo dunque tutto ciò vero , vo- 
lendo li Salvatore del Mondo in un* 
azione epilogare tutte le fue egregie o- 
ptr.nioni fatte per la falute degli Uo- 
mini, ìftirui il Santiflimo Sagrameiito 
dell’ Altare , nel quale in una cofa fen- 
fibile , e naturale, quali fono le fpecie 
Sagramentali del pane, e del vino, rac- 
colfe una gran moltitudine di miracoli 
■aturali , per fimboleggiare i miracoli 
della Grazia, che doveano praticare quel- 
li , che degnamente lo voleano riceve- 
re,- onde profetizando il Reai Profeta 
d;(fe ; (c) Mewtoritm fecit mirabilÌHm 
Jiittutn tjeam dedìt timentìbut f§ che 
nel darfi in ciho agli Uomini nel Sa- 
gramento dell' Altare , repilogò le ma- 
raviglie della natura, e per quelle dino- 
tò ie maraviglie della Grazia , che fi 
doveano praticare da chi volea man- 
giarlo ; cosi io fpiega Clemente Quin- 
to: ’a) MirsbiUy ac Jìupendum Sagra- 
mentunt , in quo innovata funt fi^na , 
mirabilia -mmutata ,- colf occafiope, 
che in quella Domenica lì pria del Sa- 
gramento deli’ Altare , 6gurato nefU 
gran cena , che fece il Padre di fami- 
glia , vi fpiegherò le maraviglie 'della 
natura operare nel Divino Sacramento , 
che fitpl^lrggiiiio le maraviglie della 
Grazia ,* che debbono praticare i Fedeli 
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per degnamente riceverlo. 

Sia la prima maraviglia quella , che 
fa il Signore nel Sacramento ded Al- 
tare , operando che il fuo Corpo Uia 
{otta le fpecie di pane, fenza eftenfi^ 
ne locale -, e vuole, che $’ open un al- 
tra maraviglia in chj lo vuole ricevere, 
che non fi eftenda coll’ affetto nella di- 
verfirà delle creature, che fono in piu 
luoghi, ma fi mortifichi dell’ affetto di- 
fordinato di quelle, che ^ 1 jfteflTo dire 
eflfere neceffaria la mortificazione di tut- 
ti gli affetti difordinati alle creature 
per ricevere degnamente^ Crifto Sagra- 
mentato. Nell’ efformazione dell’ altare 
concorre 1 ’ Onnipotenza di Dio per 
mezzo delle parole della Gonfegrazione, 
che fono : Hoc efl Co'put meum , dette 
primf da Crifto nell’ iftituzione del Sa- 
grameiKo, c poi da’ fuoi Sacerdoti nel 
tìagnficio della MeflTa , le quali parole , 
perchi fono non (blo fignificative , ma 
effettive, fignificano, e fanno , ( come 
dice S.To.rimafo ) che quello, che fi con- 
tiene fotto accidenti di pane , non fia 
più pane, ma il Corpo di Crifto : (r) 
Hoc ejl Corpus meunt , fignifìcat , quoa 
hoc quod tjì fub bis fpecttbut , guod^ no» 
trat Corpus Cbrifli, fit Corpus Cbrifìi ; 
che perciò fi fa la tranfoftanziazione 
della foftanza di pane , nella foftanza di 
Corpo di Crifto, il che infegiM la E’e- 
de centra gli Eretici de’ ooftri tempi , 
cioè Berengario, Lutero, ed altri. 

Ma come Uà il Corpo di Crifto nel 
Sagramento , dobbiamo vedere ,* ogni 
corpo , e fpecialmente 1’ umano avendo 
per fua prima proprietà la quantità , 
quefta oltre la dimenfione in ordine ad 
fe , per la quale un» parte del corpo fti 
fuori dell’ altra, il capo fiiora delle ma- 
ni , le mani fuora de’- piedi / ha an- 
che la dimenfione in ordine ad tocum , 
ftando le fue parti in diverli luoghi , 
il capo in fu verfo il Cielo ,_i piedi in 
giù verfo la Terra, le hraccie ne’ col- 
laterali del Mondo, a deftra, e fin’ftrt 
delle parti di quello, per la quale di- 

mcn- 


(a; Ekod. (b) Joan. 4. 54. (c) Pfal, iid. 4. 

(d Ct>m. V. Cltm. fi Domlnum ^ da rel'f. Cf writ, SS, 
(e) S, Tbotn. epufe, a, c, i» 4- dtjUn^i. !• 
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uicnHone' tocca ^lì altri corpi contij;ui 
a fe ; nel .Sagramento dell’ Altare fta il 
medelimo Corpo di Crifto, che nacque 
di Maria Vergine f ma non del medeù- 
mo modo, come nacque da quella , ,e 
come Aanno gli altri corpi um.ani , e 
quello è il primo miracolo della natu- 
ra, che fi & nell* efformazione di que- 
llo Sagramento ; poiché il Corpo di 
Criflo nel Sagramento, benché dia col- 
la quantità in-ordine fe , dando o^ni 
parte del Tuo corpo fuora dell* altra , 
'non dà colla quantità didefa in ordine 
sd locum , per la quale abbia la dunen- 
fione locale , ed il contatto degli altri 
corpi ; fentrtelo da S. Tommafo : (a) 
Corpus Chrijìi, idtjl in ftibjtaniii<, & in 
propria fpe:ie , fed non eod^m mo.io , nano 
in propria fpecie contingit cir.unijìantia 
corporea p:r proprias dimen/ìo'ies , non 
autent prout ejì in hoc Sacramento ; dal 
che ne viene ( e deduce il S. Dottore) 
che tutto quello che appartiene al Cor- 
po di Crido , fecondo la fua fodanza , 
c fpecie , lo ritiene nel Sagramento f 
come vivere, edere animato, e limili ; 
Tutto quello li cnnveneria in ordine 
agli altri corpi edrinfeci , non ,1 ha , 
come per poter edere fputacchiató , per- 
coflb, crocftiffb, e limili. ’fc ragione 
di quello miracolo e , perche da una 
parte era necelfario che dalle nel S.igra- 
mento il fuo corpo colla propria fodan- 
za / acciò poteffe l dice San Tommafo) 
(é) .in quedo Sagramento cnmunicarfi 
tutto Grido a noi nella fua Elfenaa , e 
fotfe quido Sagramento più nobile di 
tutti gli altri; ne' quali fi comunica a 
noi Grido foto colla fua virtù, e gra 
Kia / dall’ altra Parte non conveniva , 
che dalTe coll’ edenfione fua in ordine 
ad ioium , perché farebbe dato incon- 
venienre, duro, ed orrendo il mangiarlo; 
come lo capirono malamente gli Ebrei, 
quando il Signore li dide , che dovea. 
HO mangiare la fua carne , inorriditi ri 


(a) S. Thom. j. p. qu- 8i. <»rf. 4, 
Ih) j'. Thom. opujc. 5. de Satr, 
(d) t/}pud ManJ. V. Eucb. di/, la 
lf> Ojrt il. ig) Pja/. gq. 13. 


Ip.ol'ero : (c) Diirut efi hic fermo , Cf 
quis poteri t eiim audire ? Elfendo dun- 
que vera queda prima maravigliu, e mi- 
racolo della natura nel SS. S'g''»nnento, 
che dia li Corpo di Cridi tutto fotto 
le fpt-cie di pine , fecondo la fua fodan- 
za, ma non didefo in ordine al luo’o , 
che é una gran maraviglia ; Fecit me. 
ntjr'aiii mirah'iium fuorum • ma perchè 
le fue maraviglie, e miracmi le fa per 
fimbolo delle maraviglie della Graiia , 
ha opeMto il Signore queda maraviglia 
p.T dinotarci , che vuole in quelli che 
lo ricévono, quantunque diano in que- 
do Mondo in mezzo a tanta varietà di 
Creature , che per tanti luo.qhi danno 
didefe , e difperfe , che fi mortifichino 
dall’ afietto difordinato di quelle , e fi 
contentino del foto amore di flrido Sa- 
gramentato; fentite xome ciò infegna 
un Dottore contemplativo : (d) Sub a- 
dto exigua quant Itale latte Chrijìus ì» 
Sacramento 'doctt terrena omnia contem- 
nenda . 

Pfimp ragione , perchè diflraggono • 

Ed il primo fondamento di quedo é , 
erché quando fi amano le creature di- 
efe in tanti luoghi del Mondo dillrag- 
gono il cuore, umano poiché 1’ amore, 
come voi'*f.ipete , non I altro* che un 
pefo, che tira il cuore che ama fuori 
di fe ai pntrG coll’ oggetro amato : .//- 
‘ mor meus, ( dice S. Agodino ) pondus 
MieMm , eo feror , quocumque f'tor , ed il 
Salvatore ebbe a dire : (e) Viti ejl tbe- 
fauriis tuus, ibi (T cor tuum eri»; dove 
è il tuo teforo, cioè quello che ami di- 
fordinatamente , come tuo teforo, ivi è 
il tuo cuore ; lo fignifitò in perfona di 
quedi tali il Profeta Ofea ; [f) Fafius 
e/i Ephraim quali columba fediibla non 
babens cor /"e lo fperimento Davide , 
quai.do amando le creature , fi fentl la- 
feiaté d.il 'uo curire, che fe n’ era fug- 
gito da lui ad unirti con quelle : (j)Cor 

vieum 


(c) Joan. 6. 6t. 
p. Z04. (e) Mattb. 6. 2t 
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m'um derelùiuit me: E quelli che fi fo- fub!ime,& nìhìi ìnhae terra haberteam- 
no diftratti nell’ amore dilTordinaco del mune^ (ed furji.i» volate, ty Soler» fu- 
le Creature col peccato, bifogna per con- Jlit'a ajpkrrt , conchiude il Santo Dar- 
vertirli a Dio, tirarli a quelle, e refti- torà. 

tuirli al loro cnore / perciò li (con* Ed in vero, acciocché non pigliate er- 
giura il Profeta Efaìa.* (a) tritvaricato^ rore j io dimando qual preparazione ci 
rej reddite ad cor. Le creature dunque vuole per ricevere il Sacramento dell’ 
difperfe per diverfi luoghi del Mondo Altare/’ Rifponde S. Tommafo : (f) 
tirano il cuore umano fuora di fé , lo due preparazioni ; .una che ilia 1’ a* 
rubano, e io diftraggono in effe. Cri- . nima in grazia, e dì quella non ne par- 
fio dall’ altra parte vuole tutto il cuo- liamo , perché altrimenie il riceverlo 
re a fe: (b) Fili fttebe mìbi cor tuam • jn peccato faria un Sacrilegio : L’ altra 
ed a quello fine ( dice .S. Fafcafio ) fa- preparazione dice S. Tommafo : fuod 
Icndo in Cielo ci lafcìò le fteffb nel Sa- mem ejus in atìu feratur ad divina ; 
gramento dell’ Altare, acciò foffe cala- che 1’ anima di chi fi comunica ftiallac- 
mita de’ cuori nollri, c li tiraffe tutti cata dalla Terra, e tutta attuata alle co- 
a fe , ed all’ amore delle cofe fpiritua- fe divine , a Grillo Signor nollro ; E 
li .* (c) Ut meus noj'lra , & caro nojira perciò ne viene ( inferifce S. Tomma- 
ed inviftòiha ù“ jùiritualia capejjcnda fo ) , (ò) che comunicandoli un’anima 
vberius natriatur ,reTciò diffic .S. Mai- fenza quello (laccamento, ed attuale di- 
reo.* (d) Ubicumque fturit corpus , ibi vozione , che viene dalla dillinzione di 
conerr^obuntur & ylquiU\ quale é que- varj affetti diffbrdinatt , %' impedifeano 
Ito corpo? ( rliiofa S. Ambrofin ) («) inr quell’ anima gli effetti del Sagramea- 
non é altro che il Corpo di Grillo nel to, benché non ftiain peccato mortale: 
S.igramento ; chi fono 1' Aquile, fenoo Q> a dijiratlioaes varia impediunt adua» 
quelli che vogliono mangiare di quello iCm dtvotknem, peccata venialia vir- 
Sagramento? Corpus Cbnjli eli in Alta ttnun atdus tollunt , ideo abfque peccato 
re ; Aquila ejUs tot congregata cir- mortali , pote/l effeiìui bujut Sagr,imettte 
ta ^Altare', E conforme l' Aquile feor- impediti, ita quod argumentum grafia 
dandofi d' ogi>' altro corrono dove fono no» confequatur . L’ affetto dunque di- 
i corpi per divorarli , ed unirli conef- fordinato alle creature, perchè dillraggo- 
fi : cosi i Fedeli debbono, fiaccati da no il cuore in quelle , e Grillo vuole 
ogn’ affetto difordinato delle creature , tutto il cuore, e; Taffetto di quelle, im-i 
tutti correre dove Hi il Corpo di Cri- pedife^, che non fi riceva nell’ anima 
fio per mangiarlo, ed unire il loro af- 1’ effetto di quello Sagramento , che è 
feito folo con Criflo . E con ragioiie li 1’ aumento di grazia ; perciò dilfe Da- 
raffbmigiia all' Aquile ( foggiugne S. vide; (») Edent pauperes , O" Jaturaùttn- 
Giovanni Crifoftomo (/) , perche con- tur . Id'jì ( chiofa Ugone Cardinale ) 
forme le Aquile volano in alto a rif- cor.temtores div'tìarum , &" humtles ; 

S guardare il ^le, allontanandofi da tutte che quelli faranno ripieni di grazie , e 
e cofe della Terrai cosi quelli che vo- faij di quelle, che per mezzo di que- 
glìono degnamente accollarfi al Sagra- Ho Sagramento fi ricevono, quelli, che 
mento dell' Altare, debbono fiaccarli da fono poveri d’ affetti difotdinati alle 
tutta la Terra, volare in alto , ponen- creature, ricchezze, ed onori; cioè fo- 
do tutto il loro affetto a Grillo.* Opor- no fiaccati dagli affètti difordinati delle 
tet enim qui ad hoc corput accedei , effe creature. Dunque bifogoa, che l* uomo 

fac- 

(a) l(a. 46.8, (b) Preru. zj lò. 

(c) S. PajcbaJ, lib. de Corp. & Sang. c.' 4- 
(d) Matt. Z4. 28. (e) Sufmb. /, 4. Sac. e. 2. 

(f) S. Cbrifojl, éem. ,14. l'it t.Ccrint. (g) J". T'<om. 4. diji.<^. >. 

(h) S. Tbtnr. 4 dijì, il, 2- 1. (ij Pfaì. at. 27. 
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DOMENICA II. DOPO PENTECOSTE . 
f^cci un miracolo della grazia , e ben- e Cafa di Dio, col farfi recettacolo dì 
che ftia in quello Mondo , involto da tante fpecie vili , quante fono le crea- 
tante creature , ritraa il fuo cuore dall* ture che ama," difordina 1’ altezza del 
«fretto di quelle , e li unifca tutto a fuo fine, che > folo Dìo, Sommo Bene, 
Crìllo Sagramentato . Quello miracolo con conlliruirlì per fine una vìlilBma 
operò .San Luigi Gonzaga ( come ri- Creatura; onde ebbe a dire perOfea (è).* 
ferifce S. Carlo Borromeo ) (4) , il qua» Faffi funt abtntinabilts fi-ut ea , tjus 
. le elTenda Principe deftinatoSaccèlTore di diltKtmnf, ed il Profeta Ezecchiello , (c) 
più Stati, ricchìlTtmo de'benì del Mon- deferiva il cuore umano attaccato alle 
do, la prima volta che fi comunicò, e creature per una Balla di beffie , dove 
non era più che di dodici anni , andò fono I’ immagine dì que' vizi contratti 
con tale difpolizione di ftaccamento da per l'amore difonlinato di quelle: S mi_. 
tutto il creato ; che da allora fi fentl l^tudo omnium nn mjl-tmt /iefiita in pM- 
«lieno dall’ affetto di tatto il Mondo / riete per totum . Elfendo pero vero che 
di modo che lafciò e titoli^ e ricchez- l’amore dilTordinato alle Creature im- 
ze, e fi f^ce povero Religìofo nella Cnm- bratta, e fporca il cuore umano j come 
pagoia dì Ge^ , dove mori da Santo, .volete che fia de:;no di ricevere il Cor- 
po di Crifto puridìmo , Santilfirao , in 
fiecoHtij ragione y perchè le Crea- cui non ci è ìmnuriti alcuna ,* ma é 
ture imbrattano. tutto mondo, callo, puro, e Santo? al 

fìcuro che non ne fata degno ; (d) Prte- 
Ma fe è tKcelTarìo ftar dill^ccato dal* paratie ad Corput Gbrijìi jumendum efi 
le Creature per ricevere degnamente il niundhite magniiudo~ dice S. Tomina* 
Sagramento dell’ Altare , perchà quelle fo; e nè d.d la ragione, perchè è conve- 
dillraggono il cuore di Crillo/ che di- niente che un vafo, che h.i da nce.ere 
remo perchè 1’ affètto difordinato a que- un corpo mondo , fia mondo , e puro ; 
0e imbratta il cuore, e lo rendono in- un Vafo dove fi dee ricevere un liquo- 
degno della purità, di Crillo ? ed è la re prezìofo, come il ballamo , dev effe* 
feconda ragione fondamentale di quella re puro, come il liquore che riceve : 
veiità . Che le Creature dilTordi natamene Quia coagruum efi, ut vas jufiepturunt 
te amate imbrattano il cuore umano , corput mundi ffirnum^ taundum fit ; che 
r infegna egregiamente Tommifo perciò dovendo noi nel -'agramento dei- 
colla fua aurea dottrina, dicendo : che I’ Altare ricevere il corpo purnfi.no di 
tina cofa allora imbratta , fi fporca , Gesù Crillp nel nollro cuore , elee qua» 
quando j’ unifce sd un’ altra cofa infe. Ilo elTere punffimo, e ne porta 1’ rtn- 
tiore a fe ; .porta 1’ efempio dell’ argen- gelico 1’ efempio della Manna , che era 
to, che fe %' unifee collo ftagno s’ im- figura di quello Sagramento; die' egli, 
^ bratta , e fi rende impuro ,* il cuore no- (là regiftrato nell’ Efotio , (e) che ordì» 
Uro è fuperiore , è più nobile di tutte nò il Signore agli^ Ebrei , che piglialfe- 
le creature materiali , quando l'ama, non ro un vafo atto per ricevere la Manna: 
ci è'dubhio , come abbiamo fpiegato, Sume vai unum, m'tte ubi Manna ; 
che fi unìfee con quello ; Ubi ejl thè- chiofa S. Tomrha'’o : Fas unum , quafi 
fruriis , ibi & cor tuum erit \ S' unifee fingulariter , txcellent , Cf muxjum ; 
con (Quello, che è. inferiore a fe , dun- onde S. Paolq lo chiama Vafo d’ oro .* 
qu' s imbratta, fi fporca, avvilifce la (/) f^as illud dicitur effe urna aurea. 
fui nobiltà di elfere fpirìtuale, con me- Dal che fi cava, che fe la mann,a, qua- 
fc iarli., èd unirli colle cofe materiali , le era figura di quello Sagramento, do- 
jtsvilifce la fua purità, che 4 tempio , vea riporrarfi in un vafo mondo, come 

” l’oro , 


(a) S Caro!. Borrom. lib. 6 - e. 7. ("b ) Ofee 9. .0. 

(c) Ezechiel. 8. io- (d' S- Tbom. opufe. 58, c. aj. 
(e) Kxod. i 6 . 13. CO Hch. 9-,4* ' 
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P O N D-E R A 
r oro, quanto maggiormente <iev’ effe- 
re il noftro cuore mondo* fe vopliamo 
ricevere il Corpo di Crifto mondiffìmo: 
Drcet enim ( concbiude 1 ‘ Angelico ( cor 
quap aurum muneiijpmum , per magnam 
mundhiam , qu*d capere debet Coelejìem 
panem . Il cuore noftro dunque dev’ ef- 
fcre mondo per degnamente ricevere il 
pane mondiffìmo Sagramentato ; quefto 
cuore , come abbiamo fpiegato s’ im- 
bratta coll’ amore diffordinato alle crea- 
ture ,* dunque per ricevere degnamente 
Crifto nel .Sagramento , dobbiamo mor- 
tificarci da tutti gli affetti diffbrdinati 
alle creature. 

Ne diede notizia il Signore in figura 
nel teftamento vecchio, quando ordinò 
come fi dovea mangiare 1' Agnello Pa- 
fcale (imbolo del Sagramento , e volea 
fra r altro , tre preparazioni , e modi 
di mangiarlo: e il Primo che fi mangiaf* 
fe affìeme colle lattuche' agrefti {a) 
Edant carnes agni cum ìaBuds agrtfìì. 
bus\ k lattuche agrefti fono amare ; 

( dice S. Gtegorio Papa ) ci dinota do- 
verfi mangiare il Corpo di Crifto coll’ 
amarezza della 'mortificazione di tutti 
gli affetti diffbrdinati della vita paffata.* 
\b') Cum Corpus Chrijìì acci pimus compun- 
gi debemus , ut amarltudo abflergat a- 
morem perverfte vita : Secondo fi dovea 
mangiare co’ lombi precinti : Sic co- 
medetis iltud y renes vejlros accingetis , 
Mr il che ci dinota ( dice S. Tomma- 
ib ), (c)che dobbiamo mortificare gli|ip* 
petiti della carne : De/ìgnat carnis , Ò" 
tnentis continentiam . Per ultimo fi do- 
vea mangiare cob baffone nelle mani : 
Tenentes baculos in mani bus vefìris ; 
per il che ci dimoftra ( dice 1* Angeli- 
co ) , che dobbiamo tenere il baffone 
della rettitudine, della difciplina , e del- 
la giuftitia : Correptìonìf difciplina in 
bacuUs manuum figurata , E volea dire 
che 1n ricevere il Diviniffimo Sagra- 
mtnto dee pufificarfi 1’ anima coll’ama- 
rczza delli mortificazione, coll’ aftine^n- 
73 da ti/tri gli effetti carnali , e colla 
difciplina d’ una efatta rettitudine ; t 1’ 

Torti. ìV. 
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infegnò direttamente P Apoftolo quan- 
do diffe:'^<^) Expurgate vetus fermen- 
tum , ut ptis nova con [per fio y itaque 
epulemur non in fermento veteriy ntque in 
fermento malitia , nequitia ^ , fed in 
aximis finceritatis y & veritatis ; il fer- 
mento, o il lievito.* un poco che fia , 
corrompe tutta la maffa della farina : 
Modi cuna fermentum ( foggi ugne l’ Apo- 
ffolo ■) ror;Tw maffam corrumpit ; vuole 
dire r Apoftolo, acciò il noffro cuore 
fia degno , c puro per ricevere Crifto 
Sagramentato, dobbiamo levare da effb 
ogni fermento d’ attacco alle riethezze, 
agli onori , alle delizie,, e cosi purificar- 
ci, pafcerci col corpo puriffìmo di Cri- 
fto , delle verità eterne , delle maffìme 
dello Spirito , che confiftono in una to- 
tale mortificazione da tutti gli affetti 
creati. Queft’ è il miracolo che debbo- 
no fare quelli che fi comunicano , che 
ftanno in mezzo al mondo fra tante 
creature non V imbrattino coll’ affetto 
difordinato di quelle/ come lo praticò 
S. Catarina da Siena , che nella cafa pa- 
terna fra mille attacchi ftava con una 
purità eftrema , degna di ricevere fre- 
quentemente Crifto. S. Terefa , che in 
mezzo a mnti negozi » agitata da tante 
perfecuzioni , non declinava il cuore al- 
le creature, o amandole, o temendole, 
ma fi manteneva pura per ricevere i] 
Tuo Signore Sagramentato- Staccamento 
dunque ci vuole dalle creature per rice- 
vere Crifto Sagramentato, acciò da quel- 
le non venga diftratto il noftro cuore , 
che lo vuole Polo Crifto ; acciò per quel- 
le non s’ imbratti , e fia vafe indegno 
della purità Hel Salvatore. - ^ 

E dove fono quelli che mangiano in 
Quefto modo il Sagrofanto Corpo di 
Crifto? Jafeio quelli che lo mangiano in 
peccato ,• ma parlo di quelli , che lo 
mangiano in grazia, ma tutti .attaccati, 
e diftratti nelle creature ; attaccati alle 
robe , che ivi ftà ih.loro quore ; attac- 
cati all’ onore dove pof.a il lofo affetto, * 
attaccati alla carne, alle vanirà , e de- 
lizie, dove fi diffonde l.i loro anima , 

O tutti 


(a) Fxod. 12^ (b) S. Greg. eh. a D. Thom. opufe. 58. c. iK 

Cc) S, 'Ibom, opufe. 58. e. itf. ‘ (y) Corinih. 5. 6> 
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tutti iinbrattatl di terra, ed anche at. 
tualirente, mentre fi comunicano, ven- 
gono con <)uefii affetti . Le Donne tut- 
te vanità , gli Domìni tutti dillratti in 
Vedere oggetti / fenza divozione ; appe- 
na mangiatolo fi d.-)nno alle ciarle, alle 
cOeriorazioni di negozi, di facende / fi 
comunicano si; ma efclama S. Tom- 
mafo: (a) Manfitnas facramentalitcr , 

ftd non (pirituflittr ; mangiano con den- 
ti il Sagramento, ma non col cuore, e 
collo '■pirito. perché ftà il lor cuoredi- 
flratto, ed imbrattato dalle creature; e 
perciò ( foggiugne il v^anto ) A'ou /«- 
jcip't efffdum iujus Sacramenti , 
fpiritualiter homo conjungitur Chrijìo y 
per Fidem, Cf Caritatrm . E .S. Agofti- 
no con altra frafe lo fpiegò : (,ò) l\da»~ 
ducat joras , no» Intuì ; premìt den- 
tei , no» manducai corde • mangiano il 
Corpo di Crifto da fuori , co' denti , 
non da dentro col cuore ; Per quello 
poi con facilità cadiamo in peccati, che 
fi vede in taluni la frequenza de’ Sa- 
gramenti , ad una frequenza di cadere , 
e ricadere in peccati : (c) Percuffus fum 
ut ftenum , piangeva Davide in perlona 
di quelli tali, ifuia oblitui fum comederi 
panem meum ; cadi ad ogni tentazione 
come il fieno agitato dal vento , perchè 
ti fei feordato di mangiare il Pane Eu- 
cariftico , .come fi dovea mangiare , flac- 
cato, e purificato dall’ afictto delie crea- 
ture . 

Entra in te Ueffo, fe vuoi ricevere il 
Santo Corpo di Crifto , che dev’ elTere 
il teforo dei tuo cuore , rinunzia coll’ 
affetto a quanto hai , come dice il Si- 
gnore in S. Matteo ; di qaello che avea 
trovato un campo, dove (là il teforo; (</> 
Vendit omnia qua habet , & emit agriim 
iIJum ; e malTimamente fa quella rinun- 
zia nell' atto che vai a cumunicarti , 
acciò abbi attuale divozione , (laccamen- 
to , e povertà . £ fe conofei aver fatto 
altrimente ; dolore , e confulfione . Ve- 
di come (là il tuo cuore affezionato a 


tutte le creature , e con quelli ti fei co- 
municato ; dunque non hai dato tutto 
il tuo cuore a Grillo, quando quello fi 
dava tutto a te : dolore ; vedi le Ipor- 
chezze del tuo cuore colle dilfoneftà , e 
con quelle almeno ahitualmente ti fri 
comunicato, tornando la medefima fetti- 
mana a’priftini vizj, che ingiuria di Crifto, 

1 hai pollo in una cloaca/ dolore . E quan- 
to diftrattamente ti fei comunicato , 
tutto diftrarìone, ed appena comunica- 
to, bai lafciato folo Crifto nel tuo cuo- 
re, e ti fei dillratto nelle creature ? do- 
lore. Proponi (laccarti da tutto; malfi- 
me quando attualmente ti comunichi . 
Mio Signore, mentre voi vi date tutto 
a me nel Sagramento, io vi voglio da- 
re tutto il mio cuore ; rinunziando tut- 
te le creature: Omnia mibi ( dirò con 
S. A godi no ) amare fcant , ut tu folu* 
mibi dulcis appartai , 

" PONDERAZIONE IV. 

Sopra le medefime parerle del 
Salmifta ; 

Memoriam fecit mlrabillum fuorum y 

& tfeam dedit timeatibui /e. 

Crido opera un miracolo nell’ iftituzio- 
ne del Venerabile .Sagramento dell’ 
Altare, di Ilare tutto il corpo in tut- 
ta r Odia , e tutto in ogni parte di 
quella. 

Per infegnare all’ uomo di Ilare tutto 
nell' olfervanza della legge di Dio , c 
tutto- nell’ olfervanza d’ ogni minima 
parte di quella, e quella i la difpofi- 
zione necelfaria per ricevere degna- 
inenie quello Sagramento. 

■ INTRODUZIONE. 

G Ran maraviglia apporta il riflet- 
tere , che avendo Dio creato 
r uomo , con tanta Tua beneficenza , 
e con fomma liberalità , avendogli 
dato il domìnio di tutte le creature , 

colla 


(a) S. Thom. 3, p. q. S. art. 1. c. (b) S. \ 4 ug, in Joan, 6 . 
(c) Pf. tot. 5. (dj Mait, 13. 44. 
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colla inveftitura di quel («) Dominami- il fentimento tlell' intera olTervania del- 
ni ptfdbus marls, volatilibus Caeli, & la bella legge di Dio iftitul il SantilTi- 
cundis animantibus, qua moventur fuper mo Sagramento , come lo profetizò Di- 
rrrwm ; ed avendolo introdotto in un vide, quando diffe : {b) ^pprebenJite 

Paradifo di delizie, accid ivi a fuo pia- dijcipljnam ; voltano i Settanta/ Ofcu- 
cere maiteiaffe di tutt’ i belliflimi frut- lamini filium ; come fpiega Teodoreto : 
ti di queiio: (é) Èffe àrdi univerfa fi- (i) Intelligìt prò ofcularl manducare Eu. 
gna , qua habent »n femetipftt fementem cbarijlìam per apprendere perfettamen. 
generìi fui , ut fini xobis in efcam ; te ìa difciplina della divina legge, bifo- 
fuflfe poi si riftretto in proibirgli , che gna baciare , cioè mangiare il Corpo 
mangiane d' un folo pomo , che ftavt di Grillo nell’ Eucariftia , perchè da 
nel mezzo del Paradifo: (c) D*.omni quefio cibo ( conchìude il Dottore) noi 
Ugno Paradifi comedts \ de tigno auiem conofciamo U dottrina dell’ olTer^anza 
fcientia boni & mali ne eom*dai\ per- della divina legge: (.k) Per Divinum ci. 
chè tale proibizione, tanta ftreitezza ? bum, Spiritus doiìrinam fcimus ; ed ac- 
la caufa ne fu per fargli conofcere che ciò 1 ’ uomo fàcelTe quello miracolo del- 
era uomo foggetto alla Aia Divina vo* la grazia di unire tutta la Aia volooti 
lontà , eh’ egli dovea obbedire come a per altro libera, e vagabonda, alla vo- 
fupremo P®® °^®®vare tntta la fna 

la legge naturale , della quale già egli legge , ed ogni parte di quella ; egli 
ne avea infufa la cognizione , coti lume nell’ idituire il Divino Sagramento fe un 
della ragione, ma ancora ad ogni Aio altro miracolo dèlia natura di collocare 
precetto particolare , de’ quali fu il il fuo corpo in tutta 1 ' Odia * e tutto 
prinao la proibizione di mangiare quel in ogni parte di quella , come Io rive- 
pomo ; fentite come lo fpiega Davide : Jò il medefimo Signore a S. Catarina da 
{d) Cenfìitue Domine Legislatorem fuper Siena , dicendole che aveaidituito que- 
eos, ut feiant gentes , quoniam bomines do Sagramento, acciocché quelli, che lo 
funt\ fu trafgredita queda legge di^ Dio mangiadiero, s’ accendedero di delìdcrio 
da Adamo, e confecutivamente da’ fuoi d’ unire la loro volontà con quella di 
figli ; dando le vartiià loro unite con Dìo, nell’ odervanza della fua Divina 
quella d’ Adamo loro capo, e per gli Ugge.’ Ut magis accendatit adfubjugan- 
altri peccati attuali ;da loro comtntdi : dam , copulandamque mea voluntatem 
e per riparare a quello .male , hiandò vejìram . Il che farà 1 ’ adunco del mio 
Dio il fuo Figlio Unigenito ad umanar- Difeorfo, dandovi a ponderare, che per 
fi, acciò fuffe maedro di tutta la legge/ ricevere degnamente quedo Divino Sa- 
(e) JScce dedi eum /Do&orem jujìitia , gramento dobbiamo applicare la nedra 
dide per Joele,- facendo che vifibilmen- volontà , , tutta nell’ odervanza- della 
te ogn*' unoMo conofeede, per tale: {/) legge, e tutta in odcryar ogni minima 
Et erunt loculi idi, videntes praceptorem particella di quella. 

Utum ; lo lignificò per Efaja ; operando Che il Corpo di Grido dia tutto in 
che per mezzo fuo s’ odervade tutta la tutta l’ Odia, e tutto in ogni parte dì 
fua legge ,' ed ogni mìnima parte di quella ( eh' é il miracolo della natura , 
quella^ , 'come promulgo il medeGmo che opera il Signore nell’idituzione di 
Macdro'in S.'Matteo: [g) fora unum , quedo Divino Sagramento ) i articolo 
kuduMis apex nort preieribit a tege, da^ di Fede, ,e Gegue da quello.chc abbiamo 
nifà ornnià pani i il quale Divino .Mae, fpiega.to nella Ponderazione padata,cioé 
ftfb per Imprimere- utll’ nnimc •nodtf fhé dando fotto .la fpecie dì pane il 

- ii -, c , 0,3 . Cor- 

— ■ ■ -'- H I' ;, ■— -n— — ^ -i~.— -r- 7-—^ 

(a)' GVnf/aa'’.. ;(b). iéiV. v. .29. (c) Ib>d. v. i 6 . & 17. (dj Pf. 9. ZJ. 

le) loel, 2. ij. (0 Ifa- 30, io. (g) Man. 5, 28. 

* *■ (h)-F/. S-. — (i) Tbeodoteu in diflum locunt . . - . , - — •> 

(k) Theodoret. in Pfai. 14.' •« '’ : •: ' ' • ' 

il .1 •/ i .1 . .'‘i; '.i . 
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Corpo di Crifto/ feaza i' efVcnfione /m come fpiega molti luoghi, dorè- fi (*• 
ordine aJ locum., per necefCrà (là tutto crifica, ed una è l’oblazione pura, che 
in tutta 1 Oftia, e tutto in ogni parte è il Corpo di Crifio; e lo fpiegò il .Si- 
di quella; e n’affegna’la ragione S. gnore nell’Efodo, quatto diflfe: /o 

Tommafo.* (<*) perchè ftà per modum omni locOyin qua memoria fuerit nomnifs 
fubjìantìa ; cioè che ficcome la foftaiiza we/, veniam ad re, & bénedìoam tibi\ 
d’ognì cofa materiale ftà tutta in ogni La memoria ( dice S. Tommafo ) del 
parte del comporto, e tutta in ognipar- nome di Crifto è il Sagramento dell 
te di quello, e ne dà l’efempio il San- Altare, che fu ordinato che fi facelTe in fua 

10 Dottore della fortanza dell’aere , e memoria; or dice il Signore , in ogni 
del pane, quale ftà tutta in tutta l’aere, lungo, dove fi fa quefta memoria di me 
c tutta in tutt’il pane / cosi ancora rtà col Sacrificio dell’Altare; Veaiam ad te, 
tutta in ogni parte dell’acre, e del pa* C?* benedieam tiòi , cioè ( come conchiu- 
ne/ E quefto non folo quando l’aere , de S. Tommafo ) che verrà riftelToSi- 
cd il pane fi divide in parte, ma anche gnore Crifto, e ti benedirà. E rtà fon- 
quando rtanno tutte unite, ed indivife, dato querto miracolo di rtare il Corpo 
ma fi poffono dividere ; cosi il Corpo di Crirto in tanti luoghi , dove rtà l 
di Crifto ftà tutto in tutte le fpecie Ortia, ed ogni particella di quella , nel- 
del pane, e tntto in qualfi voglia parte la potenza del Figlio di Dio, il quale 
di quelle, benché n^ fi dividano le fpe- per la fua immenfità rtà in ogni luogo/ 
eie: Et ideo td manifejlum ejì, conchiu- ftando la natura umina di Crillo unita 
de il Santo Dottore , quod totus Chrt- in unità di perfona colla perfona Divi- 
flus eft fmb quallbet parte fpecìerum pa- na del Verbo / ne viene che Crilio , ed 
nis , etiam bojìia integra manente, il fuo Corpo, poffa rtare in più lut^hi , 
mon folum cum frangitur. Di tutto ciò cioè nel Ciclo localiter, tì* extenjiw , 
fa figura la manna del teftamento vec- neU’anima del giufto fpirltualìter , ed in 
chio, della quale non n’ avea più, chi molti luoghi , dove fono le fpccie del 
più ne raccoglieva , nè meno chi meno pane Sacramentai iter ; e che non fia di- 
ne prendeva, come ftà regiftrato nell’ vifo, ma tutto intiero ; che è la mara- 
£fodo: {b) Qui plus de ea collegerat , viglia delle maravi^e in quefto Sagra- 
von bahuit amptius .* nec qui minus pa- mento , nel quale Eecit memortam mt- 
raverat , reperii minus ^ ( onde dice .S. rabilium fuorum . E da quefta maravi- 
Tommafo ) deH’ifteffo modo chi riceve glia dilla natura, che Crifto ftia tutto 

11 Corpo di Crirto in tutta l’ Ortia , o in tutta 1* Oftia, e lutto in ogni parte 

chi lo riceve in particella di quella , di quella, c’infinua il Signóre (una ma- 
non ne riceve più, nè meno del Corpo raviglia della grazia, che dee E”^*"*’* 
di Crifto; ma d’ogni modo che lo man- chi degnamente vuol comunicarfi, ed è 
già, lo riceve tutto inrieros perchè ftà di aver la fua volontà talmente unita 
tutto in tutta r Oftia, e tutto in ogni all’offervanza di tutta la Divina »egg« » 
parte d’cflTa. che ìnfieme l’abbia tutta inclinata ad of- 

Dal che ne fiegue ( dice I* Angeli- fcrvare ógni minima parte di quella, 
co ) , .che il Corpo di Crifto fia in più E per farmi da capo in provarvi <W- 
luogbi, ed in tanti, quante fono leOltie fta» verità, bifogna riflettere , che la bel- 
confegrate, o qualfìfìa particella di quel- la legge di Dio, non fi può offervare, 
le/ il che il Signore lo profetizò per fe non fi offerva tutta/ si perchè tutta 
Malachia dicendo: (c) */fb orsù enimSp^ è comandata da un medefimoLegislato- 
lis ujque ad occafum magnum ejl nomen re che è Dio : (tf) Ego Dominus ( 
meum in genti bu s , Cf in omni loco fan- il Signore ) cujìodite leges iwm/* Enen- 
Bificatur , tr offertur nomini meo oblatio do dunque uno il Legislatore Dro Sl^ 

munda j Ecco ( chiofa S. Tommafo ) gnar noftro , una ha ài effere 1 ’ offer- 

van- 

(a) S- Tbom. 3, p. q. q6. art. 3. c. (b) Exod. 16. 

U) Maia e, i, (d) Exod, zo. (e) Levit, i8, 5. 
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PONDERA 
vantn della Aia l«;ge; cioè intiera, tut- 
ta, 'ed ogni parte d eÀTa/ queAo volea 
dire r A portolo quando fcriffe.* (a)Unus 
Dominus f unt pdtt^ unum baptifma ; 
Che conÀwme è un Dio,'Aiprcmo Le- 
gislatore, cosi una ha da cITere la fede 
jn lui , e per ultimo una l'olTervanza 
della Aia legge , che abbiamo ricevuta 
in un folo battefimo SI ancora perché 
tutta la legge di Dio (là fondata in ve- 
rità , ed equità : (b) Fidelia omnia man~ 
data t)us faSla in veritate , Cf ttf aitate 
dice Davide; la verità è una indivihbile, 
e fé in parte fo(Te (alfa , non faria veri- 
tà , cosi rolfervanza de’ Divini precetti, 
dev’effere una, intiera, indivifibile , ed 
a tutta la legge; ed ad ogni precetto di 
quella, si per ultimo, perchè benché 
uno olTervalie tutta U legge , e mancaf- 
fe neiroTcrvanza d' un folo precetto di 
quella, fi collituifce Keo. della trafgref- 
Éone della legge, come l'atterta S.Gia- 
comor (c) Qutct:m^ue autem totam le^em 
Jerva-verit, cfftndat aatem in uno, fa^ut 
tjl omnium reus ; E la r»ionc si è , per- 
chè per una fola trafgrertione , non cam- 
mina in verità, ma in errore, e falfità^ 
ed offende il fupremo Legislatore di 
quella ; Qj^ in lege gloriarle ( dice 1’ 
Àpollolo } per pucvaricationem legis Deam 
inbenorat , perciò fe gli dee il cadigo 
eterno , come fe aveffe trafgredito tutta 
la legge . E defiderando altresì Grido 
Signor nodro, che fi offervafTe puntual- 
mente tutta la leg(K di Dio, per ren- 
dere onore al Ajo Eterno Padre , non 
folo egli venne comè fupremo Legisla- 
tore per promulgarla, ma anche per dar- 
XI efempio di queda, acciò puntualmen- 
te roffervaflìmo : (<f) Non veni ( dice 
egli in S Matteo ) felvere Itgem , fed 
àdimpjtre ; e fi collituifce come luce per 
illuminare tutti gli Uomini all' ofTervan- 
xa di queda legge; onde fi chiama da 
Giovanni : (e) Lux Mundi , {fi qure il- 
iuminat omnem hminent venitntem in 
bane mandam . 

Che perciò nel Sagramento dell’ Alta- 
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re, in cui repilogò tutte le fue maravi- 
glie, e grazie che ciavea fatte, fi co- 
municò tutto a noi, acciò colla fua lu- 
ce c illuminaffe nella cognizione della 
fua fanta legge, ed illuminati nell’ in- 
telletto, c’ infervoralTimo nella volontà 
d'offervarla tutta; ed ogni minima par- 
ticella di quella ; £’ dottrina queda dell' 
Angelico S. Tommafo, (e) il quale di- 
feorre in quedo modo; fi Sagramento 
dell'altare ci è fiato dato per modo di 
cibo, acciò come il cibo corporale refi- 
eia il corpo, lo mantiene in vita. Io fa 
crefeere in quella , cosi quedo Divino 
cibo reficia i anima , la mantiene nella 
vita fpirituale della grazia , e la fi cre- 
feere in quella. E perchè l’anima ha 
due potenze ( dice il Santo ) nelle qua- 
li ha da reficiarfi , e fono l' intelletto , 
e la volontà ; l’ intelletto fi reficia colla 
cognizione delle verità eterne , e della 
Santa legge di Dio,' la volontà coll' 
efeguire , ed oflfervare , quanto fi cono- 
fee di vero dall’ intelletto, ch't adem- 
pire perfettamente la volontà di Dio , 
che vuole che s’offervi la fua legge , onde 
diffe il Signore, in .S. Giovanni ; (b) 
Mene eibue ejl , ut fadam voluntatem 
Dei ; che perciò l' anima nel mangiare 
il Corpo di Crirto acquifta la vera fa- 

[ fienza , che coofide in conofeere la vo- 
ontà di Dio, e puntualmente efeguirla; 
onde conchiude il Santo.* Divina Sa- 
pientia incarnata multie in eibum donata 
japientee facit, & in Je auodam modo 
convertit’ li fa talmente fapienti della 
Divina legge, e dello Spirito, che ad 
un certo modo li converte nella fua lu- 
ce, e fapienza ; onde di^e lo Spirito 
Santo nell’ Ecclefiadico.* (•) Cibavit it- 
lum Deminae pane vitet ■, Ó" inttlltfìuti 
che ridelTo è mangiare quello pane del- 
la vita, ch’elTere illuminati nell’intel- 
letto, ed aver ratelligenza delle Divine 
verità - Siccome chi mangia il cibo cor- 
porale, non folo fi reficia nella vita na- 
turale, ma anche crefee in quella; del 
medelimo modo chi mangia quedo cibo 


(a) Ephtf. 4. j. (b) Pfal. uà i. (c) Jacob, a. io. 
(d) Matt. 5. 17. (e) Joan, g. ij. (f) Jean. 1. 9. 

(g) S. Tbom. opufe, 58. c. 14, tb}/«a». 4. 34. 

(0 Eccl, 15 . 
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C cltfte talmente fi refìcia l'anima, che 
crcfce nella cognizione di Pio, e della 
fui fama legge, in quanto aU'inteilet' 
to; e s'infiamma nella volontà in amar- 
lo, e nell' oflervanza puntuale de' divini 
precetti ; onde foggiugne S Tommafo : 
Hoc Sacramentum multot in [apìentia 
crefctre facit /'c lo diffe 1 ’ Apofiolo: {a) 
Crejcamut in ilio per omnia , ^uia efl 
caput Cbriflus , ex quo totum Corpus cem- 
pecìum; cioè per la Fede, e cognizione 
di Dio, edella fua bella legge, fpiega 
S. Tommafo: Et connexum ; cioè perla 
carità, ed amore di Dio, e dell' oflfer- 
vanzi intiera de' Tuoi Divini precetti , 
conchiude il Santo Dottore . 

La ragione di quefio è , eh’ efiendo 
Crifto, il Verbo Divino, cioè la vera 
luce, in Carne Umana , per neceffità 
dee illuminare quelli , che degnamente 
lo ricevono, e liccome ( dice S. Tom- 
mafo ) (*) il demonio infonde nell’ani- 
ma le tenebre delf ignoranza , cosi Cri- 
ito nel Sagramento a quelli , che pia- 
mente lo ricevono toglie l’ignoranza , 
ed illumina colla fua luce a conofeere 
Dio, e i Tuoi Santi precetti; ecco le 
fue parole : Sicut Damon dedit bomini 
tenebrai ignorantia , ftc Cbriflus per Sa- 
cramentum pie recipientem , ignorant'te 
tenebrai illuminat ; onde dille Davi- 
de': (f) Deminus ììlumin.ìtio mea . Ne 
abbiamo di quefta verità molte figure , 
e fimilitodini ; primieramente nella Man- 
na, ch’era Simbolo del Sagramento dell’ 
Altare, della quale parlando Mosé dif. 
fe ; {d) Mane Jaturabimini panibus , 
Jciet'fque, quia ego Dominus ; nel man- 
giare quella manna, ch’era il pane , e 
cibo degli Ebrei conofeevano Dio ; cosi 
nel mangiarli il pane Celefte del Corpo 
di Crifto fi conofee Dio, e la fua San- 
ta legge; nella Cena del Padre di famiglia 
in S, Luca, (e) Simbolo del Sagramen- 
to, fi ordinò, che fi chiamaffero i cie- 
chi/ per darci ad intendere, che nella 
Cena Eucarifiica a’ illuminavano alla 
cognizione della Divina legge: E i due 


Peregrini d'Emaus, a’ quali comparve 
Grillo nel medefimo abito, non lo co- 
nobbero fe non in frazione pizn/r, Sim- 
bolo del pane Eucariltico , quale quando 
fi mangia, fi conofee Dio , e le verità 
eterne/ onde diffe fu quello luogo Teo- 
filatto : M.tgnam , & indicibilem ad co» 
gnofeendum Detim babet caro Cbrifli , 
Onde il Signore invita tutti a mancare 
quello pane per effiere illuminati: [f) Si 
quii efl parvutus Vfoiat ad me , in. 
flpientibus loquutus efl , •venite , eomedite 
panem meum , relinquite infantiam , Cf 
ambulate per vias prudenti^ ; Invita i 
fanciulli , che han poca cognizione , e 
gl’ignoranti, che han molte tenebre , 
che vengano a mangiare il pane Celefte 
del fuo Sagrofanto Corpo / acciò refti- 
no illrutti, ed illuminati per cammina- 
re le vie della prudenza, ch’i la llrada 
deir offervanza de’ Divini precetti;» (^) 
Ut ego ( dice un Dottore ) te dnceam 
flmplicitatem Jpiritualem ,unde a meedo» 
dus , & refedus ad omnium virtutum 
excitamenta vaieas properare . Criflo dun- 
que nel Sagramento dell’ Altare vuole 
reticiare l’ anima noflra , l’ intelletto le- 
vandogli le tenebre dell’ ignoranza , ed 
illullrandolo nella cognizio'ne di Dio , e 
de’fuoi fanti precetti / e la volontà , 
nell’ efecuzione pronta dell’ ubbidienza 
alla fua finta legge, la quale non po- 
tendofi olfcrvare, fe fi manca in un folo 
precetto, pretende, che illuminati , ed 
infervorati dal mangiare il fuo SantifO- 
mo Corpo , filano^ attenti ad offervare 
tutta la fua legge, 'e tutti in ogni parte 
di quella. E perciò fu un miracolo del- 
la natura cosi flupendo di racchiuderli in 
piccioliffìma Otlia, ed in ogni particel- 
la di quella , acciò mediante il fuo aju- 
to , facciamo un miracolo della grazia , 
che quantunque la volontà nollra fia li- 
bera, e poffa correre nell’ affetto di tut- 
te le creature , fi reflringa tutta nella 
volontà di Dio, e nell’ offervanza d’ogn’ 
uno de’ fuqi comandamenti / c quella è 
la difpofizione pili propria, che ricerca 

■h 


(a) Ephef. g. (b) J" Tbora. opufe. 58. t. b. (c) P{al. 16. 

(d) Exod. t6. 11. (e) Luca 14. zi. (f) Pnrv. 9. nu, 4. 5. 6. 

Efabar. to. 1. in Evang. itb. 8. part, 3. lib. z. ■ ' 
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in (juflli , che vogliono mancisre il fuo 
Corpo, perchè quello efferro vuole ca 
gionare in effì, cioè un’ intiera oflTervan 
za (Iella Tua Tanta IrtiQe. 

Fece quello miracolo il ^ran Lui- 
gi Nono Santo Re di Francia , il quale 
benché potelfe applicare la Tua volonti 
ad onori grandi, a ricchezze immenle, 
a delìzie fìngolari ; llimava tutto il Aio 
Dominio una Tplendida fervirii ,• Sf>/rn. 
dj^am (ervitutrm ; applicato foìo all'in. 
lieta olfervanza de' Divini precetti; che 
più prello avrebbe eletto la morte, che 
trafgredirne_ un folo ; pratich quello mi- 
racolo Maria Carafa DucheTTa d’ Andria, 
che con tutta la fua nobiltà, e ricchez- 
ze , era si puntuale nell' olfervanza de* 
Divini precetti , che fi proteAd , che fe 
otelfe fanare un fuo caro fialio , che 
ava infermo, con un peccato veniale, 
non r avrebbe fatto , ma più toAo fi fa- 
rebbe contentata , che quello moriflfe. 

Vediamo in noi feci fono quelli fenti- 
menti ; trafgrediamo fa bella legge di 
Dio, cosi fpelfo,*come fe folTimo nati 
non per olfervarla , ma per trafgredirla; 
fin da che abbiamo ricevuto l’ufo della 
ragione l'abbiamo calpellata, e di que- 
llo modo feguitato per tutta la vita ; e 
perchè non vogliamo finire di romper- 
la > fuggiamo di comunicarci fpelfo ; ac- 
ciò non fiamo illuminati , ed infervorati 
alla fua olfervanza ; lliamo in peccato 
tutto un mefe, ed alle volte un anno, 
e quelli .peccati portiamo per difpofizio- 
ne di quella comunione , che facciamo 
la Hafqua ; ci comunichiamo colle me- 
defime amicìzie, ed occaftoni per rica- 
dere fubito di nuovo, e feguitare a tra- 
fgredirc la bella legge di Dio per un al- 
tro anno; c fe lafciamo molti peccati , 
olfervaqdo neglialtri precetti la legge di 
Dio / quel folo dove fumo abituati , 
fempre riforge ; quel precetto fi rompe, 
qàdla dilfonell^ y quelle converfazioni 
diffqaelle , quegli fgqardi làfcivi non fi 
lafciano , ed anche ciò • accade alle per- 
sone divote , che fi comunicano fpelfo. 
Non fiamo dunque preparati bene a ri- 
cevere quello Sagramento , fe non la- 
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fciamo alfitro le colpe ; noi frullaremo 
1’ elfetto totale di quello Sagramento , 
eh’ è d illuminare, ed infervorare 1 ani- 
ma nell' ofiervanza della Divina legge , 
fe torniamo dopo comunicati a peccare. 
Figli vi dirò conaflFetto ciò che vi dice 
il Signore per il -Savio: [a)Uf<}uejuo 
parvul! dlUsitls ìnfanttatn, ^ Jtult» e«. 

funt ru,x!a cupUtls , «5* imprudente 
odibunt fdentiamì perchè volete elicere 
fempre ignoranti della via di Dio, letn- 
pre imprudenti, e lontani dall'olferyan- 
za de’ Divini precetti. -• Convertimini ad 
correononem meam , t» proferam vob<s 

fpìritum tneum / venite a mangiar Ipelio 
il mio Corpo, con rifolunone dh mutar 
▼ita ed ivi v’ infegocrò V ofTcrvanza 
della mia fant» legge : W yenitr, cerne, 
dite panetti meum , O" ambulate per vias 
ptudcfittif 0 * j* 

E fe fin adeffb non hai praticato di 
quello modo, a piedi del .ignote do- 
mandacene perdono ; Ricordati , quan- 
toi hai naufeato quello Divino Dibo , 
ftando i meli , ed anni a comunicarti : 
perchè hai voluto vivere in peccato, e 
quando Olilo ti volea dare a mangiare 
il fuo SantilTimo Corpo, tu hai voluto 
più torto, ftar abbracciaiò con una vilil- 
limq- (-reatura. Dolore . Vedi quanto 
fpelfo ti fei comunicato, e quamo fpef- 
fo ti fei comunicato , e quanto fpeflo lei 
ricaduto in peccato , u 

tua vita; quanta ingiuria di Grillo, che 
l’hai obbligato ad entrare nel tuo cuore 
tutto imbrattato/ Dolore. E fe haiol- 
fervato dopo la comunione molti pre- 
cetti della Divina legge, c fuggito mol- 
ti peccati, quell’uno, dov’eri abituato , 
fempre l'bar ripetuto , con rendere in- 
fruttuofo in te quello Divino Sagrameq- 
to, che pretendeva inlérirti un fenti- 
mento d’ olfervanza di tutta la legge di 
Dio, e d’ogni minima parte di erta . 
Proponi di levar il peccato, d’orteryare 
con puntualità i Divini precetti ac- 
collarti con tale difpofizione fpelfo a 
queftò Divino Sagramento,- dal quale 
cavi rifoluzione di mai più trargrtdirc 
la bella legge di Dio. SI mio Signore, 
_ mer.- 


(a) pTiv. I, zz. ib) Preti, p- v. 4. 5- 6, 
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mentrt voi con tnìracoli cosi grandi 
avete iiiftituito quello DivinilTimo Sa- 
cramento, contentandovi in (larracchiu- 
ib fotto piccioli accidenti di pane / lo 
voglio reftringere la mia volontà nell' 
ofTervanza de' tuoi Divini precetti, non 
trafgredendone un folo/ ed acciò ftabi- 
lite la mia volontà in quelli fencimenti, 
voglio comunicarmi TpelTo, pregandovi 
con quello cibo ad illuminare il mio in- 
telletto nella cognizione vollra , e de’ 
voUri .precetti , e fortificare la mia de- 
bole volontà ntll’iqtiera oflfervanza di 
tutti quelli . 

PONDERAZIONE V. 

$opra le medefìme parole del Salmifla : 

AJeinorÌMm fecìt mirtibilium fuorum ; 
efeam dedit timentibus fe , 

La terza maraviglia della natura che 
opera Grillo nel .Sagramento dell’ Al- 
tare , che gli accidenti rimangano foli 
dillrutta tutta la fodanza del pane , 
quale fi tranfodanzia nella fodanza del 
Corpo di Grido . 

C infegna una maraviglia delia Grazia 
in quelli , che io ricevono ; che deb- 
bono elTere morti alla vita dell’ amor 
|>roprio, e vivi nella vita di Grido . 

INTRODUZIONE. 

L a vita è il più preziofo dono che 
può avere un Uomo , perché o par- 
liamo della vita naturale, per la quale 
viveremo in quello Mondo, e quella è 
il priqcipio di tutte le nodre operazio- 
ni, ed é quella che ci fa godere tutt’ i 
beni della Terra, fenza la quale è finito 
il Mondo per noi, la quale tanto di- 
mava Ezechia Re, che fentendo dal 
Profeta Ifaia , («) che dovea morire, 
pianfe amaramente, e tanto fupplicò 1’ 
Altilfimo che l’aggraziò di vivere mol- 
ti altri anni. O parliam della vita della 
Grazia, e chi mai potrà fpiegare il be- 
ne che apporta all’ Uomo j bada (ol di- 
re, per elTa fiamo follevati ad un dato 
fovranaturale , fovra i’ edere Umano , 


limili all’ edere di Dio, e per quella 
tutte le nodre operazioni fono merito- 
rie della vita eterna ; della quale tanto 
fi compiaceva r 3 avide, quando diceva: (è) 
Vrwt anima mea , O" laudabit te. O per 
ùltimo fe parliamo deliavita eterna nel 
Paradifo, e quedi è una vita incapibi- 
le , poiché in ed.( ha da polTedere l* 
Uomo tutt'i beni, fenza pericolo di per- 
derli in eterno, ha da podedere il Som- 
mo Bene, tutto trasformato ii| lui; atl 
é quella vita che defiderava vivere il 
Reai Profeta.' (e) Portìo mta ftt in ter- 
ra vlventlum. La prima vita la diede' 
Dio ad Adamo quando lo creò: (d) Fe~ 
cit eum in animam viventem ; e per gf- 
fo a tutti gli Uomini ; la feconda la co- 
municò il Signore al medefimo, quando 
grinfufe la grazia fantificante,* la terza 
ce h promiie , fe fedelmente l’ avrebbe 
fervito in quello mondo; Tutte tre le 
perdé Adamo coi peccato ; U prima 
perché fu condennato a morte con tutti 
I (uni figli ; la feconda perché perdé la 

f razia; e la terza perché fu efclufo dal 
’aradifo/ Venne il Figlio di Dio per 
rifarcire quelle perdite dell’ Uomo ; e 
coll prendere Game Umana nobilitò la 
prima vita, e con morire riparò la fe- 
conda, e ci guadagnò la vita della gra- 
zia, e ci diede l'ingreflTo alla vita eter- 
na,' onde diffe di lui S. Giovanni.' (e) 
Ego veni , ut vitam babeant , & abun- 
dantiut babeant . 

11 che fpeciaime'nte effettuò nell’ illi- 
tuire il .Sagramento dell’ Altare, nel qua- 
le dandoci a mangiare il fuo Santiflimo 
Corpo, ci volle comunicare fc flelTo , 
ch’era l’autore della grazia, e con ciò 
ci comunicò la pienezza di quella^ per 
la quale pntellimo vivere meglio la vita 
fovranaturale , e dandoci fe fteffo, che è 
Padrone della gloria , ci dà fperanza cer- 
ta della vita eterna nel Paradifo ; anzi 
retefe unirci talmente a luì che vivef- 
mo delia' fua vita: e perché per ftr 
quello era necelTarìo che moriffe in noi 
la vita d’Adamo, che è la vita dell* 
amor proprio, e s’ìnnefialTe la vita fua, 

che 


(a) Ifa. 38. IO. (b) Pf, 118. 175. (c) Pfal. 14 1. 6. 

.(,d) Cenef. a. 7. (t) Jean. 16. ito. 


PONDERA 
che è della gra7.ia , come lo fpìega S. 
Giacomo dicendo: (*») Sufapite infttum 
Vrrbum ; che al parere di S. Dìnnifìo 
Areopagita {b) parlò del Sagramento 
dell’ Altare : mentre per quella fi 

fa qucfio innefio della vita nofira 
con quella di Crifio ; onde chiamò 
la Sagra Comunione .* Spirituale ìnven> 
eione, ijuia ipfius ìnferamur 

vita ; Perchè allora morendo alla vita 
nofira, c' innefiiamo alla vita di Crifio, 
della quale viveremo. E" perciò nell’ 
iftituaione di quello Divinillimo Sagra- 
mento, operò uni maraviglia della na- 
tura , che fi difiruggelTe la follanza del 
Pane , rimanendo folo gli accidenti di quel- 
la , e quella fi tranfoltanziaTfe nella fo- 
ftanza del Corpo di Crifto ; acciò inten- 
delfimo , che nel ricevere il Sagramento 
dell’ Altare, dobbiamo difiruggere in noi 
la foftanza dell’ amor proprio fregolato, 
e con quello trafmucarci nella follanza 
della vita di Grillo, e vivere della Tua 
vita , il che vedremo nella prefente 
Ponderazione . 

Nell etformazione del Divino Sagra- 
mento dall’ efficacia delle parole confe- 
grative tutta la follanza del pane , che 
era nell’Ollia fi converte nella follanza 
del Corpo di Crifto, come infegna la 
Fede , e lo fpiega S Tommafo dicen- 
do : (c) Tota fubjìantia panls cmtxrtitur 
in totani fubjlantiam Corporit Chrijli ; 
£ perciò non avviene nell' efformazione 
di quello compoftoSagramentato , come 
nell altre mutazioni naturali, nelle qua- 
li ( dice S. Tommafo )o parliamodel- 
le mutazioni accidentali , che fi dicono 
da' Filofofi alterazioni , come per efem- 
pio fi altera l’acqua fredda dal calore 
del fuoco , ed allora celiando la foftanzt 
dell'acqua fi muta folo accidentalmente 
da fredda in calda; O parliamo delle 
mutazioni foftaoziali, che fi chiamano 
generazioni, come quando fi trafmuta 
1' aria in acqua , benché fi perda la for- 
ma dell aria, e s’introduca la forma d’ 
acqua , cella nondimeno la materia dell’ 
aria , che fi chiama prlmnm fubieEium , 
Tom. 
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dove s’ introduce la nuova forma dell’ 
acqua; non è di quello modo l’effor- 
mazioae del Divinilfimo Sagramento; (<f) 
poiché tutta la follanza del pane fi traf- 
muta in tutta la follanza dei Corpo di 
Crifto , dillruggendofi la follanza del pa- 
ne ; onde fi chiama quella mutazione 
tranfubllariziazione , e non rimane il 
foggetto del pane, perchè fi diftrugge , 
ma rimangono folo gli accidenti che per 
altro naturalmente non polfono Ilare fen- 
za l’appoggio della follanza , ed ecco un 
miracolo, anzi un cumulo di miracoli 
che opera l’ Onnipotenza Divina in fare 
quello Sagramento; Fe:it memoriammi. 
rabilium fuotum , E perchè i miracoli 
della natura la providenza di Dio l’or- 
dina a’ miracoli della Grazia , pretende 
il Signore con quello miracolo fìmbo- 
leggiare un altro miracolo della Grazia, 
che dee praticare quello che degnamen- 
te fi vuole comunicare; ed è, che fi di- 
ftrugga in lui la vita dell’ amor proprio 
diflfordinato, e fi trafmuti nella vita Di- 
vina di Crifto ; il che come noftro af- 
funto proveremo . 

Il fondamento di queftomioDifcorfoè 
fpiegarc quello , che pretende il Signore in 
darci a mangiare il fuo Santìftìmo Cor- 
po, che è d' unirli coll’ Uomo , ed uni- 
re la vita dell’ Uomo alla vita fua , e 
•fare che l’ Uomo fia una cofa con lui 
fpiritualmence, e vìva non più la vita 
propria naturale dilTordinata , ma la vi- 
ta (ua Divina, cosi lo fpiegò il medelì- 
mo Signore, che iftitul quello Uivinifi 
fimo Sagramento, in S. Giovanni dicen- 
do: (e) Caro mta vere ejl cibus San- 
guis meni vere efi potus ; qui manducat 
meam Carnem , & bib't meum Sangui- 
nem , in me mi net , ego in eo / Chi 
mangia il Corpo fuo , e bee il fuo 
Sangue, fi unifee con Crifto, e Crifto con 
lui ; e perciò fi diede a modo di cibo , 
poich* il cibo mangiato da noi fi traf- 
muta nella foftanza noftra per farci vi- 
vere la vita naturale, e crelcere in quel- 
la , cosi il cibo Sagramentato fi unifce 
con noi per fiirci vivere la vita di Cri- 
P Ho, 


(a) Jacob. I. II. (h) S. Dlon. Hi, (c) S Thom. j. p. g, art. 4. 0, 
(d) S. Tbom. 4. ccntr, Gent. c. 61. (fi) Jean. 6. 56. 
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fto, ma con quefta differenza ( dice S. liquefatte, e mefcolate afncree, fé ne 
Tommafo ) fa) che quando fi maugia fa una fola , così nel mangiare noi la 
il Corpo di Crifto , non fi trafmuta il carne di Crifto , ci facciamo una cofa 
Corpo di Crifto in noi , ma noi ci traf- con lai ; e fenza portare altre autorità 
mutiamo in Crifto: Dum Corpus Cbri- che provano quefta ftretta unione, fen- 
jlì a fidelìbus manàucatur ^ non ipfum , tiamola fpiegara dal medefimo Salvato- 
«I alias cibus ,’ in manducantem conver» re in S. Giovanni ; (§) Sicut me miRt 
titur ^ fed t cantra illud vere manducans vivens Faterà ego vivo propter Pa» 
in illud fpìritualiter mutaturi Perchè trem , & qui manducai me y & ipfe vi. 
quello che lo mangia allora fi fa mcm- vei propter me \ fi può trovare maggiore 
hro di Criflo ( fiegue a dire il Santo unione che fra il Padre, e Figlio, e che 
Dottore ) ,* e l’unifce a lui per Cariti, quefto viva più ftrettamente la vita del 
e Io tr'sforma alla fomiglianza della Aia Padre; or a quefta fomiglianza è l’uniq- 
immagine Santa,- onde dice 1 ‘ A'pofto- ne del Corpo di Crifto con lui, e divi- 
io : {b) Quoniem unus panisy unum Cor- vere la medefima vita di Crifto; la qua- 
pus multi’ fumus omnes y qui de uno pa. le verità la volle il iìignore manifcftare 
\’,e partic-pamus ; anzi ( dice l’ Angeli- a S. Catarina da Siena, con rivelazione 
co ) (c) che con quelfoil Corpo di Cri- particolare, dicendogli: (h) Fide y & 
ftf) man,’iindo(ì non fi diminuifce , ma alta mente confiderà voluìffe rncy ut in 
fi aunenta ; perchè fieftende il fuoCor- ciùum Jumentes trans formantini y muteml. 

po in fanti n-.fmhri miftici. di quello , nique tnme: E fogctunfe, che quefto 

che lo manp.iino; manducantem fe l’ avea detto al Tuo fervo S. Agoftino , 
Dovì'nui fui Cornoris mifUci membrum in Crifto, per maggiormente conferma- 
Jacit ; E fe non lo mangiaffimo ad un re quefta verità ne fece dimoftrazioni 
certo modo fi diminuiria, perché allora fenfibili a Guglielmo Re di Scozia: (0 
ci feriamo membri del demonio, fepa- gli fece vedere in Spirito che mentre ce- 
randoci dair unione del Corpo di Cri- lebrava un Sacerdote, quando volea co- 
fto ; Fr fic d'mmuitur quod ammodo Cor. municarfì , Crifto fi mangiò il Sacerdo- 
pm Cbrifii y qrpd en-m diabolo in ani.' te, prima che il Sacerdote mangiaffe lui; 
tna'ms adhitrefeit . chrìfio durefeit . a Ruperfo Abate (i^) la notte della 

E fi unifte talmente con Crifto chi prima marina che dovea celebrare, gli 
m.angìa il fuo Corpo, che fi fa una co- comparve Crifto, ed imprefle in lui tut- 
fa con lui; Nam manducanum ( dice il fi^® membra come s’imprime il 

Santo Dottore ) fe Deminus fui corperis figillo nella cera . E per ultimo alla B. 
tr.yflici membrum facit ; (ibi ev.m in- Catarina (/i da Roncone del terzo Or- 
corporans y cum fuo corpore quodammodo dine di S, Domenico, nella prima vol- 
^rvm efficit; onde diffe J’ Apoftolo: {d) ta che fi comunicò , Icapparve la fua- 
linnbra fumttt Corporis e/tts de Caive faccia bella, e rifplendenre ,e domanda- 
eìt’.s , & de effibus elus ; il che fpiegan- ta che fùfte quefto, rifpofe efterie avve- 
do .S. Giovanni Crifoftomo difife : (<?) nuto,per la S. Comunione; che Crifto 
Vt non tantum per Caritatem ho: faci, la volle far conofeere trasformata nella 
tnus y vertrm etiani y O* ipfa re in illum fua bellezza. 

nv!(f(,n'.ur carncm\ E S. Cirillo Aleftnn- Conofeiura quefta verità che Cnfto 

drino difte; l/) che ficcome di due cere pretende nel comuuicarfi a noi, unire il 

no- 


fa ì S, Thont. optife. 58. c. 19. Et p- q- 80. art. 2. 

(b) I. Cor. to. 17. (c) S. Thtm. opufe. 58. c. 14. 

(d) I. Cor. 4. 50. (e) S. Chrìfojì. bomil. <5«5. ad pop. 

(f ' S. Cyrill. y/Jlex, Ub. 4. in fo- c. 17. (g) fcan. 6, 58. 

(h) Dio-uh. Ub. 6. tit. to. exempl. 10 

(il P. Valer. Verb. Euebar. in Prat. Fìor.p. 212. Exemp, i8. ^ 
ik' Pefert S.. Ticm. a VUlan, ccnc. c, in frjìo Carpar, Chrijìi- 
( 1 ) Ex Lelner, verb, Euebar, ■ 
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nofrro corpo a! Tuo, e trasformarci tutt’ Qui vult venire pojl ntf abneget ftme- 
in lui, facendoci vivere la fua DiviniC- ttpfum, & fe/juatHr wr; proteftandofi 
(ima Vita. Difcorri cosi: quanto è ne- ch'egli non venne a mettere pace , m» 
ceffario per degnamente comunicarci mo- fep.wazione, diviGone dell’ amor proprio 
nre a noi ftelfi per vivrre alla vita di noli ro , c da tutto ciò che difordinata- 
Crifto, la vita noftra è carnale, ed in- mente amavanao: {k) l^on veni miitere 
cimata al male; (<») Senfut enìm^ co- foceot^ [ed gladium\ veni enint jepara- 
gi tallo bumani cerdit in malum prona re ; fono venuto per dividere il cuor 
fune ab adolefcentia fua-, la vita carnale dell’ Uomo da tutte le creature , acciò 
è contraria allo fpirito: {b) Caro concu- comunicandoli li trasformi in me. 
cupifeit adverfus fpiritum, dice 1 ’ Apo- Nè vi atterrifea quella totale fepara- 
ftolo. La vita di Crifto e Tanta , tutta alone da tutte le cofe create , ni vi ri> 
inclinata alla rettitudine, ed a fare la tardi quella rigorolà' mortificazione dei 
volontà del fuo Eterno Padre: (c) f'^eni nollro amor proprio, nè v’ innorridifca 
ron ut faciam Voluntatem meam , jed vo- il fentire che dovete morire a voi ftef. 
luntatem ejus , qui mijlt me; la vita di li; quando volete incorporarvi con Cri- 
Crifto è tutta fpìrituale : (<i) Decer nos fìo nel Sagramenco dell' Altare ; peniate 
edimplere omnem Jujlitiam , diffe egli in che avete da vivere la vita di Grillo.' 
S. Matteo; può uno vivere aflieme due Di Grillo ch’è ii Re delle virtù. Santo 
vite coiirrarfe, la vita carnale e fpiritua- de’ Santi ; di Grillo cheè l’autore xlella 
le.’ No; dunque nel comunicarli, e vi- grazia; di Grillo che è il Re della glc- 
vere la vira di Grifto, bifogna negatela ria; la vita volita farà piena di virtù , 
vita del fenfo , e dell’ amor proprio ; tutta fanta, colma di grazia; la vita 
quefro iKTegnò l' Apoftolo quando dif- vollra farà immortale nel Paradifo / 
fe.' fe) ./Tpparuit gratta Salvateris noftri, tutto promife il Signore a chi comuni* 
ft abnegantes ftecularia defiderìa ,fobrìe, candon degnamencte fi trasforma nella/ 
Cf pie vivamuf^ che fe vogliamo rice* fua vita; prima le' promife le virtù: d) 
■vere la grazia di Crifto nel Sagramen- Etenim benediSionem dabit L'gisUtor 
to , ed unirci nella fua vita , bifogna ne* ibunt de virtute in virtutem / fece dire 
gare tutti gli aflètti carnali, ei defideri a Davide, che quando uno fi comuni- 
fregolati della Terra; pub uno veftirfi ca, farà benedetto da quello Signore , 
alheme di due vefti , una vile, un’altra praticherà tutte le virtù, fecondo Ja 
preziolàf No; dunque bifogna fpogliarlì grazia fimboleggiandola per l'acqua, al- 
della vefte vile dclì’amor proprio, per lorchè dilfe / [m) Qui biberit ex bac 
veftirfi della vefte preziofa della vita di aqua, non /ìtiet in aternum • per ultimo 
Crifto, come l’infegnò l’ Apoftolo; (/) la gloria promife efpreflTvmente in Saa 
Expoi lantrtveterem hominem cum aSibus Giovanni; (w) Si quii *nandu:averit ex 
fuis , induimini novum in jujìitia',&‘ fan- hoc pane vivee in ttemum ; per il Sai* 
Sitate-, e dilfe di più.* Ig) Induimini Do- milla: (o) f'ivent corda eorum in f.r:u- 
minum JeJum Chrijìum-, Bifogna dunque, lum fteculi . Dunque, che ripugnanza ab- 
fe vogliamo vivere la vita di Cri'^to, mo- biamo a morire alla vita polirà mifera* 
rire alla vita propria: carnale (è) Mar- bile, quando doù'uiamo lavica d’unDi», 
tui ejlis{ dice S. Paolo ) 0 ' vitavefìra la vita piena di virtù, colmi di grazia, 
abfcondita ejì in Cbrijìo feftiì per di- la vita cteru'i . Ditemi'chi di voi, fa- 
ventare fpiiituali come Crifto, bifogna pendo certo che fra pochi giorni ha da 
negare tutto il camjle, e fenfuale; on- vivere da Re Padrone di molti Regni, 
de dilfe il Signore in S. Matteo : («) colmo di ricchtwe , onorato da tutti , 

• - . P a non 

(a) Gen. 8. zi. (b) Galat. J- \J, (c) Jean. 4. 54. 

(di Mali: g. 5. • (e) Tit. z. Uf (f) Coloff. 3. 9. 

(g) 13. 14. ih) Coloff. g. 3. (r) Matt, 16. Z4.. t . 

(k, Matt. IO. 3. ( 1 ) Pf. 80. 8. 4 - tj. ' t* i ...» 

(lO Jean. 5. 2. (of Pf- 21. 27. 
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non (i cnntenteria di lafcìare la vira pri- 
vata , d’abbandonare le Tue poche robe , 
‘di lafciare i funi piccioli offici < c vili 
minilterj i Dunque animo grande in la- 
■fciare tutte le creature, in mortifìcare 
tutti giaietti disordinati, in morire a 
voi Siffi , perché avete da vivci<>Jj vi- 
ta di L rifto : Meriui efli's ( torno addi- 
re con r A portolo ) Ó" vita vejìra ab^ 
Jcona-ta e/t in Chrijlt Jefu\ é vero che 
dovete morire; ma da querta morte mi- 
fìica dovete riforgere ad una vita Divi- 
na , alla vita di Crìrto . I popoli dell' 
Elvezia, con gurto lafciarono le loroca- 
fe , tutte le loro robe , folo col defide- 
rio di venire all' abbondanza dell'Italia; 
e con querto penfìero fi animavano , e 
confolavano nella perdita di tutt’i loro 
beni , dicendo gli uni agli altri : Ibimus 
Jtaliem, & bes meminifft /uvabit \quza~ 
-to maggiormente noi dobbiamo animar- 
ci allo ftaccamento delle creature , alla 
mortirtcazione de’ nortri fenfì, alla mor- 
te mirtica nella nortra vita carnale, col 
penfìero non di venire a godere la fer- 
tilità dell’ Italia , ma a vivere la vita 
Divina di Criftof Querto miracolo della 
^azia abbiamo da fare, fe vogliamo ri- 
cevere degnamente Crifto / dobbiamo 
morire a noi rteffi , acciò viva Crirto 
in noi,* dei che ne fu fimbolo il mira- 
colo che fece Crirto di fare che nel Sa- 
cramento dell’ Altare fi dirtruggeSe la 
lortanu del pane, acciò folo rteSefotto 
gli accidenti di quello ; querto miracolo 
cfperimencò in fe rteSo 1 ’ A portolo , 
quando comunicandoli fpeSo, fi fentiva 
tutto tratformato in Crirto, che potea 
dire : (a) Vivo e^o jam non r^o , vivh 
vtro in me Cbrijius i QueRo miracolo fe- 
cero i novelli Crirtiani dell* India , (b) 
che comunicandoli fi fentivano fiaccati 
da tutte le creature per l' affetto, delle 
quali potevano facilmente peccare/ on- 
de era proverbio fra loro ( al riferire 
dei P. Acorta Miffionario di quelle par- 
ti , ) dicendo che chi avea ricevuto una 
volta la S. Eucarirtia , non dovea mai 
più commettere peccati, che vuol dire che 


doveano effer morti a tutte le concopT- 
feenze carnali , perché erano tratform-iti 
nella vita fanta di Crifto. E noi chefia- 
mo nel mezzo della ('.biefa pafeiuti quo- 
tidianamente di querto p.me ctlertc del 
Corpo Sacrofànto di Crifto » quale è la 
nortra diligenza in fiaccarci dall’affetto 
disordinato delle creature.^ qual’ i l.i 
nortra volontà rifoluta di annegare tutti 
i defideri della carne? quale è la fortez- 
za di morire a noi rteffi , ed all’ amor 
proprio nortro? 

Ohimè ( bifogna dirlo più colle lacri- 
me, che culle parole ) ci comunichiamo 
tutti attaccati alla Terra, tutti pieni di 
affetti fenfuali , alle vanità , alle conver- 
fazioni cattive , all’ intereSe . Ci comu- 
nichiamo, e non abbiamo neppure un 

f ienfiero di mortificare uno de|noftri fen- 
i/ ma efercitiamo libertà di parlare ^ 
di vedere , di fentirc , e di tutt i noftri 
fenfi. Ma querto è picciolo impedimen- 
to ; il maggiore fi è, che ci comunichia- 
mo fpeSo, e viviamo la vita carnale de’ 
vizj ; quante volte dopo comunicato fei 
tornato a’ vizj antichi, a quelle diffone- 
ftà , ìngiuftizie , frodi , fuperbie , vendet- 
te; dunque la vita tua non è morta ^ 
come pretendeva 1 ’ Aportolo : (c) Ut de- 
Jìruatur corpus peccati, & amptius non 
ferviamut peccato. Dunque non liete traf- 
formati nella vita di Crirto , fanta , e 
virtuofa ; perciò tanta fiacchezza nel re- 
firtere alle tentazioni , nel praticare un 
atto di virtù, nell’oServare la bella leg- 
ge di Dio; S. Paolo l’infegna, dopoché 
ha parlato della preparazione, che dee 
fare chi fi vuole comunicare ; perchè 
querta non fi fa,foggiugne: (</) Ideomter 
vos multi inermi, & imbeciUes , & dor- 
miunt multi . Infirmi , perchè Tempre 
dominati dal fènfo; ImbeciUes, fiacchi 
nel refiftere alle tentazioni ; tS* dormiunt 
multi, e molti dormono nel Tonno de 
peccati abituati in quelli per tutta la 
vita. Figli eccitiamo in noi defideriodi 
comunicarci bene ; e querto con fiaccar- 
ci dalla Terra, con mortificare le noftre 
paffioni, con levare le colpe, e gli abiti 

cat- 


I 



(a) Gal, a. 29. (b) Refert %^coJla lib, 6 . c, 9. 

(c) Rem, 6 . 6 , là) Cor, 11. 30- 
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PONDERA 
cittWi/ penfate cbe comunicandovi di 
t)ue(lo modo vivtrere la vita di Crifto, 
farete pieni di grazia, tutti virtuofi , 
avrete la caparra della vita eterna : («) 
Habet ubi vi-uat , babtt unJt vtvsff ( di- 
rò con S. Agnftino ) aectdat, Cf credat\ 
incorporetur , Cì" vivificetmr : forfè fem- 
ore volete vivere la vita delfenfo, del- 
la Carne, non fapete, che (b) fi fecun- 
dum cameni vlaeritis, moriemini , fe vi- 
verete fecondo la carne, morirete pri- 
ma alla grazia di Dio, e poi colla mor- 
te eterna dejr inferno ; non aborrite dun- 
que d' unirvi col Corpo di Grido nel Sa- 
gramenro,(fiegucS. Agoftino): Non ab- 
horreat a ctmpag! membrorunr, quedo bensì 
per incorporarvi a ouedo Corpo .^ntiffi- 
mo , non dovete edere membri putridi , 
cioè pieni di peccati, che lì debbono refe- 
care : Nonfit putre mimbram, auod refecari 
mereaturi non (ia (torto oell’ affetto di- 
fordinato alle creature, del quale Grido 
ft vergogni d’ averlo unitosi fuo corpo: 
Non fit dìjìortum , de guo erubefeatur / 
jna fia atto, fano, mondo da’ viij, mor- 
tificato dalle paflìoni." Sit aptum , fit 
Janum^’ cosi vi unirete con Crido, vi- 
verete ia fua vita, per avere la vita 
eterna nel Cielo: H/treat torpori, vivai 
Dee, de Deo\ nunc laboret in Terra, tT 
foflea reenet in Carlo. 

E fe fin ora non filtro di quedo 
modo, confonditene, e domandane pe^ 
dono al Signore. Vedi con quanti affet- 
ti difordinati ti fei comunicato, affetti 
di Terra , di vanità , di libertà de’ fenfi; 
quanto vi ha miufeato Grido? Sei dato 
ÌAembrum diflortum , de quo erubefeatur. 
dolore. Ricordati della vita carnale ,• 
fempre recidivi nel peccato , fei dato 
membro putrido, che dovevi effere re-' 
fecato, e cacciato via da Grido/ Mem- 
brum putridumi j quod refecarl mereatur j 
che dìfgudo hai dato a quedo Signore, 
che pretendeva trasformarci in fe, e tu 
eri tutto immerfb nella carne , c nel 
fenfo; dolore.* Ridetti quanto poco pro- 
fitto hai cavato dalle comunioni quoti- 
diane, dovrein effere tutto trasformato 


Z I O N E V. , ,i '7 

in Grido, nella pratica delle fue vir'ìi» 
e tu ancora non ne hai acquidata una , 
fempre fuperbo , impaziente, iracondo ; 
hai tradito Crido, ed impedito il fut> 
fine, per lo quale fi comunicava fpeffo 
a te: dolore. Propofito di mutar vita , 
di morire a te deffo , mortificare le tue 
[ràdioni per vivere ( comunicandoti) la 
vita di Grido. Si mio Signore, mentre 
tu ti comunichi a me nel Sagramento 
dell’ Altare per trasformarmi in te, vo- 
glio morire a tutte le fenfualità , malfi- 
me al peccato, acciò vivi in me , ed io 
in tetti dirò quello che diceva S.Metilde 
in comunipru: (c) Tu in me j & ego 
in le, C*" inatemumnon derehnquam te- 

PONDERAZIONE Vf. 

Sopra le parole del Salinida : 

fiJemorìam fedi mìraiìtium fuorum , 
efeam dedit timentibut te. 

La quarta maraviglia, che opera Crido 
nel Sagramento, è, che didrutta jafo- 
danza del pane , redando foio gli ac- 
cidenti , quedi operaffero in virtù del- 
la fodanza didrutta del pane. 

C infegna un miracolo della Grazia nel 
ricevere quedo Sagramento , ed è , 
che morto l uomo midicamente , e 
didrutto r amor proprio, e trafpor- 
rato nella vita di Grido, dee opera- 
re le opere virtuofe del .Salvatore. 

INTRODUZIONE , 

F U fempre mai 1’ uomo defiderofiidi 
gloria , ed onore .* Homo ( diffe Pla- 
tone ) eli an'maì gloda cup'dus / co- 
minciò quedo defiderio di) nodro primo 
Parente .Adamo, il quale infamato dal ra- 
pente infern.ale , condirgli cl.ecol mangia- 
re il pomo vierSfo farebbe diven it > limile 
a Dio, in fapereil bene, ed il male;(<rf) 
F.ritis fìcut Tìii , feientes bonum , Ci" ma- 
!um ; per defilerio Hi qu'di gloria , lo 
mangiò , e trasfuse nella generazione de' 
fuoi figli il medefimo defiderio d' ono- 
re , e di gloria ; che perciò fe parliamo 
de’ Filofofi antichi , che profeffivano vi- 
ta 


(a) S. jluguft. cit. a S, Tbom. opufe. s8. eap. 4. 

(b) Jìom. 8. ij. (c) Droult. verbo Eucbarijìis w 
(d) Gene/, j, 5. 
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ta virtuofa, fotti operavano per vana- 
gloria , non conofcendo fra le loro vir- 
tù quella dell’ umiltà ; il che notò Pla- 
tone in perfona di Diogene , il quale 
calpcibndo eoa piedi fporchi le t.ipez 
zerie, che (lavano diltefe fui pavj nento 
delle fue camere , e calpeftanu'ole eoa 

? raa difprezzo , diceva: Cmìco Plafnlt 
ajlttm ; lo coireffe Platone, con dirfili: 
CtlcMS Cr alio faflu ; le difprezzi si , 
ma con un fafto peggiore, che e di va- 
nagloria, e vano onore; fe parliamo de’ 
Potentati, ed Imperatori gentili, altro 
non pretendevano niHc loro egregie a- 
zioni , che la gloria, e che fi feri veliero 
neeli annali per la loro memoria.' ie di- 
feorriamo de’ Capitani valoroli di Ro- 
ma, non aveano altro fine nelle loro 
gloriofc vittorie, che la glona dd trion- 
fo , che dava nel loro ritorno la Kepub- 
blica . Sino ad arrivare qued’ ambizibne 
di vana lliroa a pervertire gli Uomini , 
che non patendo arrivare ad aver iodi 
delle buone azioni , li gloriavano delle 
cattive ; ,(<») latantur t dice il Sa- 
vio ) cum mate fecerint , etultant ih 
rebus prlfimis j il che fucceflé appo i 
Greci f che uno di loro chiamato £ro- 
ftrate bruciò il femofo Tempio di Dia- 
na in Efefo folamcnte acciò fi dieelfe , 
che qgli avea 6tto un tanto eccelTo ; 
ma per pafiare da' Gentili , a' fedeli , 
quanti ce ne fono, che nelle loco ope- 
re cercano la gloria damili altri , come 
lo riprefe il Salvatore in .S. Giovanni-' 
(^) Qui gloriam ad invitem accipitis : e 
(ino alle azioni virtuofe , e di Santità , 
«ramefebiano quello vano dUiderio ; il 
che proibì il Signore in S. IVlatteo , 
quando diffe: (c) vittenàite ne jujìitiam 
veflram faciasis coram bominibus, ut vi- 
si eamini ab tis ^ fuvt hypocrita jaci.ini; 
JMa poveri miferabili, e ciechi, perché 
cercano gloria, o dpve non é , o de le 
azioni, che meritano vituperio. La ve 
ra gloria dell’ Uomo, è operare bene 
per gloria di Dio, come lo conobbe il 
Savio/ (<^1 Et cogiiovì , auod non ejjet 
tntl tus , nifi latari , & facert bine in 


vita fua. Or io per aderire al voftro 
fentimcnto di gloria, e per trafmutarlo 
in cercare la vera gloria , che confide 
nelle opere fante, vi d.irò un mezzo di 
arrivarvi, ed è di m.ingiare fpeffò il 
Corpo di Grido nel Uivinidìino Sagra- 
meato, nel quale vi trafmuterete , ed 
opererete 1’ opere fante di Grido : (e) 
Pone meafam ( dice Ifaìa ) comeJen- 
tes furgite Principes ■; Spiega S. Gi- 
rolamo .* Qni cerpus Cbrifli cemt- 
dunt , vertuntur ta Principes ; chi 
mangia il Corpo di Grido , che é Prin- 
cipe grande , egli fi fa Principe di tut- 
te le" fue azioni , che fono glo.'iofe / 
per parlare di quedo feguiterò 1’ allego- 
ria de* miracoli , che opera Grido nel 
Sagramento per trafportarli a* miracoli 
della grazia, che debbono operare quel- 
li , che ricevono il Sagramento , e fiz 
al prefente il proponete il quarto mira- 
colo, quale i , che nell' efibrmazione 
del .Sagramento, didrutta la fodanza del 
pane, cedano gli accidenti di quella , 
che operano , come fe fuffe la fodanza; 
fece quedo miracolo della natura , per 
fimboleggiare un altro miracolo della 
grazia , che debbono fare quelli , che fi 
comuaiegno , cioè che morti alla fodaa- 
za dell' amor proprio difordinaco , vi- 
vificati colla vita di Grido , operino 
cogli accidenti della grazia azioni vir- 
tuofe di lui, die fari 1' alTunto del mio 
Difeorfo . 

Non ha dubbio alcuno, che nell efTor- 
mazione del Uivinilfimo Sagramento 
dell* Altare, pen.hè fi dee tranfodanzia- 
re la fod.inza del pane nella fodanza del 
Gorpo SannlTìmo di Grido, che fi di- 
drugga la fod.inza del pane_^ reftando 
però gli accidenti di quella ', che fono 
la quantità in figura rotonda dell’ Odia, 
la bianchezza , il fapore , I’ odore , e 
tutti gli altri accidenti , che compete- 
vano alla fodanza dei pane ; e quelli 
accidenti rellano non in apparenza , ma 
in realtà ( dice S. Tommafo ) (e) per- 
ché dice il Santo Dottore nel .Sagramen- 
to della Verità non è conveniente aUu- 

V 


(a) Prov, z. 14. (H) Jean. 5. 44, - (c) M-//. 6. I. t?* 2. 

(d) Eecl- j. 12- (ej d'. Tbom, c. 28. '■ 
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PONDERA 
na finzione .* Quìa Sacramentum verità- 
tìs nulla fiBio decet ^ reft.mo però taìi 
accidenti fenza fofianza , che è un mi- 
racolo grande delia natura , mentre 1’ 
accidente , che eji entìs ens , natural- 
mente non può fiare fenza fofianza , e 
qucfto ( dice S. Tommafo ) («) caofa- 
to dali'onnipotenza di Dio, che è Crea 
tore della foftanza , fupplendo egli im- 
mediatamente gli effetti delle caufe fe« 
conde, e della foftanza, che dovea fo- 
ftentre gli accidenti : Potejt enim effcBus 
caujarum Jetundurum per fui ommpoten- 
tiam abfque caufts Jecundis y & produce- 
te y & in effe cottfervare y e quelto fi fa 
con un altro miracolo maggiore , ed è 
che la quantità, che è il primo acci- 
dente del pane fupplifca le veci della 
foftan/a rifpetto degli altri accidenti : 
(Jfi Quantnas ( dice S. Tommalo ) di- 
tìienjiva panis , <5^ jupplet ibi miraculo- 
fe xiices fubJeBi refpeciu aliorum acciden- 
t'ium ; dal che uc viene , che abbino 
virtù di operare, quello che opererebbe 
Ja loftanza del pane , e vn.o , fe ivi 
foffe ; che perciò’ poffono cjuefti acci- 
denti del pane nutrire i’ ucinu, gli ac- 
cidenti del vino ubtriacarlo, c poffono 
corrompe rfi \ agitati da contrarie qua- 
lità , e generare i vermi , come (ucce- 
derehbealla folianza dei pane, e vino, fe 
ivi ci fuflic : ha eis mtraculoje con- 

fertur vertute con/ecrationis , quod aganty 
Ù" patiantur y quidquiu agere , & pati 

pofjet Jtibjìautia panis y •vini y fi adef- 

jet; & hac ratione Jprcies tlLt pants , 
& •vini pcffiint nutrire , & inebriar! , 

Jii Utì ft ejjet ibi jub/iantia p.iniSy vi- 
ni ; ed ecco i miracoli de’ miracoli del- 
la narura , che fi operano in qutfto Di- 
vino Sagramento : Frtit menioriam mi- 
tabilivm fwrum. Dal che pretende il 
Signore fimboleggiare un altro miraco- 
lo della grazia , ed è ; che quelli , che 
mangiano il fuo Corpo debbiano morire 
alla lofta nza deir amor proprio difordi* 
Jiato , e vivere alla vita di Crifto , e 
per mezzo degli accidenti della fua gra- 


(a) S. Thom. ibid. (b) S, Thom, 
(c) J'. Thomas ». Cor. ii. /, 4 . fin, 

K<) Jean. 5. 17. (O/wn. 4' ^4. ' 
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zia operino operazioni fante di Crifto ; 
il che per capirlo bene lo pondereremo. 

Cerco è che le operazioni vitali ven- 
gono d.al principio della vira; e perciò 
le operazioni nelle piante d< nutrirfi, e 
creftere vengono dal principio della vi- 
ta vegetativa ; le operazioni degli sni- 
maii , di fentire, muoverfi da un luogo 
in un altro, vengono dal principio del- 
la vita fenfitiva ; le operazioni in fine 
delle creature intellettuali , di conofee- 
re , e liberamente volere , vengono dal 
principio della vita intellettiva ; e per- 
chè qucftì principi dì vita mafTìme in- 
tellettiva , ftanno determinati , e fuppo- 
fitati in un fuppofito particolare ; per- 
ciò fi dice da’ tilofofì,che»//.//ower /imr 
f-ippofiterum ; or perchè nel mangiare il 
Sagrofanto Corpo di Crifto , fi trafmu- 
ta i’ u- mo nclia vita di Crifto, moren- 
do a fe fteffo , come dichiarammo nel- 
la i^ondcidZione paffata ; ne fiegue , che 
chi fi comunica vivendo la vita di Cri- 
fto, dee operare I’ opere fante , e vir- 
tuofe di C-rifto . Infcgnò quefta verità 
il Signore in .S. Giovanni , (d) dove do- 
po eh ebbe detto : Qui manducat tneam 
carnem in me numet , ^ ege in eo\ nelle 
.quali parole vuole fignificare la trafmu- 
tazione delia vita dell’ uomo ; che fi 
comunica nella vita di Crifto ; foggiu- 
"gne: Jicut m.fit me vivens Pater , 
ego -VIVO propter Patrem , & qui man- 
ducat me y ìpfe vivet propter me ; il qua- 
le pafTo chiofando S. Ilario diffe; Fivit 
Veroutn per Patrem y & quemodo per Pa- 
trem vivit y eodem modo nos per carnem 
•V’Vimus; volfe dire il Signore , che con- 
forme egli vive per il Padre, cosi noi 
mangiando il Corpo di Crifto, viviamo 
per Crifto: Il Figlio Divino vive per il l’a- 
dre, operando quello che opera il Padre, 
praticando tutte le fue virtù ; onde difteil 
Salvatore in un altro luogo di S. Giovanni/ 
(e) Pater mctts , vJquemodo ofieratiir , & 
ego opero y ed in a’tra occafione diffe : 
(/) MctiS cibtts c/l ut faciam l'uluntatem 
tjus y qui mifit ine y. ut perficiam opus 

ejus; 


3- p. q. It. 2 . 
(d^ feon. b. 
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ejt'f i dei metlefimo modo quelli , che che comunicandoci il • fuo Santiffì'r# 
mangiano il Corpo di Grido , perchè Corpo, quale mangiato nel Sagramento 
vivono della vita di Crifto , debbono dell’ Altare: trasformaffe 1 ' uomo nella 
operare le azioni virtuore di Crifto, che vita fua , e di quefto modo lo faceffe 
fono le azioni virtuofe del Padre Fter- morire a tutte I' opere della carne , e 
no ; perciò diffe il S'^nore in S. Mat- lo facefte vivere alla vita dello 'pirito» 
teo: 'a) EJlote perfeiii, ficut & Péter e che operaffe le opere fue virtuofe , e 
in C'rtif perfe^us tft \ e lo praticava 1 ‘ fante, dicendo S. Giovanni : Qiii man^ 
Apoftolo vivendo lolo della vita di Cri- dncat Corpus Chrìjìi , de fpiritu ejus vi- 
tto." {b Vivo tgo,ìam no» ego", vìvit vero vit , e con quefto ( dice S. Tommafo ) 
in m' Cbrijius , onde operava le virtù (/f) eftendeffe la fua vita fanta , e le lue 
di Crifto; e foqgiugne .• (c) Im-tatores operazioni virtuofe in tanti fogget ti , 
enei ejiote , ficut & eoo CÌnrìflì , quanti degnamente mangiano il fuo San- 

E ne dà una bellìftima fimilitudine I’ tiffimo Corpo/ fentire come lo fpiegi 
Angelico S. Tommafo: ’d) die’ egli fe bene S. Giovanni Crifoftomo (^) fulle 
ad un tronco d albero felvatico s’ in- parole dette dal Signore in S. Luca 
ntftj un ramofcello d' albero fruttifero, Hìc ejl Cai!» San^uinis meii He enne 
quel ramo fruttifero raddnlcifce tutta 1 ' Sanguls oprratnr in nubls imag ne» _ re- 
ainaretza del tronco felvatico, gli toglie giam, nobUitatem ani mie, non permittlt 
<)ghi fterilità, e lo feconda a fare frut- marcefeert , prctìnus irrigans ammarn , 
ti foavi , e dolci , appunto cosi chi man- magnatngue afpirans virtutem ; che nel 
già il Corpo di Crifto tnneftando ki fe ftef- mangiare il C^orpo di Crifto , e bere 
lo Crifto viene con quefto ad evacuare H fuo Sangue, fi trafm'Jta I' anima ncl- 
tutte le fue imperfezioni , a non produr- 1 ’ immagine Divina di Crifto , e fi no- 
re frutta felvatiche, ed amare/ e Crifto bvlita, di maniera che non opererà ope- 

f li farà produrre frutti foavi d' opere re marcire di carne , ma irrigata dal 
none, che fono Je fue virtù: Sic Cor- Sangue di Crifto la feconderà ad opera- 
pms Chrijh nobit infttum defeBus nofìros re opere di gran virtù ; e refterà il Ke- 
evacuai, & in fuam nos bonltatem tra- dele nel mangiare, e bere il Corpo , e 
AiV/ O" guales ipfe frondes , fleres , O* Sangue di Crifto come un ubbriaco di 
fruBus ju/l.ti£ faciat , pares & nos per fpirito, che fara cofe non mai fentitc , 
«im facìamus E quello pretende Crifto praticherà virtù eroiche fino ad arrivare 
nel comunicarli a noi: pretende che in- ad una perfetta fanrità , e carità , ponen- 
neftata la noftra vita colla fua, noi fac do la vita per Crifto , lo Spirito Santo 
ciamo i medefimi frutti , che egli fa nella cantica .• (0 Comedite amici , O* 
di virtù , e perfezione , la ragione di bibhe , Cf inebriamìni eariffimi ; chio- 
quefto è, perchè elTendn venuto Crifto fa Ssn Giovanni Crifoftomo , dicendo : 
nel Mondo per riformare 1 ’ Uomo vec- ( 1 ) D' ifio Calice bibit Eeclefia , Ù" 

, chio , nato, e nutrito ne’ peccati, in- ìnebrlavit Marsyret , inebriavit V’»o fan- 
fruttuofo d' opere fante, anziché prò- B'tasis , non jvino erroris ; dandoli a chi 
duceva frutli amari di peccati ; volle degnamente fi comunica ( dice ( efare 
che morifte al peccato , e vivelfe della Arelatenfe ) (/) tntt' i fette doni dello 
fua vita , producendo opere fante , e vir- Spirito Santo, acciò operino le opere 
tuofe : (r) Vocavis nos in janB'ficasio- perfètte della vita di Crifto , e lo fon- 
ile » , (J) US Jlmus far.Bì , & Immacula- da fopra le parole del ^vio: (m' Exd- 
ti ; non poteva quefto di miglior modo, dh columnat feptem, mifcuh vinum , 0 “ 

po- 

(a) Mass, 5. 48. (b) Calas, z. 20. (c) i. Corinsb. 4 16. 

id) S. Thom. opufe. 58- c. (e) Tbeffal, 4. 7. 

(O r. Epb. 4. , (g) ,r. Thom opufe. 58. c. 4. 

(h) f. Chrif. Lue. zi. z, (i) Cansic. 5. t. 

Celar v 4 relaS- èom. 7. (m) Proy- $■ lo. 


(k) S. CirifoP. 
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poftth m'nfgm\ le fette colonie fupt ft- 
ptem dona Spirltut SanEìi^ quibus San^ 
Ha Euchariflia rtpirt di^ne fumentem , 
Pretende dunque Cnfto nel comuni- 
care a noi trasferirci nel fuo fpirito « 
acciò quelli che fi comunicano, operino 
le fue Tirtù; Quefto figurò nell’ Agnel- 
lo Pafquale {a) iimbolo del Sagramento, 
il quale fi chiamava Pbafe, iaejì trati^- 
ttsj^Dctn'wi \ nota un Dotrore, Ib) che 
Grido mangiatone! Sagramento non vuole 
vivere <o!o della vita delle virtù , ma 
paffare nelle anime de’ Fedeli, acciò cke 
quelle operino le fue virtù . Lo figurò 
nel pallio d Elia , (c) che ricevuto da 
Elifeo ebbe lo fpirito doppio , cioè il 
fno, e quello d’ Elia; cosi lo fpiega 
Dragone Oflien<e: (d) PatUum Eira cjl 
Caro Chri/ìi , qwa in fiiment* duplicM- 
tur fpirhns ; il pallio d* Elia , é la car- 
ne di Crifto, la quale mangiata fa rad- 
doppiare lo Spirito di chi, la mangia , 
che riva la vita di Crifto,- E l’efpref- 
fe Davide, fotto figuri del Sole, che in 
egmparire nel Mondo , ogn’ uomo fi 
applica alle fue facende , ed operazioni: 
(e) Ortus ffl fot txhibit homo ad opus 
fuum ; così il» comparire il SolediGiu- 
ftwia nell’ anima che mangia il fuocor- 
po , fubito fi applica alle opere fante di 
Crifto.- (/ Et operatur ( dice il preci- 
tato Dottore ) : non cibum , rjui perìt , 
ftd yui permanet In atrrnum J e fe Cri- 
fto vuole che chi lo riceve nel Sagra- 
mento fi trasformi in lui , ed operi 
quello che egli ha operato . Vediamo, 
quali fono le opere di Crifto ; lo dice 
il medefimo Signore in S. Matteo ; (j) 
Aflt decet adimolert omnem fuftitiam : 
La pntica d’ una fantità perfetta , di 
tutte le virtù, Crifto ‘praticò I’ umilti , 
la povertà, la mortificazione , la pazien- 
za, la Carità; dunque per operare quel-" 
lo , che operò Crifto , -debbono quelli , 
che fi comunicano effere umilL mortU 
ficati, ftacc.ui dall’ afietto difordinaxo’ 
Tom- IP', 
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a' beni temporali, -pazienti , 

Carità ; e debbono praticare quello mi- 
racolo della grazia, che_ benché pe^al. 
tro fian» uomini carnali , iracondi , fu. 
perb) , inclinati ad ogni vizio ; debbtmo 
trafmutarfi in Uomini virtuofi , fpiri- 
toali, fami , e perfetti . Fecero quefto 
Tniracolo i primi Criftiani della noftra 
Chiefa, i quali perché mangiavano fpef-‘ 
fo il Corpo di Crifto, da viziqfi , eh; 
erano prima, furono trafmutati in Uo- 
mini tanto virtuofi , che ftaccati da lo. 
ro beni , e rinunziatigli gli ponevano a 
piedi degli Apoftoli ; aveano una carità 

S rande fra di loro , che fecondo 1 atte-r 
a S. Luca negli atti Apoftolici -..{h) 
Erant cor unum,’ ed ardevano di_ tanta 
carità verfo Dio , che volentieri efpo- 
nevano la vita per _ Crifto , morendo 
trucidati da’ Gentili per la Fede. Ed a’ 
tempi noftri fecero quefto miracolo una 
S. Terefa , una S. Catarina , che dalla 
comunione frequente fi fentivano tras- 
formare ad effere tutte di Crifto , ed ad 
operare opere eroiche di virtù. 

Vediamo ora, fe in noi fi fa quefto 
miracolo, quamàn ci comunichiamo di tras- 
formarci nella vita di Crifto , e d opera- 
jfc r opero fante fue? fo piango quan- 
do vedo o la ripugnanza di quelli, che 
non vogliono fpelfo comunicarfi , o la 
mancanza delle virtù di chi fi comuni- 
ca -fpolfo . La ripugnanza di _ chi non 
vuole comunicarli fpelfo , proviene per- 
chè non vogliono vivere la vita di Cri- 
fto ,• non vogliono praticare virtù alca- 
na , ma bensì vivere allegramente nella 
vita del fehfij, -delle difoneftà , nelle 
vendette, nelle ufurpazioni de’ beni al- 
trui . E che pazzia maggiore di quella 
fare infermi , anzi elfer morti per il 
peccato; e potendoli fanare colla medi- 
cina del Corpo di Crifto , potendo ri- 
fufeitare alla grazia , col confelfarfi , e 
comunicarli fpelfo, non lo vogliono fa- 
re.' Se cu ftelft infermo nel corpo/ an- 
Q; zi per 


(a) Exod. it. H, 
(c) 4 - Rea. i. Q. 

(e) Pf. .o;, zj. 
(g) Matt. 3. 15. 


(b) Efcebar. tom. t. in Evang. lib. 8. part.6.obferV’^, 
(d) Drogo Mofl'l'b. dt Sacrem, Dom. Pajf. 

(0 Drogo Hofi. in difìitm lo(, 

tb) .dff, 4, 3 a. 
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■zi per una infèrmità grave vicino a morte, fordinate, da* noftri affetti carnali, e 

e poteffi fanarti con chiamare un medico quelle c’ impedifcono che Crifto non ci 

I ierito/ con prendere una medicina (a« comunichi il Aio fpirito virtoofo , (pi» 
utevole ; non fareAì pazzo a non far- rito di Aaccamento, di mortificazione t 
lo, anzi a folo differirlo? voi iRrermi perché non Io vogliamo, s*. 
nel peccato potete fanarvi col comuni. Figli miei vi dirò col Profeta Cere- 
carvi fpeffo, e lo ricufate? e ftando in mia: [d) Ufgueiu» delldis diffotver'is fi- 
peccato potete morire , e perdervi per lid vaga? ^uìs creavlt Dominus nevum 
ièmpre . Io per cornpafIìone_ che ne ho, /«per terram : jolvt vìneula colli tu! ; 
vi dirò le parole d’ Ezecchiello : (a) Sino a quando vuoi vivere femòre ai- 
S^tare meritmim Domus Ijyael ? Perchè taccato alla Terra dominato dalle paflfio- 
volete morire, e morire per Tempre : ni, Tempre vani, Tempre in libertà de' 

ib) Numquid ( foRgiugne con Geremia) voftri fenfi / vedi 11 Signore ha creato 

otfina non eji in Cataad , dut medieut fovea la Terra quefio portento di mira* 
non ejì ibi\ noti ci è forfè medico per coli il Sagrameato dell’ Altare; pre- 
fanarfi, o medicina per guarire i voftri parati per riceverlo, fiaccati da’ tuoi 
malori.’ Il medico è Crifto, la medi- affetti difordinati, mortificati ne’ tuoi 
cina il Sagrammto, il quale in venire fenfi . nelle tue pafTìoni (regolate ; Te 
nelle anime voftre, perchè le^trafmute- non faceflì altro che mortificarne una 
rà in lai, le guanra di tutt’ i mali , per volta quando ti comunichi, algìor* 
tagliando , ed uccidendo tutto 1 Uomo no d’ oggi l’ avrefti vinte tutte , e me* 
vecchio: (r) tienile j ^medite amici ^bi- nerefti la vita di Crifto, operando fem* 
«Ite; Accollatevi fpeffo a mangiare il pre le Tue vietò : (e) Surge (ri dirò 

mio corpo ( dice il Signore ) , e. fare- con 1 ’ Apoftolo > f«i dormii , & illu- 

te liberi delle paffiqm difordinate , da’ minaUt te Cbriftut: Svegliati dal formo 
peccati, perchè farete inneftati nella delle tiepidezze , de’ difetti , va a coma- 
mia vita fanta • E che diremo della nicarti con quefta rifoluzione , e vedrai 
mancatiza delle virtù iR quelli^ che fi quanto Tirai illuminato Crifto nel 
« comunicano fpello; dove fono in loro Sagramento; che vita nuova menerai , 
K virtù di Crifto; fuperbi erario prima* quante virtù eroiche eferciterai. 
di comunicarfi , non poteano fopporta- £ fe non 1’ hai fatto per il paffato 
re una parola ; fuperbi fono dopo co- piangilo alla prelènza di Crifto Sagra- 
municati, nel inedefinio giorno s’ im. mentato. Ricordati della ripugnanza 
pazientano,!] adirano, beftemmiato; car. che hai avuto in comunicarti fpeffo ; 
Dall erano prima, pieni ,di vanità_^, di perchè bai voluto più tofto vivere ab- 
attacchi , di converfaziqni illecite , “cosi bracciato co! demonio, colla carne, col 
fono comunicati ; di virtù non ce ne è peccato, che non unirti con Crifto Sa- 
veftigici; c come non ci trasformiamo gramentato.* Dolore . Vedi da quanto 
allora in Crifto , con che dee morire tempo ti comunichi fpeffo , dovevi ef- 
la vita noftra fenfuale , e dobbiamo vi- fere trafmurato nella vita di Crifto, ed 
vere la vita di Crifto ; perchè non fi efercitare le Aie virtù, e pure non bai 
vedono quelle mutazioni , quelli mira-» conofeiuto veftigio in te di quelle^ an- 
coli della Grazia } E perchè non ci co- ri Tempre ti fei comunicato fenza vo- 
inunìcbiamo con preparazione, con divo- lontà di mutar.vita , ed effer Tanto / 
zione , con defiderio d’effere fanti, e di quanta ingiuria di quello Signore , che 
fiaccarci dalla Terra ; andiamo alla co- con tanto amore ti ha dato il Aio cor* 
munione legati dalle noftre paflìoiii di- po in cibo per farti Tanto : dolore . Ve- 


(a) Ezec. i 8 . 31. (b) Jerem. 3 . z*. (c) Cantre. 5. i. 

(d)/rieui. 31. ia. ' (e; Ephef, 3.' 14. 


Digitized by Google 


PONDERA 

dì come ti comunichi alla giornata , 
fenza divozione « fenza penfare qoello 
che ‘ai , Io fai per ufo, tutto diftratto,* 
e corri'; vifoi che Criiìo ti trafnnuti in 
lui , un legno umido può accenderli col 
fuoco f gli dai uno fpecialedifgullo, per- 
ch : lo ricevi tanto indegnamente .• do- 
lo't . PropoGto di comunicarti fpeflTo ; 
ma con rifolurione di mutar vita , e 
fiaccarti da tutt’ i tuoi affetti difordi* 
mti. SI mio Signore, mentre ti fei de- 
gnato di darmi il tuo corpo in cibo , 
per trasformarmi tutto in te , ed acciò 
efercitafTì la tua vita fanta e virtuofa , 
voclio riceverti fpelTo, ma con defide» 
ro di mutar vita, mortificare tutte le 
mie paffìoni , e comunicare una vita da 
fan^^o Ornile alla tua , dicendo coll’ A - 
poflolo •• yiv» ego , jam non ego \ vivit 
vero in me Cirijlus . 

PONDERAZIONE VII. 

Sopra le paroIefSi S. Giovanni: 

Cum dilexiffet fuos , ou! eran$ in MunJo 
in finem diìexit tot. 

Quanto- amore ci mofiraffe il Signore 
in darci il Divino Sagramento delf 
Altare. 

Primo , Perchè ci diede tutto fteflb . 
Secondo, Perchè ci fi diede in cibo. 

INTRODUZIONE . 

G Rande, ed ammirabile fu lèmpre 1’ 
amore del noflro Dio: grande, ed 
ammirabile nell* infinita fua Potenza , 
colla quale ci creò,- e per fervizio no- 
ftro formò un Mondo intiero / onde 
ammirato efclamava Davide.* (a) Qtio^ 
niam magnus es tu ^ tT faciens mirai!- 
Ha tu <s Deus folus : grande , ed ammi- 
rabile nella fua fapienza , governando 
tutte le operazioni dell’ uomo, del che 
fi ammirava il Reai Profeta dicendo: (^) 
Miraiiiis faBa eji feientìa tua ex me t 
grande, ed ammirabile nella fua Bontà, 
provedendo 1’ Uomo, e tutte le creatu- 


. (a) P[al. 85. IO. (b) Pfal, 144. 

(d) Jdjitt- 16. V, s8. & ìg. 
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re che fono in fuo fervizio ; Io eh: ac- 
teftò il medefimo Reai Profeta dicendo: 
^ptrif tu mamim tuam , & imples emne 
animai ienedlBione ; Però nell’ iftitu- 
zione del Dìviniffimo Sagramento fi 
moflrò al maggior fegno grande , ed 
ammirabile; si perchè in e(fo compen- 
diò tutte le ’tnaraviglie del fuo amore ; 
c fu quello Divino Sagra mento , come 
un memoriale di tutte le Tue grandezze, 
e maraviglie : onde diffe profetizindo 
Davide .* Memoriam fe:!t miraiìHum 
fuorum , efeam dedit tìment'ius fe ; Lo 
che fpiegando S. Tommafo dilf;.* Deut 
in ipfo tot mirabilia inclu/ìt , guod v'dt- 
tur omnium mirabìlium , qure ab initlo 
mandi funt , memoriam renovajfe .* .bl 
'perché in quello moflrò tutto il fuo 
amore.* onde S. Giovanni nel riferire 
r iftituzione di quello Sagramento dilfe; 
{e) Cum dllexilfet ptos, gui erant in mun- 
do; in finem dilextt ees\ 11 che chio- 
fando il Sagro Concilio di Trento ; 
D'vit’at fui amo'it erga mot effttdit • 
Lo che vedremo , dandovi a ponderare 
quanto amore ci dimollralfe il Signore 
in darci quello Divioillìmo Sagramento; 
Primo, perchè ci diede tutto fc ftelfoj 
Secondo, perchè ci fi diede in cibo. 

PRIMO PUNTO. 

Perebi ti diede tutto fe flefpt . ’ 

P Er capire quella entità dei fupporre 
per certo di Fede , come nel Sa- 
gramento dell* Altare Uà la perfona di 
Grillo , in qugnto all’ Umanità , * e Di- 
vinità. 

Stà primieramente fotto le fpecieSa- 

S ramentali il Corpo, e Sangue di Cri- 
n , e ciò lì fa in virtfi delle parole 
della Confegrazione dette da Grillo: (d) 
Hoc tjl Corput meum ; & , hic eJl enitn 
Sanguitmeus. poiché ficcomedice S. Am- 
brogio, queil’illelfo che d\((e fiat lux, & 
fatta efì lux ; e con tutto che non ci 
fuflTe la luce , per 1’ efficacia delle fue 
parole , allora fi fece ; come fuccelfc 
nella creazione di tutte le altre creatu- 

Q » " ; 

<. (c)/tw«. I J. 
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re ; orule dice Reneralmente Davide : (j) 
Jp/e dixit , & ftifla flint ; del medefìmo 
modo, non effendo il corpo del Signo- 
re fotto le fpecie d'f pane , • ni il fuo 
S.mgue fotto le fpecie di vino ; per P 
efficacia delle fue parole, ivi fi racchiu- 
de il fuo Corpo, e Sangue. Or perchè 
col corpo ci va 1 ’ anima del Signore, e 
ja fua Divinità, che mai lafcìò quel che 
affumè ivi anche (là 1 ' anima di Cri- 
fio, e la fua Divinità non folo nella 
perfbna del Verbo Divino» che fuppofi- 
ra I’ Umanità di Crifto; ma, ancora la 
Perfona del Padre , e dello Spirito San. 
to; le quali danno unite in uni fola 
natura , e dove fià I* altra cìrcum- 
ftffionfm , come fpiegano i Teologi ; 
perciò fià ivi tutta la Santiflima Trini-* 
tà: così lo vide la B. Agata della Cro- 
ce, mentre fi voleva comunicare, vide nell’ 
Oftia le tre Divine Perfone con tanta 
chiarezza, che fnlea dire, fe non fu(Te 
fiato di Fede, ella per quella vìfione 1 ’ 
avrebbe (èrmamente creduto . Stà dun- 
que nel Sagramento dell’ Altare il cor- 
po del Signore , la fua anima , la Di- 
vinità del P'iglio , ed ancora jquella del 
Padre, e dello Spirito Santo* e «uefio 
fi dà a noi / così diffe Crifio a’ fuoi 
Difcepoli dopo r iftituzione del Divi- 
nifiimo Sagramento : ^/fccipìte ; ho: e/l 
Corpus meum ; dunque fi di a noi tutto 
fe fiefib, c ^anto è in lui , dice S. 
Tommafo." Qu'ibitt datur hoc Sacrameti- 
tum , etiam Pater cum Spirhu Sanilo , 
fe totum ad fruendum exbibet ; E quale, 
c quanto fia quello amore S. Tomma- 
fo difeorre cosi; 1’ amore tanto è mag- 

f liore, quanto è piò diffufivo e libera- 
e, effendo quella 1 ' Individua fua pro^ 
prietà . in quello dono lì diffufe a noi 
tutto quanto era in Dio , fi diede Dio 
colla fua Divinità tutto fe fiefib , dun- 
que è un fommo ed infinito amore : 
onde dilfe il Sommo Pontefice nella 
Clementina de Relìauils -. O larga , & 
prodiga Caritas, ubi denaior venit in 
donum , C' penitus ejì idem tum dato- 
re j o grande amore nel darci quello 
Divino Sagramento , nel quale il dona- 


la} Pfafm, 3 a. f. 
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tore fi dà in dono; ed il Sagro Coki- 

lio Tridentino , parlando dell’ iftiruaio* 

ne di quello Sagramento dice ; Salvator 

hoc Sacramentum ìn/lìtuit , i 4 guo d'tii- 

tias fui amorit erga homnes veluii ef- 

fudit. 

Donandoci dunque Crifio tutto le 
fieffo , non fi può dire où; ma per 
maggiormente ampliare quello dono , e 
capacitarci più del fuo amore , rifietti , 
che donandoci nel Sagramento fe fieffo, 
con eflb ci dona ogni cofa / S. Tom- 
mafo per fpiegare qu^a verità dice, che 
la natura Divina contiene in _ fe 05111 
cofa t nell’ ordine naturale contiene emi- 
nentemente tutte le perfezioni delle 
creature corporee: e di p'ù , perchè il 
t corpo del Signore è il primo , e più 
perfetto , contiene in fe tutte le perfe- 
zioni del corpo, le contiene tutte for- 
malmente / e di più effendo 1' anima 
del Signore lo. fpirito più nobile, e per- 
fètto per natura, e per gran» , contie- 
ne in fe tutte le perfezioni^ delle crea- 
ture rpìrituaii, che fono gli Angeli . e 
le anime degli uomini . Perciò dandofi a 
noi nel Sagramento il fuo corpo , e la 
fua anima, e furto Dìo, fi dà ogni co- 
fa tutto quanto è di perfetto nella na- 
tura, nella grazia , in qurfia vita , e 
nell’ altra: perciò conchiude 1 ’ Angeli- 
co: In eo totam Divinant naturam ex- 
hibet, omnem bonumnaturaliter , itter- 
naliter eontinenteni , nec hoc fernet , aut 
bis, fed in tota hominis vita hoc facit j 
e lo diffe prima 1’ Apoftolo : Qu< pro- 
prio Pillo fuo noi! peperch , fed prò no- 
hit omnibus tradldit illum\ quomodonon 
etiam cum'iHo omnia nobis donavit I 
mentre ci ha donato il fuo Figlio , nel 
quale Hanno tutte le perfezioni .* bifo- 
gna dire, eh’ egli ci ha donato ogni 
cofa / perciò S. Agoftino diffe, eh ef- 
fendo Dio infinitamente ricco dandoci 
fe fieffo in quello Sagramento, non ha 
più , che darci , ed effendo infinitamei^ 
te favio, non fa più che donarci ; ed 
effendo infinitamente potente , non può 
darci cofa maggiore-' Oeut cum e/Je» 
ampìius dare non habuit ; cum ejfe» Ja- 

piene f 
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fiens, Mtnplìm Jart nefctv!t\ cum ejftt em- 
ntpotens, empHus dare., non potuìt / Ammi- 
ra qjcft’ amore d* un Dio, che dà tut- 
to quanto può dare , che dà tutto Te 
fteffb,- e fe J’ amore è maggiore , quan- 
do è piò liberale ; 1’ amore , che dà 
ogni cofa , i fommamente liberale ; 
onde efclama Guerrico Abate; O DruSy 
fi fi!S ejì dictrty non tam liberalis , <juam 
proJ'guì jui , qui fua, & femttipjom do- 
nayit : o Dio , che non folo in quello 
fei flato liberale/ ma ti fi può dire pro- 
digo; perchè hai donato tutto te fienfo, 
e tutte le tue ricchezze, e perfezioni • 
Or qual corrirpondenza fi ricerca a 
quefì’ amore, a chi dà tutto fé fteffb . 
Éobbiamo darci tutti noi fteffi in fiio 
fervizio: a chi dà ogni cofa, dobbiamo 
rinuntiare tutto per amor fuo ; quello 
ìnfegnò Criflo a S. Catarina da Siena , 
allorché le dilTe * Cor uniuftujufque crea- 
tua» ratiena/is ex amore folvi debertr , 
quo Deut not efficit dando nobit fuum 
Corpus y eJr Sarifuinem in Eucharìjlia ; 
dovriamo fciojti da ogni affetto , lique- 
farci tutti nelf amor fuo . E pure qual 
è il nofiro amore verfo di Grillo ; egli 
■dice in S. Giovanni: («)J'f quii diiigit mty 
Jermonem miutn forvabitj che chi l ama, 
dee olTeryare i fuoi precetti ; e ikm con 
tanta fecilità per 1’ amore d’ una crea- 
tura 1’ offendiamo ; poveri che fumo , 
amiamo una creatura miferabìle , e la- 
fciams d’ amare il Sommo Bene : vi 
dirò con S. Agollino : Quid aliud eupity 
quid aliud tibt fujficit , fi Deus non fuf- 
fcit: rìfolviamoct di fiaccare il nollro 
cuore dall’ affetto delle creature , ed 
amiamo folo Dio , eh’ è Sommo Bene, 
e tanto ci ama ; aven^>cì dato tutto fe 
llelfo : dicendogli fpe^ : Deus meus , 
Cr amnia . 

SECONDO PUNTO. 

Pereti ci fi diede in cibo. 

C Refee il maggior fegno l’ amore di 
Grillo in darli nel Sagramento , per 
il modo , come fi diede a noi ; c quello 
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fu in cibo, e bevanda- (i) Care mee vyr efl 
cibut ySanguit meus vere ejl potus ;di(fe in 
S. Giovanni; dandoci a mangiare il fuo 
Corpo , e bere il Aio .Sangue : (e) Occìpite , 

& tomedite' ire eji Corpus meum : Hie 
efl enìm fangais meus, bibite ex eo tm- 
nes f cofa il llravagaatc, che non |o 
capivano i fuoi difeepolì , dicendo in 
fentirlo ; {d)Durus ejl hie femto quit 
potejì eum audire / ma fuperò tutto 1’ 
amore grande di Criflo, che veramente 
ci diede il fuo corpo in cibo, il fuo 
fangue in bevanda. Per conofeere quello 
eccelfo d’amore, difeorri cosi." L’amo- 
re quanto più è umiliativo dell’amato, 
iù è grande ; in queflo atto il nollro 
ignote fommamente s'abbafsò ,ed umi- 
liò : poiché fe nel farli Uomo s’ umiliò, 
dicendo S< Paolo; (e) Exinanivit feme- 
tipjum formam fervi accipìent ; quanto 
maggiormente t’umiliò pigliando forma 
di pne, e fàcendofi cìbo^ pigliando for- 
ma di vino, e fiicendolì nollra bevanda; 
dal che dilTc.S. Agollino tutto ellaticor 
Nifi enim effet bamiUsy ntc manducare* 
tury nec biberetur ; dunque perchè fom- 
mamente s’ abbafsò in farli cibo nollro, 
fommamente ci amò: foche ammirando 
S. Francefeo diceva : OJ^pema Dei di- 
gnatio,fie fe bumiliat Ftliut Dei yUt (uh 
modica panie formula fe abfeendat , Mag- 
giormente conofeeraì quell’ amore», 7 c 
rifletti, ch’eglj fi fe’ cibo per nollro 
utile / fi fece cibo nollro per nutrir- 
ci colle proprie carni , per alimentarci , 
e lattarci col proprio Sangue; onde egli 
fi chiama Balia, c Nutrice nollra ; fen- 
tite come lo dice per Ofea : (/) Ego 
quaji nutritius Ephraim ; e foggiugne 
er lo medefimo Profeta J Ig) Propter 
oc ecce ego taSaio èam r che io come 
fua natrice gli darò il proprio latte, ebe 
i il fuo corpo, e fangue, a maneiare, c 
bere . E quale amore maggiore ■' amor* 
di Madre , dice S. Teoàireto r Cf»r^ 
profequutus efl pra maire y qurr laSealit 
infantem -y e più che Madre ; dice S. 
Gìovaani Crifolloiiio ; perchè quelle 
alle volte danno ad allattare i figli , ad 

al- 


(b) Jean- 54. 55. (c) Jean. od. v. 26.^ *7» 

(e) Philip, a. 7. (f) OJee »i. 30 


(a) Joan. 14. ij. 
(d) Joan. 6. di, 

^ Ofee ì. 24. 
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altre nutrici , non fopporrò qurfto I’ ciò mangiando quello cibò prendeflì fot; 
amore di Crifto , che volle latrarci col aa contea i tuoi nemici ; quaato del 
proprio Sangue •• Nam partnus fihot (uci praticarlr* r e pure lo fai cosi di rado , 
aliquoties tìlis iradunt nlindct .• Chri- che ci vogliono le fcomuniche per farci 
Jìus femper csrnibut fuis e/<t. accodare a qurfto Saennaemo . L’ ha 

Di più fidiede incibo noftrooerunir. iftiniiro, acciò tu ti umili con lui, e Ti- 
fi con noi, e, fare, che noi folTimo 1* velfi della fua vita fanta: Qj! m^ndu- 
iftelfa cofa^ con lui : (iccome il -cibo (ì cat ntf^hfe v'vft propter tne : che obSli- 
unifee, anzi fi trafmura con chi lo man eo hai di menare vita fanta, c pura J 

! [ia: così chi mangia il Corpo di Crifto Qjio "on noortit tQt purìprem tali frueif 
I unifee e fi trafmata in Crifto,* fen- trm facrifìcfo , quo f ol or t radio »»n fplen- 
lite, come lo dice.* (a) Ouì m.iaducat dior'm.. dice S Giovanni Crifoftomo t 


meam Camrm ; in tne manet , Cr r^a in 
eoj e con si ftretta unione, che i a fo- 
miglianza dell’ unione, che egli ha col 
fuo Padre ; onde fog^iiugne : (ò) Sicut 
tgo v'vo propter Potym , Cte qui mandu- 
cat me, & ipfe tj'vit propter me; é per- 
ciò S. Cirillo Aleffandrino dice, sche chi 
fi unifee con Crifto, mangiando il fuo 
Corpo, diventa una cofa, come due ce 
re liquefatte sflieme, delle quali fe ne 
fa una fola : Fto fi quis carnem, Cr fan- 
guinem ejut recip'-t (i,m ipfo, ita confun- 
g-tur , ut Chrijius in ipfo , CT ipfe in 
Chrljlo invenlatur; riferifee le Blanch; 
che romunicandofi un fervo del Signo- 
re , vide entrare Crifto nel fuo cuore , 
c adattarfi tutto a tutte le parti fue . 
Poterà dunque , che amore è quefto f 
fe l'amore ò unitivo.* Efl junBura , co~ 
pulans aniotum cum amarne, dice S, Ago- 
(linó , quanto più l’ unifee, piò è grande 
r amore •• Crifto ^agraméntaro unifee J’ 
-anima con fe colla più ftretta unione , 
che fi trova , dopo 1 unione Ipoftatica/ 
dunque è un amore fommo, ed inefpli- 
cabile.^ Chi mai fe l’avrebbe potuto 
immaginare, non che defiderarlo dice' 
S- Lorenzo Giuftiniano , che un Dio fi 
dtlfe tutto inicibot, per alimentarci, ed 
unirli cosi ftrectamente con una viliffi- 
ma creatura: Sano nullur mortaìium , 
koc petert, neque cogitare poffet , que fe- 
eit ntifericordia eJut; lo fece il fommo 
amore di Crifto , Rifletti, quale deve 
edere la tua corrifpondenza ed amore, 
particolarmente in efeguire quello , che 
il Signore pretende da te con quefto 
Sagr-amento .• egli pretende , che tu lo 
mangi fpelTo; Acciplte , & comedlte;zc- 


quella bocca , che man.’ia quefto Divi- 
no Sagramento non dovrebbe proferire , 
parola fe non onefta ,* quel cuore , che 
io riceve , non dovrebbe avere afferro 
alcuno di creatura; e pure ammettiamo 
nel noftro cuore tutt’i virj, U noftra ^ 
bocca, c lingoa non fa parlare, che pa- 
role ofeene : Poveri noi , che fiamo in- 
grati a tanto beneficio: entriamo in noi 
fteffi ; vi dii^ con S. Giovanni Crifofto- 
mo; Altendtmus d'tefi'Jj^mi quali rO' uf» 
partitipes faSli fumut, ut taì'S confìde- 
ratio irrationabilium motuum fitcorreRio". 
penfi.-imo la grazia, che abbiamo rice- 
vuta di mangiare il Corpo di Crifto,® 
procuriamo emendare i noftri vizi , t 
menare vira fanra, limile alla vita di 
Crifto; e fe per lo p.iffato fiamo ftati 
ingrati a tanto beneficio dommdiamone 
perdono al Signore, vedi quanto poco 
hai deliderato di comunicarti , ami I hai 
aaufeato per molto tempo con grande 
difgufto del Signore, che a quefto fine 
i’avea ift'tuiro ; dolore,* Equel che è 
peggio, quante volte l’hai ricevuto fenza 
la debita purità, avendo collocato Cri- 
fto nel tuo cuore pieno di peccati ,* 
quint’ ing'itria di quefto Signore! E per 
ultimo ri fei comunicato fpcffo,manon 
hai cominciato ancora a vivere la vira 
di Crifto pura, mortificata, umile, hai 
refo vani ,i difegni di Crifto. Dolore . 
Proponi emend.jti ; ’comuoicarti fpel-.o 
colle debite preparazioni , e con comin- 
ciare a menare ^ la vita fpilituale di 
Oifto . 




by C .< 
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PONDERA 

PRATICA. 

A vendoci portato tanto amore Cri- 
fto in darci tutto fe fte*To , e dar- 
cifi in cibo nel SaRramenro dell* Aliare, 
dobbiamo noi amarlo . c fodi^fare il fuo 
dcliderio in volere effermanpiato danoij 
ti cforta , e fVimnIa a OuefVo per il Sa- 
vio dicendo ; fa) Cewer/e in hrtiiiampa- 
nem tuum , <5?" cvm fauHio ’virtm 
tuutn: e ne’la Cantica ci dice: U') Ce- 
»iedr»f envci , & wtbriemini c^trifTmì } 
al Cjual paffo fpiegano i SS. Ci'illo , 
ed Ambrcfio per l’Eucariftiat e nelf 
il vangelo oi San Giovanni promette la 
vita eterna a chi mangia la fua carne ,■ 
t bee il fuo faneue : Qui marJucat 
tneam carntm, bibit metim fn»r.i‘nem, 
babtt u>tem étternam ; E nell’ Evangelo 
odierno proponendolo fotto figura di ce- 
sa, invita tutti a mangiare i cibi di quella 
«na, che fono il fuo corpo, e /angue; 
Dice perciò S. Gregorio: Se un Re in- 
vitalfe un fuo vaffallo a venire a cele- 
brare 1 fuoi natali , col venire al fuo 
convito; non correrebbe fubito quello 
tale per noj dìf^ullare il fuo Principe: 
quanto piu dobbiamo noi per difgiHlare 
Crifto correre fubito a quella cena , e 
mangiare fpelTo il fuo Santiflimo Cor- 
po. t pure difpregiamo quello amoro- 
fo invito; ed all’ inviro del mondo, che 
et inganna colle fue vanirà corriamo fii- 
Dito ; all invito della carne , che ci affa- 
Icina co luoi gulli fiamo pronti ; alf 
invito del demonio . che ci fuppedita 
colle fue tentavioni, fubito ubbidiamo ; lo 
piange un divoto Dottore, dicendo : (c) 
Vocat mundur ut decipimt , diabolui ut 
terqueot^ ero ut illùde t; tr omntt hi 
ftquu»tur\ Chrtjìui veret ed r-tmem; ut 
gaudeas, CT unus-cum ilio tfficisrity & 
peuci fequuntur. 

Tutto ciò proviene perchè non riflet- 
tiamo al gufto, che ha Geiù Grillo che 
a comunichiamo fpcflo,ed all’ utile che 
<10 ci apporta: onde penfiamo a quelli 
«Ulti , e ne caveremo la frequenza 
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della Sagra Comunione, non palTando 
mai al più lungo , otto giorni ; come 
eonfigliava S. Francefeo ^alt$ ; dobbia- 
mo benil prepararci bene per ricevere 
il Corpo di Cgillo, non folo colla pu- 
rità della cofeienza ; ma ancora con le- 
vare gli abiti cattivi, de' difetti , ed anda- 
re praticando Io virtù , che è quello che 
defidera-Crillo da chi, fi comunica fpef- 
fo,- M che firemo ad ogni comunione, 
levando un difetto, praticando una vir- 
tù ; di quello modo a poco a poco ci 
trasformeremo nella vita di Crifto. 

PONDERAZIONE Vili. • 

< Sopri le parole di S. Giovanni; 
Cum dUtxijfet fuet , in fintm iilexit tei. 

Quanto amore ci dimoftrafle il Signo- 
re nell’ inftìtuire il Sagramento dell’ 
Altare. 

Primo: Per lo sbaftàmento di tua Per» 
fona . ' 

Secondo per l' innalzamento della noftn 
natura . 

INTRODUZIONE. 

L * Amore tante fi dìmoftra maggiore 
verfo la perfona amata, quanto 
più colla coir amante il dimoftrare il 
fuo amore ; e quante più utile apparta 
all’ amato l'aflètto del fuo amore mag- 
giore all' amore dell’ amante, quando per 
dimoftrare il fuo amore all’amato {t\p- 
porta travagli , umiliazioni , e fino alla 
morte: poiché quefto è un’amore eccel- 
lente, e grande, che balla a foperare 
qualfivoglia travaglio ; onde fi dice nel- 
la Cantica : (d) Fottis ut mors diUfìio . 
E di più è maggiore quando Tramante 
col fuo amore comunica grandi beni 
all’amato; mentre elTendo l’pmere dif- 
fufivo di le ftelTo verfo Tamaro, quan- 
ti più beni diffonde , tanto più ama • fi 
manifefta 'tutto ciò nell’ amore, che *di- 
moftrò Crifto nella Redenzione del Mon- 
do, poiché primamente gli^coftò il fom- 
mo de’ travagli , mortificazioni , umilia- 


ZIO- 
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(d) Centic. 8. é. 
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•’Signort- Uomo: {fi) Occipite, etmeAìtt\ioc efl 
in 3 . '^\ov»Qriìi{4)Mtjerem hécdlUSìo- Corpus mtum ; da ciò pondera lo sbaf- 
rifm uomo bfibtt^ ut animam fu/tm ponat famento , e l’umiliazione del Signore in 
ffu’S prò amtat futs : fecondariimcnte darci fe fteffo per cibo. Quanto i pili 
^ Mondo apportò grande il pertonaggio che fi umilia , 

a^i Uomini una lomma utilità, quale comparendo io abito eìliffimo » tanto 
liberarli dall etuM dannazione , riconci» maggiore è la fua omiliazione : Crifto 
liandoli con Dio, e follevandoli all’ che è il Dio della maeftò, che fiede nel 
' beatitudine ; omk magnificando Trono della fua gloria, nel féno del Fa- 

J uefiamorel ApouolodiflTe;(^) Csmmtn- dre , fi umilia in comparire veftito delle 
^ autrm cantatm juam Deus ut no- fpecie di pane, i vino viliflRme creatu» 
Pts, ffuentoM cum eidbuc offemus peccate- re / dunque in fare quefto nel .Sagra» 
rei ; nane juJUfieatt in fanguine ipfiut mento dell’ Altare ai maggior fegno fi 
falvt tnmus ab tra per infumi Or che umiliò, fenrite come egli I’ cfprime i« 
mremo noi dell amore che ci dimoftrò Ofea : (e) Declinavi ad eum ut vefeere- 
Crifto nell iftituire il Diginiflfimo Sagra- tur; io mi fono inclinato , abballato per 
inento «Il Eucarifiia, farà fommo , ed effier mangiato dall’ Uomo, come pon- 
inefplicabile. al ficuro, mentre non fo» dera S. Girolamo : Declinavi deferens 
lo e perchè ci diede tutto fe ftef- re^Mo Calorum , ut darem tis Corput 
fo in cibo, come lo dimoftrammo nella meum in ci bum ; io mi fono abbalfato 
Fonderazione paflan, ma pwchè quefto calando dal Cielo per farmi cibo, per 
Kce con umma fua umiliazione, e no» farmi pane, da poter elTer mangiato dall' 
e«lf?**one / poiché fi fece cibo no- Uomo; Or fi può trovare cofa piòvile 
' uro, acciò noi mangbndolo ci trasfor» del pane, del cibo che fi mangia ^ Il 
'inaflimo m effo^: lu amore cosi grande, ncftro Bene Dio non content.andofi effer 
f“* •eelTe infegnato, farebbe abbaffato (dice S. LorenzoGiuftiiiia- 

incrMibile, e u egli non ci invitaffe.a no ) in ferii uomo, frateHonoftro ,del- 
nenuno avrebbe ardire d’.icco- la nofira iftafia natura, che «olle abbaf» 
jforfici ,• cosi lo fpiegò il ,DivotilTìmo farfi infìno a farli pane , cibo/ Parun» 
Tommalo a Kempis dicendo: Nifi tu cìbum juditjverat eglffe, nifi edam fedaret 
Domine^: diceres^ ijult verum effe ere- E cibo del l’Uomo, creatura mi» 

diteti & nifi tu juberes, utils accedere ferahile, perii peccato limile alle béltie . 
audebit ì perciò in quefto dimoftrò tutto S. Agoftino contempla il Divin Verbo 
il fuo amore v eum di/exJljet fuos, in fi- nella fua altezza , cibo degli Angioli , 
t!cm dilemt tos ; acciò voi conofeiate la che contemplandolo fi feziano,abbalTarfi 
grandezza .di queft’ amore, ve lo datò a infino ad effer cibo dell’ Uomo: Exlna- 
, ponderare per due motivi: Primo per nknt /emedpfum, ut panim Angelorum 
lo sbalfamento della fua perfona ; Secoli» manducaret homo, fi non effet humllis,nen 
do per 1 innalzamento della noftra uà» monduearetur • fece vedere quefto fuo 
***ta . sbalfamento un giorno, mentre fi comu- 

PR IMO PUNTO. nicava, alla B. Angela da Frigno, 

che vide tanta annichilazione, tanto sbaf- 
Per lo sbaffamento della fua perfetta . femento , che reftò quali morta per lo 
‘ ' , ftupore. Fu tale quefto sbalfamento , 

T)Er fondamento di quefto difeorfo che pofe a pericolo il credito della fu» 

• J. dobbiamo fupponere come H Corpo Diviniti; poiché chi mai potrà credere, 
di Gesh Crifto nel .Sacramento dell' fe la Fede non f indegnalfe , che un Dio 
Cucariltia è veramente cibo noftio: (e) della Maeftè fia fetto pane, cibo,fifec- 
Care mea vore eft cibus, Cf fangulsnieus ci mangiare dall’ uomo? Quefto nonpo- 
vere efl potus ; e fi dà a mangiare all’ tevano capire gli Ebrei : (/i Durus efl 

fif- 

(a) Joan. i j. i}. ‘ (b) Rem. 5 . v. 8 . ©"g. (c) 6. 55 . 

<4/ x6. li- (e) Pfet u. 4. ([) Jean. 6. 6t. 


PONDERA 

mo tfte » 1"'^ fwterit eitnt audir* ? 

Adorarono gli Ebrei un Vitello 4’ oro 
per Dio: fapendolo Mosé, lo fece fare 
in polvere , e poi lo diede a bere coll’ 
acqua a quelli tnifcredenti : '(<») ^r. 
ripiens viiulum contnvit m pulwrem ^ 
auant fparfit tu aquatn , & atdit tu in 
M.ttm; perchè quello.' dice S. Girolama* 
Ut ojUaderel , quod id , quod Jumitur m 
cibutn, Cr in potum Dtu$ non *l]et 
non lo credono i Gentili , quello è Ha- 
to caufa, che dagli Eretici è Italo ilUi- 
vin iìagramento dato a Cavalli ,’come 
fuccetfe nell’ Inghilterra; e nell' I fole fi- 
lippine un Re moro fc lo pofe fottode 
piedi ; c nulladimanco con tutto che 
ciò prcvedefle , non volle mancare di farfi 
pane , cibo noltro. 

Che amore fu quello ? quanto più uno 
fiabbaffa, fi umilia per fervire chiama, 
tanto più i il fuo amore ,* il noltro Be» 
re , per amor nollro fi abbalfa , non fo- 
la a farfi uomo/ ma ancor a ferii cibo 
viliffimo , cibo di una vililfima creatu- 
ra felli mangiare daU’UorT.o, ponendo 
a r.fchio il credito della fua Diviniti ; 
dunque Timore fu fummo, fu infinito, 
interminato. Se col calare il Signore 
nella cafa del fervo del Centurione, mo- 
filò tanro amore , che Itupi il Padrone 
dicendo ; (à) Domi»^ non Jum dtgnus, ut 
hitret fub ttSutn meum ; che amore ino- 
ltra OLgi il Salvatore con il calare a 
Vifitire un uomo, ma in farli mangia- 
re da quello ; chi mai ( dice S. Loren- 
zo L'iultiniano ).fe Tavrebbe potuto im- 
maginare i non che cercarie al Signore, 
che li fectlìecibo noltro .'c pure l’amo- 
re fuo Tha latto, e vuole che lo man- 
giamo , onde efclama S. Bernardo efta- 
ti-o: O /Incenda Dei miferatio, l/erbum 
curntm, Dfus cinereni, vita niortem ni- 
ihduit y ut jumenta manducarent 
Pfinnn ,/fiigelorum ; O mifericordia infi- 
nta di Dio, che il Verno Divino fifec- 
CI carne, pane, cibo, acciò i giumenti, 
che fono gli Uomini, fatti giumenti per 
il pci caio, fe lo mangialTero • Quanta 
obbligazione hai d' amare quelto Signo* 
76IW. Jf'. 


* (a) Exod- 1. 20 . (bl Mail, 8. 8. 

(d; Ojee 2. »4’ 
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're Sagramentato , dovrebbe quello balta- 
re a tirare il cuore tuo apprelfo di fe , 
Tempre converfando con Gesù Sagra- 
mentato ; dovrebbe moverti a non of- 
fenderlo, ed allontanarci da' vizj . .£ 
nulladimanco , anche quelto non ti muo- 
ve ad amarlo, dov’è Taraore di Gesù, 
dov'è il defìderio di converfare con ef- 
fo. Egli abbalfato nella Cbiefa fotto le 
fpecie di pane Iti per converfare con 
noi , e noi lontani dalla fua compagnia 
gultiamo di converfare cogli Uomini del- 
la Terra , anzi nella Cbiefa , alla fua 
prefenza , -commeccerc innumerabili irri- 
verenze; ma che parliamo di corteggiar- 
lo, fe fpeffb co’ peccati T ingiuriamo [ 
piange quella cecità ti. Giovanni Crifo- 
llomo : Heì mibì quot via ad falutem 
nobis Juum communicavit Corput, & San^ 
guinetn C horum nos nihil a malisavtr- 
tit \ con tutto che fi Ga fatto cibo no- 
llro, non balla a tirare il nollra cuore 
in non olTènderlo , Confonditi fe ciò hai 
commelTo, e proponi amare Gesù,cort- 
verfare con elio lui , e non offenderlo 
più . - > 

SECONDO PUNTO. 

Per t inal^amento della ncftra natura . 

L O .Spirito .Sanro per fere* intendere 
quella verità, ralTomiglia l.'rillo Si- 
gnor nollro .Sagramentato ad una nutri- 
ce che latta il firn fanciullo ; cosi lo fe 
comparire nell* A pocalilfe : (e) Pracit*- 
fhim ad mammlllat , ^ona aurea colle 
mammelle gonfie, e per Ofea dice, che 
latta i fuoi figli: (<0 Ecce ego Ltcia'i» 
temi di modo che Clemente Aleffm.lrt- 
no lo chiama Mammillam Patri ; e fic- 
come la madre latta il fuo figlio , cosi 
Grillo nel Sagramento dell’ Altare , col 
fuo Corpo , e Sangue ' latta i Fedeli' : 
Sìcut Mater aliquandt alit Jìtlos , /ìc ne- 
fier htrut Corpus fuitm !n cibum imp.ir- 
titur , dice Teodoreto . Quanta di- 
gnità è quella, che viene all’ uomo . ef- 
ier lattato, cibato da un Dio, col Cor- 
po fuoi Efaia efprime quella grandez- 
R za 


(c) vip»:- 1. té. 
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za dicendo: la) Ponam te in fuperbiam re per darti ad iareadere l'anione, che 
jaculorum \ voltano altri: Magnlficen- fo con te; che fono l'ifteffa cofa con 
tiem , i!r gloriam faculi ylaBabtris mam te. Or che grandezza è quella/ Cogita 
tniìla Rtgtim : la tua grandezza fari am- ( dice S. Giovanni Crifoftomo ) qualis 
mirabile a’ fecoli, effer lattato, e ciba- fit infignitut benore\ faiìits unum Chri- 
IO da un Re, da un Dio della Maefià \ Jlj Cerput y tr una caro, quod y/fngeli 
e erme quelli fanciulli che fono lattati videntes hortefeunt ; Che amore è que- 
da una Regina, ricevono fangue reale , fio? efaltarfì l'uomo in lattarlo col fuo 
diventano Principi ; cosi quei Fedeli lat- Corpo , traOnutarlo in fe ; dice il cita- 
tati col latte Divino nel Sagramento to S. Giovanni Cnfoftomo . Hoc arden- 


dell’ Altare, ricevendo fangue Reale di- 
ventano Principi , come 1 ’ efprime 
tfaia : Ib) Pone menjam comtdentes Jur- 
gite Principcf ; Chiofa S. Girolamo .• 
Qui Corpus Domini comedunt , vertuntur 
in Principes\ Anzi con ciò ci trasfor- 
miamo nell ifleffa perfona di Crifto ,che 
è Re , e Sit nrre .• belliflime fono le pa- 
role, eri efprtffive di quella veritij dette 
da Grillo in S. Giovanni : (c) Qui man- 
du at mtam Carntm bib't meum San- 
gu ntm in me manrt , & ego in eo : Chi 
mangia il C orpo di Grillo , e bee il 
fuo Sangue; Grillo llÀ in lui, ed egli in 
Grido, perché dice S. Agollino ; ficco- 
me mangiato il cibo fi trafmuta in fo- 
danza di chi lo mangia; cosi chi man 
già il Corpo dì Grido , fi trafmuta in 
Grido , cosi l’infegoò il Signore dicen- 
dogli ; Non tu me in te mutabit , ficut 
etbus Carnis tua, fed tu in me mutabe- 
ris ; Facendoci una cofa con Grido (di- 
ce S. Giovanni Crifodomo ) Dum buie 
ttnimur , efficimur unum Cbrijìi Corpus, 
& una Caro : E quedo non folo per 
Carità , ma realmente : Hoc non tantum 
per Caritatem ( dice il Santo ) fed rei- 
.pfa in aia mifceamur carne, boc nam- 
que per efeam efficitur, quam largitus efl 
nobis . 

Il che volle lignificare il Signore in 
Teofilo, ( come riferifceil Surio ) qua- 
le comunicatoli rifplende la faccia di 
Grido ; E S. Catarioa da Siena , dopo 
comunicata la vide S. Raimodo fuo 
ConfelTore colla faccia di Grido , che 
gli diffe/ l.go fum quifum\ E ad una 
keligiofa ( racconta le Blanch ) vide 
entrare il Signore dentro dìfe, adattan- 
doli a tutt'i fuoi membri col cuore al 
cuore , le dille quedo ti ho fatto vede- 
va) Ifa, do. 15. (b) Ifa, 21. 3. 


ter amantium efl . Quale amore dei por- 
targlì, quale defiderio dev’ elTere il tuo 
d’ unirti con quedo bene, mentre Egli 
tanto defìdera unirli con te che fi fa ci- 
bo tuo? Che vita lànta, e pura dev’ ef- 
fer la tua ? dopo che bai mangiato di 
quedo cibo , e ti fei incorporato con 
Grido e come naufeamo quedo cibo , 
per ogni picciolo impedimento ci feu- 
fiamo, abborriamo d’ unirci con Grido. O 
pure pafeiuti con quedo cibo ci diamo 
all’impurità, colla bocca, alle parole di- 
fonede, col cuore agli affetti carnali .- 
•Se l'hai fatto domandane perdono al Si- 
gnore: Vedi quante volte l’hai ricevu- 
to con impurità : queda è la gratitudi- 
ne ,- Egli II abballa per te ; e tu 1 ' ab- 
bafli maggiormente , ponendolo nella 
cloaca del tuo cuore , pieno di vizj . 
Egli vuole inalzarti , ed unirti col fuo 
fantilfimo corpo , e tu co’ peccati ti 
abballi ad unirti con una vililfima crea- 
tura . Dolore . E proponi d’ amare que- 
do Divino Amante (riceverlo con puri- 
tà , e dare fempre unito con lui coll’ ' 
amore, e coll’ opere virtuofe. 

PRATICA. 

M Entre il Signore con tanto fuo 
sbaffimento , ed annichilazione fi 
è fatto cibo nodro , per unirfi con noi, 
e trafniutarci con elio luì , dobbiamo 
noi anelare si a qued’ unione comuni- 
candoci fpcflfo. Io non capi (co dove dia 
fondata la tardanza nel comunicarci ; non 
farebbe grande ingratitudine ( dice S. 
Gregorio ) fe un Prìncipe invitandoci 
alla fua cafa a cena con lui, noi ci feu- 
falfimof Quanta maggiore ò,cheunDk> 
invitandoci a mangiar il fuo Corpo , 

eoa 

(c) Joan. 6. 53. 
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PONDERA 
eoa tasta fua amiliazìone , e noftra efai- 
tazione , noi fumo tardi a riceverlo ? 
Egli c’ mvita , lo òeGdcra : uéccipitt , 
ttmedite , e con tanto deGderìo , che a 
S. Geltrtjde tardando il Sacerdote in ve- 
nire a comunicarla , comparve fu 1’ alta» 
re , eftrnuato , dicendo che cosi Tavea 
ridotto il defiderio che avea di comuni» 
Carli a lei , e conchiufe : £;o potìusmor- 
ttm eligtrem , ^uam ab amanti anima 
haz donum permeare ; Che più prefto 
vorcia. di nuovo morire , che togliere 
dall’anima quelto dono del Divino Sa- 
gramemo . Procuriamo dunque di corri» 
fpondere al defiderio del Signore, rice^ 
vendoio fpelfo , dovriamo farlo ogni 
giorno : cosi G comunicavano i CriGiani 
antichi, perciò fi chiama pane quotidia» 
no, dice S. Giovanni Criloitomo : Pa^ 
nem nejìrum guotidienum , bunc panem , 
fcHicet Eiichariji-am quotidie pajiultmus, 
ut quaf-dit illum ncipiamus . 

Ma fe per la noGra freddezza G dila- 
ta il tempo, non Ga più a lungo , che 
una volta la fetrimana, ed ancora più 
ftielfo , fecondo il cordiglio d 4 Padre 
fpirituale, né ve n’allontanate per una 
falfa umiltà : poiché CriGo conofee la 
noGra baffezza , e pure vuole comunicar- 
fi a noi , poiché quando noi ci preparia- 
mo, Egli fupplifce le nuGre mancanze , 
facendocene degni la fua bontà ; cosi dif- 
fe il Signore alla B. Angela da Foligno, 
che per quello Gne riculava di comuni- 
carG : Ego fum , qui dignam te facio : 
Ed una comunione ( dice S. AgoGino ) 
è preparazione per 1 ’ altra : Sume quoti- 
die, ut quotidie dignus effieiarìs- E quan- 
do non potremo farla Sagramentalmen» 
te , iàcciamola fpìritualmente ; £ per 1’ 
una, e per 1* altra, fpecialmente per la 
comunione Sagramentale, prepariamoci 
r quanto potremo, confelfando ì no- 
ì Recati, facendo diverG atti di fede, 
di umiltà, e d'amore del Signore: S.lgna» 
zio per due ore Gava dcGderando queGo 
cibo; S. Andrea d' Avellino s'alzava la 
notte a vedere che ora era , acciò G ac» 
coGaffe il tempo di comunìcadi ; da que» 
Gì dcGderi viene il prepararci bene cogli 


(a) EJler i. 4. (b) u- Paralip. 16. 
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atti detti di fopra, coet confoleremo il 
Cuore di CriGo , e ci trasformeremo 
tutto in lui. 

PONDERAZIONE IX. 

Sopra le parole dell' Evangelo : 

Mi/ìt fervum fuum bora Coeaa Jlcert 
invitatis , quia parata Junt 
omnia . 

Il Signore c’ invita alla ce na Eucari- 
Oica . 

Primo : Per raffrenarci dal peccare . 
Secondo .* Per eccitarci nell’ amor fuo. 

INTRODUZIONE . 

B Elliflìma invenzione fu quella del 
Re Affuero per farG temere , ed 
amare da’ Gioì Popoli iGìtuire una fon- 
tuofa cena , che durò 180. giorni , dove 
invitò ruct’ ì fuoi Vaffalli a cenare fo- 
co: Invenzione per fàrG temere , poi- 
ché vedendo i popoli la grandezza , e 
MaeGà di quella cena , e la prefenza 
del Re in quella, temeffero d' offènde- 
re quel Principe, che avea tanta po- 
tenza; (/») Ut ojlenderet glortam Regni 
fui •, Invenzione per firG amare, men- 
tre vedeano un Re cosi benigno che li 
cibava cosi lautamente , e per lungo 
tempo. Invenzione affai più grande fu 
quella della Sapienza infinita di Dio , 
iGituire la cena del Sagramento dell’ 
Eucarillia, della quale parla S Luca " 
nell’ odierno Evangelo, lotto la para- 
bola di quel Padre di famiglia che in- 
vitò alla fua cena molta gente : 'M'/it 
ferumn fuum bora Corna dicere invita^ 
tis, qma parata fitnt omnia," Invenzio- 
ne per farli temere , mentre lo vedia- 
mo fentpre prefeute nel Sagramento , 
c per farG amare, mentre lo vediamo , 
che ci comunica tutto fe Gelft. onde po- 
Gamo lodarlo col medcGmo cantico, che 
ordinò Davide, che G cancalTc avanti 1 ’ 
Arca Gmbolo di queGo Sagramento : (ò) 
Canfitemini Domino , & invocate nomea 
ejut , notar facite in popuiit adinventla- 
& z net 


S. 
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DOMENICA ir. DOPO PENTECOSTE 
tits f/«/; a quefta dunqu* c’ invita Cri- Santi : Crifto che è H Giudice de’ 
fto per due motivi : Primo , perchè ac- Vivi e de’ Morti , e può condenna- 
coftandoci ad effa ci rafTrcnìamo . dalla re all’ inferno chi trafgredifce la legge 
libertà di peccare: Secondo , acciò per di Dio . 

mezzo di quella ci eccitiamo nell’ amor E lo ftare altresì Crifto nel Sagra- 

proprio. mento prefente a noi , ma nafcofto , 

PRIMO PUNTO. ^ vediamo , ma fap- 

' * piamo , eh’ egli ci vede , più efficace. 

Per raffrenarci dal peccare. mente ci raffrena dal male: poiché ab- 

biamo certezza non efperimentale , co- 

’t’ Ra la noltra n-atura per il peccato me fe lo vedeffimo cogli occhi • ma di 
JL. «f Adamo inclinata al peccatp: {a) Fede, che é più certa, e ficura, che ftà 
Coenit'o bomtnis prona ejl od matum ab con noi in ogni Chiefa , do>-e ftJ quefto 
adolefcent'a [ua, l’atteffa lo .Spirito San- Sagramento , e ci vede. Nella Cattedra- 
io ; fentendoci Tempre inclinati al ma- Je (^) Secovienfe ci era un Prelato co- 
le fin da che abbiamo 1 ufo della ra- ,1 zelante della riverenza della fua Chie- 
fiione, e crefeendo negli anni, più ere- fa; che per conofeere, e vedere l’ irri- 
fciamo ne j inclinazione al Pacato'/ verenze , che fi facevano in Chiefa , 
volle rimeaiare a quelio il noltro Sai- area collocato nel piu alto di Quella un 
■vatore, e darci un freno al peccare ; e gran fpecchio dirimpetto alle fue ftan- 
ciò fece col reftare celato fotto le fpe- ^.e, ed ivi vedeva quanto fi faceva in 
eie Sagramentali : non ci é cofa , che Chiefa ; era quello folo ballante a far 
più ci raffreni dal male , quanto la pre- ftare i Fedeli in quei/a con fomma mo- 
fenza d’ un Perfonaggio grande, ed au- Jeftij ^ e j„ n„pijo fpecchio fi 

torevole, che colla fua integrità ci cor- componevano, penfando che ivi li ri- 

regga , e ci facci vergognare del male , ricava il lor Pallore : Crifto fi è cofti- 

che vogliamo fere, e colla fua autorità tuj,o jnvifibile nello fpecchio dell’ Odia 
ci polli punire, e calli gare del male , confegrata, ed ivi vede quanto noi fec- 
che pretendiamo efeguire: (b) Rex qm ciamo nella fua Chiefa; vede da quello 
fedet m /ohe /ndicu , diffipat omne ma- Sagramento quanti peccati tu fai . tutte 
lum intunu Jnc, dice il Savio : la pre- le dilToneftà . tutte le tue fuperbie, tut- 
fenza di Socrate Filofofb difciplinato , (j j,|j ojj ^ j g^^i brutti .• (e) 
faceva Ilare a fegno tutt i fuoi difce- £n ipfe fiat poft parieiem noflrum rtfpi- 
poli ; la prelenza di S. oernardtno da eleni per feneflrat , profplclens per can- 
Siena, (c) quando era giovinetto, perchè „//„ ; fegretamente ftà riguardando 
morigerato, e modello, componeva ed Quanto male fi fe da’ Fedeli in mezzo 
allontanava i giovmi fuoi compagni àHa Chiefa ,• non è quello freno per 
da ogni dilToneftà ; onde fubito lafcia- qqq farci peccare? il penfere che ci ve- 
vano ogni difcorfo immodefto , dicendo: àe Crifto Uomo fantiffimo , Uomo Di- 
Silete, Bernardmas adejl : Crifto Signor vino, che ha potellà di condennarci al- 
noftro per mlfrenare i fuoi Fedeli dal p Inferno? certo che non ci é maggior 
peccare, volle llar prefente a loro/ ma freno > In comprnbazione di quella ve- 
non potendo fer ciò vifibilmente , wr- riti riferirò ciò che fucceffe a Gugliel- 
chè dovea andare al Cielo, volle llar- Duca d’ Aquitania ; quell’ Uomo 
CI ìnvinbilmenre fotto le fpecie Sa- peffìnno pieno di vÌ2Ì t perfecutorc 
gramentali : .acciò ogn uno fi vergognaf- della Chiefa / non fu poflibile con- 
fe di peccare, credendo che ci è Grillo vertirlo S- Bernardo con tutte le 
nella Chiefa, e dal Sagramento deU’Al- fre più calde ammonizioni , e corre- 
tarC| lo vede Crilro, che il Santo de zioni. Un giorno mentre volea il Dii» 

ca 

(ai Gene/. 8. zi. (b) PreV. io. 8. le) In vh. S. Bernardini. 

Cdj Rejert Fabro anno 1^44. (e) Canùc. 2. p. 
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PONDERAZIONE TX. - 


ca entrare in Chiefa; fé gli fe‘ incontro 
il Santo col Venerabile nelle mani , e 
gli diffie : Ecce ad tt pr»ce£it Filius Fir- 
g’itii , tjui eft caput Ecclejict, auem tu 
perfeguerit : numquid tT ipfum jptrnet ? 
Alla prefenza di Crifto Sagramentato fu 
tale il terrore , che ebbe Guglielmo , 
ebe cadi tramortito in Terra , (ì corn* 
punfe -, fiidilTiparono dal fuo cuore i vi- 
tj , e fi fece Santo. 

Crifio dunque Sagramentato conofeìu- 
to d.i noi colla fede diflìperà tutt* i no- 
llri peccati ; ma perché anche con que* 
fio freno , per la natura nollra fiacca , e 
debole pure fariamo caduti in peccato , 
volle con quello medefimo Sagramento 
fortificarla / primamente dar terrore a 
nollri nemici coll’ affillenza fua , acciò 
non ci alTalilfero . Dell’ Aquila ( fcrive 
Plinio ) che non fa ì fuoi nidi , dove 
fono i fuoi figliuolini , fe non vicino a 
cene pietre chiamate etite . quelle con- 
tengono dentro di loro un* altra pietra 
invifibile , thè col fuonarciibe fa diden- 
tro pone in fuga tutt* i ferpi , e gli a- 
nimali* velenou , ebe poffono accollarli 
a molellare i funi pulcini . Grillo Si- 
gnor nodro Aquila generofa y nell’ alle- 
vare i tuoi figli , che fono i Fedeli ci 
ba polla quella pietra etite , che fono 
le rpecìe Sagramentali, che contengono 
un’altra pietra che è Grido invifibile a 
noi , ma col fuo Tuono atterrifee , e fu- 
ga i nodri nemici : Secondariamente dan- 
no forza a noi per refiderli , e non 
peccare i perciò iditul quello Sagramen- 
to folto le fpecie di pane, e di vino , 
ed in aodo di cibo: 11 pane , e vino 
dì forza all’ Uomo di refillere alle fa- 
tiche corporali , ed il cibo rinvigorifee 
la nollra natura, acciò polla efercitarfi 
nelle fue operazioni: cosi quedo Sagra- 
inento in forma di pane , e di vino , 
mangiato da’ Fedeli^ li dò forza, acciò 
operino con rettitudine , e refidino a’io- 
10 nemici , che gli follecitano a pecca- 
re: (tf) Parajìi tu confpedumea menjam 


adverfus eesy qui trìbulant nes, dice Da- 
vide J il qual paffb chiofando S. Cipria-' 
no dilfe ; Centra advrrfarium armamur 
munimento Dominicte jaturitatis ; E la 
cagione è, perchè mangiando il Corpo 
di Grido ci facciamo una cofa con efTo- 
lui ; dicendo in S. Giovanni : (6) Qiii 
mandueat meam carnem, in^ me manet , O* 
ego in eo ; ed allora unito con Grido 
che è mìdico- Leone di Giuda, che ha 
abbattuto tutte le fquadre infernali , fa- 
remo foriilTimi per abbattere tutto fin- 
fcrno, dicendo 1’ Apodolo: (c)Si Deus 
prò noiis , qui centra noi : Fu badante 
agl’ Ifraeliti {d) a renderli forti per di- 
druggere Amalec , e i fuoi forti Solda- 
ti , il mangiare la Manna , che era figu- 
ra di quedo Sagramento (e): Fu badan- 
te ad Elia mangiarli un pane fubeineri- 
ciò, benché debile per camminare forte- 
mente fino al Monte di Dio , perche 
era figura dì quedo pane Celede . 

£ per lafciare le figure- y vediamo 
la fortezza, che ha dato quedo Divino 
cibo a chi 1’ ha mangiato ; Riferifce 
Drovulzio (/) d’ un Cittadino di Ferra- 
ra, che non potea vincere il vizio del- 
la dìlfonedà, al quale era abituato ; fu 
conligliato a ricevere quedo Sagramen- 
to, mbito fentl edinto ogni moto di 
libidine: (g) Ed un altro che nell’ ulti- 
mo della vita non avea forza dì caccia- 
re dì cafa uua donna dilToneda ‘ fi con- 
fefsò con promeffa dì cacciarla , fi co- 
municò, fubìto perdi l’ aflètto alla door 
na, e la cacciò vìa di'cafa; perchè dun- 
que noi non riceviamo queda [fortezza? 
perchè o non lo vogliamo mangiare 
fpelTo, dicendo Davide; ih) Àruit tanf 
quam tejìa virtut me* , quia oblitus fnm 
tomedere panem m^um ’ Ó fe lo manaia- 
mo, e fenza preparazione, onde dice 
S. Paolo; (/) ^i manducar indigne, /U' 
dicium JìbI mandueat". Apriamo gli oc- 
chi , accodiamoci fpeÌTo a queda men- 
fa; mangiando quedo cibo con prepa- 
razione, e corteggiandolo con fede vi- 
va 


(a) Pfa/. 11. 5. (b)/oan. 5. 57. (c) Rem. 8. ji. 

(dy Exod. 17. (e) Reg. 19. ^ (fj Dr<yvul, in pedag, 
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• U DOMFWCA ir. DO^O FE^ECOSTI? 

va della fua grandezza, fantìtà , e po tire da noi per il Òcl» , volte reftarfl 
lenza ci fari partecipi deila fua grazia con noi ne! Sacramento , dicendoci in 
per vincere i nemici . S. Giovanni : (e) Non /iertllntfuam vot 

erp^a-<or, vado, (^vtnìo od vo$; Io non 
SECONDO PUNTO . vi lircr^ orfani fenza Padre : poiché, 

Per eccUarci ntl [ho amore . "* rrrfen« vili- 

S .... hi'r , verrò e reitero con voi colla 

uomini cosi raffreddati prefenza invifibile nel Sagramento dell* 
■eli Amore di Dio prima della fua Aitarci di modo che 1 ’ abbiamo fem- 
venuta al Mondo , che non folo non l’ pre con noi, quando fi celebra nellt 
amavano , ma pochi lo conofeevano , chreie , ed ivi fi confermano le fpecie 
^endo Dio invifibile : Venuto a farli Saqramentali, per le noftrè piazze , 
Uomo, quantunque aveife datofe fteffo quando va in proceflfìone , nelle noftre 
vifìbile, cd amabile all’ Uomo, ed ope» ’"cafe, quando vifita gP infermi, tutto c 
rato per lui cofe grandi per farfi ama- ffitnolo ad amarlo : il fecondo ftimolo 
re; pure perchè dovea partiifi per il d’ amore, fu il donarci tutto fe fteffo. 
Cielo, pochi fe ne avrebbero ricordato: e con fc i funi doni ; in quefto dice S. 
Volle iftituire quefto Sacramento , nel Giovanni moftrò I’ ecceffo del fuoamo> 
quale repilogaffc tutt’ i fuoi benefici , re : (f) Cum dilexiffet fuot^ in fintm di- 
che avea fatto per noi: («) Fetit memo- Uxh eos { in iftituirc quefto Sagramen- 
nam mtrabtlmm fuorum ; E da quefto to, nel quale dice il Sagro Concilio di 
&gramento ci ftimolaffe al fuo amore ; T rento : D:vh'at fui amorls erga pos 
^iite come lo fpiega per Ofea:(é) In effud!t\ che effendo infinitamente ric- 
fumstulif Caritatls trabam tot , declina’ co , come dice S. Agoftino : t/fmplìut 
VI ut vefeeretur ; m abbaffarfi a ferii dare non habuit . Fu gran fegno d'amo- 
mamiare da noi^, ci ha tirato con di- re Qr' di Gionarn , dare 4 e fiie vefti a 
verfe funicelle d Adamo, cioè d’ amo* Davide; e di Elia (A) dare il fuo man- 
/”*•”*** fcocramenre ; vediamo tellr* ad Elifeo: quanto fu più grande 

quelle mpicelle, o ftimoli, co’ quali ci quell’ amore, dare non le vefti , ma 

tira li Signore io quello Sagramenro ad tutto fc fteffo aH’uomof quefto per fti- 
amarlo: U primo ftimolo e , che do- molarci nel fuo amore s il terzo ftimo- 

vendo pwt^e per il Cielo , e Ufcìare la <T amore, fii il fopportare nell’ E u- 

roi altri afflitti per la fua affenza, tro- cariftia tanti difprezzi e dagli Eretici , 
”> 0^0 «Ji ff*re con noi velato fotto e da’ Gentili, che T hanno dato fino a 
quefte fpecie Sagramentali : (c) Ecce ego mangiare alle beftie ? e da’ mali Saccr* 
yobifcum fum uffue ad confumatieneni doti , e Criftiani , che con peccato nell* 
fatuhy fii ecceffo dell’ amore che por- anima 4o maneggiano , lo mangiano g 
lò Elia al fuo difcepolo Elifeo, il qu.a- fu crande amore , che portò Sanfone (0 
le temendo che il fuo Maeftro -non fi a Uadila, quanlo tradito da quella , e 
partiffe da lui, lo pregava a non ahban- d.ito in mano de’ nemici , lo foppor- 
dunarlo, dal che moffo Elia gli diede tò , non fi fdegnò con effa: che amore 
parola di non abbandonarlo colla fua fu del noftro Crifto, tradito, ed ingiu- 
protezione : (d) Fivit Dom'nut, ( gli fiato nel 5 «agramento, fopportare ogni 
diffe ) ^uta non derrlintfuam te / e pu- ingiuria, né partirli mai da quello, tur- 
re partendo!? non gli lafciò altro che il to per ftimnlarci ad amarlo.* il quatto 
fuo affetto; quanto maggior amore ci ftimolo d’ amore fu il darli non folo 
tà dimoftrato Crifto; che dovendo par- tutto a noi per cibo noftro .* {k) Caro 

rotta 

(a) P/. no. 4. (b) Ofee n. 4. (c 7 Matt. \%. a~ ’ ^ 

(d) 4. Kff. I 14. (e) Jnan. 14. 18. (fì foan. ij. l. 

(g) I. Reg. 18. (h) 4. Reg. 1. 14. • (i) Judic, 16. 

(k) foen. 54, Jd. . , . 
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FÓNDERÀ 
mea vtrt ejl cìbus j e con quefto 
incorporarfi con noi , e talmente 
unirfi con noi, che fi faceffe una cofa 
con noi: (<») Q^tì manductt meam car- 
net» ^ & b'tb'n meum Jangu<nem^ in me 
ni/tnety Ó* ego in eo ; come dì due cere 
liquefatte ( dice S- Cirillo Gcrofolimi* 
tano ) fe ne fa una ; cosi di Crifto St- 
gramenrato, quando Io mangiamo, fi h 
una cofa con noi fpirìtuai mente , e tnt* 
to per effere amato da noi . 

Si porta per grande amore di Giona- 
ta verfo Davide, quando diffe che 1’ a- 
nima fu» era unita a quella di Davide : 
(b) %/fnima Jcnatha conglutinata efì ani- 
ma Da’vidis’y 0 “ dilex't eum Jonatbas 
gua/ì anìmam fuam ; e pure non fu uni- 
ta che con affetto ; che amore è quefto 
di Crifto, il quale non folo per affetto 
unifce noi con lui , ma realmente ; co* 
me r cfpreffe il Signore a S. Catarina 
da Siena, dicendole che avea iftituito 
quefto Sagramento.* (c) Ut in cibum /«- 
mentes transformemini , muteniini in 
me: (d) E io fpèrimentò^quel Religio 
fo , che comunicandofì fi liquefaceva di 
amore, e fi trasformava in amore di 
Crifto ; e quell’ altro che comunicando- 
fi fi Tenti dare un bacio da Crifto, che 
lo liquefece d’ amore . Dunque con ra- 

f ione dice : In funi culi s caritatis tra- 
am eos , declinavi ut vefceretur / in 
iftituire quefto Sagramento ci moftrò il 
fuo fommo amore , dando Tempre con 
noi , dandoci tutto fe fteffo , foppor- 
tando mille ingiurie per noi , facendoli 
mangiare da noi / e non ballerà quefto 
per farfi amare da noi/ 

E pure non bafta ; dove è I’ amore , 
che portiamo a quefto Signore ; fi è da- 
to tutto a noi in dono, e noi non po- 
tremo ancora donargli il noftro mifero 
cuore , lo teniamo diftratto in tanti a- 
mori , quante fono le creature , chi all’ 
intereffe , chi all’ onore , chi alle fen- 
fualità , e ci muove più una mifera 
creatura, che Crnìo Signor noftro: do- 


(a) Jean. s. 55. (b) 1. Reg. 

(c) Drcrvuìt. in S.Cat, c. 5. tìt- 10. 
,(d) Spec, exempl. dijì i. excntpl- 3, 
(c) Marc. 5. 22, (f; OJee 4, 1. 


Z I O N E IX. in 

ve è r amore ì ha voluto rcftarc feni- 
pre con noi , per effere amaro da noi , 
e noi diamo lontani da luì , fta foto folo 
nelle Chiefe , e non ci è chi fi affolla 
ad adorarlo , bafta che andiamo per le 
cafe d' amici a fpaffarci , e nelle Chie- 
fe non ci accodiamo, e fe qualche vol- 
ta ci andiamo, fono tante 1’ irriverenze, 
le ciarle, gli amoreggiamenti che faccia- 
mo, che in quella più d’ ogn’altro luo- 
go r offendiamo , dove è 1’ amore; (ì è 
fatto cibo noftro, e dice.* (e) %^ccipitc ^ 
dr manducate ; e noi naufeanti di quella 
celefte manna fuggiamo quanto poftìa- 
mo di riceverlo, baftandoci il cibo ter- 
reno , c materiale . O durezza del cuo- 
re de’ Fedeli ! Dove è almeno il freno, 
e timore d' offenderlo , è reftato nell* 
Eucariftìa prefente a noi , acciò non 1’ 
offendeffimo , acciò ci deffe forza per 
non peccare, e mai più che oggi fra. 
Fedeli fi moltiplicano i peccaci , che 
piangendo lo dice Ofea .* (/) Maledi- 
iìum , mendacium inunda’vermit ; tutte le 
forti di beftemmie , di peccati carnali ■, 
d’ odi, di rapine, di fraudi : e con tut- 
to chic crediamo la fua prelenza , che 
Egli ci vede , che Edi ci ha da giudi- 
care, pure con libertà pecchiamo: Heu 
( dice S. Giovanni Crifoftoroo ) guot 
•via ad falutem , ( 5 ^ tamen uìl borum 
avertit nos a malis ; quante invenzioni 
del Signore per non farci peccare , e 
neffona di quelle ci allontana dal pecca- 
to. O non crediamo, o abbiamo cuore 
iù duro de’ macigni . Entriamo in noi 
Crediamo la prefenza di Crifto 
nel Sagramento, che vede tutte le no- 
ftre iniquità per giudicarcene , ponia-, 
mo freno ad offenderlo / capiamo 1 
amore di quefto Signore, che fi è da- 
to tutto a noi, ed in cibo noftro, ed 

.eccitiamoci all’ amore di quefto. Dio 
amante . 

E fe per il paffato conofeiamo non 
averlo amato; anzi con libertà più che 
mai oftèfo, domandiamogli perdono : 

que- 

. .1 , . I ■ — >-■■ ■' 

% 6 . 1. 

Ó* 19. 

or 
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qurfta liberti di peccare i che non bai 
lafciata occafìone, che te ne è venuta , 
e quello in mezzo alla Chiefa, dove ftè 
Grido , e quello alla prefcnza Tua ; che 
ingiuria I bai fatto P dolore quanto po- 
co amore, in corteggiarlo nelle Chiefe, 
con quanta poco riverenza, che in quel- 
le hai avuto ardire d’ oifenderlo ; che 
difgullo r hai dato 1 dolore . Quanto 
poco fhai amato , penfando a luì ; quan- 
to ti fei rivoltato ad amare gli amici, e 
Je creature più dì luì , che afifroncn I do- 
lore . Proponi da oggi avanti por freno 
a* peccati , penfando che ci é ('.rido nel 
Sagramento , che ti vede , ed innamo- 
rarti di quello .Signore, dandogli tutto il 
fuore tuo, e non partendoci mai dall* 
fua converfazione coll’ amore. 

PRATICA. 

S E dunque il Signore ba polla tutta 
la fua fapienza in trovare quell' in- 
venzione nel Sacramento per frenarci 
d.il male colla fua prefenza continua 
nella Chiefa, in dimoiarci al fuo amo- 
re con elferC dato tutto a noi , ed an- 
che in cibo oodro ; perche non u • vede 
nei popolo Cridiano , quello timore di 
-offenderlo , qued’ amore in amarlo 
forle non Cono efficaci qued’ invenzioni 
di Cirido aderto che fono effi.acillìme ; 
ma viene perchè noi non cooperiamo a 
q jede invenzioni . E viene da due cau- 
le il nodro mancamento ; Primo perchè 
non io corteggiamo non lo vilitiamo 
fpelfo: fecondo perchè non lo ricevia- 
mo nell’ anima nodra con quella fre- 
quenza che fi dee. 

Dal non corteggiarlo; come vogliamo 
raffrenarci da’ peccati , fe quello freno 
conlide nel dar prefenre a noi ,- c ri- 
cordarcene: fe noi ci .allontaniamo da 
lui , e non lo corteggiamo , paffino le 
giornate, che non andiamo a vifuario 
nelle Chiefe, e non ci ricordiamo di 
quedo Sagramento: il dar prefente al 
Sagramento dell’ Altare , benché mate- 
rialmente ha podo freno al peccare.- co- 
pie lì legge in S. Giovanni di Dio , che 

(a) Caìitie, a. J. I. Ctr. ii. 


fu nel fecolo Uomo cattivo , mentre 
dava fuggitivo in una Chiefa, e dormi- 
va alia pradelU dell* Altare, dove (lava 
il Santiffimo, quedo 1’ illuminò , e lo 
fece mutar vita : che farà fe noi 
con effetto 1’ andiamo a vifitare ? fe vo- 
lete mutar vita , vifìtate fpelTo il Sagra- 
menta nelle 40 . ore circolari , nel paf- 
fare per qualche Chiefa, dalla vodra cafa r 
quando liete tentati, penfate che Grido 
VI vedo dal Sagramento, e fentìte gìo- 
vamenro grande per lo Spirito : (a) Suà 
umàra illms jedi ^ frufìuse/ui dulds 
gutturi meo ; confefsò la Spofa de’ fagri 
Cantici. 

Con riceverlo fpelTo ,- Grido fi è da- 
to tutto a noi in cibo, e vuole effer 
mangiato , e cosi c’ infervorerà nel fuo 
amore, e ci darà forza conira le tenta- 
zioni ; c fe noi non lo mangiamo, fpef- 
fo non l’ameremo, faremo fiacchi nelle 
tentazioni .* (A) lde$ inter vot multi in- 
firmi ^ ty imbecillet, & dormiunt multi\ 
Vedete i Criftiani della primitiva Ghie- 
fa forti, anche al martirio : S. Terefa 
confefsò che dal ricevere Grillo Sacra- 
mentato, riceyea tutta la forzi dello 
Spirito . Procurerete di riceverlo fpeffo. 
Quedo è un inganno de’ Fedeli , che o 
per fvogliatezza . o per riverenza fi al- 
lontanano dal comunicarfi fpelfo : Sume 
guotidie, ut tjuotidit dìgnut t^riaris ; 
dice S. Agodino/ una comunione di- 
fpone all’ altra i e quedo e un mezzo 
efficace per innamorarci di Dio . 

PONDERAZIONE X. 

Sopra le medefime parole del libro 
de’ M.icabei : 

Refulfit Sol in clypros aureot , & 
rejplenduerunt montes ab eis . 

Il Sole di Giudizia Grido Signor no- 
flro , racchiudendoli nel Sacramento 
dell’ Altare , illumina tutte I’ anime , 
che fe gli accodano 

Prima, le anime peccatrici dalle tene- 
bre del peccato . 

Secondo, le anime giude alla cognizio- 
ne delie verità eterne . 

IN. 

— :r*' I , ' ' ■ . " 

jo. 
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PONDERA 

INTRODUZIONE . 

M Aravìgliofo fu fempremai il Sole 
per la fua luce ; poiché effemlo 
egli un foto corpo Planetario racchiude 
in le tutta la luce invifibile creala dall’ 
Altiffimo ; onde con quella non folodi 
lume a tutti gli Orbi celefti , alla Lu- 
na . a’ Pianeti , alle Stelle , ma diffon- 
dendola fu quella Terra , diftcndendofi 
nelle pianure • follevandofi fu i Monti • 
dilcendemlo nelle Valli, tutta I' illumi- 
na, anzi fecondandola fa che producale 
piante, generi gli animali, e penetran- 
do fino le vifcere di quella, ivi forma 
i metalli, e- le pietre più preziofe , e 
riverberando fu queft’Orbe terreftre pro- 
duce calore così intenfo, che genera il 
fuoco . Ma di maggior maraviglia è 
quella luce folare, quando riflettendo , 
e r:verberando ne’ corpi sferici di me- 
tallo, e di vetro, reflringendo ivi tut- 
ta la fua virtù, quafì produce un altro 
Sole , che benché in picciola sfera , fa 
tutti gli effetti maravigliofì, che faceva, 
dihtata nella fua ampia mole ; ivi ge- 
nera dalle ove gli animali, produce l'oro 
da' metalli imperfetti, diffonde tanto ca- 
lore, che balla a bruciare qualGlia com- 
buflibìlci come 1 ’ erperimmiò Archime- 
de che co’ Tuoi fpecchi sferici , ne’ qua- 
li riverberò la luce del Sole , bruciò 1 ' 
Armata Navale de' Romani, che affe- 
duva Siracufa: ivi in quei globi produ- 
ce tanta luce^ che bada ad illuminare 
la Terra, come fuiCeTe a tempo de’ 
Micabei i i quali damo io ordine per 
combattere, e riverberando il Sole ne' 
Inro feudi a oro, o di metallo , illumi- 
nò tutt’ i Monti vicini : (4) Reful/ìt 
S-i in dypeos aureot , & rcfflendurrunt 
montes ao eif. Sta regidrato nella Scrit- 
tura ,' ma maggiori fono le maraviglie 
del Sole di Giudiria Grido Gesù ; psi- 
che quegli illumina col lume materiale 
tua' 1 corpi , quelli illumina col lume 
7 om. IV. 
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fpirituale tutte le anime : (i) Quod m 
rebus in fenfibus cadentlbui ejl Sol ; boc 
iis ^ tjut anima, Cf ratlone Intel ligunt 
ejl Deut", dice S. Gregorio Nanzianre- 
no; poiché il Verbo Divino , che é il 
lume, e fplendore della Maellà Divina; 
(c) Splendor Divlnit Ma/ejìatlt , It» 
chiama S.Lorenzo Giudiniano ; illumina 
tutti gli uomini : (d) Illuminat omnent 
hominem venlentem In hunc mundum , 
Fugando da quelli le tenebre de’ pecca- 
ti , dandoli cognizione delle verità e- 
terne , prnducendo in elfi il calore , e 
fuoco della Carità , acciò crefeano nelle 
opere fante ; ma al maggior fegno fi di- 
modra maraviglioro’quedo Sole di Giu- 
dizia , quando riverberando ne’ globi 
sferici Eucaridici , racchiude ivi tutta la 
fua luce; cosi chiama quedo Pane Sa-- 
gramentato S. Anfelmo: Panìt tneut lux 
mea vera^ produce tutti allìeme gli ef 
lètti maravigliofì della fua luce ; onde 
con ragione m fenfo midico fi interpe- 
tra ciocché fi riferifee ne’ Macabei .* 
Reful/ìt Sol In clypeot aureot, e refpitn- 
duerunt montet ab els \ che il Sole di 
Giudizia riverberando in quelli globctti 
de| pane Eucariilico , che fi poffono 
chiamare feudi , perché rotondi , e date- 
ci per combattere co'nodri nemici: ed’ 
oro, perchè formati di grano, che ha il 
rolor d’ oro , da quelli illumina tutt' 
i monti ; Refplendiurunt montet ab eit ; 
cioè tutte le anime peccatrici, che fono 
monti innalzati per la fuperbia: e tutte 
r anime fante , che fono monti per l’e- 
minenza delle virtù ; mi dà occafione di 
parlare della prodigiofa fua luce / dan- 
dovi a ponderare , quanto quello Sole 
Eucaridico illumini tutte le anime, che 
fe gli accodano vicino ;e fono: Prima 
tutte le anime peccatrici dalle tenebre 
de' peccati : Secondo , tutte 1 ’ anime 
giude nella cognizione delle verità e- 
teme . 


S FRI- 


(a) I. Mach. 6 . ^9. (b) S. Greg. Nan^ian. crat. io. 

(c) S. Laurent. Juji. in fyfc, amor. e. 11, 

(d) Jean, 1, 9. 
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illumìnaffe tutti quelli, che in effa en« 
travano , ed • quello fi accoftalfero : ig) 
Tan/juam candtlabrum luctns in medio 
ipfius pofteum eji , ut t^ui ingredtantur^ 


PRIMO PUNTO. 

Illumina ì Peccatori dalle tenebre 
del peccato . 


P Er capire qucfia veriti pondera , co- 
me il demonio neinico capitale delle 
anime colla Tua malirìa , cd alluzia le 
oc'iw'cò, ed ottenebrò col peccato; occie- 
cò prima Adamo col fare che mangiaf. 
fe quel boccone vietato , fingendo che 
con quello avrebbe il lume della cogni- 
zione del bene , e del male , e lo lafciò 
tutto immerfo nelle tenebre del male , 
fenra lume del bene, dal che nacquero 
tutti gli uomini ottenebrati dal peccato 
originale, fe,(uirò l'afiuto ad ottenebra- 
re gli altri uomini con peccati attu-ili, di 
modo che recarono ciechi: (a) jimbula- 
bunt ut caci , qwa Domino peccaverunt’ 
lenza lume: ib) Objcuratum babentetin- 
telleBum ; pieni dì tenebre : (r) Populur, 
qui ambulabat in tenebris ; pretefe il 
Verbo Divino riparare a quello danno: 
cd edendo Egli la luce inacceflibile del 
Padre : Splendor , Cf figura fubflantiee 
ejus ; volle comparire nel mondo ad 
illuminare tutt’i Peccatori, e diffìpare 
quelle tenebre, cosi Tattella S. Loren- 
zo Giuftiniano: Dlaboitit ante Incar- 

nationn tempora interioret bominum ocu- 
iti caligaverat , in ortu vero h'.ciferi te* 
nebra dijjipata funi ; e volle farfi vifibi- 
Ic, unendo la Tua Divinità colla nollra 
Umanità, e coti fi fece luce del Mon- 
do per illuminare tutti gli uomini (e) 
Ego fum Iute mundi, (J) qui illumino om* 
nem hominem venientem in hunc mun~ 
dum l Ma acci» potelfe illuminar con un 
modo fenfibìle, e con piò elhcacia que- 
gli che fe gli accoflalTero, racebiufe tut- 
ta la fua luce , e la rellrinfe nel Sagra- 
mento deH’Eucariflia, ed elevando que- 
llo Sagramento come un gran Candeiie- 
ro accefo in mezzo della (lihiefa , acciò 


lumen vident , dice il citato S. Lorenzo 
Giuftiqjano , e perciò chiama quello Di- 
vino Sagramento Giovanni Crifollo- 
nio; (bi Font Itim'ntt radius effiilgent -• 
fonte di tutta la luce, raggio cherifplen- 
de ; Dropone Oftienfe lo chiama .• Co* 
lumna ignis per nocl-. m , quia tenebrai 
mentis ; Colonna di fuoco degli 

Ifraeliti , che li fugava tutte le tenebre; 
perchè quello Sagramento fuga le tene- 
bre interiori dell’ anima; lo chiama tfi- 
chio : (i) Carnam luds ; Cena di luce ; 
e dice S. Lorenzo Giullinitno , che a 
quello fine l' iflitui : Exbibuit fe , nt Ctt 
tgnorantia'tua lux ‘ e che viene ( dice 
S. Anfelmo ) come Sole limpidilTìmo 
per illuminare i Peccatori : (i) Fenit ut 
Sol nitid'ljimus , ad ipfnm pecca torem . 

Conofeiuto, che Grillo nel Sagramen- 
lo raccbiufe turca la fui luce per illu- 
minare i Peccatori • Pondera quanto lì- 
curamente celieranno illuminati è poveri 
Peccatori dalle tenebre de’ loro peccati , 
ponendofi folo alla prefenza di quello 
Mgramento; e difeorri cosi: le tenebre 
fono contrarie alla luce, che al lo'o 
comparire di quella fuggono, e fi dile- 
guano .• ( / ) Qii<e jocietas luci ad 
tenebrai.' dice S. Paolo ; i peccati fiano 
tenebre; così li chiama l'Apiiìolo; 
opera tenebrarum ; dunque «I comparire 
avanti di Grillo Sagramen'ato, che èia 
luce, è necdfario che fubito fi dilegui- 
no: participarie Jujìniacuni iniqui* 

tate, liiggiugne ri*leffo: ed i Peccato- 
ri ottenebrati nell’ accollarfi a quella 
luce del Sagramento, rcllano fubito illu- 
minati/ ecco cerne lo dice Efaia -• («) 
PopultiS, qui ambuhb.it in tenebris, vi* 
dit tucem magnam’t lo teftifica l’Apo- 
' Itolo : («) Eratis aliquando tenebra ,nunc 


ia) Sopb. I. 17. Ib) Epb- 4. 18. (c) l]a. 9. z. 

(dpd', Laurei.tf Ju/lin. in fafcic. amor. c. i. ■ {t) Jean. 9, li. 

(f ) foan. I. 9. (gl S. Laur. Jup- in fafe, amor, c, i. 

(h) S. Jo, ebrifofl. ba». 6y. ad populnm , 

(i) F.ficb. orai de L.mdib. De-par. (k) d'. dnjelm. in ceetejl! colloquio t. 43. 

( 1 ) 2. Corint, 6. 14. -(m) Rem. la. 13. (n) Ija. 9. u, 

lo) Epbef. 5. 8, 
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tuta» lux in Dòmino: eravate pieni di prefenza diqueftt Luce Eucariftica? gran- 
tenebre ,* ora alla prefenza di qeefta lu- de a maraviglia , perchè ivi alla pre- 
ce Cete tutti illuminati , e *rifchiaratl Lenza di quello Sacramento co nofce- 
colla medeCma luce: dal%he conchiude ranno la bruttezza de’loro peccati per 
Ugone Prenotenfe ; (4) C«r^«r Gir/- piangerli; conofceranno le radici del 
Jli mentem illuminare ^ rjnia lux 4/?; fe peccato , che fono le pafTìoni , ed affet- 
al comparire del Sole nell’Orizzonte già ti difordinati, per eradicarli; ivi cono- 
fon dileguatele tenebre di tutto ilMon- feeranno la bellezza del lume della gra- 
do, quale refta illuminato, anzi al com- zia per cercarla Cubito colla cotjfelTìone, 
patire d’una lucerna accefacon picciolo e C rendmnno Cmili agli Angioli , fi- 
lume nella tua cafa, già fono dileguate gli di Dio: (d) In hoc lumine , dice S. 
le tenebre di quelFa , e refta tutta iHu- Lorenzo Giuftiniano ,agnofcìmus lumen, 
minata , quanto illuminata refterà quell* In ufni;elorum confortium tranfmutt- 
anima , benché piena di tenebre de’ pec- tnur , Divinte confortes e{fì;imnr . 
cati, al comparire avanti quello Sole Confeflinlo quelli che Cfono accollati 
Sagramentato ? Scrive Celio, Ib) del Pa- a quello Sole di Giullizia, quanto fono 
dre Teodoricó, che dal fuo corpo fein- rellati illuminati: di quelli fu la Madda- 
tillavano tante fiammelle di lume , che Iena, che immediatamente che lì accollò al- 
illuminavano tutta la llanza ; quanti rag- la fua perfona , ottenebrata da tutt' i 
gì di luce fcintilleranno dal Corpo di vizj capitali, in accoftarfegli a’ piedi, ri* 
Grillo Sagramentato, eh’ è un abilfo di cevè tanta luce, che fugate tutte le te- 
luce/ dice, r Anonimo ; /n^jpenffx fiammie nebre de’fuoi peccati, diventò piena di 
tx Eucbariflìco Corpore rw/V<r»r ;.per il- luce, e di virtà; (e) Longino che fe gli 
luminare tutt’ i Peccatori che fe gliacco- accollò per ferirlo colla lancia, perchè 
•ftano ; dunque i Peccatori che aftiftono ne fuoi occhi cafeò una goccia del fuo 
■Ila prefenza di quello Sagr, ''mento fa- Sangue, reftò fubito illuminato , affai 
ranno tutti illuminati? SI perchè Hanno meglio che non il fangue Colombino il- 
avanti alla luce; Uabet Corpus Chrìjli lumina gli occhi occecati dallo llerco delle 
mentem illuminare, quìa lux eft . Rondini . Quelli che fi accollarono a 

Mirabile invenzione della Sapienza di Grillo Sagramentato fono innumerabili,- 
Dio, che il Demonio con un cibo of- dirò folamente di S. A^oHino, che egli 
frrto a’ noftri primi Parenti l’occierò ; medefimo lo cnnfelfa dicendo? (f) Cv- 
egli con un altro cibo, che 'è 1’ OHia rufcajll , fplenduifl! , fufaftì caecitatent 
confegrata, cjllumioa: Habes ( dice Ac- weamjcon quanto dunque fervore, Pec- 
tanafio Sinafta ) efeam , habes vlfiim, caroti miei cari , dovete accollarvi a 
recuperaticnem , Cf a^nlticnem , quamper quello Sole Sagramentato per elfer illu- 
efeam igneraverunt Protoplaftl \ ondecaa minati dalla voftra cecità ,• fe fulTimo 
ragione dilfe il Savio nell' Ecclelìallico : ciechi nel corpo, e potelTìmo; accollan- 
(c) Clbayìt illum pane vita , Ù" intelle- doci ad un Medico, effere fani , chi non 
Sus . Ciùavit ( fpiega Ugone Cardina- lo farebbe? Siete ciechi nell'anima per 
le ) Corpore Chrìfli, pane ìntelleBus / il peccato, potete elfer fubito illumi- 
volta il Siriaco ; Pjne »nre///renr(<e, ty/4. nati , col corteggiare quello Sagramet». 
pientltt, perchè come dice il B. Dioni- to, ed alfiftere alla fui prefenza, e non 
fio Cartufiano : Qiila pafeit inttlleBum, lo fate? Ppveri ciechi, e più ciechi , 
O" reficit /V/hw, quello è il pane della perchè non vedete chi può illuminarvi? 
Sapienza, e cognizione , che infonde nell’ flà' il Sagramento efpofto alle Chiefe , 
anima, che fe gli accolla , lame fpirituale ed i Peccatori figgono l' entrarvi , vi 
per diflipare tutte le tenebre de’ peccati, per le piazze agl' Infermi , e i Peccatori 
Ma qual lume avranno i Peccatori alla non corrono apprelfo fervendolo , Uà 

Sa ri- 

. t 

(a) Hwg. Prtenot. in Uem, Refurr. (b) Cefius llb. 15. cap. i. 

(c) E-:l. 1;. (d) J.' Laur. JuJl. fafcic. amoK c. I. 

(«) ,/fnenimus de praparat.miffa (. 6. (0 D >tdugujì. llb de Virg. c. j. 
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TÌpo(\o nel Sacrario a tutte l’ ore, e non 
fi verte un Peccatore che lo vadi a viti 
tare; fapete perchè? perchè fiete cosi ciechi, 
cosi oiiéfì dai peccato negli occhi interio 
tì , che non potrete fonrire la luce : Il 
lume del Sole agli fiacchi di villa, a’ 
infermi d’occhi è oitiofo: ( 4 ) Solis lu- 
men agris ediofum , dice S. Lorenzo 
Giuftiniano, e fi verìfica ciò che dilfe 
& Giovanni ; (,ò) Ei dìlexerunt magis te- 
ntbras^ guani lucem ; per qmflo la fuga- 
te Figli penfate quanto imporci avere 
il lume, fé non l’avete, non vi falvere- 
te, fatevi animo; (c) Surge, tir illumi- 
nabit te Chrifius ; accoflatevi a quello 
Sagramento , e farete illuminaci , vifica. 
telo fpe^o , corteggiatelo quando Ai 
cfpoAo; ivi penfate alla gravezza delle 
voAre colpe; piangetele; faranno fugate 
le tenebre de’ voftri peccati ; refterete il* 
luminati da Criflo / qucAo proponete , 
c paffate al 

SECONDO PUNTO. 

i/ Sagramento illumina i Giujli a 
eenojcere la verità . 

C Hi mai potri fpiegare quanto lume 
riceverà un’ anima gìuAa , che Aà 
in grazia di Dio dall' accoffarA alla pre- 
fenza di queAo Sole EucariAico? il Cor- 
po, che riceve il. lume, tanto più ne ri- 
ceve, quanto più limpido, e purgato, 
perciò 1 aria , quando è depurata da va- 

{ lori, ed efalazìoni cralfe della terra, più 
urne riceve dal Soie , ed il criAallo che 
è limpìdìfTimo purgato dalle qualità ter- 
ree, riceve tanto lume dal Sole, che in 
elio riverbera ifuoi raggi, che quaC for- 
mano un altro Sole ; cosi l' anima giu- 
Aa, perchè purgata dalle tenebre palpa- 
bili de’ peccati, dall' efalazioni crafle del- 
le fue pafTioni , o quanto lume riceve 
alla prefenza di queAo Sole di gìuAizìa 
Criflo Sagramentato ! dice Blofio , che 
riceve tutti gli fpleodori di queAo Sole, 
e reAa totalmente Illuminata/ (d) Sicut 
Sol vijibilis lumen Juum in clarum jpt. 


culum infundit , ita anima munda ab 
impedimenti! htera , clar'JJimii invi/ibi- 
lis Soli! radlit illu/Iratur ; onde dice a(- 
fnlutamente ìltSalmiAa, che ìGiuAi fo- 
no aAclutamenre illjir.imti : le Lux er- 
ta ejl JuJlo.’ Spiega Pini da : Lux in Eu- 
c^,:rijlia nimirum , erta eft J flo , gu'a 
non omnibus, ftd fui: is datur. Di più 
quanto uno più s'accoAa a. la luce del 
i''<igramento, più s' illumina, UgoneOr- 
dinale fu quelle parole del Salmo ; if) 
t/daniite ad ei-m, & illuminamini , dice; 
Lbrijìus lux ejì , gui auttm accedit ad 
euin, illuminatur, Ór gui magis prope ac- 
cedit , magis illuminatur • l’anima giu- 
Aa,che Aà prefente a queAa Luce Sacra- 
mentata , (é A accoAa con una fede vi- 
va, con un amore fervente, con atti di 
umiltà, di riverenza, al maggior (egno 
s'illumina; Pia ment ( diceS Lorenzo 
Giuftiniano ) tanti fponfi tatificaia p a- 
Jentia , lumine Irradiatur. Ma di che s’ 
illuminano. Ce l'anima giufea già non 
ha le tenebre del peccato, ed è illumi- 
nata per la grazia? S'illumina primiera- 
mente nella Fede , dice il citato. S. Lo- 
renzo Giuftiniano.* (g) Ex ìpjo Domini- 
ci Corporit Sacramento confeguitur intel- 
leduj iUuminatio , fidei conlumatio ; s’ 
illumina l' intelletto, con una fede con- 
fumata prima a cooofccrc vivamente il 
medefimo Signore Sagramentato ? gran 
lume di Fede ( dice S. Leone ) i credere 
quello che non A vede con gli occhi, cioè 
che nel Sagramento ci Aa’Crifto ; e l’ 
avrà queAo lume dall' affìftenza al Sa- 
gramento: S. Ludovico Ke di Francia, 
credeva talmente quefta verità , che efor- 
tato un giorno ad una miracolofa vifìo- 
ne, che avea dimoftrato il .Sagramento 
efpofto in Cbiefa , non volle andarci, 
dicendo che lo credeva fenza veder mi- 
racoli: l'illumina nella Fede dell' altre 
verità eterne / poiché conforme Cnfto 
quando infcitwl quefto Sagramento nell’ 
ultima Cena, illuminò gliApoftoli di 
tutte le verità della Fede , dicendoli. (^) 
Omnia guacumgue ■ audivi a Patre meo. 


PONDERAZIONE X. M« 

■nota feti veiit, tosi dairaffirtere aque- per. dinotarci , che na/cendo T agnello 
fto Sagrairtnro l’anima s illumina ad immacolato, colle fue dottrine Evange- 
una fede viva di tutt'i Mifieri rivela- lithe tcclifsò il Sole della mondana vi- 
ti. Li più s'illuminano i Giufti dalla nità ; qucfte conofconol' anime fante ai- 
prtfepza di quefto Sagramento alla co- la pre/enza del Sole Eucariftico, e tutte 
gnizione di tutte le virtù/ ora ( dice Ti ecclilfano avanti gli occhi loroi di* 
S Gregorio ) («) li dà lume della bel- {prezzandole come lo fterco. S’illumi- 
lerza della purità; ora dell! eccellenza nano di più alla cognizione di Dio, cor 
dell' umiltà; una volta li fa conofeere nofeendo la fua Grandezza , Maefià t 
la prtzicfita della pazienza, un’ altra Bontà, e Santità, e fe l’imprime tal- 
volta la grandezza della Carità , c di mente nella mente, che lo portano fem* 
quefto modo l' aumenta le virtù : (i) pre prefente, conforme dice BloCorfy^ 
Ix hce Sacrammo habetur( dice S Lo- dal vedere fiffamente il Sole retta negli 
renzo Giuftiniano ) virtutum roboratio occhi la forma del Sole, che benché fi 
come reffitrimtmò Santa Geltrude,cbe mirino altri oggetti Tempre pare di ve- 
ftando avanti queftó .Sagramento , vide <icre il Sole / cosi, dice il Dottore, dal 
entrare neU’ anima fua un lume cosi cqricggure quetto Signore Sagramentato 
grande, che l’infondeva tutte le virtù, s'imprime nell' anima lyprefenza di Dio, 
e tutte ce le fortificava, ed accrefeeva.- che m ogn altra operazione Tempre por- 
S’ illuminano appretto a conofeere ì pie- tìamo Dio avanti gli occhi', egli folo 
doli difetti, i moti delle paflìoni , gli amiamo, e per lui folo operiamo, co- 
incitamenti dell’ amor proprio peremrn- n>e elperimentò S, Tercfa, e S. Tom- 
darlì ; Vedete il Sole quando compari- mafo d Aquino. 
fee io una ftanza, gli atomi della poi- In fine s' illuminano tanto le anime 
vere, che prima non fi vedevano, compa- fante dalla prefenza di quefto Sagrimem 
rifeono: cosi dal'comparire alla psefen- fato Sole, che in etteriiuce l’iftetto Sci- 
za dì quefto Sole Sagramentato , che ha le, appunto come ( dice Btofio ) (f) 
gli occhi più lucidi dèi Sole perfàrcom dal riflettere il Sole in un Crittallo fi & 
patire tutt’i difetti delle operazioni urna- in etto un’altro Sole, cosi in riflettere 
ac: (e) OcuJi Domini lutidiores Sole f». quefto Sole di Giuftizia Bcll’anime San- 
Jpitientes omnes vias honinum j vedono te, che ftaado alla fua prefenza fi fot- 
i Giufti tutt’i loro difetti, e mancamen- ma in loro un altro Sole c fi rendono 
ti per evitarli. per partici pazione Sole ancora effe , col 

S’illuminano ancora a conofeere che comunicarlele tutt'i Divini lutai: l.b) 
ogni colà, per grande che fia nel mondo , P er Sacramentum particìpamur divina/ 
è vanita : vanità fono le ricchezze ; i illumlnationes , conchiude Blofìo ; onde 
tefori vanità, i titoli, i reami gliono- fi verifica ciò che ditte Efaìa.* (/) Im- 
ri; vanità le delizie, idiUtti della Car- plebit jplendoribns animam meam ; rette- 
ne : Omnia vanita/ : Riferifce Raha. rà l’anima piena di fplendorì , un Sole 
no : (d) che nel nafeere Crifto fu una di Giuftizia per participazione ; cosi av- 
gran fame nel Mondo , perché diceva venne a S. Geltrude , che ftando alla 
«gli, nafeeodo il Sole di Giuftizia per prefenza di quefto Sagramento fi vide 
illuminarci delle verità eterne , fi ecclif. riempire tutta di lume, nelle midolle , 
sò con quefta fame, tutta la grandezza, nella carne / la foftanza dell' anima: Ita 
€ diletti de' beni temporali . £ riferifce ut videretur non ailud fuam fplen~ 
Pontino (e) che a quei tempi un agnello dot ipfe divinut . Tanto che anche efter* 
d’oro pofto avanti al Sole, 1 ’ ccclìfsà , nzmaace,e corporalmente han dimoftra- 

> to 
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il . tomenfca rr. dopo Pentecoste 

ro quffto lume, di Teofilo ( fcrive Su ed occorrendo altri elfere da lui, fe se 
r°ii a eratan* sbrigava Tubiro, per ftar prefente a Cri- 

IO liiuttratOf che la fua faccia rifplcBdc- fto Saf^ramentaro^e converfarc conefìfo» 
va , Il che anche fucccdè a S. Catarina perciò furono Uomini illuminati , e fan- 
oa .^lena, quale fu ^fta dal B. R<QÌmna- tificati. E noi, paifano le giornate , e 
«p colla feccia di Grillo; ed a .S. Sta- non andiamo in Chiefaa riverire il San- 
nislao, che dalla prefenra di, quello Sa- tilTìmo, fe ci accolliamo a lui, è di paf- 
gramento utcìw colla faccia rifplenden- faggio, ed alla sfuggita, c'immergiamo 
h’ ^vra tutto è d’ammirare ciò in negozi, applicazioni fenza prima in- 
cne luccelTe ad Elifabctta Scena venfe, dirizzarli al Sagramenfo; Siamo tentati^ 
cne mentre un giorno flava avanti que- e non ricorriamo a quello Sole che ci 
Ito oagramento , ufcl tanta luce da quel- illumini ; ci facciamo dominare dalle 
Jo, che tutta 1 illuminò/ e ad Eginone palDoni, dall’ affetto alle cofe della Terra, 
l-egato Ap^olito in Germania ( come commettiamo varie imperfezioni , e non 
merilce u P. Vander ) („) che le fue ci accolliamo a quefto Sagramento, che 
dita arcano toccato folo TÒllìa Sacra ci fecci conofcere i noftri mancamenti 
diventarono cosi lucide, che nella notte per emendarli. Figli miei, fe volete Ju- 
po«va leggere , e fcriverc . me grande di Dio , che vi fecci fcorta 

santo lume dunque riceve 1* anima ad elfer Santi: (ò) ,A;ceditt ad tum^& 
lanta dalla prefenza di quello Sole Eu- iUuminamini . 

cariftiM; Se le ravviva la Fede,conofce Ma perché tante anime di vote ci fi 
i eccellenza delle virtù per praftcarle / accoflano, l’adorano più volte il gior- 
conotce gli atomi de’ difetti per fuegirli, no, danno avanti di lui orando, e poi 
Jc vanità del Mondo per difprezzarle / non fono tanto illuminate ? Rifponde 
coDofce Dio fempre prefente per ope- Ugone Cardinale.* (c) l’ accedo ad una 
in fine fi fe ella Sole perfona non fi fa con un paflTo , macon 
S participazione . Dunque più d’uno: ^cceffus non fit unico paffu, 

Me fate anime fante, ai^ii^ divote , ftd ntultiplìci ; .^'ti vuoi veramente ac- 
fcnipre alla prefenza di codare al Sagramento, ed elTere total- 
quedo Sagramento , che non Io vifitate mente illuminato, hai da dare più palli 
cento, e mille volte il ciorno,che non interni dell’anima, con molti atti delle 
procurate rifguardarlo fempre .da tutt’ i tue potenze: Il primo padbi coll’umil- 
luogm dove date , in tutte le opcrazio- tà ; llimandoti niente , ed indegno di 
ni . Cosi ban fatto i Santi, che cono- dare avanti qoedo Sole di Santità : Il 
fcevano che da quedo Sacramento rice- fecondo è di Fede ,* credendo che ivi dà 
vevano il lume dell’ .anima loro, S. il Sommo Bene, il tuo Redentore , e 
Francelco Borgia, in ogni cafa dove ahi- Salvatore.* Il terzo paffo è di amore; hai 
tava, fi trovava una fameretta , benché da eccitare l’amor tuo verfo di lui , 
feomoda vicino alla Chiefa,che daqnel- amandolo più di tutte le Creature, edi 
la poteffe rimirare la Cudodia dove da- te delfo: Il quarto paffo é d’ opere gran- 
y? " Santidìmo, e Io vifitava molte di; hai da proporre avanti di lui di fa- 
volte il giorno , ed in tutt’ i fuoi nego- re atti eroici di virtù , di pazienza , di 
Z). S. Ignazio fi fece fare una fenellri- umiltà, di raffegnazione al fuo Divino 
^ alla fua Camera che riguardava il volere: c l’ ultimo é di perfeveranza / 
Tabernacolo . Il p. Gio: Batida de che tu più volte il giorno , e fpeffo vai 
Gattii Gefuita , che diede jo, anni in- con quedi atti fcrvorofi a corteggiarlo ; 
r'h'^r ’ “o" poteva andare alla perchè manchiamo accodarci con que- 

Chiefa, dalla fua Camera fi era deter- di palli, ci accodiamo fenza umiltà pro^ 
minato dar fempre avanti al Santiflimo; foqda, fenza viva fede, fenza fervorosa 
con lui parlava', eccitava i fuol affetti; -carità, fenza animo di far cofe grandi 
P« 

(a) P. Vander de Mif^a p. ie 8 . fb) PM. 6. 

<c) fìug. Cafd. In ^jal. 53 . 6. 
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PONDERA 
per lui, e fenza perfevcMnza, non fia- 
mo totalmenrc illurninati ; accoftiamoci 
dunque con fervore a quefto Sagramen- 
to , e faremo tutt’ illuminati ; ^ccedlte 
ad tum , Cf‘ illuminamini ^ accoftiamoci 
peccatori col conofccrc i noftri peccati, 
c piangerli, c fi fugheranno le tenebre 
de’ noftri peccati , faremo illuminati col 
lume di figli di Dio: accoftiamoci ani- 
me giufte con umiltà , fede , ed amore , 
c faremo ripieni di lume delle verità 
(Jelefti e diventeremo Santi. 

E fe fino adefìfo abbiamo mancato , 
buttiamoci a’ fuoi piedi domandandogli 
perdono. Peccatori miei, il Signore ha 
jnftituito quefto Sagramento per illumi- 
narvi , e voi volere vivere nelle tenebre, 
vi fiere Tempre allontanati da lui ; che 
difgufto l’avetc dato? dolore: avete fat- 
to a gara, il Signore è venuto appreffb 
per illuminarvi, e voi a fuggire per vi- 
vere nelle tenebre. Dolore .• avete vo- 
luto più torto vivere nelle tenebre 
de’ vizj , febiavi del demonio , che 
illuminati colla fin grazia, figli di Dio; 
fiele fiati rcbelli alla luce Divina: {a) 
Ip/ì fuertint reùelles' lumini ^ Dolore . 
E voi anime divote, conofeiute le vo- 
ftre imperfezioni, l’ affetto al Moi^o / 
per non accoftarvi a quefto lume vi fiere 
tanti anni trattenuti nelle voftre tene- 
bre : dolore. Sareftivo a queft’ ora Sante, 
illuminate, fe avefiTivo con fervore cor- 
teggiato quefto Sole Sagramentato ; c 
fiete tutte imperfezioni , impazienti , fu- 
pctbe , fenza raftegnazìone nc travagli , 
perche avete fuggito, chi voleva, c po- 
teva illuminarvi. Dolore. Proponete cor- 
teggiare Tempre quefto Divino Sagra- 
menco , più volte vifitarlo, c non par- 
tirvi mai dalla Tua prefenza colla fede 
nelle voftre operazioni . Si mio Signo- 
re caro lume dell' anima miu , voglio 
ftar Tempre avanti di te.'fcmrve mirar- 
ti nelle mie opere, fpe^o v.fitarti, ac- 
ciò illumini il mio cuore f igandone le 
tenebre de’ peccati i fìcendoioi conoftere 
le verità eterne / acciò puftì nel fine 


Z I.O N E X. 

della mia vita dar T ultimo pafTo d’ ac- 
coftarmi a te nel Cielo, dove ti voglio 
corteggiare per tutta una eternità . 

* PONDERAZIONE XI. 

Sopra It parole di S. Luca : 

l£nem vsni mittere in Terram , Ù" ^uid 
volof nifi ut accendutur ì 

Il Sagramento dell’ Altare è fuoco mi* 
ftico all’ anime che fe gli accoftano • 
Primo, perchè confiima in effe i pcc- 
cati . 

Secondo, perchè accende in quelle T a- 
morc di Dio . 

INTRODUZIONE . 

F U fempremai il noftro grande Dio 
fimbolcggiato per il fuoco ; poiché 
c^c dice S. Dionigi A'reopagita : (h) 
.Siccome il fuoco contiene in fe una 
gran luc^, ed, illumina tutti quelli che 
le gli accoftano : cosi il noftro Dio è tut- 
to luce , (c) Qui habitat lucem tnaccefi 
fitbilem ; ed illumina tutti quelli che fe 
gli avvicinano: {d) ^cceditc ad eum , 
illuminamini y ficcome il fiaoco è cosi 
leggiero, e follevato dalla Terra , che 
tutto ciò, dove opera, folleva io alto y 
cosi il noftro Dio Alriffimo fovra tutte 
le Creature , tutti quelli , dove opera col- 
ia Tua grazia, folleva all’ altezza della 
perfezione : (e) Due in altur» . E final- 
mente ( per lafciar 1’ altre fimilitudini 
del Santo Dottore ) ficcome il fuiKo è 
cosi attivo, che trafmuta in fe tutrociò 
che fe gli attacca ; così i] noftro Dio è 
cosi efficace , che trafmuta in fe per a- 
m<»re quelli , che fe gli congiungoJio : 
(/) Qtii adhteret Domina^ unus Spiritus 
efi , lo reftifica 1' A portolo ; E perciò 
nel l'cftamento Vecchio la prima vol- 
p che il Signore comparve a Mose, fu 
in figura di fuoco , di quel Roveto che 
ardeva , c non fi confumava .• E nei 

Mon- 


ta) ]ob 24. ij. ’ (b) S. Dionjff. t^reop. deCxlefii Hier, c, j6, 

(c) Ttm, 6 . là. (d; Pfal. q?. 6. (e) Lue. 5. 4, 

(f; ì.Coyinth- é, 17. (g) Exod, 3. 
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Monte Sìnal (a) faceva che tutto .irdcf- Apoftolo: (e) Opera tenebrarum 
fe , e firmigaffc Ed ancora fi chiamò 


e fumigane f Ed ancora fi 
fuoco : (6) Domtnus Deut tuut ignit eon- 
fument ejl ; Ili fcritto nella Scrittura, 
perchè il fuoco naturalmente appetifce, 
che tutti fi accendano del Aio calore ; 
Cosi ì| nofiro Dio mifiicn fuoco , de- 
fiHerando, che tutto il Mondo fi accen- 
da di <]uefio Tanto fuoco , mandò il Tuo 
Fittlio a farli uomo acciò n’ acccndelfe 
tutti Rii uomini, T attefVa S. Luca: (eì 
Igntm veni mìitere in Terram , fiii.-i 
volo nifi ut accendatur ; Idejl ( fpitea 
il B. Dionifio Cartufiano ) ad ho: ho 
minibus apparai per incarnationem , ut 
Doin-ni apioeit arJorint in cordibut ho- 
nt'num coliecarem’ e perchè il fuoco per 
bruciare è neceffario che ftia prefente, e 
vicino ; cofiitul quello Divino fuoco 
della Tua Pcrfona finto le fpecie Sagra- 
mentali full* Altare: Xd) Igei’s (uper al- 
tare meum fentper ardcbit^iccìò accodan- 
doci Tempre a quello , e mangiandolo 
tutti ci accendemmo, e ci bruciammo; 
Igntm ( dice S. Ephrem ) prafiitit no- 
bit manducaftdum carne ve/litut ; 
corpus fcilicetf O" fanguinem , Se dun- 
que è cosi , acciò io accenda nel vndro 
cuore quedo Divino fuoco ; vj darò a 
ponderare , quanto fia vero , che quedo 
Divio Sagramento fa fuoco per 1 ’ ani- 
me che le gli accodano.* Primo perchè 
confuma in effe i peccati .* Secondo per- 
chè accende in quelle T amore di Dio . 

PRIMO PUNTO. 

JPercbè confuma i peccati . _ 

P Er capire queda verità pondera la 
natura del peccato, d’onde conoTcerai i 
fijoì edetii, quali ruttili confuma quedo 
fuoco Eucatidico: S. TommaTolo dtfi- 
nifce dicendo : Peccatum ejl dverfio a 
D’O, Cf (onverfio ad Creaturas : (■'rimo 
è ottenebrare la mente del Peccatore , 
ed occecarlo , facendogli perdere il lu 
me della Divina grazia, chiamandolo 1 * 


ed i 

peccatori, dice ITaia fedono fra le tene* 
br«: if)Stdentet in tenebris, 9ttri che ca- 
rne ottenebrati , camminino ,*ed op.*ra- 
no come ciechi dice Sofi.iia : (e' -/fni- 
bulabunt ut caci, pula Don’no pescane^ 
rum e quedo viene dilla caufi : pic-a- 
tuin efl converfio ad Creatunt: Il fecon- 
do eff-tto del peccato è raffreddare l'.ini- 
ma dove rifiède , facendole prrdere il 
calore della Carità , redando fr dJa a 
tutto quello che è fpirito, e fervore , 
cosj chiama il Peccatore: [h) Frigidut 
et ; e Geremia dice , che ficcome 1 ’ ac- 
qua f.i fredda una cideroa , cosi li ma- 
lizia del peccato fa freddi un’ animi: (b) 
Siiut frigidam fecit cijìerna a<juam juam, 
Jìc fr'gidam fecit malitiam fuam ; e que- 
do proviene dall’ altra ragione d;l pec- 
cato: che efl averfio a Deo . Per ultimo 
effetto del peccato è rendere 1’ anima, 
dove rifiede molle, fenfiiale, poiché im- 
mergendola nella todisfazione delle paf- 
fioni , e de’ fenfi , e nelle a.bbo.mine.o. 
li delizie carnali, la rende molle come 
quelle, le va n logli tutta la folidezza dello 
Spirito ,. come infegna Geremia, di que- 
lli tali che peccano , danno iminerfi nelle 
puzzolenti e torbide acque di quedo Mon- 
do.* ti) quid t '-bi in via i^gyeti , ut bt- 
bas aquarn turbidam ; lo che proviene 
dall’ una , e 1’ altra ragione -del peccato: 
Tutti e tre quedi effetti del peccato 
confuma, e toglie quedo fuoco Eucari- 
dico ; poiché fi.come idice Ugone Car- 
dinale j il fuoco ha tre effetti dillumi- 
Bare le tenebre, di fcaldare lecofe fred- 
de e d’ indurire le cofe molli : (/ ) Dac 
enim tria faeit ienis , illummat olcura , 
infljmmat frigida , eouloUdat tnoll<a i 
cosi quedo Divino S griinento fuoco 
midico dell’ anima , illumina le anime 
d.dle tenebre del peccato , le infiamma 
della freddezza di quelli, c le confoluU 
d.illa mollizie delle fenfiialiti ; on-te con- 
chiude Tulle parole citate: Ignem veni 
Hilttere in Terram^' ad eam illuminan- 

dam , 


(a) F.xod. 19. i8- fb) Deut. 4. 74. (c) Lue- iz. 4. (d) Levit.6.\t. 

(e) Rom. ij. 17 . (f) //.». 47. 2. {p,) Sofon. 1. 17. 

(h) -/Jpocalypf. j. 15. (i) Jerem. 6.7. (k) Jerem. 5 , 18. 

(I) Hug. Card, ad illam Script, Ig.ntm veni tnitiere , 
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tìam , inflammandon» , & confclìdan- 
dam . < _ 

Confidenamolì ad uno , atf'tfno quefti 
effetti, dal che chiaramente capiamo , 
come quello Sagramento col fuo fuoco 
confuma tutt’ i peccati ; primieramente 
qu.'fto fuoco del Sagramento illumina il 
peccatore dalle tenebre del peccato ; e 
chi mai fuga con maRgior efficacia , e 
velocità le tenebre quinto la luce? non 
poffono aver focierà affieme luce, e te- 
nebre ;(«) Qua ffcictas lucìs ad tenebrai 
dice r Apertolo ,• fono fommamente 
contrari , al comparire della luce fug- 
gono le tenebre / ed effendo in quefio 
fuoco Sagramentato I' irteffa luce Crlfto 
Signor noftro : (A) fum lux Mund'* 
che illumina tutti gli uomini : (c) Q^iì 
iUttmìnat omntm hom<nent\ un peccato- 
re rutto ottenebrato dal peccato al com- 
parire con umiltà , e dolore alla prefen- 
23 di quello Sagramento, comunicando- 
gli la luce, che efee da querto fuoco, fi 
fugheranno te tenebre de’ funi peccati : 
{d) Ignìs ( dice S. Gregorio ) /futa 
mtntet»y^nom repleverity a peccatorum rtt» 
bigine purum redditi Furono figurati i 
Peccatori d^ Geremia -per gli carboni, per- 
diè fono negri , ofruri , tenehrofi : fe) 
Denigrata ejl fufter ca^bones faclef eoritniy 
e lo fpiega S. Agoftino.* Carhanes funt 
peccatoret , quìg demtì luce /ufllt'a te- 
nebro /i rcmanfsrunt ; e fi eco me i carbo- 
ni negri, ofeuri . polli vicini al fuoco, 
fubito perdono 1 ’ ofeurirà , fi fan lùcidi 
ome fuoco: cosi i carboni de’ Peccato- 
ri porti vicino a querto fuoco Sagramen- 
taro perdono fubito 1 ’ ofeurità , diven 
tano lucidi come fuoco: T attcfla il Sai- 
mirta : (f) Jgnis a facle e/tts exar/ìty & 
Cayhn»es fuccenfì funt ah an \ fpiepa le 
Blanch : Facies De! efl Cbrifìus ; Car- 
bonrf funt peccatores: la faccia di Dio è 
f r:rto ; i carboni fono i peccatori: po- 
rti, cueftì alla prefenza di Crifto Sagra- 
mei taro, fubito fugate le tenebre, fi ao 
Tom. W. 


cendono, s| infocano, s’ illuminano . 

Secondariamente querto fuoco d el Sa- 
gramento leva 1’ altro effetto del pecca- 
to , che é la freddezza / che co fa più 
efficace per levare la freddezza de’ vizi, 
q^iianto la Carità? quella è quella vir- 
tù, che-come fuoco infiamma 1’ anima 
nell’amore fervente di Dio , e del prof- 
fimo, e perciò come oppofl.i alla fVed- 
dezzi de’ peccati 4 li toglie tutti : (f) 

Caritas on^rit multitudimm peccatorum. 
dice S. Pietro ; .or rifiedendo Dio nel 
Sagramento , che i l’ irteffa Carità : ih) 
p-us Caritas , atterta S. Giovanni; 
j Peccatori che pentiti fi accollano , o 
mangiano querto Sagramento , fi accolla- 
no, e mangiano il fuoco della Carità , 
dunque perderanno la fi-eddezza de’ pec- 
cati , rerteranno accefi nell’ amore di 
Dio, cosi concbiude 1 ’ Evangelilla: Qui 
manet tn Cantate tn Deo manet , ^ 
Deus in eo . Sono i peccatori carboni , 
non folo perchè ofeuri , ma anche per- 
ché freddi fenza. calore di Carità, lo fpie- 
ga le Blanch : Sunt peccatores carbetes^ 
quia frìqldi ^ e lo tertifica Zaccaria: (i; 
Jn illa die erit jriguj , gelu , accr> 
rtandofi al fuoco Eucarillico fi j>artirà 
la loro freddezza , perchè quello fuoco 
del Sagramento la confurrg-à , 1’ attella 
Francone Abate:';^) Noxios cariallum affé* 
Eluttm igne' caritatis fua ipfe decoqr.et , 

Ma vediamo per ultimo come quello 
Divin fuoco del Sagramento leva da’ 
peccatori la mollizie delle loro fenfua- 
lità confolidandoli nell” amo'-e delle vir- 
tù; non ci è cofa che consolida* mag- 
gio'rmenre 1’ affluenza delie nollre paf- 
fioni , il molle de’ noftri fenlì , quanto 
la fortezza delle virtù, quelle fi danno 
all’ anima ner moderare le palfioni,per 
temperare le difordinate fenrtnlità . Or 
nel Sagramento refiedenrto Grillo Signor 
noftro , che è il Re delle virtù : Rex 
virtutum. quel S'gnore che ebbe in gra- 
do eminente tutta la grazia , e tutte le 

T vie* 


(a) T. Coritith 6. 14. 'b) Jean, 8 . 12. {c)Joan. i. p, 

(d) .V". Greg. bom. 5. in Ec^ech. (e) Jerem. 4. 8. 

(f) Ftf/. 17 9. Petr. 4. 8 (h) \- Joan. 4. 8. 

(i; Zjcch. 14. 6. (k) sAbbas Frane, tom- 4. de Grafia Dei, 
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Virtù, come capo della Chiefa per co- 
municarle a tute' i Fedeli , accoftandoG 
ad elfo un peccatore molle per la sfre- 
natezza delle paffioni , immerfo nelle de- 
licatezze de' diletti di quello mondo < 
fubito quello fuoco Divino confolida le 
fue palfioni , indurifee i fuoi fenfi , che 
non cerchino i diletti , ma la fodezza 
delle virtù: {a] Voncupìfeentìa^ ardorem 
{ r attcGò S- Carlo Borromeo ) dtbi- 
litat cum earhatis igne antmos fide- 
lium vfhementer infijmmat , Fu figurato 
il Sagramento dell’Altare a quel carbo- 
ne accelb , che un Serafino pigliò dall’ 
Altare per mondare le labbra d’ifaia . In 
toccarle (dice il Sagro Tello ) le purifi- 
cò d’ ogni immondezza, loto, e molli- 
zie di peccato : (óì Dixi ecce tetìgit hoc 
labia tua, tT aufertur iniguitas , CT pec- 
catum tuum mundabitur ; cosi ( dice il 
Padre Cornelio ) in toccare i Peccatori 
pentiti la Sagrofanta Ollìa carbone ac- 
cefo di fuoco Divino, o con 1 ’ affetto, 
corteggiandola , o in effetto mangiando- 
la colle labbra e bocca , refta pu- 
rificata r anima d' ogni loto, e mol- 
li zie del peccato , anzi confolidata , ed 
infiamq|iata nelle virtù : Hic carbo ejl 
Eucbarijìla, gua ab omtti peccato not 
purgat , roberat , & inftamtnat . Fuoco 
dunque è 1 ' Eucarìllia per illuminare le 
tenebre di tutt' i Peccatori , che fe gli 
accollano j* per levare tutta la freddezza 
de’ viz} infiammandoli nella Carità ; e 
per togliere tutte le roollizie del fetJfo, 
confolidandoli nella fodezza delle virtù. 

Dunque con fervore, Peccatori com- 
pagni miei dovete accollarvi fpelTo a 
corteggiare qurfio Sagramento^ a man- 
giare fpeffo quello pane infocata ? Ci é 
miferia maggiore della volita d' elTer 
ciechi nel corpo, che non farellivo per 
levarvi quella cecità ? fitte cicchi nell’ 
anima: potrete illuminarvi con acco- 
darvi a quello Sagramento , e non lo 
farete ì Clhe miferia maggiore della vo- 
dra , che effendo creati per ardere di 
amore dì Dio , acciò amiate Dio con 
tutta la mente , con tutte le forze , ve 


ne diate freddi nella colpa , lenza ama- 
re il fommo amabile i Se voi forti vo 
intirizziti e morti di freddo , potendo- 
vi accollare a fuoco, non lo farellivo ? 
potete fcaldarvi , ed infuocarvi d' amor 
di Dio , folo con accodarvi a quefto 
fuoco Sagramentato , e non lo fare? Ci 
ò miferia maggiore della vodra , che 
creati coll' anima fpirituale capace di. 
Virtù; vivete come le hellie , coll' ani- 
ma ammotlìca nelle fcnfualità , facendo- 
la vivere foggetta a quelle fenza la fo- 
dezza d’ una virtù ? Se voi fortivo pa- 
ralitici , debili delle membra, che non 
potertivo reggerla a neffuna operazione, 
con che fervore cercaredivo rimedio a 
quedo gran male? Siete cosi ammolliti , 
e debili per le vodre partioni , e fen- . 
fualità , che non avete fodezza dì dare 
un parto nelle virtù , nella via del Cie- 
lo; potete confolìdarvi con qurdo Sa- 
gramento , che è fuoco che didrugge 
tutte le vodre mollizje , che vi confo- 
lida in tutte le virtù , e non lo farete ? 

Si si (c) Suadeo te titttre a me aurum 
ignifum , ut locuplft fiat , C vejìimtntit 
albis induarit , & non apoareat confu/io 
nuditatis tua\ Ioti confij;tio Peccato- 
re mio da parte di Grido, che ti acco- 
di frequentemente a quedo Sagramento; 
io corteggi , lo vìOti piu volte il gior- 
no, lo mangi fperto ; qutd' oro infuo- 
cato, leverà la negrezza , ed ofeurìtà 
delle, tue colpe , vedendoti delle vedi 
bianche della fua grazia, quedo ti leve- 
rà la freddezza delle tue colpe , anzi ti 
farà ricco di fuoco di Carità, quello ti 
leverà la fordidezza de’ tuoi codumi , 
non apparendo più la bruttezza di quel- 
li, ornandoli colia fodezza delle virtù: 
Suadeo te etnere a me aurum ignitum , ut 
locuples fiat', quedo proponi fe hai pec- 
caro ; corteggia fpcflTo quedo Divino 
fuoco; accodati a luì con umiltà, e do- 
lore: quedo proponi, fe fei abituato ne’ 
vizi , di mangiare Ipcffo quedo fuoco 
Sagramentato. 


SE- 
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aquam fenMfcere ; ne' 'corpi f;cchi , c 
SECONDO PUNTO , leggieri , come la paglia , i legni li fol* 

leva in alto/ Surfum flammam afceneie^ 
Perchè accende le anime nell' amor re; ne’ corpi fulìbili, come la cera, i 
di Die . metalli , li- liquefa : ceram , &" metalla 

Hquefcere , O" diffolvere ; cori appunta 

I L fioco tolti ?r impedimenti che ha quello Sagramentato fuoco , a tre Itati 
il corpo dove fi applica , che fono «i perfone produce diverfì effetti del 
r umiltà , la freddezza , con efficacia fuo amore: a' Principianti li fa bollire 
grande introduce in quello la' forma di prr defideri tf approfitrarfi : Sic vere 
fuoco, e lo fa divenir fuoco ; coti il corda fadt fervere per de/jderium , tT 
Sagramento dell’ Altare fuoco miftico affrhlwnein : a’ Proficienti li folleva in 
dell’ anima , tolti da quella gl’ impedi- alto all’ acquilto delle virtù , ed alla re- 
menti del peccato , i fuoi effetti che Rina di quelle che è la Carità : Corda 
fono le tenebre, la freddezza, ed umil- facit furjum afcendere per dileBlenem , 
tà del fenfo , efficacemente introduce in amorem Del." a’ Perfetti li liquefa , 
quella il fuoco ardente della Carità , 1 ’ trasformandoli in Dio : Corda liqnefacit 
accenne tutta di fuoco Di vino, di quefto per àevotionem { vediamoli dipinta- 
ne abbiamo una figura nelle cofe natu- mente. 

rali , in una pietra chiamata Arbefte , A* Principianti li fe bollire per defi- 
che al riferire di Bercorio-, nafee nell’ derj tf opere buone ; Il B. Dionifìo’ 
Arcadia , |a quale fempre orde , fenza Cartufiano fpiegando le parole citate .* 
poterli _cfiinpueré , c tutto ciò che fe le Ignem meni mietere in terram , C 5 * quid 
accolta, accende , anzi nella Sagra Scrit- volo nife ne aecendatur , dice (/) Ut a- 
tura nell’ Ecdefiaftico , vien figurato' iluator, injìammetur, atqne in opatvir* 
nella gioja chiamata Carbonchio , che tuofum erumpat\ quello Divino fioco fa 
pare tutta infocata •• {a) Gemmata car.. che l'anime principianti che fc gli acco- 
bunculi in ornamento auri ; Spiega S- ftano , bollano di defìderj di fer opere 
Bernabò (A) Caròunculut eft Corpus buone , fi attuino a cercare maggiore 
Chrifli ; in ornamento auri, , Idefl In perfezione : li fa concepire defiderj di 
Cbrtflo , qui aurum efi ; E che effetto fopportare tutte 1 * afflizioni , e travagli 
fa ? feguìra il Santo Dottore : Qida cor in pena de" loro peccati ; 1 ' eccita defi- 
accipientij infiammai cantate , perchi den ardenti d’ offervare puntilalmente la 
quelli che lo ricevono, o (è gli accolta no, bella legge di Dio. Non mi fa mentire 
infiamma di fuoco d’ amore'/ perciò fu ciocché riferifee Drovulzio d' un Gio- 
chiamata da S- Giovanni oro infocato : vane che avea ripugnanza grande nell’ 
(e) yfurum lgnltum\ perché ( come di- olfervanza del precetto della Caftità , né 
ce il medcfimo, 'Santo ) 1 ’ Eucariftia in- pativa tentazioni gagliarde , praticò di- 
fiamma r anima nelT amoK di l'>io-'(d) verfi rimedi datigliela’ PP. Spirituali , 
fd‘ta SacrefanSa Euehariftia infiammat non gK giovavano ,• uno all’ ultimo gli 
atiimam In Del amorem. diede quefto rimedio di comunicarfi fpef- 

Ma ponderiamo di che modo F in- fo; lo fece, e fubitofi '(ènti accendere nel 
fir.mma oriramore di_ Dio.^ Il dottiifimo deCderio d’offervare caftità , gli paffaro- 
Bere orio dice, (e)cheil fuoco infiamman- no le tentazioni, l'oflervò puntualmen- 
do i corpi, dove fi accolta produce di- te. Racconta il Difcepolo , (g) d* una 
vena diipofìzione di quelli ; nefl’ acqua Donna inclinata alle vanità , ed all’im- 
attuandofi, la fa bollire .* Ignit facit purità folo in adorare quefto Di vino Sa- 



(a) Eccl. j6. 7. (h) S. Bernard, tom.t. ferm. 55, art. z. e. j. 

(cl ylpoe. j. 18. (d) S. Bernard, aptid Splver, In i.cap. 

(e) Bere V. Ignit. (f) B. Dio». Cartuf. in Lue. n. 4. 

(g) Di/cp. fol. 5. V 


Jigitized by Google 



U8 DOMENICA II. DOPO PENTECOSTE 

gramenro per ftrada , mentre era porta- cende ne’ ProBcienti il fuoco di Cariti 
IO ad un Infermo, fi fentk accendere de- per follevarii in alto alle pratiche de’ 
fiderò di abbonire le vaniti , e d’ of- più follevati atti di virtù, 
fervare la putiti ; come pontualmenre Per ultimo chi mai potrà fpiegare 
fece ; Ecco come quello fuoco Sagra- quanto quello Divino fuoco infiamma 
mentato fa boljire l'anima che fe gli ac- nell’ amore di Dio., i Perfetti , che li 
colla defideri d’ opere buone , e dell' liquefa, e rrafmuta in lui ; ficcome il 
cflervanza della legge di Dio. fuoco ( dice S DiorniSo Areopagita ) 

A’ Proficienti fu quello fuoco Divino, tutti quei corpi, che fc gli accollano , 
che afcendano in alto , fino alla pratica talmente li accende, che li rrafmuu in 


delle virtù eroiche efercitatc da Cirillo ; 
r attella il B. Dionìfìo Cartufiano: (a) 
Hoc Sacromenium toties nos ftomma ae- 
(tndit , < 5 * ad ejus feCìanda •vtjligia prò- 
nos efficit , quoties illud fumimus / che 
quante volte lo mangiamo , tante 
volte lo mangiamo , ci folleva in 
alto alla pratica delle virtù di Grillo . 
Egli è il Maellro delle virtù: (à) H'n 
0 dinvenìt ( dice Baruc ) tmnetn viant 
difciplin* ; e non vuoi che comvinicao- 
dofi nell' anima non 1' infegni tutte i 
anzi >r accenda un fuoco di defide- 
ri di praticarle ne' gradi eroici : Co- 
si lo profetirò in Spirito Geremia : 
(e) Mijìt ì/^em in offiitis meit , cru- 
di vi t me i Egli i quello che colla fin 
benedizione dà la grazia per crefcere 
nelle virtù ; e volete che non benedica 
queir anima, o che lo corteggia, oche 
lo riceve ? certo che si : {d) Etenìm be- 
nedifiioHem dabìt Legislatore ibunt de 
virtute in-vìrtutem . Conferma quella ve- 
rità ciò che fi fcrive negli annali della 
Compagnia nell’ anno d’ un Giu- 

rifconfulco aggravato d’ ingiuria enorme 
da un fuo Nipote avea ripugnanza di 
praticare un grado eroico di virtù , co- 
me era d’ abbracciarli con quello , lo 
configliò un Padre della Compagnia , 
che lolo per un poco dì tempo altìeme 
con lui oralfern avanci il Divin Sagra- 
memo/ lo fece.' mirabii cafo ; fubito fi 
fentl accendere di Carità di Dio , e del 
proflimo , che fi buttò a’ piedi del fuo 
offenfore , 1 ’ abbracciò teneramente .• Ec- 
co come quello fuoco Sagratnentato ac- 


fuoco; cosi il signore che è fuoco , 
confiima in quefto Sagramento , rutti 
quelli che fc gli accodano corteggiando - 
lo, o mangiandolo, e li liquefa, e traf. 
muta nella fua eifisie: iVe» aliter Do- 
minuSygui ignis eonfumens ejlynosper c • 
bum Dune facratiffimum in fui traducit 
effigiem. Principalmente quando fi man- 
gia: perché ficcome è naturale che il 
cibo fi trafmuti in fodama di chi lo 
mangia , cosi I dice S. Berarfino ) (e) 
chi mangia quedo cibo, che ò fuoco ar- 
dente, fi trafmuta tutto in lui per un 
amore ardencìlfimo facendoli tutto fuo- 
co di Carità come 1 ’ iftelfo Dio : Sic 
digne illum fufcipìentet , in ip/tsm per 
ardtntijjjimujn amorem tetaliter transfor- 
tnamuTe O" Deiformit effi:imur •, il che 
fignificò il Signore per S. Giovanni 
quando dille .• (f) Qui manducat nteam 
camem in me manet , & ego in ilio 

come fpiega S. Bernardo: Corpus Chri- 
fli manducare y nil aliud efl , quam Cor- 
pur Chriflt effici. E cosi trasformati in 
Cirido dal fuoco dei fuo amore , quali 
delizie non fentirà quell’ anima ( dice 
S. Lorenzo Oiudiniano ) (j) quali fve- 
nimenci, quali edafi, quali parole amo- 
rofe, quali teneri abbracci non fi da- 
ranno alfieme ì 0 auante ibi dellcia » 
^uanittt arder, gualia verba , guam ve- 
bement amor , guam tafli amplexus gu- 
flantur , lingua deficit , bumanus fopitur 
jepfus ad invejìi^andum : lo profetirò 

Geremia : (ò) FaSus efi in corde me» 
guaft ignis exgjiuans claufufgue iti oQi- 
but meit , & defeci forre m*h fuftinens \ 

L’ efpe- 


(a) B. Dion. CartuJ. in Joan. c, 6, (b) Barxcb 3. 5. 

(c) Thten. i. ij. (d) Pfal. 8^.7. 

(e) S. Berardtn. toni. 2. ferm. 54. (f) Joan. 6. 57. 

(g; S. Laur. fuji- de dijcipl. mona/l. (h) /or, xo. f. 
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fonderà 

L* efjxrim^ntomo i Santi . S. Monica 
comtinicandofi per la dolcezza , ed amo* 
re, non (i poteva contenere , efclaman- 
do.* (<i) Cor meum , <5* caro mea exulta- 
veruni in Deum vìvum . S> Doinenico , 
(ò) mentre celebrava, tutto il ftjo corpo 
(ì vedeva di fuocor , e trasformato in 
Criflo era rapito in atto. Il P. Antonio 
d.a CorJuba (c) della Compagnia cele* 
brando comp.)riva tutto di fuoco arden- 
te come un Serafino : £d i Santi Igiia- 
zia, Ivonc, e Martino vedeano F Oflia 
confagraca come globo di fuoco , dalla 
guale erano talmente accefì , che man- 
davano fcintille di fuoco a’ circolanti ; 
£ fe quefti erano cosi infocaci nel cor- 
po , quali incendi d* amore dovevano 
ientire nell’ anima ) 

Tali dunque fono gl’ incendi, che e- 
icono da quefto fuoco Eucariftìco ; man- 
da incendi a’ Peccatori , per fugare le 
loro tenebre , per accalorare le loro fred- 
dezze , per confolidare le loro tepidez- 
ze ; manda incendi a’ Giufti per farli 
bollire di deliderj d' opere buone , wr 
accenderli di virtù eroiche per liquefar- 
li, e trasformar^ tutti net fuoco del 
Divino amore. Che facciamo dunque 
Criftiani o peccatore, o gìuffi che 
fiamo, che facciamo che non ci aedb- 
ftiamo Tempre a queflo fuoco Sagramen- 
tato, che non lo viGtiamo (fmpre ,cbe 
non lo mangiamo fpefTo ; per liberarci 
da’ peccati , per accenderci nel - Santo 
fuoco dell’ amore di Uio ? SI si: iti) 
t^f:<edamus de/ìderìo ardenti ( ci eforta 
S. Giovanni Damafeeno ) ad emeìfixt 
CorpHt-, ut (otebur.it peccata nofìra , CT 
Divini i^nis inardefeamat f O", deifico- 
mur , 

E pure non G fai Sti'fenrpre nel ta^ 
bemacolo della Chiefa , e non G vedo- 
Boi peccatori a' Tuoi piedi, che gli cer- 
chino perdono efpofto nelle Chiefe* 
ed a tanti Fedeli piace più andar va- 
iando per la Città , o a corteggiare le 
l^roe, o a giocare i giorni intieri , cIm 
viGcarlo/ lo mangiamo cosi di rado , 


2 1 O N E XI. Ufi 

che ci vogliono precetti , e feomuni- 
che per obbligarci a mangiarlo / E fe 
lo viGtiamo alle volte , o mangiamo , 
non Tentiamo gli effetti di queffo fuoco, 
nè odio contea i peccati , nè fuoco del 
Gio amore : Mal legno , dice S. Bona- 
ventura: Ij^nlt in corde , & non fentit 
ealorem : Signunt niortit ejl ^ fono Icno- 
lire tepidezze, imperfezioni , peccati , 
che non vogliamo levare : (e) Peccata 
veflra diviferunt inter voi , ée DeUnt 
vtlìrum , dice Ifaia . Leviamoli dunque 
colle lagrime: quelli' che vogliono ac- 
cendere il fuoco (dice S. Singietica) (fì 
bifogna ToffiindO nel fuoco patire il fu- 
mol ne’li occhi ^ per lo quale G muovo- 
no a lagrimare ; cosi noi per accendere 

! [uefto fuoco in noi , bifogna piangere i 
ta oportet not Divìnum ignem cum la- 
crymiti atque labori bus in nobìi aceto, 
dere . - 

Sia motivo la noffra rtegligenza, per 
la quale non ci Qamo accoftati a qUefto 
fuoco Sagramentato ; avevi -tanti pecca- 
ti coi i quali vivevi in tenebre , fred- 
do nelle cofe fpirituali,* ha poflo que- 
fto fuoco il Signore nell' Altare per il- 
luminarti , e fcaldarti ; ^ìd volo nifi ut 
accondatur ; e tU I’ bai trafeurato ; non 
P bai vifhatO: dolere . E quando ti ci Tei 
accodato, tinto vanità, fuperbia, fenza 
riverenza-, ciarlando alla Tua pwfenza - 
Vagheggiando oggetti cattivi; fei flato il 
chiodo di Grido che 1’ bai trafitto .'do- 
lore; aoti alle volte offendendolo alla 
fua prefenzi nella medefimi Chiefa: do- 
lore. Qijanto hai naufeato di mangiar- *■ 
lo , facendolo dì rado , come fe fuffe 
veleno, o feoza difportzioné , alle volte 
in peccato facrilegamenre ; dolore. Pro- 
poni viGtarltf fpelTo : fe hai peccati ,■ 
piangendoli alla fua prefenza ; le dai in 
grazia, pregandolo tne ti accenda defi- 
deri di virtù, di perfezione , mangian- 
dolo fpeffo , acciò quefto fuoco mifticO 
fradichi rfa tei peccarti, ei vizj, cii ac- 
cenda del SantoFuoco della Carità traf- 
foraiaodoti in Dio. 

PON- 


(a) Refert Coro. (b) x^ivaret de perfeS. (c) H>fl. Sodet. 
(dj S. Joan, Dam. lib. 4. de fide c.- 14. (e) Ifa. 39. 1. 

(f; In vitis PP. traii. do tompunif. 
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DOMENICA II. 


XII. 


PONDERAZIONE 

. Sopra le parole di S. Giovanni: 

P^nls ejl ì qui de Carlo defcendlt , 
dat vitam mundo , 


& 


CrìRo nel Sanatnento dell* Altare dà la 
vita a chi Ti riceve . 

Prima : Togliendogli la morte della 
colpa . ' 

Secoado: Dandogli la vita della Grazia. 
INTRODUZIONE . 


L ’ Amante non erperimenta afflizione 
maggiore , quanto in vedere le inife- 
rie del fuo amato/ poiché volendo per 
la forza dell' amore comunicare a quel» 
lo rutt’ i beni , vedendo che gli manca 
qualche bene , ai . maggior fegao fi af« 
Aigge:Si afBìg«va (d) Gionata vedendo 
il mo amato Davide perfeguitato dal fuo 
Padre , che era il Re .Saule , che volea 
oftinatamente ammazzarlo : S* affliggeva 
il Padre di Jefte , (6) quando doven* 
do ucciderla per il giuramento fitto di 
facrificare il primo che avelTe incontra- . 
to, ed incontratofi colla figlia^ nonpo* 
leva liberarla da quello ‘gran male : .*m 
affliggeva Noemi per aver perduto i figli; 
ed una moglie d’ uno deTuoi figli chia- 
mata Ruth non la velie lafciare per 
confolarU , benché licenziata da quella ; 
ma le dille .* (e) Quocumque enìm porre- 
xeris, pergam: & ubi, morata fuori s , fT 
ego pariter morabor ; 1’ amante noftro 
infinito Djo fe fiifle capace d’ afflizlo- 
ne, fi affliggerebbe per vedere i tanti 
mali degli uomini cagionateli dal pec- 
cato; fpecìalmente che con quelli vo. 
glioBo ammazzare le anime loro, e per- 
nere la vita della grazia; onde compa- 
rendo a tanti mali, e volendone libera- 
re i miferi Uomini, mandò il fuo Uni- 
co Figlio a prendere carne umana , e 
morire per li peccati degli uomini, ac- 


DOPO PENTECOSTE 

ciò quelli liberati dalla morte della col- 
pa vivefTero la vita della grazia ,* ma 
perché vedeva che con tutto quefto ef- 
ficace rimedio, pure gli uomini ciechi, 
colla colpa tornerebbero ad uccidere le 
anime loro ; inventò un rimedio , che 
ftaffe fempre preparato nella Chic» 
fa per dar vita a’ Peccatori morti per 
la grazia, e vivificarli con quella , e 

3 |uefto fu il Sagramento dell’ Altare , 
entite come lo dice S. Giovanni ; (<f) 
Panie ejì , qui de Carlo deferndit , C?* dat 
vitam mundo." Or io per farvi conofee- 
re quefto grande amore , ed iniieme 
quefto rimedio per vivificare le anime 
voftre morte col peccato ; vi darò a 
ponderare come Grillo nel Sagramento i 
la vita dell' anima di chi lo riceve : 
Primo perchè toglie la morte della col- 
pa : Secondo perchè dà la vita della 
grazi? . 

PRIMO PUNTO. 


Toglie la morte della colpa, 

L ’Uomo per iL peccato d’Adamo era 
tutto circonwo dal peccato nel- 
la fua prima otgine concepuro nel 
peccato: (e) /n iniqmatibus conuptut fum, 
< 5 * in peccMtis compie me mater mea ^ 
nato in peccato: (/') In peccatit natut 
eft totut : agpena avuto l’ufo delia ragio- 
ne, fente io fe ftimoli, ed ìnclioaziooe 
al peccato : {g) Senfut , Cr cogitatio ho- 
minia prona Junt ad malum ab adolt- 
fttntia fua", fatto giovinetto, e per tut- 
ta la vita, per ordinario fempre vinto 
da’ peccati attuali : (ò) Multiplicatajunt 
inlqultatet meie fuper capdlos capitis mei^ 
e (oggiogato ad una dura ferviti! di quel- 
li : (i) Iniquitatet mea ficut onus grave, 
gravata fune fuper me ; che perciò rella- 
va r anima fua morta per la colpa, di- 
cendo r Ecclefiaftico ; (kì Fuge peccata 
quafi a facie colubri , < 5 * fi accefferit ad 
illa ìiìterficient te. Il Signore però tut- 
> to amore , compatendo le mifcrie dell* 

uc- 


(a) !■ Reg. 19. I. {b) Jtidic. II. 57. (c) Ruth 1. 16. 

(d) foan. 6. aj. (e) PJal. 50. 7. (f) Joan. 9^ 34 , 

(g) Ctnef. 8. 34. Chj Pfal, 39. 13. « (i) PJal. 37. |. 
paci. 21 . 2 . 
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unm 0 tanto amato da lui inflìtu^ il Sa- 
gramrnto dell aliare .come medicltìrper 
abolire i fcccati piilfdci , ed antidoto da 
impedire i peccati futuri ; fentite il Sa- 
gro Concilio di .Trento." {a) Deus fumi 
%M)luìt hoc Sagramemum tamjuam 
tum, quo liberemus a culpii quotidianis ^ 
CK a peccatìs mortalibus pntfervemur j 
egli per gli peccati commelTì benché non 
tonferifca la prima grazia per levar 1' 
anima dal peccato mortale ( che quella 
fi conferifce per il Sagramento della Pe- 
nitenza e confezione ) pure ì peccati 
gravi gii cornmefli , e perdonati per la 
confeflfione, li; va redimendo, minoran- 
doli la pena temporale dovutali ,* va 
medicando tutto quel male che i pecca- 
ti han lafciato nell'anima, d’occecazio- 
ne dell' intelletto, di durezza, e tardan- 
za al bene nella volontà ; onde Tertul- 
liano la chiama medica dell' anima.* {b) 
Euebariflia medica ejl • leva i vÌ7.j, Sii 
abiti cattivi, generati per gli peccati fre- 
quentati, per li quali facilmente cade- 
remo di nuovo : onde dice S. Ignazio 
Martire, è come medicina , che purga 1’ 
anima da tutt' i vizi: {c) Medicàmentum 
eft furgoni vìtla , Ó" entnia fellens ma- 
io ; preferva ancora da’ peccati futuri / 

peccatis monalibus prafervemur •, ma 
ciò per capirlo pcHèttamente , vediamo 
d’onde vengono in noi i noftri pec- 
cati . 

Primo dalla vWontà sfrenata e ribel- 
le a Dio? (d) dixerunt Deo recede 
■a nobis, fcientiam viarum tuarum nelu- 
mas ^ fpiega Ugone,: Idejl praceptorum 
tuorum j quibus 'Venimus ad te ; Or que- 
lla frena il Sagramento ! Non ci è cofa 
che frena la volontà rifolata di 6r ma- 
le , quanto la prefenza di grave perfo- 
naggio , che colla integrità , e gravità ci 
corregga, e ci facci vergognare dc^ ma- 
le, e con la Tua autorità ci podi puni- 
re , e gaftigare ; onde ftà fcritto dal Sa- 
vio; (e) Rex qui Jedet in Solio /udicii 
Jui, d*JSipat otrine malum intuitu fuo-. 
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perciò il Signore per frenare fa noftra 
volontà ribelle , volle reftare nella Chie- 
fa , e di nafcofto nel Sagramento dell’ 
altare / acciò d’indi vedefìe il male che 
fi fa, nella Chiefa , e rapendolo gli Uo- 
mini fedeli fi frenalTero di commetter- 
lo; fentite come Io Spirito Santo nella 
Cantica : Ipfe fiat pofi^ parietem na- 

firum, refoicient per fenefiras y profpicienx 
per cancelìos , quello è un freno poten- 
te , che fr noi ci riflettertimo mai pcc- 
Cheremmai'y Deum prtefentem,& omnia 
•uidentem confideraremus , vix aut nuti- 
quam peccaremus , conchiude S. Ago- 
ftino. 

Secondo vengono i peccati dalle no- 
ftre ^(lioni : ig) Unujquifque tentatur a 

a ria concupijcentia y abfiraffus y & il- 
ts t deinde concupì feentia y cum conce- 
perii, parit peccatum ; Benché uno non 
ha prava volontà, le pafBoni dell’ira , 
del fenfo evaporano , una nuvola che of- 
fulca l’intelletto al_ bene, fono llimoli 
cosi potenti , che tirano la volontà ai 
male : {b) y idto allam legetn in membris 
meis y captii'antcnt me in lege peccati y 
Diceva T Apofiolo / quefte paffioni mo- 
dera , e frena il Sagramento ; fentite S. 
Cipriano : (») Cum in nobls mauet Cbri- 
ftut membrorum nofirorum legem frenar , 
aitimi preturbationes extingnit ab omni 
cafu erigit. Egli è l immreolato Agnello 
fenza colpa , fenza pàffìoni , in elTer man- 
giato comunica la fua purità , e frena i 
noftri moti _ rubelli . Egli é la luce pro- 
meffa, che illumina , éd in venire nell’ 
anima dilegua le tenebre delle palTioni ; 
onde fe uno fi fente grandi llimoli di fen* 
fo, in mangiare fpelTo quefto antidoto, 
quelli fi frenano; Io fpiega molto bene 
S. Bernardo dicendo: Quis paterit 

non effrenes motus frangerei quis prurì- 
tum ulcerh teyius ferre queat : confiditCy 
Sagramtntì Demitlici Corporisy Ò" San- 
guinii inyeftittiram babetis ; hoc enim 
oper^ur in nobis , ut fenfum remuat , <S" 
confenfum ttUat. 

Per 


(a) Conc. Tndjeff. 13. , (b) TertulL lib. de pradic. c. 1%. 

le) T, Ignat. Mart/r. eptfi. 14. ad Epiefios, • (d) Job il. 14. 
<e) Prov. 20. 8 . (f) Cantic. 2. q. fg) J^cob. i. 14. 

il 4 - Joa». eapt 17, 

(k) J. Bernardo jermp i, in Qgmm Domini 0 
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Per ultimo vendono in noi i peccati na (h) che mangiata dagl' Ifradltt «She- 
d.iìla forte?7.a de’ nemici che fono i de- ro forza da diftrueeere T Amaleci- 


n onj : (a) Non cfl nob'ts ( dice S. Pao- 
lo ) coHuBatio adverftts earnem ^ &"fan- 
gu 'tnem ^ fed aduerfus principes ^ Ù“ po- 
tejlàtcs tftiebrarum ; I xJemonj forti per 
natura , aduti per maiizia , dice S. Ci- 
priano ' Sfrpfos antiqtms , qui omms no 
cendi artes ufu vetu/ì!J}imo dididt . E 
noi fiacchi , che da noi foli non porre- 
mo: (ù) Non ejì currentis^ neque •voien» 
tis : a tutto quello rimedia il .Sagra tnci<i» 
to ; quefto è il terrore degli nemici 
effendo egli il Sommo Bene, che cacciò 
quefti fpiriri rubelli dal Cielo, e l’ inca- 
tenò alle fiamme , del quale tremano : 
(cl Dtcntones .cudiint , contremifcunt , 
eircndofi Egli fatto Uomo ha vin- 
to • il demonio, e legato con catene 
di fuoco: id) lìgavit eum per annosmil- 
le\ In venire in perfona nell’anima, che 
ha da guerreggiare con quefti, l'atterri- 
fee, ed eccita nell’ anima giriti genero- 
fi di viifcerli .Fu di quefto fi cura ciò 
che fuccelTc (e) nel Campo de’ Madiani- 
ti nemici degli Ebrei : fu vifto ivi cala- 
re un pane fubcinericio i che' percoteva 
tutt’ i nemici .* .fvbcìnerìcìus pants in^ 
Cajìra Madian defeendere , pere ut ere. ^ at~ 
que jubvertere ; £ fp udita una voce 
che diceva: Non efì hic aliud ^ nifi g!a^ 
fii'us Gedeonit ; Quefto pane è la fpada 
di Gedeone: per Girone fi piglia Cri- 
come nota S. Girolamo/ (/i per 
la fua fpada , la fua Umanità , la fua 
carne, la quale forto le fpecie Sagra- 
mentali mangiata da noi, atlerrifce fov- 
vcric, ed eccita in noi gran fortezza , 
lo dice S. Cipriano: (p) Hoc pane exci* 
T.'tmttr ,• hortamur^ ad pra-Iintn , ^ ptofe- 
fiicnem corporis , O" fcng'ùnis Cbrifli 
' niuninuir. E quefto pieddimo^dà for- 
za a noi, perchè fi dà .come pane, dice 
S. Tommafo che fa nell’ anima tutti gli 
effetti che fa il pane materiale nel cor- 
4:0, cioè vivifica, .genera fpiriri forti 
per operare \ di quefto fu figura ,la Man- 


ti , Simbolo in Elia, (»)• che man- 
giato quel fubcenericio pane: */fmbu{a» 
%)ìt in fortitu'/ine illius ufque ad Moh^ 
ttm Dei \ Quefto fa. il Sagramento: (^) 
Panie tor hominis confìrmat / (/) Para» 
fii in confpeBu meo menlam adverfuseoft 
qui 'tribulant me ; Onde S. Cipriano dif- 
fe : Cont a adx'erfav’vm armamur^ tnunìm 
mur Dcmintca fuavitatis , E Ludovico 
d* Aponte ‘foggiugne : (m) Efi Inftar /cu- 
ti y Ò" c/^pei cantra tela inim’ci , ^ 

Dunque fe i peccati vengono in noi, 
o dalla volontà sfrenata e rubelle , e 
quefta la prefenza del Sagramento la fre- 
na/o dalle paflìoni fconvolte, e que- 
fte il Sagramento le modera; o d.»’la 
fortezza de’ nemici , e quefti ratrerrifce , 
e li fuga dando forza a noi / dunque 
quefto è un antidoto efficace ; torniamo 
a dire; Hoc Sacramentum eji antidotunt^ 
quo a peccatis mortali bus prtefervamur , 
Caculpis quotidiànis Uberemur . Quefto 
è amore di vero Padre; perchè quando 
un ^mico libera dalle maggiori miferic 
il filo amico, è il maggior amore che 
gli porta;nóinon potcamolbre inmag- 
giori mifetie , che cinti d.i’^ieccati ,fog* 
getti al peccato, fervi del peccato-: ed 
ora liberi per quefto antidoto; (n) Eruit 
nos de pptefiate tenebrarutn l dice $. Pao- 
lo ) ,' in quo babemas ^demptionenìy per 
Sanguinem e/us remijji 9 hem peccatorum / 
E ci ha dato un rimedio-^ che non re- 
gna in vefìro mortali carpare peccatum ; 
benché fiamo peccatori , conchiude .S. 
P.'»olo. Quanto dobbiamo fervircene , 
con che avidità mangiarlo: Se ci fen- 
tiarro una palfionefregoI.ua, fpecialm»-n- 
te una tentazione che non di f.icile 
porremo vince-re, fe conofciamo ecfore 
abituati, o caduti in peccati, c pure lo 
fuggiamo, con tanti motivi di unvltàdi 
prc'cfa fiveren^a ; la verità però ^ che 
vogliamo pecc.ire : confonditi, e propo- 
ni d’accpflarti fpeflb a quella menla . 


■(a) Epb. 6- 12. .(b) Rom,.q. i6. (c) S. Jacob, i. 19. 

(d) yJpor. 2C. 2. (e) Juàic.'q. . (f) S. Hieron, in Ifa. c, 9. 

(g) J'. Cyprian. epìfi. <:4. ad Ccmcl. (h) Exod. 17. 
fi; Reg. ^ìg. 8. (k) Pjal. 13. ib. (I) Pjal. ii, 5. 

(m) Ln:l- a J^pont, lib'. 4. (n) Colojf. 1. ij. 
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SECONDO PUNTO . 

DtnJoci /« vita della Gratta. 

N ei Sagninnuo dell’ Altare boi ri- 
ceriamo Crifto, cheè r autnredel- 
la Grazia, per confeguenza rtcevumn la 
fua grazia con pienezza , fe ( dice 
S- Sofr'jnio , ) venendo Crifto nell’ ute- 
ro della Vergine, (a) fudtt ei grati* 
flettitudinem ; cosi venendo nell’anima 
per mezzo del Sagramento diffonde tut- 
ta la fua grazia in quella, ed effendn 
quella radice delle virtù, tutte vengono 
nell’ anima ; maggiormente che riceven- 
dolo noi, ci incorporiamo con lui: (b) 
Qui manducai meam carnem, in me ma- 
net , & ego »’i» «e, diflfe il Signore inS. 
Giovanni ; lo che fpiegando S. Giovan- 
ni CrifoftoHio diffe: (e) Unum corpus 
tjficìmur ; membra ex carne e}us , f* ex 
ojftbus r/ux, dunque effendo egli Redelle 
virtù : Rex virtutum , mangiandolo ci 
trasformiamo in Uomini virtuofì ; por- 
ta r Apoftolo la fimilìrudinedri lievito, 
che cotrompe tutta la malfa della fori- 
U 3 : («0 Modìcum fermenti totani maffam 
corrumpit e fpiegando S. Cirillo di- 
ce ; (e) Sic pariiula brnfd'Blo totum ha- 
tninim ad Je trabit E lo fa vi rere del- 
la grazia , e lo fa crefe^ nelle virtù , 
come era la vita dì CrilW . Egli h co- 
me la Madre che nel fuo utero rifcalda 
il figlio , e lo .fa crefeere ; cosi il Sagra- 
menio mangiato da noi , ci trafmbta in 
lui; e ci rifcalda, ci fe crefeere Tfelle 
virtù; dice un divoro Dottore: (fi Sicut 
fatut^ in alvo materno, qurbutdam faBis 
irrttitur ut adole'cat corpus eoalefear, 
ita C/ Euebarrlia ligamenium efì, quo 
fN beno alligamur , ut in nobis virtus 
toalejcat . 

Ma per forti capire più chiaramente, 
come quello Divino ^agramento cagiona 
Tom li'. 
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in noi tutte le virtù, rifletti .che quelle 

0 fono morali , o’ teologali; le morali 
fervono per reprimere le pilfioni ,come 
l’umiltà, r ubbidienza: Ed in ricevere 
Oifto Sagramentato abbiamo quefte vir- 
tù? fenritelo da Ifaia: (f) Rotte menfam 
somedentes fnrgite Princìpet fpiega S. 
Girolamo: Comedtntes , ^ bibentesCor» 
pus, < 5 * Sanguinem Djm'ni venuntar in 
Prineipes ; e quale è questo Principato, 
lo fpiega S. Gregorio, dicendo; (é) Per 
reges intelligas , qui _ animorum fuorum 
motus , fecunriam Del voluntatm diri^- 
gunt ; pacatis omnibus innocenti* in fei» 
pRs iure dlfpoaunt^ vuol dire che acqui- 
ftiamo tutte le virtù morali ; che fre- 
niamo le paftìoni ,* 1 ' umiltà vedendo Cri- 
fto umiliato fotto vili fpecic di pane / 
la pazienza vedendo difprezzato. Crifto 
nella bocca, e nell’ anima de' Peccatori; 
l’ubbidienza vedendolo che per ubbidire 
bL Padre fempre cala nel Sagramento ; 
la mortificazione, rinovando la memor- 
ria de’fuoi dolori, e patimenti; la pu- 
rità perchè mangiando il puriflìmo Agnel- 
lo, s’imprimono fentimenti _ di purità: 
Frumentum EleBorum , €r ylnum germi- 
nOnt Virgittes, diffe Zaccaria (»): o fono 
virtù teologali. , e quelle al maggior 
fegno ci accrefeono la Fede che, effendo 
ofoura al parere dell’ Apoftolo.' ( 4 ) ^r- 
gumentum non apparentium , in quello 
.Sagramento fi ravviva , vedendo folo in 
effo le fpecie di pane ; onde diffe l’ An- 
gelico : Quod non capis, quod non v<_des, 
anrtnofafirmat Fides ; la Speranza prima- 
mente della gloria dandoli l’ autore di 
quelh , fperiimo ficuro di goderla ; on- 
de diffe S. Gio; Crifoftomo (/) Eueba- 
ri/ììa fpem nobis bonam de f'ituris pr*- 
bet\ ricevendo in effa il maggior di tutti 

1 doni che è Dio / non ha dubbio 
che avremo tutti gli altri doni; cosi la 
difeorre Gerardo Zarfiriente •• (mi Qui 

V Je- 


(a) Sopb. de ^umpt. (b) Joan. t. 57. 

(c) S. Ican. ebrijoj'!, bom. 6i. ad populum jfntiocbenum • 

(d) I. Cor't^tb s. (CI S, Cyritl, Uè. 4. in fran. c. 17. 

(f) B-v. Fer. et;. 17. [egret. I. apud Novar. p. ». 1045. 
fg) Ija. 21. 5. i,h) X Greg, in feptem P/al, P*ntt, pfal. 5. ». 14. 
(1) Zaceb. 9 la. (k. Hebr. 11. 1. 

(1) X. foan, Clr’fo^, l> om. 6- ad pop. ufntioèb. 

(ni) Gcrai. Z- fariente lib. de reform. cap, 27. 
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Jelpfuta dedìt, qUid poteft negar*. 

Ma chi vorrà fpiei^rc, <^anto fi ac- 
cende la Carità ; poiché moftrandofi ver- 
fo dì noi l'infinita fua Carità .* 
fui tmoris effudit ; dandoci tutto fe ftef^ 
fo a mangiare ci tira all’atnor Tuo; onde 
diffe per Ofea (*) In funieulit Cari- 
tatìi trabarn tos , declinavi ut vefetretur\ 
che con darfì a mangiare a noi ci tira 
potentemente ad amarlo >* onde dice S. 
Giovanni; {b) Diligamut Deum, qua- 
ni am ipjie prìor dileuit nos j e l’_ A porto- 
lo foggiugne : (c) Caritdt Cbrijli urget 
nos, ut qui vìvìmus non -nobis meiip/is 
vivamus. La vita dunque delia Graxia, 
c tutte le virtù produce nell' anima , 
quello Sacramento/ onde dice S. Già 
Crifoftomo r{d) Hic Janguit nobiUtatern 
snimt non fìnit lan^ftere / bic, fangutt 
faeit ut imago rtgnt in nobis fioreati che 
torniamo quali allo flato dell’ innocen- 
za ; diciamo dunque con S. Giovanni ; 
Panis efl , qui de Cotto de fcendit , & 
éat vitam mundo : che amore è quello del 
Signore, che 'in un boccone ci lana da 
tutt' i peccati/ ci riempie di tutte le vir- 
tù/ che dobbiamo fare per dfergli grati? 
non altro che mangiarlo fpeffo , e con 
riverenza ì apporta l’ha inftituito: (e) 
Hoc ejl corpus meum , occipite , < 5 * come- 
dit* ; lo chì^a pane quotidiano: (f) 
Fanem nojlrum quotidianum da nobis ho- 
die - lo che s’intende ( dice S. Agolli- 
no ) particolarmente del Sagramento : 
Hen de ijìo pane, qui^ vadit in corpus 


/ed ilio pane, qui anima nojlra fub/ian- 
tiam fulget\ promette premio eterno a 
chi lo mangia : (^) Qui manducat meam 
Carnem, habet vttam otemam\ minaccia 
pena eterna a chi non lo mangù .* _ (b) 
Hifi manducaveritit camtm /ilitoominis, 
non babebitis vitam in vobis / c tanto 
lo dtfidera che al fervo di Dio Giovan- 
ni Batifla da Foligno ,che non fi yolea co- 
municare fptlTo per fcrupolo, il Signo- 
re gli dtfl'e: Joannes abftint tea peccatis, 
non vero abutejcere me . 

£ pure tutto ciò non balla, acciò noi 


DOPO PENTECOSTE 

adempiamo il deliderio di Criflo : alcu- 
ni li allontanano dalla Comunione per 
la libertà di peccare, fapendo che debbo- 
no purgarli da peccati per accnflarfi alla 
Comunione ; altri per troppo apparente 
riverenza flimandolene indegni , e non 
riflettono che Dio folamente li può far 
degni, dicendo Giobbe; (/) Quis poterle 
/acero mundum de immondo conceptum 
/emine, nonne tu qui folut et: e Grillo 
diffe a S. Geltrude : Ego fum qui facio 
te dtgnam ; Altri s' accoflano fpeffo , ma 
fenza veruna preparazione , e d’ ogni 
modo non adempiremo il deliderio di 
Grillo, nè confòliamo il fuo cuore pie- 
no d’ amore verfo di noi . E che ingra- 
titudine è quella ! bifogna entrare in noi 
levare i peccati per accodarci a quello 
Sagramento, mangiarlo fpeffo, e con 
preparazione e riverenza , che altrimen- 
te Grillo ci calli gberà ; lo diffe a S. Bri- 
gida ; Sumam vIndiSam- contnnptorun* 
mea bumanitatit : e la vendetta farà far- 
ti morire fenza quello Sagramento , per 
efcluderti Tempre dalla lua compagnia 
nel Cielo. Se ti ricordi aver abborrito 
quello Sagramento, domandane perdono al 
Signore, e vedi quante volte ti fei co- 
municato fenza riverenza , e preparazio- 
ne ; e proponi l’ emenda per dar gullo a 
Grillo, e fodì^re il fuo deliderio: cosi 
farai liberato *alla morte deU’anima / 
avrai la vita della grazia, e da quella la 
vita della gloria: ( 4 ) ^neficentia, & 
cotnm'unionis nollte oblivijci, talibus enim 
bofiiis promeretur Deus. 


PONDERAZIONE XMI. 

Sopra le parole del Evangelo: 

Rogo te babe me excufatum , 

La pazzìa di quelli che fi fcufano dalla 
frequenza del Divino 
Sagramento . 

Primo: Per li negozi temporali . 
Secondo : Per le delizie del fenfo. 
Terzo: Per la moltitudine de* peccati . 

IN. 


(a) O/e* II. 4. ib) I. Joan. 4. fc) j. Cor. 6. 14. 

Id) S. Joan. Cbri/oJI. bom. 45. in j^an. (e) Matt. 16. 16. 
(f ) Lue. ij. J. (g) Joan. 6. 55, iy,d, 

Ò) Job 14. 4. (k) Heb. 13. 16. 
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Tua profelfione fensa guadagnar cofa al* 
cuna, o molto poco; come fu gran 

D ' pazzia quella di Domiziano, che cutt6 

Alla Cena che fece il Padre di fa- giorno fi applicare a pigliar mofche, 
miglia fi fcufarono gl* Invitati-: n di quell’ altro Imperatore, che tuttala 
A lcuni perchè aveano comprato una Aia applicazione 'era in raccogliere le tele 
Villa , e doveano andare a vederla t d’ Aragli che erano pel Aio palazzo / 
Vtl iam tmì y 'nectjfe babeo vtdere il» quanto maggior utile apporta ad un Cri* 
latri / rogo te habe me excufatum : Altri ftiano , il frequentare fpelfo la Santa Co- 
perchè aveano comprato cinque paia di munione piò di tutti gli altri negozj del 
Mvi , doycano andare a provarli ; fuga mondo . Nella Santa Comunione , noi 
boum emt qumqtte ^ eo probare Mia : riceviamo il vero Corpo di Grillo, con 
rogo te habe excufatum ; Altri finalmen- tutta la Aia Divinità , e tutte tee le Di- 
te perché aveano prefo moglie: Uxorem vine perAjne/ e con ciò riceviamo tutti 
^xt , Cr ideo non poffum ventre. Quefta | doni di Dio naturali , contcnendoft in 
Sagramento dell’ Altare , nel eminentemente tutte le perfezioni 
quale fiamo invitati tutti a. mangiarlo delle creature materiali ; tutt’i .doni fpi*. 
fpcITo ; fi feufano i Fedeli dai comuni* rituali , e fovranaturali della grazia • 
cari! frequentemente .'Alcuni perlamol- contenendofi in eflfo tutte le virtù, che 
rJ-l/ ® oucfto fìgnifica appartengono airintelletto di feienza , 

Vtllam emt: Altri per la moltitudine fapienza, configlio, prudenMje Cheap- 
de peccati, e, perchè vogliono vivere, in parténgono alla volontà, di fortezza , 

II# 1 1 1 # A arai A /««a • a / j»\ 



quello lignifica Uxorem duxi : E perchè fat bunc panem, vivet in stemum ; che 
di quelli ce ne fono molti, per rim’over- perciò confeguiamo nel ricevere il San- 
li da quell inganno vi darò a ponderare tilTimo Sagramento tutt’i doni e natu- 


Sagramento L_ _ 

quanta gran pazzia fia 1 .nllontanarci dal- rali , e fovranaturali : come diceS.Tom- 
la frequenza di quefto Sagramento: mafo parlando di quello Sagramento : 
Frimo per li negozi temporali : Secondo eo totam divinam naturam exéibet ; 
per la libertà de fenfi: Terzo per gli pec- otnne bonum naturaliter , ^ aternal iter 
• ' in fe continentem. E che guadagniamo 

PRIMO P U N'T O, dalla moltitudine de* negozi, mercanzie, 
_ ’ Avocazie, e ftudj, al più un poco di 

Per glt negor^ temporali , ©ro, ed argento, un fumo di dignità , 

S - - • . . . . > onore; Quanta pazzia fia dunque per 

I fculano molti, dal Arequentemente guadagnare Mni cosi piccioli , perdere 
comunicarli p^r la .moltitudine de’ beni cosi grandi, fpirituali, ed eterni , 
negozi, e facende ; i Dottori perchè Io chiari il Signore in S. Matteo dicen. 
hanno da attendere a* Tribunali, gli Stu- do: (c) Quid prodejì bominìyfi univerfuttt 
denti agii Hudj; i Negozianti e Mer- mundum fucretur^ anima vero fua detri* 
canti a loro trafichi e guadagni ; Vii. mentum patiatur^ aut quam commutatia* 
(am emt , rogo te habe me excufatum . dabit homo prò anima fuaì che ti 

rer conofcere quanto fia grande quella giova guadagnar tutto il mondo, feper- 
pazzia , difcorri cosi : I negozi tanto di i -guadagni fpirituali dell’ anima ? fe 
pm tcrvororaiTientc debbono abbracciarli, non fai crefeere l’anima tua ne’ doni fpi- 
quanto piu utile apportano a chi l’efer* rituali della grazia, che fi ricevono nel 
cita , farebbe una gran pazzia, fe un Ne- Sagramento ; fe nonTaflìcurì per l’ercr- 
goziante, un Dottore s’ appIicalTc alla nità , col mangiare fpelfo la vita dell’ 


am- 


ia) /ce/. I. 17. (b) Joan. 6. 59. (c) Matt. ló'. 26. 
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IX>MENTCA IL DOPO PENTECOSTE 


la da quello che è: (J) Prlmutn ^ttarìte 
rtgnum D«-, & bttc »mnta éuijicientur 
voòìsj che fé noi cerchiamo in pri- 
mo hiogo-i beni dell’ anima, il guada- 
gnare il Cielo, che fi ha tutto nel Sa- 
uamrnro ; tutt’ i beni temporali , che 
n pofTono guadagnare ne’ noftri negor/7, 
come beni piccioli , ed acceflTorj ce fi 
darà il Signore. Dunque fe nella fre- 
quenza del .Sagramento nof guadagnere- 
mo beni affai maggiori de* temporali .* 


anima che é Crifib Sagramentato 1 
. Di più va ponderando per conofcere 
tnaggiorraente quella pazzia; per qual fi- 
ne Tei tu pollo nel Mondo; non altro 
( dice l'ApolloIo ), fe non per fire 
frutto d'opere fante, c con quelle gua- 
dagnarti r eterna beatitudine: (a) liióe- 
mus fru^ìum fanti ficatìonem , fìnem vera 
•uitam oternam . Per fare opere buone , 
t con quelle ferri fanto^ > e poi guada- 
gnarti r eterna vita* fei pollo come un 

negoziante , non de^ beni tenaporali , ma guadagneremo beni ''propri, per ìt quali 
de* beni eterni: [b) ì^tgotìamini 4 umve-, lliamo nel, Mondo, e guadagneremo an- 
che } beni del Mondo: Che pazzia è 
fcufarci che pergli negozi temporali non 
poffiamo comunicarci fpelfo / Viltam 
enti ; rogo te babe me excufatum / che 
pazzia caricarli tanto delle fecende 
del fecolo, che non abbiamo tempo di 
accollarci fpelTo a quella Cena ; I Cri- 
lliani antichi anche negoziavano, avea* 
no gli uffici, che abbiamo noi adeffo , e 
li comunicavano ogni giorno : dunque 
proponiamo frequentare quella S. Co- 
munione, e mai lafciarla per qualfifia 
negozio del Mondo . 


«/0, dice il Signore per S. Luca; acciò 
che ti negozi i talenti dati da Dio , e 
venendo il Signóre li trovi fruttificaci 
di meriti, acciò trovi la preziofe mar- 
garita della grazia / acciò compri auel 
campo dove Uà il teforo nafcollo dell* 
amore di Dio, c del Proflimo. Tutto 
quello ferai con comunicarti fpefib; ivi 
riceverai aumento di grazie per operar 
bene , perché ricevi P-Autore della gr^ 
zia.* ivi riceverai l’ aumento delia Cari- 
tà dì Dio , e del Proflimo , perchè ri- 
cevi il Ré delle virtù ; e con ciò nego- 
zi l’acquillo de’ meriti perla vita eterni 
Dunque che pazzia è lafciar quello ne- 
gozio che è proprio tuo, per il quale 
kì pollo nel móndo per le fecende, e 
negozi del fecolo? Che pazzia farebbe, fe 
un Dottore, sn Avvocato lafciata lafua 
prolèffione, voleflie attendere ad efler Ar- 
tigiano .’i Che pazzia maggiore che un 
Crìlliano , lafciando il luo negozio di 
elercitare le virtù , di guadagnarij il Cie- 
lo, il che può fare col comunicarli fpef- 
fo/ fi vogli applicare a tutti gli altri ne- 

t ozi, che non. fono fuoi negozi; Quello 
quello che dilTe il Signore in S. Gio- 
vanni : (c) Oftraminì non cibum , jui pe- 
tit , fed qut pènnanet h vitam étter- 
fìem . 

Tanto maggiormente che noi dalla 
frequenza del comunicarci avremo 1* u- 
tile de’ beni fpirituali , ed eterni , e non 


perderemo 1’ utile de’ negozj del nollro 

(lato : non vi ricordate , che il Signore da quella cena : O voi non 
difle in S. Matteo, e cene diede paro- comunicare mài, o di rado? 


SECONDO PUNTO. 

Per l» liberti de' Senjt , 

G Lì altri peggiori de’ primi fi feufe- 
DO dall' accollarli a quella Cena, 
perchè vogliono vivere in libertà, fodis- 
fecendo a’ loro fenfi : Uxorem duxi ; fj?* 
ideo non pofjum venire: Sanno che per 
comunìcarfì fpelTo vi bifogna gran puri- 
tà, la quale cflì perdono per h liber- 
tà de’ fenfi, e perciò non vogliono co- 
municarli fpelfo, perchè non vogliono 
mortificarfi di quei gulli fenfuali : San- 
no, che per comunìcarfì fpeflo bilogn% 
ritirarfi un poco da tante converfazioni, 
libertà di parlare , e vedere ; e non li 
curano di ferlo per godere quella liber- 
tà. Vediamo ancora la pania di quelli: 
Primieramente io domando a Quelli ta- 
li, che perula libertà de’ fenfi u feufano 

vi volete 


non vi 
vo- 


(a) Pom. 6. I2. (b) Lue. 19. 13. {c) Jean, 6, Vj, 

id) b/latth, 6, jt. 


PONDERAZ 
irolete comunicare mai, voi non vi fal> 
verete , ni avrete la vita eterna ; per- 
ché ftà decretato dal Signore , che ( 4 ) 
nifi manducavtrttìx camrm filii b»m!~ 
nis, non habtbitìi vitam in vobit' O vi 
miete comunicar di rado/ e quanto piCi 
(late a comunicarvi, pìh crefce la libertà 
de’ fenfì , più vi dispiace lafciare quei 
euQi che vi apportano , piò crtfcono le 
fozzure che per quelli contraete , dun- 
que più Oiificoita avrete a comunicar- 
vi , e meno degnamente vi comunichere- 
te.' dunque bifogna ora fuperare que- 
lla difficoltà, e comunicarvi fpelTo.* Su- 
nu fuofidie, (dice S. Agollino) ut fuc- 
tìdie Jìgnum efficiaris. 

Di più comparate le delizie che fi 
trovano nella libertà de’ fenfi, colle de- 
lizie che fi trovano in comunicarvi fpef- 
fo; e vedrete che pazzia è lafciar que- 
lle per. quelle: le delizie che fi trovano 
nella libertà de' fenfi , come che non 
forni altro , che fiiperficiali , apparenti , 
fi alfaggiano nella corteccia , non arri- 
vano al fondo del cuore ; anzi che ama- 
reggiano il cuore.' b) O/nt’a vmitat ^ 
( diceva chi le avea fperimentate tutte) 
Ò” fpiritus: le delizie che fi af* 

raggiano in coraunicarfi fpelTo , chi mai 
le potrà fpieure: balta dire che ivi fi 
gullano le delizie, ( dice Tornmafo) 
nel Tuo fonte ; li riceva Crifio , che è 
Dio di tutte le confolazioni ? (r) Deut 
totìus confolatÌQHtt ; Che Egli viene ap- 
poljb nell’ anima per comunicarci le fue 
delizie: {ti\ Deìicit meg effe cum fil'tit 
bominum • Ut ( dice S. Lorenzo Ciulli- 
oiano ) juas del'nlas nobit communìett ’ 
che £^i viene appolla per comunicarci 
là fua pace , che è la medefima pace di 
Dio , che fupera tutta la pace della 'Ter- 
ra / (#) Patem meem do vobit , non quO' 
modo mundut dat ; della quale diceva 
r Apollolo : iff) Pan Dei , qua txuperat 
umntm Jenfum ; Ma che vado fpiegan 
do le delizie , che fi provano nella S. 
Comunione ,• bifogna guftar il miele per 
fapcre la fua dolcezza: Gufiate , Cf 


IONE XIII.. 

videte q»am juavis efi Dominttt ; come 
lo gullarono S. Catarina , e S. Terefa , 
che nel comunicarfi provano dolcezza dì 
Paradifo , e benché aLuni non le gulle- 
ranno fenfibilmente, bada che le gulle- 
ranno fpiritualmente colla pace , e gau- 
dio interno della cofeienza : Se dunqiM 
tante dolcezze lì trovano nel corauni- 
carfi , che fuperano tutte le dolcezze 
della libertà de’ fenfi, che pazzia i feu- 
farfì , per non lafciare quelle dolcezze , 
non volere gudare quede ! queda pazzia 
efagerava il Signore per Geremia , e chia- 
mava i Cieli, che fe ne llupilTcro ; (à) 
Objìupefcite Cvli, qua loquor-, duo mala 
fedi pepulut meitt , tue dereliquetunt fon- 
tem a^ua v'va , & foderunt fibi cifict- 
nas dijjìpatat, ciflemat non valentej re- 
t inere aquat ; Dunque leva figlio queda 
pazzìa , non lì allontanare da queda Ce- 
na per la libertà de’ Senfi : Vxorem duxi ; 
anzi rinunziando tutti quelli , accodati 
fpeffo a mangiare quedo cibp , fe vuoi 
gudare le dolcezze del Paradifo. 

TERZO PUNTO. 

Per gli peccati. 

G li ultimi , e fono i pelfimi , fi 
feufano da quella manna per la 
moltitudine de’ loro peccati : fuga boum 
emi quinque J rogo te babe me encu- 
fatum : vogliono pntrefarli col derco de’ 
bovi , cioè de’ vizj : .Sarà uno con un* 
amicizia cattiva , 1! feufa di comunicar- 
li, perché non la vuole lafciare ,' un al- 
tro con una inimicizia fiera , fi feufa dì 
comunicarti, perché nod vuole perdona- 
re : anzi lì Icufano quelli fotto colore 
di divozione per non ^ ingiuria al Sa- 
gramento. O pazzìa detedanda! Io vi do- 
mando, potete voi, fe volete levarvi da 
quelli vizi, dall* amicizie, dall’ inimici- 
zie f certo che sì ; Dio ha podo I’ uo- 
mo in arbitrio Tuo , che per mezzo del- 
la fua grazia può levarli dal male: dun- 
que potendo levarvi da’ viz), e non fa- 
cendolo quanta ingiuria fate a Crìdo Sa- 
gra- 


la) Joan, fi. 54. (S) F cf. I. 14. (c) I. Corinti, t. g, 

(d; Rjm, 8. ji. [tr) Joan. 14- 17. (f) Philip. 4. 7. 

(fi) Pjal, 3J, 9. (b) f treni, a. i>. 
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gramcntato, che vuole, che tutti fiano 
perfetti come il fuo Celefte Padre , e 
non vuole che per un momento fi traC 
Eredifca la fua bella legge ; che ingiuria 
fua è Ilare i meli , e gli anni in pec- 
cato? Di più volete, o non volete la- 
fciar quelli vizj : fe non volete mai , è 
inedito per voi ; fe volete apprefib , e 
che ingiuria è dì Grillo Sagramentato , 
riceverlo una volta 1 ’ anno, e per pre- 
parazione ad un tanto Signore tenere 
tutto r anno la Cafa dell’ anima volita 
piena di vizj; tenere Egli Colo che tan- 
to delidera venirci efclufo, e cacciato » 
Se fiete pieni di vizj, non vi fcufatè 
di accollarvi , ma accollatevi per levarvi 
i vizi; accoftatevi alla Santa Confellio- 
ne, dove lì perdonano i peccati, accolla- 
tevi alla Santa Coturizione , che aboli- 
fce il peccato ; e poi accollatevi alla San- 
ta Comunione per ricevere i doni , che 
vi mondano dalle reliquie de'peccati, che 
fono le tenebre dell' intelletto , la durez- 
za della volontà , gli abiti cattivi . Se 
tu Halli infermo, e per la tua infermi- 
tà non potelli efercitare il tuo ufficio di 
Avvocato, di Negoziante, te ne ftarelli 
nella tua infìermità , contentandoti di 
fcufarti , che per quella non puoi efer- 
citare il tuo ufficio , o pure procurere- 
fti di fanarti T infermità co' rimedi per 
poter prello efercitare i tuoi impieghi ? 
Certo che ti fanerelli : tu Hai infermo 
col peccato, non puoi accoftacti ; non 
ti giova fcufarti , e llartene con quelli , 
ma dei levare i peccati colla iqedicina 
della penitenza , e poi accollarti / altri- 
mente è Iqmma la tua pazzia / Quello 
volle darci a ccnofcere il Signore, quan- 
do dille : (4) Quare non rji obdufìa c/’- 
(/:tnx fiiia pepali me! ; numquià re fina 
nen ejt in Galaad , aut medieps non efl 
*bt ? Da tutto ciò conofei che^non ci è 
feufa per allontanarti da quello Sagra- 
tTiCaco: non^ i jnegozj , che quello è U 
primo negozio,- non Ja libertà de’ Sen- 
fi, e le lofo delizie; che le vere delizie 
fi guftano grandemente nel comunicarti: 
non i peccati , perchè co' Sagramen- 
ti fi levano . Or vedi tu quante volte ti 


fei allontanato dal mangiare m quella 
cena per alcuni di quelli impedimenti l 
quante volte per gli nego?} non fei ve- 
nuto alla Comunione , nen hai voluto 
comunicarti più volte la fettimana fe- 
condo il configlio del Direttore ? Ved i 
quanto diljtullo hai dato a CriHo ? Egli 
defìderava effev mangiato da te , c tu. 
per una bagattella I’ hai ricufato / Ved‘ 
quante volte per la libertà de' fenfi , 
per non volerti raccogliere , e moerifi- 
care d’ un guHo, hai lafciato le delizie 
del Paradifo ? che difgullo di Dio / do- 
lore. Vedi quante volte per gli peccati, 
per un’ amicizia , per uno fdegno / ed 
hai voluto più rollo aver_ caro nel tuo 
cuore Quel vìzio, che Grillo Sagramen- 
tato?* Dolore.* Propolito . Mio Signore, 
mentre tu m’ inviti alla tua cena , e 
vuoi che io fpelTo mangi il tuo corpo , 
non farà cofa che m’ impedifea ; rinun- 
zio tutt’ i diletti , lafciò tutte le facen- 
de, abolìfeo tutt'^i peccati, mai mi feu- 
ferò, ma eccomi, per ftar Tempre con re 
a quella cena, acciò per quella ovì por- 
ti alla cena Celefie. 

PRATICA. 

D obbiamo comunicarci fpelfo : p«- 
chè il Signore lo defidera , perciò 
I’ ha inilìtuito fotto le fpecie di pane , 
cibo ufuale per elfer mangiato fpeffo : 
(ò) Panem neprum tfuotidtanum^ ; onde 
dice S. AgoHino : Frujìra Panit quoti» 
dianus % ji djt raro accipitur. Egli ce lo 
comanda; u^cciphe , tjr eomed'te • fotto 
ena , ni/ì manducawritis carnem filii 
omintt, non habebitii vìtam in vob'S ; 
nè bifogna fcufarci co’ negozi ; bifogna 
penfare che quello è il primo negozio^ 
dal quale viene il buono evento per gli 
altri negozi ,* perciò aver tanti negozi , 
quanti non c’ impedifeopo H prc^tto 
fpirituale , c fprcialmente il comunicar- 
ci fpelfo ; Secondo nè per la libertà de’ 
firnfi , perchè quanto più li fiidivfi , più 
docile é il reprimerli ; mortificarci , 
raccoglierci , maflime che avremo deli- 
zie grandi nel ricevere Crifio ; Terzo 

non 


Jerem. g. 12. (b) Mattb. ad. ttì. 
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non per gli peccati, levandoli con la pe- 
nitenza , e non trattenerci a comunica- 
re per 1' occafìone di quelli i così leva- 
te tutte le fcufe , mangeremo il Corpo 
di Gesù per arrivare alla cena eterna ^ 
della quale dille S. Giovanni : (a) Beau 
votati funt ti Carnam t/fgni , 

PONDERAZIONE XIV. 

Sopra le parole dell' Evangelo: 

Pauptret , tc iebilts , & tétcos iatró- 
tiut bue , 

Per ricevere degnamente Crifto Sagra- 
mentato dobbiamo elTere 
Primo mortificati ne' lenii: 

Secondo poveri di Spirito: c 
Terzo umili di cuore . 

introduzione. 

O Slervo nella gran cena, che fece il 
Padre di famiglia, limalo delFEu- 
carillia, che tutti (brono invitati e ricchi, 
c nobili , e poveri , e miferabili , e non 
tutti furono ammelfi, poiché i primi fu- 
rono efclufi : Nemo vìrtrum illorum^^- 
ftabtt C0ntm meam j i fecondi ricevuti:, 
fauperet t tc itbiles f & CiCcot introdut 
bue; la ragione di quello è , che dalla 
cena Eucariftica , fono efclufi 1 fuperbi, 
avari, feafuali/ ed ammelfì i poveri, 
mortificati, ed umili di cuore, perchè 
chi invita alla cena, c dà il fuo corpo 
in cibo, venne nel Mondo con umiltà, 
purità , e mortificazione , e per dillrug- 
gere la fuperbia , 1' avarizia, la fenfuali- 
tà: fentitclo da S.Agollino: (b) Veniunt 
mtndici , guit Hit invittt , fui propttr 
«OS ptuptr ftBus tfl , CHm diws ejf^et , 
ut illius ptuftrttu mtndici ditarentur ; 
Veniunt atbiles , fuia non tjl opus Janit 
medito , fed male babentibus : Vtniunt 

xltudi , fui ti dicuHt compone grtffus 
meot in femitis tjéis i Vtniunt cetei , fui 
dicunt ; illumina oculos meos, ne unquam 
tbdormiam in npprtt ; mi dà occafione di 
fpiegarvi , che per efifer degni di man-^ 


(a) Jpocalypf, ip. g, 
le) Rom. ti. 3a, 
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giare il Corpo di Grillo nel Sagramen, 
to dell’ Altare, dobbiamo’ clferc cicchi • 
cioè mortificati nè* noftri fenfi : Pove- 
ri , cioè fiaccati da' beni temporali : e 
Deboli , cioè umili di cuore , e che non 
prefumiamo da noi fielfi , che faranno 
tre Punti della nofira Ponderazione. 

PRIMO PUNTO. 

Per prepararci a ricevere Crijio Sa» 
gramtntato dobbiamo W/ere 
mortificati nt' jenjt, 

P Er fondamento del noftro Difeorfo 
pondera i gran beni fnirituali, che 
riceve un’ anima , quale degnamente fi 
accolla a quella cena, e mangia il Cor- 
po Sagrofamo di Grillo . Ella perchè ri- 
ceve Crifio , che è 1 ’ autore della Fede, 
fublto fe le accrefee il lume di quella, 
in conofeere praticamente le verità eter- 
ne, la grandezza di Dio , la prezìolità 
della grazia , la viltà de’ beoi di quello 
Mondo , la grandezza de’ beni eterni : 

f ierchè riceve il fondamento della nofira 
alute, fe le ravviva la fperanza ficufa 
di falvarfi , e dell’ elfere del numero de’ 
Cittadini del Ciclo : perchè riceve Cri- 
fto, che è tutto fuoco d’ amore, fe le 
accende una gran carità verfo J 3 io , e 
verfo il prolflmo : perchè riceve Crifto 
fonte di tutte le grazie, fe le comuni- 
ca r aumento di grazie per refifiere a 
tutte le tentazioni , per guadagnare nuo- 
vi meriti per il Cielo : perchè riceve il 
Re delle virtù, fe le comunicano tutte 
le virtù morali, per reprìmere tutte le 
pallìoni; per moderare tutti gli affetti 
della carne: In fine ricevendo Oifin, da 
cui dìpeudono tutt' i beni fpirituali , 
tutti li riceve.' (e) A/om omnia cum ipfo 
nobìs donavit I dice 1 ’ Àpofiolo , che 
bafta una fola comunione, ben fatta per 
fantificare un’ anima . £ fuppofio che 
tanti doni fi ricevono da chi degnamen- 
te fi comunica, quali preparazioni fi ri- 
cercano in un’ anima per ricevere que* 
fio gran frutto della &nta Comunione. 
£ per coQofcerli non ci allontaniamo 

dalla 


(b) S. tAug. ferm. Z4. de verb. Dom. 
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dalla parabola « o fitnilicudine di (jufilw 
Sagramfiifo, che è la parabola della ce- 
na che fece il Padre di famiglia, a que* 
fto fine infe(>nataci da Crifto. 

Furono efclufi da quefta cena quelli , 
che aveano comprato una Villa , e vo- 
leano fpaffarfi in quella .■ l'illtm emi ^ 
& *>fcejje batto ocire^ vitiere Ulom j 
quefti ngnificano I’ anime che fono e- 
fteriorafe, e diftratte, nelle delizie , e 
(paflit de’ fenfi : Villa ( dice Tirino I 
Jìgf>ifieat fludum voluptafHm ; vuole 
darci ad incendere il Signore, che puri 
li che fono rutti efteriorati in fodiafare 
i loro fenfi dì parlare , vedere, fenri. 
re ; in converfazioni, in giuochi , fpaflì, 
maflime diffonefti , e di quefio modo 
con gran difordine menano la loro vira, 
non fono degni della cenadd Sanrilfimp 
Sagramento , e ricevendolo non cavano 
quel fnirro che fi dee ; ma > neceflfario 
la mortificazione de’ fenfi • La ragione 
fi è . perchi chi riceve il Sagramrnro , 
riceve Crfto, dì modo che s’ incorpo- 
ra con effo .• (fl) qui ntanducat meam 
coment , in me manet , Cr ego in te ; or 
chi d idcorppra con Crifto fi fa una co- 
fa con lui, dee menare la vita di Cri- 
flo: Egli nella fuavita fii modera ti (fimo 
in regeere i fuoi frnfi-, modefto nel ve- 
d re, parco nel parlare, fuggi tutte le 
converfazioni inurili , rutti gli fpaflì ; di 
modo” che ( come dice S. Agoftino ) 
nO’ vifto mai che ridelTc ; e fu pu- 
rilfimo , e caftiffimo , amatore delle 
Vergini , ,e dell’ anime pure . Dunque 
chi riceve Crifto , ,s’ incorpora con Iiy , 
dev’ eflexe prudente , e moderato nelle 
fue az'oni , mortificare i fuoi fenfi , fug- 
gire le converfazioni inutili ,'fervirfi 
delle ricreazioni con prudenza , t mode- 
razione , allonranarfi da’ diletti della 
carne , alrrimente non potrà ricevere 
Crifto in quefta cena , nè gufterà gli ef- 
fetti , che da quella procedono; (è) Ef- 
fufut et , fìcut aqua non cref:as\ l'acqua, 
Quando fi diffonde, fi roverfeja , fubito 
fi fecca ; co?) fe tu ti diffondi , ti efte- 
riori in gufti , converfizioni giuochi . 
fuperflui , fcccberai nello fpirito , non 


erefeerai nelle virtù, non ti farà neffu* 
no buon effètto il ricevere quello Di* 
vinìfifimo Sagramento. 

Per il contrario vedi, quali fono am- 
mefli a quella cena , fono i Ciechi : 
Cète»! tntroduc bue ; I Ciechi fono quel- 
li che chiudono gli occhi , ed i fenfi 
alle cofe efterìori , fi ritirano in loro 
fteffi a confìderare le verità eterne , i 
beni che comunica Crifto nell' Euca- 
riftia/ come Daniele , (r) che (landò 
nella cattività di Babilonia, quando vo- 
lea orare, chiudeva tutte le fèneftre, che 
riguardavano in altre partì ,*folo apriva 
uni fenrftra , che riguardava Gerofoli- 
ma, dove abitava Dio nel fuo Tem- 
pio/ fe vuoi elTer d^no di quella Ce- 
na, e ricevere tutr* i beni fpirituali , 
che comunica quefto S^ramenco, chiu- 
di rotte le feoellre de’ tupi fenfi , mor- 
tificali, fii cicco negli occhi, pon ti di* 
ftrarre, non ti dilBpare in fpaHì , ricrea- 
zioni, e giuochi ) raccogliti, fii upnin 
d’ , orazione . 

SECONDO PUNTO. 

Dobbiamo effere poveri di Spirito. 

P Er non aiiontanarci dalla parabola 
della cena, vedi appreflb , che fu- 
rono efclufi da efla, quelli che aveano 
comprati alcune paja di bovi , e volea- 
no andare a lavorare con eifi la terra t 
fuga boum enti quinqut , re probare !!• 
la ; quelli lignificano ( dice Tirino ) 
quelli , che attendono difordinatamente 
a' negozi , a’ guadagni de’ beni tempo- 
rali ; ftgnificat fiudium opum : vuoi li- 

gnificare il .bignnre, che quelli che {lan- 
dò pieni di defiderì de' beni temporali , 
occupati dìibrdinatafliente in negozi del 
fecolo . non fono degni di quefta cena , 
non riceveranno il frutto di quHla , on- 
de ci è neceffaria la povertà . dello Spi- 
lo, per prepararci a naangiare il Corpo 
di Crifto. E la ragione.è, perchè Grido, 
che fi riceve in quefta Cena, fu al iitag- 
gior fegno amatore delia povertà , di- 
, fprezzarore de’ beni di quefto Mondo ; 
volle nafeere in una fiaila , vìvere in 

un^ 


(a) Jean. /» (b) Gettef. 4. (cj Daniel, é. 
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PONDERA 
una povera caf« di falegname / efercì* 
tando ia vita apodolica della fua predi- 
cazione, non avea dove ripofarfì , non 
avea ciÙ delicati, efercicò eftrema po- 
vertà , fino a morire ignudo fu di una 
Croce, dunque chi fi vuole unire con 
e{To nella Comunione , dee avere fimili 
fentiroenti , di fiaccamento da tutt’ i 
beni temporali . Inoltre nella Comunio- 
ne fi riceve Crifio, che come Maeftro 
vuole infcgnarci nel fecreto del cuore le 
verità eterne; la follecirudioe di troppo 
negozi c’ impedifce , non ci fa fentire 
le voci di Crifto.” Streoìtus mundi non 
fti:h auiirre , qu<e Del Junt , dice S. Ber- 
nardo ; perciò non potremo cosi diftrat- 
ti ricevere T utilità che apporta quello 
L'ivininimo Sagramento . 

Perciò fono degni dì quella cena i 
poverelli (laccati da' beni temporali , 
che fono folieciti de’ beni fpirituali .■ 
Pauperes introduc bue . La manna (a) 
nonja diede mai il Signore agli Ebrei, 
rnentre aveano ia farina portata da £- 
gìtto, nè quando (lavano ricchi , < co- 
modi nella terra di permilTione , ma 
(Quando (lavano poveri nel Deferto , e 
Il mancò la farina chq avcano ; anzi 
quelli , che defideraronò (è) la carne , e 
le pignate d’ Egitto ii cafiigò .* cosi 
non farai mai degno di quello Sagra- 
mento , nè riceverai i beni , che quello 
comunica , quando farai attaccato a' be- 
ni della Terra, quando farai dilfipato ne* 
negozj de’ beni temporali ; dunque fe 
vuol tffer degno di quello Sagramento, 
e riceverne i frutti , quella è la pr»a- 
razione, (laccati dalla Terra, Bai deude- 
rio difordinato d’ acquillare beni tempo- 
rali , ili povero di (pirìto ; e di quello 
modo farai làiollato de’ beni fpirìtuali : 
(c) Edent pauperet , p" jeturoòuntur •• 
delìdera beni fpirìtuali , beni eterni , e 
(arai pieno di quelli beni nel comuni- 
carti ; {d) Ejunentts implevh benìsf (T 
divites diwijit innnes , 


Ttm. IP. 
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TERZO PUNTO . 

DobbÌMmo ejfere umili di cuore . 

P Ef finire il nollro difeorfo colla pa- 
rabola della cena ; vedi gli ultimi 
che furono efclufi da quella cena; e fu- 
rono quelli che aveano prefo moglie .* 
Uxortm duxi , & ideo non poffunt veni, 
re ; Quelli fono (imbolo de’ fuperbi , 
che hanno fitto fponfalizio colia (lima 
propria , coll' onore , e cosi ftabilc ed 
indiffolubile , che prima perderiamo la 
vita, che 1 ’ onore.' Significai ( dice Ti- 
rino > fiudium honorum ; vuole darci ad 
intendere il Signore , che J fuperbi , 
quelli che Ibno ambiziofi d’ onori , che 
non polTono fopportare ima pìcciola in- 
giuria, non fono degni di quella menfa 
Eucarillica , non ricevono i frutti di 
quella, ma ci è necelfaria una profonda 
umiltà. £' la ragione; perchè in quello 
Sagramento fi riceve Grillo Signor no- 
Uro al maggior fegno amatore dell' u- 
miltà; Egli benché vetiilfe nel Mondo 
a dare efempio , ed infegnare tutte le 
virtù ; di quella fovra tutte diede elém- 
pio, volendo elTere'vililfimo Figlio pu- 
tativo d’un falegname , fopportare tut- 
te le umiliazioni poflibili nella Pallìone, 
che fi chiamò verme , c non uomo , 
opprobrio degli uomini : (e) Ego fum 
lermit, & non homo , opprobrium homi- 
num , & abjefilo pie bit \ E quella co- 
me virtù fua volle che' imparalfimo da 
lui •• (/) Difdte a me, quia mitit fum , 
humilis corde , dunque fe nell’ Eu- 
carillia vogliamo degnamente ricevere 
Grillo , vlobbiaaio elTere fimili a lui , 
dilprezzare 1’ onore , (limarci niente , 
guliare che non fi facci conto di noi . 

E di fatto furono chiamati alla gran 
cena del Padre di famiglia i deboli , ed 
ì zoppi : Debilet, & Claudot introduc 
bue. I debili figniiìcano gli umili , che 
fi (limano debili , bifognofì dell* altrui 
aiuto,' 1 zoppi fignìfìcvio quelli , che 
fono riverenti , o^equìefi ; di beto i 
zoppi fempre camminano curvi , mai fi 
X eri- 
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erigono alla datura umana qucdi fono della quale non ne vogliamo fanrre Ì4 
degni di ricevere C.ndo nel Sagrameoto, nome? dove è lo dacc.imroto de' beni 
come profetuò Ifaia : (a) l^enient ad te temporali, che fiaino piivcrelli di fpiri- 
(urvt filìi eorum, adorabunt vejligia to* tutti applicati al gu vfiqno di que- 
fedunt luorum . Mifibotet Nipote del di beni terreni ; dove 6 I’ unvlfi , il 
Re .Saule zoppo, fu degno della menfa conofeere chi fumo , il di^pnzearci , 
del Re Davide, perchè vedendofi zoppo che è 1’ edere debili , e zoppi ; furti 
fi umiliò, quando Davide f invitò a vani , fuperbi ; dunque non fìamo 
quella diceiùlogli : Cè) Tu cemedes in degni di queda menfa , non guideremo 

menfa mea fetnper-^. Gii rifpofe , Qnis di auefta Cena; PJrmo vironim >ilv>unt 
ego jum Jrrvus tuus , quia refpexìjli fu- gujìdbit Cvnam nteam ; E queda c la 
per canrm moriuum fimiltm meì } Noi caufa, perché tante volte ci lìamo co- 
ancora faremo degni^ della menfa- Enea- municati *, e non folo non fumo mi> 
ridica, e ne riceveremo tutt’ i doni , gliori , ma fumo fempr pe-ggiori , 
che quella comunica , quando ci umi- fempre inviluppati ne' medefimi vi?j , 
lieremo . c't dimeremo indegni di que- fempre tiranneggiati dalle medrfime 
fta menfa, ci filmeremo come cani mor- padioni .* Ideo hiter vos multi in- 
ti, che tante volte (ìamo tornati al vo- firmi, & imbecilles , G" dormiunt mu/- 
mito delle colpe ; e quedi è la prepa- ti ; perchè non ci difponiamo, non ci 
razione per gufiare di queda menta Ce- prepariamo a ricevere quefto S.tgrimcn- 
kfie La difpolìzione dunque, e la pre- to . Figli ridettiamo a beni che per- 

S arazione per ricevere degnamente -que- diamo non comunicandoci degnamente, 

:o .oagramtnto è la mortificazione de’ non avremo grazie , virtù , fperanza del 
feafi della carne , e lo ftaccamento de’ Paradifo , amore di Dio , fede viva * 
beni temporali , e dalla troppo folleci- dunque rifolvìamoci di dit^onerci , di 
tudine di acquidarli , e per ultimo il prepararci bene colla mortificazione de’ 
diiprczzo dell' ono>e , e della dima prò- fenu , con lo daccamento de’ beni tem- 
pria , e 1' amore dell' umiltà , proprio porali , con una- profonda umiltà . 
sbafTamento . E fe non I' abbiamo fatto fino adef- 

Or vediamo noi che ci accodiamo a fo ; domandiamone perdono a> quedo 
quefia menfa, fc fìamo difpodi , fe (ia- Divinidimo Sagramento . Vedi come 
mo preparati per riceverla degnamente? ti fei comunicato (in ora ? tutto di- 
Quale è la noltra vita? tutta didraita , firatto , fenza raccoglierti a confiderà- 
tutta immortilìcata , amicizie, conver re chi avevi da ricevere ; anzi pieno di. 
fazioni, giuochi, tutta fenfuale, parole fenfualità , che alle volte poco prima 
ofeene , vide peccaminofe , penfieri di hai peccato ; dolore . Come ti fei acco- 
cencupifeenze carnali: Viìlam emi , <3t fiato a qgedo .Sagramento ? Tutto at- 

neceffe hatteo videro itlam . Quale è la taccato alla Terra , tutto follecito de’ 
vita nofira ? tutta attacftta a' beni tem- beni temporali , che alle vo'te non hai 
porali , tutta applicata a’ negozi , per dato tempo che fi con'umatfero in te 
guadagnare maggiori beni della Terra .• le.fpecie Sagramentali , che fei tornato 
fuga boum imi quinque, Cf eo probare a’ nrgozj; colore. Come hai mangiato 
iila'. Quale è la vita nodfa? tutta vana,, quefto pane celefte ? tutto fuperbo, pie- 
ambizioTa d’onori, fuperba, non poffiamo no di ftimà propria , che appena rice- 
fopportare una parola , ci fiamo fpofati vuto il Sagramento, non hai potuto 
con r onore: Uxorem duxi , & ideo non fopportare una parola d’ ingiuria ; do- 
pofjum xfnire : dove è il ritir.amento ^ lore. Mio Signore, mentre ho da rice- 
1' ciTer come ciechi nella mortificazione vere a te che fei il Re delle virtù , 
de* feafi il raccoglierci nell’ orazione , mafiime che tanto ti piace la mortifi- 
ca- 
la) J/a. bo. 14. (b) 1. Reg. 9. 8. ’ 
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PONDERA 
cazinne , la povertà , e 1’ umiltà .* vo- 
glio mortificare l^ctopre i mìei fenfì ; 
fiaccarmi da tutta la Terra, e fiimarmi . 
quello che veramente fono, cioè un ca- 
ne mo«o: Vieni tu, e riempi quell’ 
anima de’ doni della tua grazia ; acciò 
ti poflTa venire a godere nel Cielo \ 

PRATICA. 

T Anta dunque prepararione fi ricer- 
ca per ricevere degnamente quefio 
Sagramento , e gufiarne i frutti ì -Una 
continua mortificazione de’ fenfi, e'Ver 
cieco / una povertà di fpirito , e fiac- 
c.imento da turt’ i beni temporali, ef- 
fer povero ; una umiltà profonda , elTier 
debile , e zoppo ; dunque o non ci ab- 
biamo da comunicare mai , o di rado , 
perché, chi vuole avere quelle difpofi- 
zmni I Che ci abbiamo da comunicare 
di rado per acqu^fiare quede difpofizio- 
ni, é inganno grav.flimo del demonio : 
dimmi quando tu ti comunichi di rado, 
attendi fra tanto ad acqu Ilare quitte 
virtù della mortificaziciit de’ fenfi , del- 
lo ftaccamento de’ beni temporali , del- 
r umiltà , umijiandoti commoamente ,* 
tutto il contrario , quanto pih di rado 
ti comunichi , con p'ù libertà attendi 
alle ftnfualità , più t’ infanghi ne’ ne- 
go?} , più t’ inlùperbifci , i’ impazienti; 
qu^Dfto che per lo contrario fe ti co- 
n>iinichi fpello , una comunione fervi- 
rt per f<pparccchio dell’ altra , ed ac- 
"quifierai quelle virtù ; dunqne dobbia- 
mo comunicarci Ipelfn ; d'ione qttoitd'te^ 
ut quotidìe dì^nus fffitiarisy dice S. A- 
golltno, e pì-ccITe al Signore che lo pò- 
,telT:mo fare qpni giorno , perchè ogni 
iorno ci> racLOgl eremmo un poco , ci 
a.chererrmo , e ci umilieremmo. 

,.il liuii cpipur.icarcì mai farebbe erro- 
re più iTijnifello ; ma ^con.e potremo 
avere quelle'^ difpolìzioni ! Eccolo. La 
,pnma .della mortificazione de’ fenfi,, 
PtOtttriqmo darci all’ orazione mtiKale, 
^ed.ivi \tctfe che ftnfi^aJirà:^ efercùti^- 
^h-9 I proponete di mortificarcene . Pri- 

,'p '.0 mille Itile illecite , frrnnAn lc_ 

. t .V\ I 
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Z I O N E XIV. 

lecite con moderazione ; poi vedere al- 
l’ cfame fe le abbiamo oflfervato , e 
quando ci comunichiamo raccoglierci per 
un quarto d' ora a quell’ efifetto; Secon- 
do la povertà coll’ affetto ; nella me- 
defima orazione , fiaccarci da’ beni tem- 
fxrrali ; e regolare l’ applicazioni . quan- 
to non c’ impedifeono le cofe fpiritui- 
li , e malTimaraeme la mattina della 
comunione lafcia i negozj/ Terzo'!' u- 
mìltà , nell’ orazione consfeere chi (ìa* 
mo ; proponete umiliarci con tucri , 
fopportare qualche ingiuria , e fpecìal- 
mente quando ci abbiamo da comuni- 
care : cosi pian piano acquifieremo que- 
fie virtù ; e dalla frequenza delle co- 
munioni riceveremo piu grazia per pra- 
ticarle / e di quello modo ben . prepa- 
rati faremo degni di quella menfa , e 
riceveremo il frutto , che fra gli altri 
farà godere Dio in Cielo. 

PONDERAZIONE XV. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Cìaudos , Cy deblles introduc bue. 

Dobbiamo accollarci fpelToal Sagrameq' 
to dell’Altare. 

Primo ; Acciò ci liberi dalla cecità del- 
le nnfire tenebre con illumin.irci . 
Secondo: Acciò raddrizziamo il noftro 
■ feniicro pel fcrvizio di Dio, .coll’ in- 
fervorarci . 

INTRODUZIONE . " ' 

G Ran maraviglia apporta rolTervare 
che alla Cena del Padre di fìmi- 
glìa furono da lui chiamati i ciechi, e 
zoppi, quali tutti non poteano venire, 
quelli per mancanza della villa; -quelli 
perchè appena fi rcagevano in piedi; fic- 
ché per togliere qurlta maraviglia, dice 
S- Ambrofio, che non ci è perfona che 
fia efclufa dal regno, di cui era fìmbolo 
quella Cena , ma tutti fono chiamati a 
quella, o fiano ciechi, o zoppi: (d) In- 
•VftJt pauperes ^ drbiJrt fCtrevs , quooJìeH- 
liuur nabitj quod nuUum dcòifitas r«r- 

- X 1 po- 

: ^ . r ' ■ ' ' — — 


Digitized by Google 


ié 4 DOMENICA IL DOPO PENTECOSTE 


porri ixcIuJat a regno/ So che dice il 
VeDerabile Beda , che quanti più Hnife- 
ri fono gli uomini nel mondo, tanto più 
fecilmente poffono correre a Crifto, per- 
chè non hanno dove attaccare il loro 
cuore in quello Mondo :Cik/, Clau- 
di nocantur , quia infirmi, atque in boi 
mundo defptBi , plerumque tanto celtriut 
•vocem Dei iudiunt , quanto in hot niun- 
do non habent ubi deltHentur ; £ S. 
Gregorio Papa dice, che perciò furono 
chiamati alla Ona i poveri, perché ri- 
cufarono di venire ì ricchi , e fuperbi ; 
io) Quia venire juperbi renuunt, pauperes 
eliguntur : ma non li toglie alTaC- 
<o la maravigli^ che è come furono 
chiamati quelli ciechi , e zoppi, s’era- 
oo 6ficanaente impediti di venire ; fe 
Bon colla rifpolla che dà di nuovo S. 
Ambrofio; dicendo che in dfere chia* 
mati furono faoatì dalie loro infermi- 
tà : (b) Qui voeantur ad Caenam , priut 
votando fanantur , fi claudus fuerit gra- 
diendi Jatultatem, ut veniret , accepit , 
fi tumme eculorum privatut, Domurt^ ufi- 
que Domini, nifi rtfufa luce intrart non 
poterai ; e quello perché erano chiamati 
alla Cena che lignificava 1' EucarìHia , 
la quale cagiona in chi fe gli accolla lu- 
me per venere , fortezza per cammina- 
re;* cori conchiude Eufebio Eroifeno 
dicendo: (0 Fauperei, debilet, taci, (T 
Claudi erant invitati, tamen ad convi- 
vium Cbrifli divitet , O" fortet faSi 
funi , Cr rnterius illuminati , /am invia 
non errant , fed rebio tramite gradiuntur', 
lo che deggio io darvi a ponderare: cioè 
Primo perche dall’ accollarci al Sagra- 
mento dell’altare fiamo illuminati dalle 
nollre tenebre.* Secondo liaiho raddriz- 
zati , e fortificaci per camminare con 
fervore la via di Dio. 


PRIMO PUNTO. 

Perchè c' illumina dalle noflre tentire , 

N oi fiamo tutti pieni di tenebre; o 
perchè commettiamo peccati, che 
ci levano dall'anima il lume della gra- 
zia , onde reniamo ciechi , come dice 
il Profeta Snfonia; {_d] Àmbulabunt ut 
Caci , quia Domino peccaverunt ,* o per- 
chè per gli nollrl difètti, e pallìoni ab 
biamo offufcaca la ragione in conofeere 
le verità eterne: Tenebri! ( dice l’Apo- 
llolo ) (f) obfcuratum habentes intelle- 
Rum : Il Signore è la luce dd Mondo : 

(/) Ego fum lux Mundi; venuto per il- 
luminare tutto il Mondo , e fug.ire da 
quello le_ tenebre : (g) Qui illumtnat om- 
rum hominem venientem in (rune muu- 
dum ; racchiufe tutta quella luce nel Sa- 
gramenco delf Eucarillia ; chiamandola 
S. Giovanni Crifollomo: (h) Font lumi- 
nit , radius effulgent ; ed Èfichio la chia- 
ma: Crena ludi; ed efponendola a que- 
llo fine per illuminare le nollre tenebre 
ed ignoranze: (i) Exhibuit fe, ( dice S. 
Lorenzo Siulliniano ) ut fit ignorantia 
turi lux. Or ciò conolciuto pondera co- 
me dall’ accollarci a quello Sagramento, 
da ciechi per le tenebre de’ peccati , e 
difetti , faremo illuminati . Difcorri co- 
si : Un corpo tenebrofo, pollo vicino 
ad un corpo luminofo , anzi ricevutolo 
dentro di fe è necelfario che relli tutto 
illuminato,* vedetelo nel Mondo tutto, 
quando che nella notte Uà in tenebre , 
al comparire del corpo lucido del Solè, 
rella tutto illuminato; e fe voi ricevete 
un lume grande dentro una llanza tene- 
brofa , fubito la vedete' fenza tenebre , 
tutta illuminata; Noi. fiamo il Corpo 
tenebrofo per gli peccati, e difetti,* Ol- 
ilo è la luce, tutta inclufa in quello Sa- 
gramento ; dunque accodandoci a luì , 
anzi ricevendolo in noi, fi fù:;herannò 
tutte le nodre tenebre, e rederemo il- 
luminati , anzi da ciechi che fiamo, fa- 
remo videnti ; cnsf conchiude l' Apode- 
io : (k) Eratit aliquande tenebra , nunc 

alitene 

a I, Iéi I .i I ' il «..Il I ■ — . . 


(a) S. Greg. hom. in Evang. (b) S..dmbroj.tib>in Lueam ad e. 9. 

(c) Emiffen. hom. bu/ut Evang. (d) Soph. r. 17. (e) Eph. 4. 18. 

(f) Joan. 8. la. (g) ìoan. i. 9. (hj S, Jo-Chrifofl. hom.ó/.ad populum» 
(i) S, Laur. Jujl, orai, de Laud, Deipara . (k) £p(’- S- V- 
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autm lux i» Dunìno ; perchè come fog- di noi fofle cieco, t ci fulTe chi potel- 
giugne Ugone Prenotcnfe: (<•') Habtt fe illuminarlo, con che follecitudine In 
Coifiut Chrifti mentem illtttninart i qui» trovcrenuno, e lo pregheremmo che ci da(^ 
tu* fft ; ma qual lume riceverà -^ fe il lume degli occhi. Uno che è ìgno- 

Primo, per fugare le tenebre de'pec- rahte di qualche arte , o fcienza , con 
cati , conofcerà la gravezza di quelli per che diligenza aflifte ogni giorno al fuo 
piangerli i il male che gli apportano per Maeftro, acciò gli levi le tenebre dell’ 
fuggirli; conofceri le radici di quelli , ignoranza , e l’illumini alla cognizione 
che fono i mali abiti, le paffiònt noa di quelle dottrine , e pratiche che non 
mortificate , le occafìoni non tralafciate, fa } Con quanto maggior fervore noi 
c da quello lume piglierà veramente i diechi per li peccati, cicchi per le te- 
mezzi per ftar lontano dalle tenebre de’ nebre de’ difetti , dobbiamo accollarci a 
peccati ; l’ erperìmentò S. Agoftìno , il quello' Sagramento , che ci fa vedere 1 
Quile dkexa : (i)CorufcaJìl f JpUndiJiJìl^ che ci leva tutte le tenebre dall’ ani- 
fugajìi cacitjtem meum . ma ? 

Secondo, per fugare tutte le tepidez. £ pure fumò cosi neghìttefì, che fi* 
ze ; illumina a far conofeere tutt’ i difét* cuGamo di accollarci a quello DivìnilTì- 
ti , che giornalmente commettiamo per mo Sagramento: Stà nella Chiefa rac< 
fuggirli / conforme il Sole in entrare in cbiufo nel Tabernacolo , c non è vilita- 
una Ganza comparìfeono gliatomi della to; Gà efpoGo fui l'altare, e non è cor* 
polvere, che prima non G vedevano ; tediato; va per la Città alle cafi d’in* 
cosi in accoGarfì a queGo Sagramento, fermi, a non è féguìrato; e-pratichiamo 
c maggiormente in entrare nell’ anima, si frequentemente nelle Cafe di giuochi, 
^ueGa conofee tutti gli atomi delle Aie di converfasioni per vie più ottenebrar* 
imperfezioni per levarli, l’ illumina a ci; veriGcaodc^ di noi ciò che pian* 
conofcerc tutte le vanità dei Mondo gendo diceva S. Giovanni: (d) Et dìlf 
per fuggirle, tutte reGano eccliffatc al xerunt magis tedebraty quam lucem . Se 
comparire nell'anima; queGo ^Ic, il* poi l'abbiamoda ricevere,andiamosfug* 
lumina nella cognizione di Dio, della gendo, allontanandoci della Comunione 
fua grandezza, bontà/ dice BloGo, che lotto pretello, che non fiamo- degni , 
che Gccomc chi mira Glfameotc il Sole che non meritiamo tanto lime, e lave* 
gii rcGa nell’ occhio una picciola flgura rità è, che conforme il Sole oàéndeglt 
del medeGmo Sole, che lempre gli pa- occhi de’ Cicchi , cosi noi perché voglia* 
re di vedere il Sole, cosi chi G unifee mo effere ciechi, ci offende qucGo lu* 
con quello Sagramento, che è Dio , re* ine s (t) Soli} Jumt» sgrit odiojumy dice 
Ga tutto illuminato nella cognizione S. I*oreozo GiuGinìano . Figli , e che 
di Dio, Tempre 1 ha avanti gli occhi / maggior pazzia odiare la luce, amare le 
onde refla 1' anima tutta piena di lume, tenebre ; Se Giamo in queGo Mondo 
.Dice un piiflìmo Dottore i (c4 Pia pieni di tenebre , accoGiamoci a quefta 
mtpt tanti Sptmfì l<etlfi(ata pra/entla lu~ luce, c faremo illuminati: l/) Acctditt 
mine irradiatur . Tanta luce riceve chi .ad eum , liiumlnamlnl ; accoGiamoci 
C accoGa a queGo Diviniamo Sagra* a queGo OiviaifTimo Sagramento , viG* 
mento, che G fugano le tenebre de’p«* tandolo fpeffo, corteggiandolo frequeo* 
cati, G levano gli atomi dell’ imperfezio* temente, quoGo proponi, e pafia al ? 
ne, e reGa l’anima tutta illuminata . ■ < . . > 

Dunque con quanto fervore dei acco- . .. 

Gatti a queGo Sagramento , viGcandoIo, •..! u' * 

corteggiandolo , mangiandolo .■=* Se uno , m • 

SE- 

(a) tiug. Prtttt. in Dom. jrefurreil. fb) S. .AuguJÌ. ìib. de virg. C. j. 

(c) BloJ. Injl. Jpir c. 1. ». ji. (d) Jean. j. 19. > ' 

(ej S. Laur. /ufi. de de cafio cene, c. »+• Cf) Pf»l. 53. 6 , 
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SECONDO P UN T O. 


Per levare te nojlre teplderre . inferv»- 
' ranaoct , 

N oi non folo fiamo nelle tenebre 
per gli peccaci, e diretti; ma anco- 
ra per quelli fìatno tiepidi, freddi, fiac- 
chi , debili nell’ operare ; le palfinni ci 
tirano fempre a zoppicare dall’ amor ó'f 
Dio, e c'incitano all' amore delie Crea- 
ture le potenze dell’ Uomo debilitate 
er la colpa, malamente camminano la 
rada delle virtù , fempre cadendo ne' 
vizj : dice il Profeta Geremia , che fic- 
come l’acqua fe fredda una Ciftema , 
cosi i peccati fanno debile, e fredda un' 
anima: («) Sicut Jrl/^idam fané (^ìfìer- 
nani aqua fua , jtc frigidam fae't ani- 
mam malitia fua { 11 Signore dall’ altra 
parte è tutto fuoco, che confuma tutte 
le freddezze , che rifcalda tutte le po- 
tenze, e r invigorifce nell’operar bene: 
(A) Demìnus Deus tuur ignit confumens 
E venne Gesù Crifto per accendere 
quello fuoco nel Mondo: (c) Ignem ve- 
rni mietere in terram , fT q»ìd vola nifi 
mt accendatur e lo pofe nel Sagramen- 
lo dell’altare; figurato per il fuoco del 
Teftamento Vecchio, che fempre arde- 
va fnir altare/ {d):Igitis tuper altare 
meum jtraper ardebit v 'onde dille S. 
Efrem. : Ignem pr^efìitit nobìs manda- 
i.ttium carne vejìitmt ; corpus fciUteet , 
tS" fanguinem . ‘ - 

Uà tutto ciò difcorri cosi : TI giaccio, 
accollandoli alfuocttè” neceffario cheli di- 
legui , anzi che lì fcaldi , ed infochi ; 
noi fiamo tutti debili , anzi' V ifteflTa 
freddezza nell’ opere buone : Crifto -Sa- 
gramentato è l’ illeffo fuoco per dilegua- 
re le noftre freddezze, e tepidezze , e per 
infocarci, ed infervorarci ; dunque acco- 
flandoc'i a .quello anzi ricevendolo in 
noi fi dilegueranno tutte le noftre fred- 
dezze , e refleremo tutti infocati di fer- 
vore per fervire, ed amare il Signore ; 
r attefta Davide : (e) Ignit a fa-rie e/ut 
exarfit , tarbones fuccenft fune ab eo / 


fpiegale Bhncb: Frciet Dei efl CbrU 
Jius ; Cfarbones fune eercatoret ; confor- 
me al poneWi de’ carboni freddi v'cino 
al fioco s’infocano, cosi in accollarfi 1’ 
anima fredda vicino al fuoco S'a-^ramen- 
tato nece'fjriam'’nte s’ infoca , e fi accen- 
de ; onde conrhiude S. Carlo Borro- 
meo: (/" Cenciini 'cantile ardermi debili- 
fat , cum r.arif it’t i/rne animar fì-frlium 
vehementer infiammat ; In accollarci a 
quefto fuoco Pucariftico, fi dileguano le 
tepidezz» , e freddezze delle nollre r>af- 
fioni , della concup'frenza , dell’irafcihi- 
le, e ci acrend'eino nell’amore di Dio. 
Ma a che l’infi'm na? 

Prima ne' d»fideri di fare opere buo- 
ne, di foeoornre tutte leavverfì'à » di 
o*frrvare b lenze di Dio , dice il B. 
Dionifio Cartufimo: Ut in opus v'rtuo~ 
fum erummt •. Secondo l’infiamma non 
(o'o in defiderj .d’opere buone, ma li fi 
.efercitare atti eroici di virtù , poi hè 
Bando in ella il Ke delle virtù , a chi 
fe gli accoda . l’ accende alla pratica di 
tutte quelle ; fenrite il Beato Dionifio 
Cartufiano : (^) Sacramentum hoc accen- 
dit ad frfl-tndJ r-efiigia Cbrtftì : Terzo 
,e per ultimo così accefo nella pratica 
delle virtù; lo trasforma per amore in 
fe; come’ il fuoco { dice S. Dionifio 
Areopagita') fe gli actolli un corpo; lo 
confumi , -e .trasforma in fuoco', co:<i 
quello faOco' Sagputnentato ,* talmente 
.aecende chi fe gli accoda, che lo trifmu- 
ta nell’ amor fiioa Non aliter Dom-nut, 
qui Ignis conf'iment efl , nes per hunc eU 
bum faeratiffimum • in^ fui traducit effi~ 
gletn.' • • • I- 
‘ fie adunque è cosi , che il Sagr*itìen''o 
dell’altare, dilegua tutte le noftre 'fared- 
dezre, e ci accende nell' offeratanz.a della 
foa legge , delle fue virtù , trasforman- 
doci in luì ; ('he facciamo che non ci 
accolliamo frequentemente’ a riceverlo’? 
che facciamo thè non diamo l’ ore in- 
tiere avanti di quefth fuoco per fcaldar- 
ci , ed infocarci * qual povero' tnrenni- 
to dal freddo non fi accodi al fuoco per 

0 m 


(a) Jrrttn- d. j. (b) Deut. 4- Z4. (c) Lue. 4. . 

(d) Levit- 6 . iz. feì Pf-rl. 17. 9. 

(f) Carol..Bor. aB. Med, Feci. par. 3tz. _Ecc/.iU ». id. 

(e) B, plonyf. Cartuf, in Ioan. 6, 
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fonderà 

fcr’dtrfi ? Voi bftì Oppiamo le noftre 
fr«-t'de/7e quanto debili Itamo neiroflTer- 
vanza de’ Ulvini precetti ; quanto ripu- 
gnanti nelle virtù; quanto tiepidi nell’ 
amore di Dio; c perchè nonf vogliamo 
rifcaldarci, nè infervorarci? E pure ab- 
bi trtio d-fficoltà a corteseiarlo, fe lor 
vifuiamo è a momenti; fe Io riceviamo' 
non curiamo di trattenerci con fui per 
rifcaldarci , e con t-.mta diftrazione , che 
nè anche riflettiamo a’ fuoi raggi info- 
cati ; e quella è la cagione di tante te* 
pidezze, tenebre, e peccati. 

Entriamo in noi / accoltiamoci a que- 
lla Iure per illuminarci , a quello fuoco 
per rifcaldarci. E fe non l' abbiamo fat- 
to, confondiamocene.” Vedi quante fono 
fiate denfe le tue tenebre de’ peccati , e 
fei fempre fuggito d’ accodarti a quedo 
lume. Dolore. Quanto le tue tiepidezze 
nella via di Dio, e mai hai voluto cor- 
teggiare quedo fuoco. Dolore. Proponi 
remenda; .SI mio Dio, mentre tu fei 
la mia luce, voglio fempre dar allatuit 
prefenz.t . acciò m'illumini ; mentre fei 
il mio fuoco , voglio fempre unirmi coO 
le, acciò m’ infiammi- ‘ ' 

PRATICA, 

D obbiamo dunque, fe fiamo ciechi , 
e zoppi, acediinrei a quedo Sagra- 
mcnto per elTer illuminici, raddrizzati, 
ed infervorati nel fervizio , ed amore di 
Dio; Primo, Accodarci a- lui per cor- 
teggiarlo: la Spofa de’ Cantici diceva r 
(<r) Sub umbra iUìut fedi G" fruBus 
eius dutiis gutiuri meo ; l’ombra dello 
bptifo Celeìle, fono le Specie Sagramen- 
tali / è neceffario federe forco di quelle, 
per efperimencare nuovi lumi , e fervo- 
ri: la pratica è: Prima più volte ilgior- 
no vifltare il Santillìmo Sagramento o 
nella Chiefa, o dalia propria cafar Se- 
condo dar per qualche tempo il giorno 
avanti di quedo Sagramento, adorando- 
{? > pregandolo che c’ illumini , e c’ in- 
fervori . 

Secondo. Accodarci a luì con man- 
giarlo fpelfo: Grande inganno è prolun- 
gare le comunioni per ferie con più pre- 


ti; CiiHtìc. z. j. (b) Joan. <, 


Z I O N E XV. • 
parazione ; quando che da uM comunio- _ 
ne àir altra non ftcciam t altro , che 
nuovi peccati, e difetti ; onde dice S. 
Agodino: Sumt if’totidie, ut /fuol'di* dL 
gnut efflc-arts , perchè una Comunione 
è prepanzione per T altra,” quedo bensì 
prepararli prima , e dopo tratrenerfi eoo 
erto per rifcaldarfi nel fuo amore . 

PONDERAZIONE XVI. 

Sopra le parole dell' Evangelo ; 

Dico autrm vediit , <}uod nern9 virorumf 
qui vacati jutit, gujiabit cattam 

mtam , ' 

Dal non corrifpondere alle chiamate di 
'Dio dipende la perdizione eterna delie 
anime . 

Primo; Perchè Dio non vorrà falvarfl. 
Secondo : Perché efle non vorranno fal- 
varfi. 

INTRODUZIONE. 

C On r occafione della Parabola della - 
Cena che fece il Padredi famiglia; 
dalla quale molti Convitati 6 feufarono, 
dopo aver convitato altri,” diflfe quell’ 
aflbluta fentenza, che neflun» de’ primi 
Convitati , che 6 erano fcufaci gudereb- 
bero più la fua Cena; Dico autem vo- 
bit , quia uemo vrrorum illorum , qui o*. 
cati junt f gujiabit CetnaM meam ; queda 
Cena è Simbolo del Sagramento dell’ 
altare / dove il Signore ci dà a mangia- 
re il fuo Sagratifltmo Corpo, e bere il 
Aio preziofidìmo Sangue, alla quale il 
Signore ci chiama , acciò per quedo 
mezzo poffiamo entrare alla Cena eter- 
na del Paradifo ; dicendo Egli per S. 
Giovanni (è) Qui manducai nfeantCnr^ 
nein, habet vitam cttemam, ed é aóctie 
figura direttamente della Cena eterna 
dei Cielo, dove refteranno fazj i Beati 
dalla vifiorte di Dio/ cosi lo fpiega Lu- 
ca Burgenfe; (e) Convìvium iddrco va- 
cai , quia mtntts hominum duJciffima Dei 
viilant faflabit ; c la chiama Cena , per- 
chè dopo qijeda non ci farà altra refe- 
zione per l'anime nodre ; E quelli che 
faranno chiamati a queda Cena eterna 

del 


; t (c) Lue. Burg. in hoc ite. 
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(i«i Pandi lo, pfr- mezzo delia CenaEu- 
xarinica , fé i)on corrifponderaDno alla 
chiainara , non gufteranno piti quefta 
Cena : Dico tfttttn vobis , quod ntm^ vi- 
forum illetum , qui vecati funt , gu/iabit 
Canam mtam ; Terribile fentenra ! chia- 
ma Dio a queda Cena del Cielo per fc 
fteTTo con interne inrpirazioni,pcr mez* 
zo de' fuoi Miniftri per mezzo de’ be. 
neficj, de’ ^adighi ; chiama che fì con- 
vertano i Peccatori ; che i convertiti 
non cafebino più in peccati ; e fé non 
corrirponderanno alle fue chiamate , non 
fi convertiranno a lui , non fuggiranno 
il peccato, non goderanno più la fua 
Cena , non lì falveranno , ma fi danne- 
nnno : Terribile fentenza che ci dee 
fer tremare , e corrifpondere alle chia- 
mate di Dio : («) UaUe ejl tremenda 
jententia ( dice il Venerabile Beda ) 
tteme contemnat ne dum vocatus excujat ^ 
cum votuerit ìntrare tton valeat ; acciò 
ci ponga timore , e .fubito corrirpondia- 
mo alle chiamate di Dio , vi darò a 
ponderare , che dal non corrWpondere 
alle chiamate di Dio dipende la nodra 
eterna perdizione : Primo perchè Dio non 
vorrè falvarci : Secondo ^rebè noi non 
vorremo falvarci, 

, P R I M O P U N.T O. 

Perchè Dio non vorrà falvarci, 

D io benedetto ci vuole falvare ; ih) 
Vult omnes boniints fatvos fieri ; 
c quedo per mezzo delle fue chiama- 
te .* (e) Quos vocevit , hot & priedefti% 
pavit; Per mezzo delle fue chiamate 
immediatamente per fe dtlfo, colle fue 
infjpirazioiii : (d) Ego fio ad ofìiutn , & 
pulfo ; Ver mezzo de’ fuoi Minidri, Pre- 
dicatori , Padri Spirituali; onde dice per 
Ifaia: (e) Clama, ne ceffes , & annuntìa 
popolo meo [celerà eorum ^ Le quali chia- 
mate altre fono più' leggiere , altre più 
vive ed efficaci j e fe noi non corri- 
fponc^remo a quede chiamate égli non 
CI chiamerà più , e come che quedo è 
il mezzo per falvarci , non ci falvere- 


mo . Queda è una ingiuria grande , che 
fi fa aU’ Altiflìmo, che ci chiama , quan- 
do noi non corrifpondìamo ; mentre un 
Dio f un Sommo Bene , chiama un ver- 
micciuolo della terra, quale è l’Uomo , 
una povera Creatura è, la chiama a’ beni 
eterni , cioè a cenare con elfo luì , c 
godere della fua bella fÌKCìa perfempre; 
il non corrifpondere, dimoftra che fac- 
ciamo poco conto del fuo amore , c 
perciò ingiuria al fommo Bene, e poco 
dimiamo la fua Herfona che chiama , c 
molto meno le grandezze de’ beni , dove 
ci chiama, onde fdegnato non ci chla- 
merà più , pè ci vorrà con lui in Cielor 
manifeda quedo Cdegno alTaì chiaramen- 
te nelle parole che dice per il J»avio.(/) 
Vocavi , C?" rtnuiftit , expandi mtnut 
meas , & non fu<t, qui afpicerrt ,omneno 
con/ilium meum defp^iflit , & increpa- 
tiones meas neglexijìis ; Ecco l’ ingiuria 
che fi fa a Dio in non corrifpondere alle 
fue chiamate ; fiegue il fuo fdegno. di 
non volere più chiamare : Ego vero ito 
interitu vejlro ridebo , & fubfannabo voli 
5- Gregorio .* Ridere Dei , ejl 
nelle miferere • lo, quando farà il tempo 
d'entrare nella mia gloria , che farà il 
punto della motte : ridebo , fubfan- 
nabo voi ; Non vi uferò mifericqrdia , 
pè vi chiamerò , nè vi darò la mia gra- 
zia, nè vi latverò. E fenza affettare in 
quel punto, anche in vita non vi chia- 
merà più, levandovi la fua grazia, fen- 
za la quale voi cederete da peccato in 
p^eccato, fino ad andare all' Inferno: {g). 
Et non audiv't populut meut vocem meam, 
dimi fi eoi, fecundum defideria cordis eo- 
rum ibunt in adinventionibus fuit , 
Vediamolo in una fimilìtudine , d’un 
Principe grande, che dando infermo un 
fuo fiimìlinre, manda a dirgli, che vuole 
venire a vifitarlo nella fua cafa , e ci 
manda molte volte , perchè n' ha defide^ 
rio/ fe quedo (uo familiare rcplicaffe al 
Re, che egli non vuole' queda vìfita, è 
di fatto non facefTe venire il fuo Si- 
gnore nella fua cala a vifitarlo/ quando 
p«i fanaio r inférmo volelTc andare n 

tro- 


iai Seda in diflum loctim . (b) i. Tim. i. 4. 

(C) Rem. i. 30. (d) 3. 20. (ej Ija. £S. f, 

(0 Ptev. I. té- {gì PJal. Ho. 12 . 
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PONDERA 
trovare il Re nel fuo gabinetto non me- 
riterebbe che il Re> non ce - lo facelfe 
entrare? al (ìcuro che gli chiuderebbe la 
porta del fuo gabinetto , cacciandolo via 
da fé ; Così appunto il Signore della 
MaelU , manda a dirci per le fue chia- 
mate , che vuole venire nell' anima no- 
llra xolU fua grazia » e 'noi jefiftiamo 
per r affetto, che portiamo al peccato; 
Egli fì fdegnerà non folo in non cbia* 
marci più, ma ci efcluderà dal gabineN 
to fecreto della fua. grazia, e poi <lella 
fua gloria eterna, dove (ì ricrea co’fuoi 
amici ; */fwen dico vobts , nemo virofum 
illorum^ qui votati funtj gujìabit Canam 
mtant . 

Viene fecondariamente tutto ciò,per> 
chè le chiamate di Dio fono determina- 
te fino ad un certo numero ; di modo 
che non corri fpondendo noi a quella ^ 
che per ultima ha determinato Dio , 
non ci chiamerà più ; fentite come lo 
fpiega , minacciandolo per S.. Matteo : 
(tf) ]erujalem , J-erujalem , quotici 
voJui congregare filios tuos , quemadmo- 
dum Gallina congregat pullos fuoi jub. 
alai , & noluiflt ì Ecce reiinquetur Do^ 
mus vejlra deferta ; Parla coll’ anima, 
alla quale dà diverfe chiamate per la 
fua falute , e quella le ributta , dice .che 
egli r abbandonerà non la chiamerà più: 
Qurties , ecco il numero determinato ; 
^noluìjìi , ecco 1’ incorrifpondenza alle 
chiamate / dopo quelle , ecco il rifiuto .* 
£cce relinquttttr Domus vejlra deferta . 
Eccone una figura ; comanda il Signore 
a Giofuè, (b) chic giri attorno alia Cit- 
tà di Gerico per fette giornate fonando 
le trombe , poetando le fiaccole accefe , 
con portar anche 1 ' Arca del Teilamen' 
to, air ottavo giorno fenza più girare 
caddero le mura di Gerico furono ufei- 
fi tu>{’ i Cirtadini , con ordine efprelTo 
che quelle mure non fi riedificaflfero 
più; Manda il Signore la prima chia- 
niaia fa girare attorno della. Città dell’ 
anima tua colle trombe Sacerdotali ^ 
che ti accennino colle fiaccole de’ fuoi 
Tom, ir. 


z ro N E xvr. ' 

lumi > coll’ Arca del Teflamento fimbo- 
lo de’ Sagramenti * tu refifli ; manda U 
feconda volta quella proceffione di tan- 
te chiamate fino alla fettima ; quale paf- 
fata, non chiama più» ma fa cadere le 
mura , permette che cafehi in nuovi 
peccati, con ordine che - non fi riedifi- 
chino più , che ti fi neghi la fua gra- 
zia , fen^ aitarti più dal peccato , e che 
non ti fai vi : Ecce, reiinquetur Domus 
vejira de feria . 

Bifogna dunque corrifpondere ; e con- 
vertirfi a Dio da-dovcro, levare il pec- 
cato , i mali abiti , non tornarci più , 
pigliare i mezzi della vita fpirituale , 
orazione , frequenza de' Sagramenti , ub- 
bidienza al Padre Spirituale , perchè al- 
trimenti non faremo chiamati più , nè 
ci gioveranno più , i Direttori , i PP. 
Spirituali , ì Sagramenti , e nelfuno al- 
tro olezzo : (c) Confiderà opera Dei , 
quod run pojfps corrigere ^ quem Hit de- 
fpe^ris . 

Succeffe ad un uomo di qualità chia- 
mato Gedeone ( lo racconta S. Bona- 
ventura ) (d) .quello menando vita (ce- 
lerata , {landò in termine di morte , per 
mezzo di S. Francefeo ottenne la fani- 
tà , con intimargli , che fe non corri- 
fpondeflè a qucfti avvifi , che non fare^ 
be flato chiamato più ; Egli fanato tor- 
nò alla vita di prima ; non lo chiamò 
più’ il Signore, ma dormendo una not- 
te, cafeando il tetto della cafa 1’ op- 
prcflTc , e nrwrl étemamente dannato . 
Entra dunque in te fteffo ,' vedi fe fei 
flato più volte chiamato , e non hai 
corrifpollo, confonditene , e proponi di 
corrifpondere a quelle chiamate di Dio, 
che può effere, che quella che ti fa per 
mezzo delle mie parole, fia 1' ultima , 
leva il peccato, ,e cammina 'con fervo- 
re per la via della (aJute, e paffa al 


Y SE- 


) 


(a) Matt. 29 37. ^ {b)Jo/ue 6 .' (c) Eccl. q. 10. • 

(d; S, Bonav. in vita S. Franti ii. 
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DOMENICA II. DOPO PENTECOSTE 
beiK , non potranno 


SECONDO PUNTO. 

perché nei non verremo falvarci . 

Q Uefta ripugnaci di faiTarci , anzi 
una quali impoffìbìlicì , che avrà 
un Uomo che non ha corrirpoflo 
alle chiamate di Dio , fino al numero 
che volea Dìo ; viene dal medefìmo non 
effer chiamato da Dio , per lo che s’ 
indura 1’ anima, che non vuole falyarfì, 
non perchè il Signore li comunicalTe 

J |ualche malizia , ma perchè ^li ne^a la 
ua mifericordia : («) Non tmpertiendo 

walitiant , ( dice S. Agoftino ) fed non 
imptrt'endo miftricerdiam \ Appunto co- 
me una cera che fi è liquefatta al calo- 
re del fuoco, levandola da quello calo- 
re $’ indurifce , e G raffredda da fe , 
non perchè il fuoco le comunicafTe fred- 
dezza , e durezza ; ma perchè levando 
il calor Tuo, quella da (e G raffredda , 
c s' indurifce ; cosi 1’ anima , quando 
riceve le chiamate di Dìo, s' illumina, 

G rìfcalda , s' infervora/ quando Dìo le 
leva quello calore , con non chiamarla 
pià, da fe G raffredda, s’ indurifce nel- 
le cofe deila fua falute, non vuole fai- 
varfì più ; acciò dunque conofciamo que- 
fta verità ponderiamo , che effetti fa 
nell' anima la fottrazione di queGe chia- 
mate , quando Dio non la vuole chia- 
mare più. -, 

Primieramente refta 1 ' anima ottene- 
brata fenza lume , in denfe tenebre , e 
caligini / fentìtelo da Giobbe : (è) iffi 
fuerunt rebelles lumini : nefcierunt viae 
juas , nec rever/i Junt per femitat fuat ; 
non ban voluto feguire i lumi , e le 
chiamate di Dìo , reGeranno in tenebre, 
non volendo più la via del Signore , nè 
j mezzi che conducono a quella ; e 
qucGo per giuGìGima pena delle loro 
incorri fpondenze , dice .S. AgoGino : 
Ifìa ejì paena peccati ju/ìijUima , ut qui 
Jciens re&e non faclt , omittat [ciré , quod 
re^ìum eft Che perciò non volendo il 


abbracciarlo , nè 
vorranno falvarG. Secondariamente non 
G>lo reGeranno ciechi, ma fordi , e di- 
ranno alle chiamate di Dio ciò che dif- 
fe Faraone a Mosè ; (e) ^uis ejl Dom 'mus 
ut audiamvocem tìus,dim!ttam cifrati 
nefclo Dom'tnum , Ifraet non dimit- 
tant ; non vorranno fentire le voci di 
Dio, Garanno immcrG nel peccato , e 
non vorranno lafcìarlo , e perciò non 
vorranno falvarG. Di più reGerà I’ ani- 
ma come Gupida , non facendole più 
impreflìone i caGighi di Dio, T infer- 
mità, e fimili Gabelli , lo diflfe Gere- 
mia; (d) Percuffi eos, fed non doluerunt^ 
renuerunt aceiptre difciplinam , indura- 
vernnt facies fuat fupra petram , O" no- 
luerunt rrvtrti ; come il fonte della 
Scizia Tarmedonte, che ne’ più gran cal- 
di dell’ EGà G aggiiccia * e della Pietra 
SìGnia , che eflTendo molle , poGa nell' 
Olio G fa dura, dice Plutarco ; Ganno 
come infenfibili, come un morto , che 
non fente qualGvoglìa percoffa , perciò 
non G convertiranno mai : Per ultimo 
arriva a non far conto di cofa alcuna , 
che può falvarlo ; (e) Impius cum in 
profundum venit peccatonrm eontemr^t ; 
non fa conto degli awiG , delle minac- 
ce di Dio , dell’ Inferno ; anzi quanto 


più male fa, più Gà allegramente : <f) 
L^etantur cum male fecerint, & enultant 
in rebus peffmis , 

Or trovandoG I’ anima in tenebre , 
fenza lume, indurita nel male, forda a 
tutti gli avvifi, Gupida come un morto, 
che non fa conto di cofa alcuna ; vor- 
rà falvarG? certo che no/ d’ onde 'uol 
venire queGa volontà? ma fe oe renerà 
ne’ fuoi peccati , efclufa dalla gloria j 
tu^to per caGigo di non aver coirifpo- 
Go alle chiamate di Dio, ed cifere paf- 
fata r ultima chiamata, e che il Signo- 
re non la vuole chiamare p\ii\ D-co au^ 
tem vobisj quod nemo vrrorum illerum , 
qui vocali funt , /^uflabit Coenam meam, 
(if) Racconta S. Macario di alcune per. 
fone fpiritualiffime , poi abbandonate da 

Dio . 


(a) S. tAttgufì. fpift. IO. ad fint, (b) 14. ij- 
(c) Exod, 5. 7. (d) Jerrm. j. (e) Prev. 18. 3. 

ìf, Prov. 2. 24. (g) S. Machar. hifì. Hb. 27* 
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^ . ? O N. P E R A z I O N E XVI. 

Dio» cnc fi dieoero ìa precipìzio , fpe- 

ciatmenre d’ uno, che avea grandìflìmo P R A T I C A. 

dono d’ orazione, quariva gl’ inférmi , 
liberava indemoniati ; infuperbitofì un l^Er non cadere dunque in mifcrie co- 
poco per le lodi, che riceveva, fi rila- 1 si grandi d* effere abbandonati da 
fciò che divenne eiìremamence malva- Dio, e ridarci in iftato di non voler; 
gio , e fi precipitò nel fondo di tutte 1* fàlvarci, cnrrirppndianio alle chiamate 
iniquità. . di Dio: Primo, alle fue ifpirazioni , e 

Che diremo, Dilettimmi , corrifponde- rimorfi della cofcienza, c per fentirle 
remo alle chiamate di Dio ? quanto ritiriamoci ad un poco d’ orazione : {d) 
tempo , che il Signore t’ infpira a mu- Ducam eam in Jolttudinem , < 5 * loquar 
t^ar vita, a datti da dovero a lui e tu ad cor e/us ; e quando fiamo ifpirati 

fenapre lei ilmedefimo? quante chiama- fentire lo eh» dice Dio ; diciamogli : (r) 

tc de _ Predicatori , di fuggire il pecca- loquere Domino , quia audit /crvut tuus\ 
to, di darti alla vita fpirituale , e tu ruminarlo: (f) Beati , qui audiunt ver- 
non te ne curi, fai del Tordo ? quanti 6 um Dei, & cufiodiunt illud : Secondo, 
avvifi dd Padre Spirituale, che levi quel- de’Padri Spirituali; quelli hanno da rea- 
le occafiom, che facci orazione , e tu deve conto delle anime voftre, fontiteli , 
ttjtdefimi vizi , nell’ ubbiditeli : (g) NoUte contri/iare eos ; vi 
mefle tepidezze; hai da tremare , che dicono fite orazione, fuggite quelle oc- 

iJio non ri chiami più , e refti in uno cafioni ,* perché chi (a fe il Signore per- 

tt.«o, che non vogli falvarti . Dunque metterà, che non abbiate più Direttori, 
rifolviamoci m cqrnfpondere : {a). Ho- ed anderete in reprobo fenfo. 

/j * oofew audieritis nolite Terzo, porre in pratica la chiamata 

tmduTtt^n corda veflra • dite col Santo di Dio, con efficacia, che quello vuol 
' ^ ego rtfpon- dire, corrifpondere , e di quello modo 

’ non foto non incorreremo in tanto gran 

■ ^ ' pafiato non hai fatto male, quanto è, che Dio non ci chiama 

in queno modo ; confonditene : Vedi più, ma ci fponeremo a nuove chiama- 

quinte chiamate ti ha date Dio , che fc: (é) Dim lueem bahetis , credito ito 

mun vita, che riforgi dal peccato, e lueem, ut fiiii lucis /itis', e I’ Apoflo- 

tu lempre immcrfo in quelli , quante lo S. Pietro: (/) Fratres fatagite , ut 
inrpiraziom , che non commetti pKi per tteflra bona opera , certam veflram 
quel peccato, e tu Tempre ricadi /quan- vocationem faciatis . 
ti fi I moli, H avvifi del Padre Spiritua- 'Per ùltimo, pregar Tempre il Signore, 
le, che fu ubbidiente, facci orazione , che vi chiami , vi illumini : (é) iVe 
e tu Tempre reflivn : dolore. Proponi 1’ pro/iciat me a facie tua; redde mibt la- 
cmendazione . SI mio Dio, ic) Paratum titiam falutaris tai ; acciò per gli noflri 
far meum Deus , paratum cor meum ; difetti non meritiamo efferi abbandona- 
vo! Ho -Tempre corrifpondere alle tue ti. da Dio: Cosi facendo faremo meri- 
cniimate, a piangere i miei peccati , e tevoli della Cena eterna, dove c* iavi- 
non commetterli più; ed attendere con ta il Signore, 
térvore z fcrvirti. 


Y f NEL- 

'J- **• 8. 

(d) 0/ee 2. 14, (e) j ^ ,, 

1 (h)/««». 12, 3 Ó- (i) 1. Petr. I. IO. 

(k; P/al, 50. 
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NELLA 

DOMENICA III* 

DOPO PENTECOSTE. 

• Evangelium S~ Luca 15. , 


I N iHo tempore erant appropinquante* ad Jefum PuSncani , & Peccatore* , at 
audirent illum . Et murmurabant Pbarif*i, & Scribz dicentes: Quia hic Pec- 
catore* recipit , & manducar cum illis • Ef ait ad ilio* paraboiam iftam , dicens : 
Ojiis ex vobis homo , qui babet centum ove* : & fi perdiderit unam ex illis , 
nonne dìmittit nonaginta novem in deferto , & vadit ad illam , quat perierat > 
donec inveniet eam P Et cum invenerit eam , imponit in humeros fuos gaudens : 
& venìens domum, convocar amico*, & vicino* , dicens illis . CoDgratuIamini 
«libi , quia inveni ovem meam , qua perieràt . Dico trobi» , quod ita gaudium 
«rit in Calo fuper uno Peccatore pznitentiam agente , quam fuper nonaginta no 
Tem juftif, qui non indigent panitentia / aut qua mulier habcn* drachma* de- 
cem , fi perdiderit drachmam unam , nonne accendit lucernam, & evertit domum, 
& quarit diligenter , donec inveniat ? Et cum invenerit, convocar amica* , & vi- 
cina* . dicens : Coneratulamini mihi , quia inveni drachmam , quam perdideram . 


Ita dico vobis gaudium erit coram Ange 
agente . 

PONDERAZIONI 

Sopra il detto Evangelo: ' 

P OndcraXÌeni i. Dopo il peccate Job' 
biamo Jubifó accodarci a Geslt colla 
penitenza : 1, per ricevete la grai^ia 

fantificante : o. per ac^uijlare il fUS 

alP eredità del Cielo . 

Ponderazione 2. Dobbiamo accojlarci ^ a 
Cfifto per meo^o de' fuoi Mìnijìri : t. 
per il bìfogno che ne abbiamo : i. ^ 
r utile che ci apportano . 

Ponderaxjone j. / Peccatori per far/i giu- 
Jli debbono accojlarft a Crijlo 2 1. con 
confidenza grande : 2. con dolore 

fommo.' 3. con propofito fermo di w«* 
tar vita . 

Ponderazione 4, Dobbiamo cercate con 
Jomma diligenza la falute delP anima 
noflra ; i . per la gloria^ , cbe ne 
rifulta a Dio: 2. per P utile , cbe ne 
proviene a noi • 

Ponderazione 5. Crijlo ama grandemente 


tt Dei fuper uno Peccatore pxnitentum 

’ I Peceatoritìuelli perh.'cbe i. fi vogliono 
convertire a lui.’ 2. cbe da dovero fi 
convertono ad elfo , 

Ponderazione 6. Quanto fila grande la 
mifericordia , ed amore di Dio verfe 
dd Peccatori ; 1. per la pazienza in 
fopportarli 1, per la longanimità in 
afpettarli: j. per la bontà in ajutarli. 

Ponderazione 7. Quanto utile apporla a' 
Peccatori il fare [ubilo penitenza de' 
peccati. 

Ponderazione U, Dobbiamo fare peniten- 
za fervorofa, e continua: i- per confo- 
tare Dio benedetto: 2. per ajjicurare 
la noflra eterna falute . _ 

Ponderazione 9, Dobbiamo ricevere i lu- 
mi della propria cafcienza : 1. perchè 
ci ! data per maeflra da Dio : 2i per* 
chi non fentendola ci farà crudele car~ 
nefice . 

Ponderazione io- Debbiamo ufare gran 
diligenza in trovare la' grazia perdu- 
ta \ e trovatala confervarla 1. per la 
fua prezjofità : z. per la fua utilità , 
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P O N D E R 

jPONDERAZIONE I. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Erant appropinquantts ad Jtfum Publtcanì^ 
Ó Ptecatortt, 

Dopo il peccato dobbiamo Tubilo acco* 
ftarci a Gesli colla penitenza. 

Primo . Per ricevtre la grazia fantifi* 
cante • 

Secondo . Per acquiftare il jus all' eterna 
eredità del Cielo. 

INTRODUZIONE . 

A VeatJ rag'iofle i Publicani , e Pecca- 
tori del popolo Ebreo di feguire 
Grillo ne’ tempi , che vivea fra loro , e 
d’ accoftarfegli vicino , che alle volte 
l’opprimevano, n^ voleano allontanarfe • 
ne , benché fentilTero le mormorazioni 
de’Farifei: Erant ( dice il S Tello nel 
Vangelo odierno ) appropìnquamts ad 
Jejum publicani , & peccatorts , aveano 
ragione dr ciò fare, perché conofeevano 
la Tua virtù in perdonarli i peccati, e 
rellituirli nella grazia di Dio , l’ aveano 
olTervato in quel peccatore , che ancora 
era paralitico, del quale racconta S.Mat- 
teo, che il Signore in vederlo vicino gli 
diffe ; («) Confidi fili ^ remìttuntur tibi 
peccata tua i T aveano villo nella Madda- 
lena peccatrice , che in porfi a' piedi del 
Salvatore, quefti le diffe : (ò) Rew/moi- 
tur ei peccata ntulia , quoniam dilexit 
tnultum ; td ultimamente nella Donna 
adultera , quale accufata dagli Scribi ap- 
preffo del Signore , Egli l affolve, im- 
ponendole che non peccaffe più : (e) 
Fade, & amplius noli peccare; e perciò 
con molta ragione s’ accollavano a lui : 
poiché qual Infermo non s' accolla ai 
Medico , che lo può fanare ? qual po- 
vero non s’avvicina al ricco , che lo 
può follevare ì qual ignorante , non và 
appreffo ad un dotto , che lo può in- 
llruire.^ Cosi aveffero giudizio i Pecca- 


la) Matt. 9. 3, (b) Lue. 7. 47. 

(d) I. Cerine- i< 14. le) Tbnn. 
(g) Rom, I. 3. 


A Z ! O N E I. . , 

tori del Popolo Criftiano , che conofeen- 
do in loro qualche peccato, s’accoltaf- 
fero fubito a Grido , _ non andaffero 1 
mefi , e gli anni lontani da lui Quedo 
errore voglio emendare ne’ Criftiani; dm- 
dogli a ponderare , che dopo cpmnseffo 
qualche peccato dobbiamo fubito acco- 
darci a Grido colla penitenza : Pritno 
per ricevere da lui la grazia fantincan- 
te : Secondo per acquidare il jus all 
eterna eredità del Cielo. 

- PRIMO PUNTO. 

Per ricevere da lui la graX>a 
Santificante . 

N Òn ha dubbio alcuno , che col pec- 
cato mortale ammeffo nell’anima 
fi perde la grazia fantificante , che ren- 
deva l'anima amica di Dio , l’ infe- 
gna r Apodolo colla fimilitudine dell* 
luce, e delle tenebre , che non poffono 
dare affieme , ma una didrugge l’altra; 
così la grazia , ed y peccato ; ammelto 
quedo nell’ anima , infallibilmente didrug- 
ge quella Qua participatio luds ad 
tenebrai , fujìitue ad iniquitaten» ? on- 
de r anima , che prima per la gra- 
zia era bianca come la neve , bella , 
prézìofa che dava fplendore a Dio : (e) 
Candidi faiii fune Nai^arai ejus 
dorem Dea dederunt ; col peccato fi ra 
negra come carbone ; (/l Denigrata eji 
Juper carbenes facies eofum ; thè danno 
alwminazione a Dio.' (^) Deo odibtles , 
dice r Apodolo. E 'da tutto ciò , pon; 
dera come quedi Peccatori dall’ accodarli 
a Grido colla penitenza, abolito il prc- 
cato dalle loro anime , levata tutta |a 
bruttezza ; ricevono di nuovo la grazia 
fantificante, che é lo fplendore dell’ ani- 
ma, che la rende cara , ed amica di Dio, 
perchè Egli è dato mandato dal Padre 
per Salvatore del Mondo , a.falvare i 
Peccatori: Pròpter ncs homines , pfo- 

piar nojiram faltittnt defeendit de Cnelis’, 
Egli é venuto come medico per fanare 

' 1 in- 


(c) foan. 8. 1 1. 

.. 7. {f)Jarem. 4. 8. 
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r.nfrrtniti del peccato : ia) Non veni che andando pentito a’ piedi di/Tuo Pa» 
vocare jujìos ^ fed peccatores ; E per ca- dre, tutto lacero t e fporco , fu ve>^ifo 
p acitare quelli che mormoravano, come della prima verte , e più preziofa che 
e;?li effondo si Santo praticava co’ Pec- avea il Padre : (jì Cito proferte flohm 
catori , queft’ appunto diffe , ch’era ri- prhnam, O* indutte eum . Tn accoft^rfì 
medio dell’ anime peccatrici , apporta dunque un Peccatore pentito a Crirto 
venuto per fanarle ; e praticava co’ fubito viene veftiro della bella , e pre- 
Peccatori per darli la falute deH’ ani- zìofa verte della grazia. Ed alle volte 
ma : ib) Non efi opus valent'tbus medi- map^iorc , che non aveano prima di 
cus t ftd male habentibus .* Egli come peccare . Come fucceffe a Davide , che 
autore della “grazia è venuto per darla a dopo la penitenza de! peccato fu niù 
tutt’ i Peccatori , che colla penitenza fe .Santo di prima lo confrfsè Egli me- 
gli accortano: (c) Ege veni^ut vitam ha- defimo: (h) Qut pracinxh me virtute^ 
beatìt , rlS" abundantius babeant ; che fiofuit immaeulatam vìam merm . \ 
perciò accortandofi i Peccatori a lui col- S. Pietro, dopo la penitenza della fui 
la penitenza , fubito li fono perdonati i trina negazione', che diventò fbrtiflfìmo 
peccati , liberai dalla fchiavitudine di ( dice S. Leone ) in non temere la 
quelli : fubito li vien rertiruita la grazia morte per la confeflione di Crirto . In 
fantificante / fentite come lo dice chia- S. Tommafo dopo la penitenza dell’in- 
ramente per Ifaia : (d) Dominus aeb an- credulità ebbe tanta fede , che an lè 
nuntiandum manfuetis mifit meytu mede- frettolofo a promulgarla fino ail’ Indie. 
ter contrìtts corde: ut ponerem lugentìbut Nella Maddalena » che dono pianto i 
Sion ; & darem tis coronam prò cìnere , fuoì peccati a’ oiedi di Crirto , ebbe 
oleum gaudi i prò ìuflu , pallium lattdis tanta grazia , che fuperò.-qinfi tutt’ i 
prò fpiriiu meerorìs ; Io fon venuto per Santi ; onde conchiude S Anfb -ofio: (i) 
fanare le anime peccatrici, e contrite di Sttoe vìdemus altquos , qui ante ne^li- 
cuore, c dare per ii lutto dell’afriizio- gentet fuertmt Chriflianl ; peccato allquo 
ne del peccato , per la cenere della pe- commlffo fieri dlUgentiqyes , C?* ex ilio 
nitenza di quelli, per le lagrime del do- per panìtentiam evadere falere perfeEios ; 
Jore ; pàllìum laudisy coronam y ty gau- T accolbrci dunque a Crirto dopoilpec- 
dium’y la bella ftola della grazia, l.i co* caro, colla penitenza, ci abolifce quello, 
tona de’ meriti, e l’allegrezza fpiritua- ci verte della grazia, ed amicizia di Dio, 
ie della cofcìenza . ed .alle vòlte fecondo il fervore di quei- 

Fu tutto ciò profetizato da 2 Lacca. la ci fa più forti , e fanti . 
jia: (e) Egli figura i Peccatori come Perciò con che diligenza dei tu , fe 
tante pignate negre ed affumicate dalla mai per fragilità pecchi , fubito acco- 
colpa, e dice che accortandofi al Signo- ftarri a querto Signore , acciò ti perdo- 
re diventano belle come le fiale , che ni i peccati , ti rertituifra la grazia , c 
erano v.ifi d’oro, dove 'fi ponea l*in- più che prima*; Se tu ftaflS infermo di 
cenfo , e timiama .* Erunt lebetes in una grave infermità , e ci foffe un Me- 
Domo Domìni, quajì phtahe coram alta- dico eh? ficuramente ti può fanare.non 
ri.' Et erit omn>s lebes in Jertifalem , correrefti fubito da luì , e quanto t’af- 
& in Juda fantlìficatus Domino : Fu fatichtrefti per averlo; fei infermo perii 
figurato in Giufeppe , (.{) che ufeendo peccato ; Crirto è il Medico ; con che 
dalle carceri di Faraone , colle verti fervore dei andare da lui ? E pure col 
fporche, e fqualide , fu veftiro da Fa- peccato inferma l’anima tua , e non 
raone della ftola di biffino ; Viene al curi d'acco'larri a querto Divino Medi- 
tresl fìmboleggiato nel Figlio prodigo , co ; (landò le feteimane , e meli in pec- 

.cato, 

■! ■ ■— ■! — I ■ »-— ■ I m r — 

lai Lue. 5. qz. (b) Matt. 9. iz. (c) foan. io. io. 

(d) Jfa. 6 t. V, i. X. ?. (e) Z.icb, 14. zo, If» Genef 4t. 

Cg) Lue. 15. ZI, (h) P/al. 0 ) S. %Amb. in Pfalm. 37, 


FONDER/ 

cato, con pericolo di morire dannato, 
bifo^na che efdami con Geremia : (a) 
inauid re/lna non efl !n Galatd , aut 
Medicus non eli ibi ì ib) Quare morie 
mini Domi's Ifrael ? Entra in te ftef* 
fo: (c) Filioli non peccemus \ fi quiipec- 
catum babet , t/fdvocatum habemus apud 
Pcitrem Jefum Cbriflum juflum ; acco- 
ftitt a Grido , e farai fano per mezzo 
della fua grazia- 

SECONDO PUNTO. 

Per acquiflare il Jus alP Eterna 
Eredità . 

N On ha dubbio che per il peccato 
fi perde l’ eterna gloria del Cie- 
Io : id) Jluferetur a vobìs rrgnnm Dei , 
fi dice in S. Matteo; ed Ifaia foggiun 
ge ; (0 Iniqua gejfit , non vìdtbit glf- 
riam Domini ; poiché col peccato di- 
venta r anima nemica di Dio , fe per- 
fevera in quello fino all'ultimo; il Si. 
gnore non fi ricorderà piu di elfa , nè 
le darà la gloria de[ Cielo :'(f) Frojicit 
de Catto inclitam Sion , non ejl recorda 
tui ei in die furoris fui cosi efclufa 
dal Cielo , dà alle porte dell' inferno , 
per eder ivi intromeffa ai taglio della 
fua vita: (g) ^ppropinquaverunt ufquead 
portar mortis ; fpiega Ugone : Jdejl In- 
ferni . Dal fin ora detto pondera, come 
in accodarfi il Peccatore a Gesù colla 
penitenza , fubito riceve il Jus alla glo- 
ria , e fi rende degno del Paradifo : Gri- 
do per la fua morte ha aperto le porte 
del Faradifó a futt’ i Fedeli fi chia- 
ma : (b) Pontifrx futurorum honorum ; 
quello che introduce tutt’ i Fedeli nel 
-raradifo; (/) Introdueam eum in terram ^ 
laBe (r mette manantem \ dunque ac- 
codandoci a lui colla oenitenza , fubito 
ricupereremo il Jus alla gloria , e fare- 
mo degni del Paradiso ; fentitelo dall’ 
Apodolo : (i) Fatiuf ejl omnibus obtem- 
terantibut ftbi caufa falutit /eterna • 
bada che noi andiamo a lui , ci pentìa- 
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mo , r ubbidiamo , e fuma fai vi . b 
maggiormente fa conofeere quefu veri- 
tà , che dall’ accodarci a luì colla peni- 
tenza riceviamo la grazia , per la quale 
riamo figli di Dio •• lo dice in S Gio- 
vanni : (/) Pidete quatem Cantatem de- 
dit nobis Deuty ut fitii Dei nominemury 
Cr ftmus ; fe fiamo figli , fiamo eredi : 
b/eredes quidem Dei , coharedes autem 
ebrifti ; di modo tale che ci tocca di 
gìuftizia: (m) Quam red/let mibi Domi- 
nut in itta die juflus Judex : l’ha_ fitto 
con tanti Peccatori . che prima tizzoni 
d' inferno , fono frati trasfimmati in 
.Santi , r ha ricevuti nel Paradifo : A S. 
Maria Egiziaca , prima meretrice , poi 
Santa : Al Beato Egidio da Poncella , 
prima difcepolo del Demonio , poi Bea- 
to ; ed al buon Ladrone diCfe : {n)hodit 
mecum tris in Paradifo. ^ 

Q;ianto importa ad un Peccatore 1 
accodarfi a Grido , che in un fubito da 
tizzone d’ inferno fi fàccia degno del 
Paradifo: anzi che ha jus al Paradifo : 
or che fanno i Peccatori , che fubito 
commelT^o q^ualche Recato non corrano 
a piedi di Grido P fe un dtlinquence 
condennato a morte per un dio delitto, 
veniffe nella vifita un Re con indulto , 
che chi andaffe a’fuoi piedi, Taffolvereb- 
be, anzi lo coftituirebbe fuo figlio adot- 
tivo, ed erede del Regno , con quanto 
fervore correrebbero a’ fuoi piedi i de- 
linquenti ; non fi trovano quefti ftvori 
ne’ Principi dellaTerra/ Davide (o) quan- 
do volfe riconciliare Aflfalone fuo fiviio 
dopo il fraticidio commeflfo , non voile 
che gli compariffe d’ avanti, fe non dopo 
più anni . Salomone , che in qualche 
cofa voile moftrarfi piacevole con Se- 
mel ch’avea maledetto fuo Padre Davj- 
de ; pure gli ordinò che non palfalfe il 
torrente Cedron , che fe lo paffava, fareb- 
be morto, e pure pafTandolo, quegli lo 
fece uccidere . Non cosi il noftro Gri- 
do, mentre quelli fe gli accodano col'* 
penitenza , non folo fi feorda de pccca- 


(a) Jerrm. 8. iz. 
(dj Matt. ZI. 4 ^. 
(gl Pfal. lOrt. l8. 

(k) Hebr. 5.. 9. 
(n) Lue. S3. 4j. 


(b) Ereeh. 18 1, 

(e) Jt,r, lé. ir. 
(h) H'br. n, -1. 

( 1 ) I. Joan. -, I. 
IO) 2. Rig. 4. 


(c) I. Joan. 2. I. 
(Ò Thren. 2. 1. 

(i) Deut. ji. za, 

(m) Rom. 8. 17. 


Digitized by Google 


I7tf DOMENICA rir. DOPO PENTECOSTE 


n , ma li corticuirce oeil’ amicizia di 
prima, e da quel punto li di il jus all’ 
eredità del Paradifo . E pure per una 
grazia temp^rale correremmo al Princi- 
pe i e per eflTer eredi del Paradifo non 
vogliamo accoftarci al Signore ; ce ne 
ftiamo i giorni in peccato , efclufi 
dalia gloria , con pericolo di morire , p 
di andare all' inferno . 

O pazzia, o cecità / Se aveffìmo da 
fare qualche gran cofa per ottenere tutto 
ciò j faremmo piìi compatibiji , ma 
(blo in dire al Signore , peccavi , fìamo 
eredi del Paradifo ; Quefto fecero cono- 
fcerc al loro signore i Cortigiani di 
Namaniro lebbtofo , quando non volea 
ubbidire al Profeta Elifeo, che l'avea 
ordinato, che fi lavaffe nel fiume Gior- 
dano, e farebbe fano dalla lebbra, dicen- 
dogli: ia) Si libi dixiffes rem grandem, 
certe facete debuerat : fed lavare , Cr 
mundaberit : appunto cosi dico a te , fei 
lebbrofo per il peccato, accoftati a Cri- 
fto, piangi, lava l'anima tua colle la- 
grime , e farai mondato , ed avrai i] 
regno eterno ? Meriti che il Signore folo 
per quefto te ne privi per fempre, I9 
minacciò per Geremia : {b) Dorjum , & 
non facit'm oflendam eh, in die perditip- 
nit eerum ; quando vorrai convertirti, 
non potrai: Un Giovane differì la pe- 
nitenza fino alla morte -, quando quella 
venne, efclamò dicendo : O poeaitentia 
ubi et ; de cateto peenitere non vdeo , 
^uia quando potiti , nolui ; accolliamoci 
dunque al Signore, Peccatori miei cari, 
fubito peccato, per ricuperare la grazia, 
per alTicurarvi della falute eterna (c) 
^ccedite ad eum , Cf illumìnamini / 
riceverete due lumi della grazia , e del 
Ja gloria . 

E fe per il palTato avete fatto il con- 
trario ; domandatene perdono al Signo- 
re: qu-nte volte fei fiato in peccato 
giorni , e meli ; lontano dalla grazia , 
per vivere nelle tue fozzure ; quanto 
difgufio hai dato a Dio: (d) Fuijtis re- 
belies lurnmis-, dolore. Vedi fe ora Hai 
in peccato, nemico di Dio, efclufoilal 


(a) 4 Rrg. 5. IJ. (b) ferem. ig. 

Id) Job 24- 5o- «9 

lue, 3. 37 - (fi; * 3 * 


Cielo; fe viene una morte, (arai perdu- 
to/ accoftati a Gelò con dolore, pen- 
fando che hai offefo un fommo Bene^ 
un fommo Amante , che fta pronto per 
perdonarti : Proponi di non peccare J e 
(e pecchi fubito col dolore accollati a 
Grido, mentre Egli (e| Cor contritum, 
& bumiliattrm non defpiciet . 

pratica. 

T L non accoftarfi fubito dopo peccato 
a Crifio/ viene dalla poca cognizio- 
ne della gravezza dd peccato , dice S, 
Ambrofio : Qiti non cognofeit pcccatut» 
fuum , infanit , defip't / qui cognojcit pie- 
catum fuum , quarit remedia falutis ; 
E Davide checonofeeva la gravezza de’ 
Tuoi peccati, fempre l’avea avanti 
occhi per piangerli •• (fi Quoniam ini- 
quitatem meam, ego cegnofeo , & pecca - 
tum meum cantra me ejl /ew^r.* la Mad- 
dalena ( dice 5. Luca ) (g) Ut cognavitt 
fubito andò a piangere a' piedi di Criftoj* 
Riflettete un poco che vuol dire pecca- 
to, perdere -la grazia , e l'amicizia dt 
Dio: edere efclufo dal Cielo ; JJt non 
merearis audire ^ vos eliif gens elefla j- 
gens fa/iHa , quando diver/tt fervitìs ve 
tiis , dice S Giovanni Crifoftomo : ehm 
non puoi dire.- Tuus fu»n, ergo falvu 
me fac / perchèdice S- Ambrofio )il De- 
monio dice : Meus ejl , quia Optra mea 
fecit\ fe conofcefTìmo quello, come po- 
triamo ftare mezz' ora ( dice S. Tomma- 
fo ) in peccato ; quefto conofeìamo nell* 
orazione dopo peccato / e per cono- 
fcerlo andare a’ piedi di Gesù , e pre- 
garlo che ci dia lume per capirlo , e 
con quefto lume andiamo a’ piedi del 
Confedore , che ci perdoni da parte di 
Crifio . 

Tanto più che con tanta Acilità po- 
tremo ciò fare , cioè con un atto di 
dolore/ Davide dide; (ò) Peccavi \ e gli 
rifpofe il Profeta Natan: Domiaut.tranf- 
tulit peccatum tuum ; fubito fare un 
atto di contrizione / e per farlo penfa 
'alla bontà di Dio , h un atto di amore 

dì 


17. (c' PfaL 3J. 6. 

(fj tfal. 50. S. 


'Og[ 


Dini' 


pondera 

di Dio , eh: da quello viene il dolore 
Di più fubico confelTarfì , non afpettare 
il fecondo peccato / cosi fi levano gli 
abiti cattivi , quello confiqliava il Ve- 
nerabile Padre D Antonio de Colellis 
della mia t^ongreqazione.e con ciò arrivò 
meliinre la IJivina Graz'a ad emendare 
pelTimi Peccatori , perchè la coiifcffione 
non fole» abolifce i peccati , mi dà la 
grazia Sagramentale apporta per non far 
nuovi peccati ; cosi proveremo gli affetti 
della mifericordia di Dio, non ci faran- 
no danno i peccati ; (<i) Convertimìni , 
O" non erit itobis in rtiinatn initfmtai , 
dice il Signore per Ezecchiello ; e ve- 
dremo che vuol dire l’accollarci a Cri- 
flo , che è il Salvator delle anime , e dà 
a falute a quelli che fé gli accollano • 

PONDERAZIONE II. 

Sopra r illelfe parole dell’ Evangelo; 

Erant apfrep'iufuantet ad J e(um publtca- 
mi , Ò* peccatores , ut audireitt 
illum . 

Dobbiamo accollarci a Grido per mezzo 
de’ Tuoi Minìllri . 

Primo . Per il bifogno che n’abbiamo. 
Secondo. Per l’utile che ci apportano. 

INTRODUZIONE . 
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Burgenfe, ; ib) perchè i Pe'catori non 
delìderavano d'accortarG a Grido, come 
Peccatori , ma come infermi al fuo Me- 
dico per lan.irfi ; >^:ce(ferunt ad fefum , 
ut (tgrcti ad Medicum , ut fanarentiir ; 
conofeevano il loro bifogno , che llava- 
no lont.ini da Dio , fuoi nemici , infer» 
mi, anzi morti nell’anima / e riflette- 
vano che foio Grillo li poteva fanare, 
perdonarli i peccati , e reconciliarli con 
Dio ; per quefto fe gli accodavano: 
Grido oggi non converfa vifibilmente 
con noi ; ha lafciato bensì per bene de' 
Peccatori i fuoi Minidn , che fono i 
S.icerdoti , dandoli l’ ideffa fua potc- 
da di perdonare i peccati ; perchè 
dunque non fi vedono i Peccatori acccH 
ftirli a’Sacerdoti, a’ Padri Spirituali , ac- 
ciò per mezzo di quedi »’ accodino a 
Grido , e ftano illuminati , perdonati , 
e falvati ? anzi non ci è cola che tanto 
fuggono , quanto i Padri Spirituali ; non 
è altra la cagione , fe non perchè non 
conofeono il bifogno , che n’ hanno , nè 
r utilità che 1 ’ apporta ; Sono obbligato 
per infervorarvi a ciò , darvi a cono- 
feere l’ obbligo, che abbiamo d accodarci 
a Grido per mezzo de’ Padri .Ssirituali ; 
Primo per il bifogno che n’ abbiamo : 
Secondo per l'utile che ci apportano. 


Ran maraviglia apporta ciòcherac- 
"vj conta l'Fvangelirta ,S. Luca nell’ 
odierno Vangelo: Dice che a’temniche 
Grillo converfava in> quello Mondo , i 
Pubblicani , e Peccatori tutti andivno 
da lui , fe gli faceano apprelTo , l’affol- 
lavano , l'opprimevano : Erant peccato- 
.rer , O" pub/icani approplnouantes ad 
Jefunf, come i Peccatori gullavano di 
converfare col Signore , mentre io fo 
ch<* omue finìiìe appet.-t jìbi fimile , che 
ognuno vuol converfare con chi è limi- 
le .T lui , e i Peccatori erano affitto 
dilTimili a C.rirto , quello era 1’ iftelTa 
luce, quelli pieni di tenebre ; Grillo im- 
peccabile, elTi tutti pieni di vizj; Cri- 
ito dava efempi di fantità , elTi fcandalo 
Id' iniquità ; feioglie la difficoltà Luca 
Temo II'. 


PRIMO PUNTO. 

Per il bifogno che n'aibhtmo. 

I L primo bifogno, che abbiamo d’ ac- 
codarci a’ Padri Spirituali , è perchè 
tutti fìamo peccatori ; S. Giovanni ( ac> 
ciò che nelfuno dubitalTe- di queda ve- 
rità ) diflTe : (e) Si quis dlxerlt , fe p'c- 
catunt non b.tbcre , menda» efi g perchè 
o fiamo peccatori per origine, nati in 
peccato per il peccato d' Adamo , il 
quale porta con fe la ribellione delle 
piirtìoni / o liamo peccatori co’ pecc.iti 
attuali , e quelli , o gravi , che ce ne 
fono moltillìmi ; o veniali , che di tutti 
ne fu efente folo la Vergine SancilTìma, 
come anche dal peccato originale ; ef- 
fendo dunque tutti peccatori ,ed avendo 
folo la potedà i Sacerdoti , i Padri 
Z Spi* 


(a) i»>. So. (b) Lue. Burj. eit, a Manjì in bei Dom. 

(c) 1. foan, z. 4. 
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Spirituali di rimettere quelli peccati, ed 
abolirli dalle anime; (a) Quorum remife- 
ritìs peccata, remhtuntur r/// abbiamo al 
ficuro gran bifogno d’ accoftacci tem- 
pre a’ Sacerdoti , acciò ci faniarr.o dalle 
nullre infermità fpirituali : Un infermo . 
grave, che non può fanarfì fenza rice* 
vere i medicamenti da un peritifTimo 
Medico, ba bifogno grande d’ accodarli 
a quedo Medico : tu fei infermo col 
peccato , ni cié altro Medico lafciatoci 
da Gesù Grido , fe non i Sacerdoti ; 
dunque tutta la nodra follecitudine èac* 
todarci a’ Sacerdoti, a’Padri Spirituali. 

Il fecondo bifogno nodro i che cam* 
miniamo in quedo mondo fra innume- 
labili lacci : (h) In medio iaqueorum in- 
grtderis ; lacci fono le creature , che ci 
allettano ; lacci fono le occafìonì che 
ci fi prefentano/ lacci fono le tentazioni 
del Demonio, che alle volte fi trasfigura 
in Angelo di luce per ligdrci / Ed in 
quedo cammino i folo giugne deuro al 
Cielo chi fa sfuggire quedi lacci : (c) 
Solut feturus ejt , fui cavet laqueos : 
Chi fono quelli che ci fanno guidare fra 
quedi lacci ? i Sacerdoti , i Padri Spi- 
rituali ; cosi lo dide il Signore chia> 
mando i Padri Spirituali Angeli : (d) 
Ecct ego mittam j4ngelum meum , qui 
fnecedet te , & cufiodiat te , ducat te 
in via; Io ti darò un Angelo, il quale 
camminerà avanti di te, ti cudodirà da 
quedi lacci , ti condurrà (icuro per il 
cammino del Cielo ; dunque con che 
follecitudine dobbiamo accodarci a loro? 
Se tu avelli da palTare per una drada 
incognita, dove dubiti, non ci fianovie 
dorte , aguati , trapole , non anderedi 
fempre appreffo alla guida , che (a la 
ftrada , e fa feanzare i pericoli ? Cosi 
dei tu fempre andare appredb al tuo 
Direttore, feguendo i fuoi configli, ac- 
ciò cammini (Kuro. 

Per ultimo , il bifogno nodro è la 
nodra fiacchezza . Abbiamo la natura 
corrotta, inclinata al male, cosi fiacca 
a refifVere alle tentazioni , cosi debile a 
fare del bene , che io vediamo colf 
efperienza: quante volte cadiamo, quanto 


(a) Joan. 2Q. I?. ih) Eccl. g. t 
(d) Exod, aj. io. (e) Judith 8. 
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poco abbracciamo il bene conofeiuto ; 
damo come un zoppo ( dice S Anto» 
nino ) che vede dove ha d'andare , e 
perchè gli mancano le forze non può 
giugnerci . E chi dà forza alle nodre ope- 
razioni P (I Sacerdote ; fentitelo dalla 
forte Giuditta , che lo dide a* Preti di 
Betulia ; (e) Et mine {ratrei , quoniam 
VOI ejiis preibyteri in populo Dei , e» 
vobis pendet anima eorum ; conforme 
un fiacco, inférmo, debile, pende nelle 
fuc operazioni dall' appoggio di un forte 
che gli dà il braccio; cosi noi pendiamo 
nelle nodre operazioni dall'appoggio de' 
Sacerdoti , i ^ualt alliditi da Dio, colle 
loro parole efncacì , colle loro orazio ii 
ci fortificano a fuggire il male , ad ab- 
bracciare il bene : dunque dobbiamo noi 
fempre andare accompagnati co* Padri 
Spirituali , conforme fe tu folli debile , 
infermo , vorredi un Uomo forte che 
ti appoggìalTe . Conofei dunque il bifo- 
gno che hai de'Sacerdoti , de’ Padri Spi- 
rituali , si perchè fei peccatore , ed Elli 
folo ti poffono liberare da’ peccati ; per- 
chè cammini fra’ lacci , e loro ti pof- 
fono guidare, che non inciampi,’ si an- 
cora perchè fei fiacco , e debile , e loro 
ti poifono dare forza . E perchè non 
vuoi accodarti a quelli ? anzi che li 
fuggi ! 

Io da tanti anni che guinb le anime *, 
ho trovato in molti una lontananza da' 
Direttori , o che non li vogliono ; o fc 
1 hanno, fpeffo fpelTo fe n’ allontanano , 
e li lafciano; Sai perchè ? perchè non 
conofei i tuoi bifogni , non conofei che 
fei peccatore ; conforme è indubitato 
che tutti damo peccatori / cosi è certo, 
che pochi fi confelfano per tali / tanto 
che bifognò che chiamaffe lo Spirito 
Santo , giuilo , Tanto, chi fi confclfaper 
peccatore." (/) Jo/ìus eft prìor accufator 
fui j tutti ordinariamente fi feufano , 
dicent , quid feci ì che ho fatto ? Sai 
perchè , t' allontani da’ Padri Spirituali • 
perchè non conofei i lacci ? e non li 
conofei perchè dai allacciato in tanti 
affetti di roba , d’ onore , delizie / Sai 
perchè non ci curi d’eflere diretto dal 

Pa- 


le) Prm>. n. 15. 

I. (f) fei-ew. ft. é. 
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Padre Spirituale , perchè non conofci ia 
tua fiacchezza ? t’ mmiagini,( e quefio è 
folito delle perfone fpiricuali perche fiati* 
do lontano da' peccati più gravi ) che 
h\ tutto per Dio , e non pai bìfogno 
di ncfiuno . (a) Qui dìcit, dìvts Jum, & 
locupletatus , O* nullius egeo y e non fai 
che fenza la guida fei mifero , e mlfe- 
rabìle : Et ne j city quia pauper et , eaeut , 
mifer , O" miferabiiit ; perchè non t’ ac- 
codi a' Direttori , i peccati fono fem- 
pre nell' anima tua -, o i paffati , perchè 
non l'haì confeflTati, non hai fatto con 
fcffione generale per maggior ficurezza > 
o pure ne commetti di nuovo , fenza 
mai forgere perfettamente, e fiabilmente 
nella grazia di Dio : per quello pauper 
et , mtjer y O" mijerabitis ; femprc al- 
lacciato dalle Creature , ed occafioni , le 
quali ti tireranno in colpe gravi ; per 
quello fei povero di fpirito , non dai 
mai UH paffn avanti nella vita fpìriiua- 
le, nè aireferciaio delle virtù . Nefcisy 
quia pauper et , mifer , C miferaèilir ; 
t perchè tanta pazzia l i Peccatori di 
quei tempi, perchè fapevano che Crifio 
li potea lanare, fortificare, e liberare da’ 
lacci, s’ afibllavano apprefib di lui /co- 
dine una Maddalena che andò fubito a* 
foci piedi • come ut) ladro nella Croce, 
che te gli voltò di cuore per falvarfi ; e 
tu che bai 1’ illefl'o rimedio ne’ Sacer- 
doti lafciari in fuo luogo da Crifio y 
vuoi dare nelle tue rniferie fempre in 
peccati, tutto pieno d'occafione , debile, 
e fiacco per non accodarti ad Elfi . En- 
tra in te dclTo , procura d’accodarti al 
Direttore : (è) Oijtrva eum , Ù" audi 
ijocem illiks y nec cèntendendum puies , 
concbiude lo Spirito Santo; fentili, ub- 
biuilcili, fatti guidare , fe vuoi arrivare 
■I porto dell eterna faiute ; fatti quelli 
propoiiti , palla ai 


SECONDO PUNTO. 

Per r utile thè ei apportano , 

L Afcio di parlare dell’ utile della li- 
berazione de’peccati, dello fcampare 
t lacci del Mondo, della fortezza nella 
via di Dio , che fi cavano dal primo 
Punto già fpiegato y dirò folo di due 
utilità principali che fono nell’ accodarci 
a’ Sacerdoti , e Padri Spirituali . E la 
prima fi è il lume fempre maggiore che 
avrete nella vìa di Dio , e nell' atten- 
dere alle virtù, e farci Cinti . Dìo Be- 
nedetto da tutti pretende una Santità de' 
codumi : (c) Poluntat Dei efl fantificatio 
vefìra \ ed ebbe a dire il Salvatore , che 
fiamo Santi, come è Santo Dio : (</> 
EJlote per felli , ficut & Pater vejler i» 
Coelit perfeElas efl ; Ma perchè ia via 
della Santità è ofcura; (e) a negotlo per- 
ambulante in tenebrit : o perchè non 
conofcìamo la volontà di Dio , che ci 
tira fempre a più perfezione : o perchè 
fiamo od'ufcati dalle nodre paflioni , e 
dallo fplendore delle creature vifibili y ' 
chi dunque ci darà lume io queft'ofcu- 
rìtà ? i Sacerdoti , ì Direttori ; con- 
forme Cndo è lume del Mondo , che 
venne ad illuminare tutte leanime; (/) 
Qui illuminat omnem hominem venientem 
in bunc mundum , così ha comunicato 
quefta luce a' Sacerdoti : {g) Vos ejlis 
lux Mandi , dilTe in S- Matteo ; e loro 
ha coilituiti Maedri delle verità per fpie- ' 
gare la fua volontà, per feoprir l’amor 
proprio nodro: {b) laiia Sacerdotii( dice 
per Malachia ) cujlodient feientiam y O" 
ìegem Domini de ore ejut requirent y 
quedi fanno che vuole Dio da te, che 
dato, che officio, che impiego; quedi 
ti fan conofeere come s‘ acquidino , e 

f ratichino le virtù, li mortificazione, 
umiltà , la carità : quedi feoprono 
r amor proprio d’ oga uno , e le loro 
paflioni , che gl’ impedìfeono l'acquido 
della Santità ; Dunque con quanto fer- 
vore dei accodarti co’ Padri Spiritua 


(a) ^pcralypf. 5. 17. (b) Exod. aj. 20. (c) I. Tbejfal. 4. 3. 

(d^ Matt. 5. 46. (e) PJal. 9. 6. (f) Joan. a. p. 

Ig) Matt. ). 40. (b) Malae . i. 7. 
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li , non far azione che non la comuni- 
chi con loro ; fe tu camminarti per una 
via ofcura , e prtrcipitofa , vc^rtì da 
lontano uno , che porta il lume , non 
ti appreflerefti ad andarli vicino ? Tu 
cammini per la via di Dio poco cono- 
fciuca da’ Secolari , il lume lo porta il 
Sacerdote , e non ti folleciti ad andarli 
Tempre vicino? 

Il fecondo bene che ne rifulta all' ani- 
ma dall' apprortimarfi a' Direttori , è la 
ficurezza della tua falute ; noi non Tap- 
piamo, fe ci falveremo , e quello i il 
itiag|i;ior negozio , che ci dee affligge- 
re : Chi ce ne può dare ficurezza mo- 
rale? il Direttore/ Tentitelo da S. Pao- 
lo : («) Obetiite prapojitis ve/ìris , ip/ì 
tnint ^rv'^ilant , quafi rétìenem reddi- 
turi de anmabus vejlris • feguitate la 
direzione de' voftri Padri Spirituali , 
ubbiditeli , perché erti hanno da dar 
conto delle anime voftre ; che vuol dire 
quello ? che voi non avete da far altro, 
che ubbidirli , e Ubbidendoli fete ficuri 
di falvarvi e nel Tribunale di Dio balla 
dire, che avete ubbidito , per palfar li- 
beri , e erti debbono dar conto delle vo- 
ftre azioni , che v’ hanno ingionto a 
praticare . Oh che gran bene è quello ! 
o che ficurezza di falvarvi , elfeodo 
tutto il pericolo della vollra falute , 
nel rigorofo Tribunale di Dio , dove li 
dee far fcrutinio delle vollre operazio- 
ni , fe fono degne di falute eterna , o 
ree dell' eterna dannazione : e quello 
lo fcampiamo coll ubbidienza ; potriamo 
dire , che fliamo moralmente ficuri di 
falvarci? Or quale ha da elfere la nollra 
diligenza in accollarci , ed ubbidire a’ 
Direttori / Se in una lite, dove dipende 
la tua roba, e vita; un fblo Avvocato 
ci forte cosi efficace , che ti liberalTe 
dalla condanna , quanto I’ accudireili ? 
nella lite dell’anima tua non fapendo fe 
vincerai, o perderai, e dal vincerla, o 
perderla dipende l’eternità beata, o dan- 
nata ; Il Sacerdote che ti dirige Tara 
quello, che dara conto di te, ti difen- 
derà , ti farà avere la fentenza favore- 
vole j non dei acgidirlo , ed ubbi- 
dirlo? 


Htbr, 13. 17. (b; Lue, n. 


Con rutto ciò non curando noi di 
quello , nè di lume per elfere Santi , nè 
di falvarci , non vo'>liamo Direttori , 
non vogliamo accudirli , non vogliamo 
ubbidirli : Sapere perchì: ? perchè c' im- 
maginiamo effere illuminati , faper cam- 
minare la via di Dio , e con ficurezza 
falvarci / e quello fuccede fpecialmente 
alle perfonc fpirituali , ma internamen- 
te fuperbi : fapete che vi dice il Signo- 
re : (è) l^ide ne lumen quod in tt tji , 
tenebra fini ? Vedi che quello lume , 
che t’immagini d’avere, non fiano tene- 
bre , che non ti guidi dall’ amor pro- 
prio tuo, e lo potrai conofeere dal po- 
co , che pratichi le virtù , dal pochirtì- 
mo, che neghi te (leflb, e mortifichi le 
tue partioni : ma che andiamo fpieculan- 
do cofe tanto fottili ! fapete perchè non 
ci accolliamo a' Padri Spiricuali ; anzi 
non li vogliamo, li fuggiamo ? perchè 
non vogliamo effere Santi, ma voglia- 
mo effere peccatori. Quelli s'accodavano 
a Grillo, perchè voleano fantifìcarfi ; Og- 
gidì i Peccatori fono cosi radicati nel 
male, che vogliono elfere Tempre pec- 
catori , e benché nella confeffione dico- 
no che no ; perchè propongono di non 
voler offendere Dio ; la pratica dice il 
contrario ; perchè Tempre l' offendono , 
o almeno vogliono camminare con li- 
bertà difpolli , e vicini ad offendere Dio. 
E fe vogliamo effere peccatori , il Si- 
gnore fi fcollerà da noi , non ci fàlve- 
a peceatoribus falus Figli, e 
perchè cosi ciechi , polliamo effer illu- 
minati, e vogliamo vivere in tenebre ? 
potremo elfere liberi da’ peccati , dill’ 
aguati de' lacci , e non vogliamo? portia- 
mo fortificarci nella via di Dio , ed 
aflìcurare la nollra falute, e lo trafeuria- 
mo? apriamo gli occhi , tutto faremo 
con accollarci a’ Sacerdoti , che Hanno 
in luogo di Grillo . Proponiamo di 

E fe per il paffato abbiarrio mancato, 
domamliamone perdono al Signore : Ve- 
di quanto poco ti fei curaro de’ Diret. 
tori, non 1’ hai mai voluto, e perque. 
ilo lei caduto in tanti peccati , che tu 
fai: Dolore. Quanto poco libai ubbiditi, 

quan- 

55. (c) Pini. 118. 5J. 
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qnando rhai avuti ; e per quefto lon 
hai ancora acquiftato una virtù? Calore, 
hia fovratutto quanto l’ bai fuggiti , per- 
chè volevi effere peccatore , con tanto 
difgufto di Dio? Dolore. £ vuoi effere 
adeffo più peccatore? No j dunque ac- 
cohati a’ Padri Spirituali , quefto pro- 
poni ; SI mio Signore , mentra tu con 
tanta mifericordia m’hai lafciato i tuoi 
Miniftri, che mi guidino ; voglio Tempre 
accudirli , Tempre ubbidirli ; acciò tuper 
meato loro mi porti ad una perfetta un- 
titi, e nell’ ultimo alla Beata Eternità. 

pratica. 

Ccoftiamoci , Figli miei cari , a’Sa- 
cerdoti , Te vogliamo effere liberi 
da’ peccati, da 'lacci del Mondo, ed aver 
fortezza , e lume per afficurare la noftra 
eterna Talute. 

La pratica ì che ogn'uno di voi, che 
fbrTe non ha Padre Spirituale , Te T eleg- 
ga; tanti buoni Sacerdoti ci Tono ; ma 
che non Tolo ti confefti da lui , ma an- 
cora ti guidi co' Tuoi conGgli nella vìa 
deijo Spirito: Secondo , quando l'hai 
eletto, dei rivelargli tutto il tuo inter 
no : («) Revela Domine vìam tuam , (y 
iùfe faciet tecem mifericordiam fuam ; 
fpiega Ugone : Idtjì Vicarie ejus , & 
ipft ; Idèjl Deus faciet tecum mifericer- 
diam fuaitr. per mezzo dì queft’ umiltà, 
il Signore ti darà lume : procura ogni 
quitideci giorni dargli conto dell’anima 
tua , nè Tur azione Tenza il Tuo confì- 
glio dicevano i Santi Padri dell' Ere- 
mo .• Si fieri potejl , ut omne cogltatmm 
revetetur DireEiorl , ed andavano con una 
carta alla cinta , dove notavano tuit’ ì 
pcnfieri per riferirli al Direttore: Terzo 
non bafta rivelargli l'interno , ma ubbi- 
dirlo: ,S. Paolo l eTorta , acciò non fi 
contriftino . {b) NoUte contrljlare tot ; 
ma io dirò anche per voftra ficurezza : 
di quefto modo conforme i Peccatori, 
che $’ accoftano a Gesù, erano Talvi ; 
cosi voi che v’ accoftercte a’ Tuoi Mìni- 
ftri, farete Talvi. 


(a) Fiat. ^6. 5. (b) tìebr. 43. 

(d; JVL/r. 9. ij. 


Z I o N E II. . 

PONDERAZIONE III. 

5 »opra le parole dell’ Evangelo : 

Hic peccatores recipit , & manducai 
' cum illis • , 

I Peccatori per farli giufti debbono ac- 
coftarfì a Crifto. 

Primo . Con confidenza grande . 

Secondo . Con dolore fommo . 

Terzo. Con propofito fermo di mutar 
vita. 

INTRODUZIONE . 

G Rande è 1 ’ amore che porta Dio a’ 
Peccatori ; poiché quello fece m- 
lare il Verbo Divino dal Teno del Pa- 
dre a farli Uomo : (c) Qui propter nos 
bominet , propter neflram falutem de- 
fcendit de Caetis ; e fatto Uomo , fi pro- 
tertò che non venne nel Mcmdo per gli 
giufti , ma per gli peccatori : Not 

veni vecare juflos , jed peccatores onde 
per ef^primere quefto fuo fentimento , 
portò la parabola di quello che avea 
cento pecorelle, e per ricuperarne una 
perduta, lafciò le novantanove , quell’ una 
nmbolo de’ peccatori, quelle limalo de’ 
giufti ; che perciò mentre attefe in que- 
llo Mondo alla predicazione del Regno 
Celefte, s’affaticò Tempre per convertire 
i Peccatori , e per farlo con più facilità, 
con loro converfava familiarmente , con 
loro mangiava , come lì vide quando 
ammife la Maddalena a’ Tuoi piedi , c 
s' invitò da Te a mangiare con Zaccheo 
pubblicano, dicendo : Hic peccatores re- 
cipit , (y manducai cum illis ; Or Te è 
cosi, con che fervore dobbiamo acco- 
llarci a Grido per effere fanati dall’ in- 
fermità de’ noftri peccatj ? lo che acciò 
lo facciamo fruttuofamente , vi darò » 
ponderare , come dobbiamo farlo : Pri- 
mo con confidenza grande: Secondo eoa 
dolore fommo : Terzo con propofii» 
/ermo deli’ emendazione . 


PRI- 


ic) Simbol- •ApcJloUc. 



V. 
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PRIMO PUNTO. 

Dtbbiamo accoftarci m Crtfto con gran 
(onfuioHza , thè ci perdoni $ 
peccati . 

C Rifto Signor noftro ci ha manifclìv 
to il defiderio grande, che ha dopo 
il peccato, che ci accodiamo a lui / lo 
dice per S. Giovanni ; U) Filioii bac 
fcriòo voils , ut non peccetis , fed fi guis 
peccaverit advocatum babemut apud Pa- 
trem JeJutn Cbriftum jujìum , C'" ipfe efl 
prepitiatio Pro ptccatis nojlrit: Figliuoli 
mìei ( ci dice il Signore per il iuo A- 
poftolo Giovanni ) io vi dico che non 
peccate, ma fe alcuno di voi peccherà, 
avete 1’ Avvocato voftro , che vi difen- 
de apprelTo il Padre Eterno , che fono 
io i e (bno quello che vi perdono i pec* 
cati, dunque accodatevi, venite da mr. 
tb) Venite ad me omnes, gui onerati efilsy 
ìCy ego reficiam vot ; Ma come dobbia» 
mo accodarci? 

Con una gran confidenza, che Eglicì 
voglia perdonare i peccaci : Quella con- 
fidenza l’abbiamo da fondare nella po- 
tenza grande di Cndo , che può perdo- 
nare tute’ i nodri peccati ; anzi già co’ 
Tuoi meriti infiniti ci ha guadagnato la 
remilfione di Quelli ; e ncli' amore che 
ci porta Crìdo, che vuole perdonarci 
tute i peccati , che Egli ci può perdo- 
nare, e che ci abbia guadagnato il per- 
dono con i Tuoi meriti , è verità di fe- 
de i perchò effendo i meriti di Grido 
infiniti, per la Perfona infinita che 1’ 
operò, ogni minima azione dì Grido , 
ogni goccia del Tuo Sangue è badante 
anzi fbprabbondante per perdonare tutt’i 
peccati del Mondo, onde dice 1’ Apo- 
dolo : (c) Ubi abundavit deliSum , fu- 
perabundavit & gratin per JeJum Cori- 
fium Dominum noflrum \ Che Egli vo- 
glia perdonarci, ce l’ha manifedato per 
Ezecchiele ; {d) Si implut egent pani- 
tentiam ab omnibus peccatis fuis guteope-, 
ratus efl y omnium iniguitaium ejuSy non 
recordabor , vita vivet i Se un peccatore 


ù peate de’fuoi peccati, io talmente gli 
perdono, che mi feordo de’fuoi pecca- 
ti, e come fe mai l’avelfe fatti, lo farò 
vivere nella vita eterna; ed è fedele in 
queda promelfa, come ce lo tedifica per 
S. Giovanni : (#) Si confiteamur peccata 
noftra,’ fidelit efl Deus, ut remittat nobit 
peccata noflray & emundet nos ab omni 
iniguitate. Dunque effendo in Grido la 
potenza affoluta di perdonarci i pecca- 
ti , e la volontà benigna di perdonarli : 
noi peccatori dobbiamo accodarci a lui 
con una fede viva, con una confidenza 
grande che ci perdonerà tutr* i nodri 
peccati , cori ci cònfìglia rApodolo;(/) 
Confugimus ad tependam propofltam [pem^ 
fiicut anchoram tutam , Cr firmam ; dob- 
biamo , accodandoci al Signore , avere 
una ferma , e foda fperanza ; perchè ? 
fiegue r Apodolo: E/i Jefus Ponti fexfa- 
Rut in aternum ; perchè abbiamo Gesù, 
il quale come Pontefice del futuro fe- 
colo può , e vuole perdonarci i pecca- 
ti, per introdurci nel Paradifo . 

£ quando ci accodiamo a lui con 
queda gran confidenza confoliamo ij 
il cuore di Grido .* (^) Meneplad- 
tum efl Domino in eis, gui [perant fu- 
per miferitordia e/us; ed allora lo mo- 
veremo ad efercitare la fua mifericoidia 
con noi , e pedonarci : (ò) Sperantttn 
in Domino mifericordia circumdabit . 
Vedetelo in S. Maria Egiziaca, che io 
alzare gli occhi al Signore, e fperare 
delta fua mifericordia, lubito la perdonò, 
e la fece Santa; in S. Maria Maddalena, 
che andando con gran confidenza a’ pie- 
di del Signore , gli piacque tanto qneda 
confidenza, che non foto la perdonò , 
ma r infufe tanta grazia , che la fice co- 
me a' fuoi cari Apodoli,* ed a’ nodri 
tempi in quel infame peccatore Pietro 
Berliario, che andando con confidenza 
grande a’ piedi del rrocififTo, quedi lo 
perdonò ancor con fegni edemi , calan- 
do la fua teda in fegoo, che l’avea per- 
donato . 

Se volete dunque da’ Peccatori dive- 
nir giudi, accodatevi a Gesù Grido , o 

per 


(a) Jean. z. i. (b) Nlatt. ii. ig. (cj Rem. <. ii. 

(d; Eì^ecb. id. II. (e) 1 . foan, i. hiebr. 6, l2. 

(g) fifa/. 1^. Si. Ih) tfal. il, IO. ' 
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ponderazione III. iRj 

per iTifzzo della ConfcfTione • per mez- lui ; dee con un atto di dolore fovra- 
20 dell’ Eucariftia , o nell’ orazione a- naturale detetlare la colpa, per la quale 
vanti di lui con fomma confidenza , che fi è allontanato dal Signore, e di que- 
fuhitn vi perdonerà; e quanta magqior fio modo ritornare a Uio, e fuhito ri* 
eonfidenia avrete, più grazia v’ infian* ceverà il perdono de’ peccati, e viveri 
dcrà per farvi Santi / perchè fii ferir* la vita della grazia . O quanto piace al 
to : (/») Niiltus (peravh in Dem'oe, & Signore, quindo fe gliaccoftano i Pecca* 
cenfufus ejl \ quit invocavlt tum ,Cf <fe* tori col dolore de' peccati, colle lagri- 
fprxit Ulunt , me di cuore : (d) Saenfidum D"o fp‘d- 

tus etntrióulatus , cor contritum , Ór hu- 
SECONDO PUNTO • mihatum Dtut non dtfpicitt\ anzi fe ne 

confola al maggior fegno / a quello e* 
Dobbiamo accpflarci con dolore de’ fortandtxi per Joele: (e) Cotiwriimimi 
peccaci . od me In foto corde veflro , in fletu , O* 

plontlu. O quanto è ficuro il perdono 

M a per ricevere il perdono da Cri- de’ peccati , dove intercedono le lagri- 
fto, non bilia accoflarfegli con me di cuore? fe ne protetta il Signore 
confidenza, ma anche con detcnazione per Ifaia : i/j Lavaminì, mundi ejlote ; 
de’ peccati! Spes (dice il Beato Alber* venite da o>e con dolore, lavatevi eoa 
to Magno ) fine merìtis non efl fpes , lagrime de’ vollri peccati; e quando vi* 
/ed prjjumptio : la fperanza del perdono accodate a me di quello modo , lamen* 
.fenza i meriti nnllri, cioè fenza pone- fatevi con ragione, fe io non vi perdo* 
re dalla parte noflra quello , che dob- no, e mondo ie anime vodre come la 
biamo, che è la deteOazione de’ pecca* neve.’ lenite arguite mt ^ fi fuerint pre- 
ti , non è fperanza , ma prefunaione , e^r^ ve/lra ficut coccinum^ inafi nix de- 
ce lo manifetta il Signore per Ezeccbicle: atbabuatur . 

{b) Projiate a vob'f omnet pravaricatio- f’janfe il buon ladrone fovra la Crf>- 
nes vejìrat^ Cr facile vobit cor nervunij ce, e fi penti de’ fuoi peccati: (f) N>e 
revertiminì ^ & vivete; fcacciatc da voi digna fatiit recipimut; ed il Signore fo- 
le vodre iniquità, fatevi un cuore nuo* bico lo perdonè, e gli diede il Paradi- 
vo, ritornate da me, ed avrete ficura fo: Piaofe Davide dolendofi del fuopec- 
la vita deli’ anima, che è la grazia fan* cato, dide a Natan : (A) peccavi; ho 
tificante , che vi perdona i peccati . L’ tauo errore , ed il Signore fubito Io 
iniquità fi levano dall’ anima colla Con* perdonò; Dominum tranfiulit peccatum 
tnzinne qurda ( dice il B. Dionifio tuum Pianfe S. Pietro ai femplicc 
Cartufiano ) fi chiama Contrizione , che fguardo di Gesù: (/) Flevit amare ; e 
Pidetur quafi conttrtre cor in minutijji- fubito fu abolito il fuo peccato: Pian* 
mat partes ; fpeiza il cuore, lo fminuz- fe il Beato Egidio da Ponceila i fuoi 
za, e ne leva tutte ie iniquità , e con graviflìini peccati, ed il Signore fe ne 
quedo dolore fi fa un cuore nuovo, che feordb facendolo Santo : 6. Raimondo 
quando era tutto a^ezionato alla colpa, da Capita, per fentimento tenero della 
immerfo ne’ peccati , fi purifica , fi mu- fua cofeienza avea timore , che non gli 
(a , fi rende fenza peccati ; affezionato fulfero perdonaci i fuoi peccati / Il Si- 
ali’ olfervanza della legge di Dio : Et gnore gli rivelò per mezzo di S. Caca- 
rtvertemini ad me ; 11 i^eccatare per il fina fua figlia fpirituale , che 1’ avea 
peccato fi è allontanato da Crido : (r) perdonato. Deliderate dunque il perdo* 
Frofetìus tjì in regionem longinquam , fi no de’ peccati , accodatevi al Signore 
dice del Figlio prodigo (ìmbolodel Pec- colle lagrime di cuore, con vera con- 
catorc , per accoftarU un’ altra volta a triziooe , e farete perdonati / poiché Uà 

fcrit- 


(a) Ecct. 0 . II. (b) Eì^eeh, i8. 31. (c) Lue. 15. 13. 

(d) Piai. 50. 19. (e) Joel. 2, n- (f) Ija. i. f/. 

(g) JLuc. 2j- 45. (b) a. Reg. u. 13, (1) Lui. ai. ót. 
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DOMENICA IIL DOPO PENTECOSTE 
(a) Qui feminant in iacrymit e/ut: Munis edamantinui ( dice Barra- 
da ) f/? propofitum oMpliut non peccanti!^ 


i«4 

fcritto _ 

in ixultationem metent ; ed in S. Mat- 
teo: {h) Beati ^ui lugent, fuoniam ipfi 
conjolaiuntur , 


TERZO PUNTO. 

Dobbiamo accollarci al Signore con prò- 
popto fermo delP emendazione , 

P Er ultimo dobbiamo accodarci ai Si- 
gnore per ricevere il perdono de’ 
peccati , con propoCro fermo di non 
commetterli piìi^ In vano lì accoda al 
Medico, chi non ha volontà di fanarfi; 
In vano li accoda al Medico dell’ ani- 
ma, che i Grido, e vuole da lui la fa- 
Iute dell’anima , fe vuole tornare a pec- 
care ; (c) Qui autem confeffus fuerit , & 
deroliquerit ea , mifericordiam confeque- 
• tur ; chi fi accoda ai Signore con fne- 
ranza del perdono , e dolore de’ fuoi 
peccati , coufedandofi peccatore , ma la- 
jcerà i peccati , quedi confeguirà la mi- 
fericordia da Grido dell’ elTer perdona- 
to; anzi chi non ha quedo propofiro fo- 
do, non folo non fe gli levano! pecca- 
ti, ma più fi radicano : (d) Qui enim 
( dice S. Agodìno ^ pebìum fuum fun- 
dit, Cf non fe corrigit , felidat peccata, 
non tot Ut ; chi diffonde il fuo cuore 
col dolore , e non leva i peccati con 
una foda rifoluzione di non commetter- 
li più, non leva i peccati , non eli fo 
no perdonati , ma li conferma , e li ra- 
dica maggiormente ; nè giova niente il 
dolore , e la penitenza , fe fi torna a’ 
peccati , nè giovano le lagrime , fe fi re- 
plicano le colpe, nè giova cercar per- 
dono de’ peccati, fe (ì commettono di 
nuovo ; dice S. Agodino : (ri Inanls efl 
poenitentia , quam (equent culpa co'nquì- 
nati nibil profunt lamenta, p repl'cen- 
tur peccata: nibil valet a malis e^'niam 
pevere, & mala denno iterare: bi'’ogna 
dunque aver un propofito fndo di non 
peccare, fodo come un diamante, che 
fià a’ colpi di qualfi voglia martello , e 
non cede : (/) Ecce Deminut fuper tnu- 
rr-ni adamantinum , adamat in manu 


bifogna aver quel propofito , che ebbe 
Davide, quale diceva ; (gì Jura-vi , &• 
/tatui cufìodire /udicia juftitta tute: Ut 

fit ( dice S. Agodino ) prò iuratione 
profinPtum e Quc propofito , che eht« 
quel Penitenfe, che avendo avuta ami- 
cizia con una Donna cattiva , dopo die- 
ci anni, che fi era allargato da quella , 
1’ incontrò utt’ altra volta , e tentando- 
lo, dicendo che ella era quella Donna 
fua amica , le voltò le fpalle dicendole: 
Si tu et illa, ego non fum itie ; Qu:^! 
propofito, che ebbe quel Penitente del 
Venerabile Padre D Antonio de Cold- 
lif, quale avendo levato un piovane da 
una mala pratica , quella 1' andò a ten- 
tare fino alla fua Camera; Egli fug- 
gi- fubiro al fuo Padre , dicendo- 
gli Padre aiutami , che non vo- 
glio p'ù offendere Dio - Se dunque vuo ^ 
accodandoti al Signore, ricevere il per- 
dono de* peccati , dei dabilire un fodo 
propofito di mutar vita , al quale accop- 
piando le lagrime di dolore , colla fpe- 
ranza viva dd perdono ; tu farai fubito 
perdonato, da peccatore diventerai giu- 
do: (h) Si (jutifierit Dominum Deum 
tuum , invenies eum p fi tamen totoeor- 
de quaperii , <5* tota trìbulatione anima 
tute : Se ti accodi al Signore con dolo- 
re di cuore, con rifoluzione, e vo'ontà 
dì non offenderlo , fpera ficuro , che lo 
troverai propizio in perdonarti i pec- 
cati . . 

Sei dunque Peccatore, vanne a (jesu; 
Egli ama i Peccatori , li vuole vicino 
a lui per perdonarli,* Vedi fe te gli ac- 
codi con una viva confidenza , con un 
pran dolore, con un propofito f:rmo di 
levar la colpa . Ohimè , quante volte 
ci accodiamo al Signore per mepo del- 
la Confeffìone fenz-a fperanza viva del 
pe-dono. Tempre titubanti; chi fa fe il 
Signore mi perdona, fono grandi le mie 
colpe ; chi fa fe ne avrà mifericordia ? 
Povero che fei , tu ti chiudi le porre 
della Divina Mifericordi» colle tue ma- 
ni , 


(a) Pfat. itt. 5- (b) Matt. t. le) Prov 

(d' J". ^Augufi. in /olii. (e) S. *Augufi. in fot il- 
(g) Pf. Ili!. 196., (h) Deut.^. ag. 


ad. la. 

(f) Amos 7. 
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ni , levanHo a Dio i i due grandi attri* fua mifericordia , che non vuole la morte 
buti di Potenza in poterti perdonare, di de’ Peccatori: (c) Kurufuid voluntatit 
Mifericordia in volerti perdonare: ma ben- mete efl ntors implt ? (d) Nolo mortem 
si averli quella confidenza; ti accolli con impUyfed utmagh convertjtury&v!z>jt‘ 
dolore, con lagrime di cuore , appena E da quello facciamo fpelfi atti di con- 
una percolfa di petto, e dove fono le fidenza , ed in particolare prima della 
lagrime^ il confìderare quanto male hai ConfelTione ; ed in ogni tempo, che ci 
fatto in aver offefo il Sommo Bene? il vengono penlìeri di ditfidenza, che que- 
tornare facilmente a peccare è fegno, che Ila farebbe peggiore che’ il medelìino 
non hai avuto dolore del palfato: Frujìra peccato che abbiamo fatto . 
plangityijui p!angeu,ij<cmmittit; non babet Per aver il dolore. Io non trovo ri- 
lacrymas fuas , qtì’a !p/e lacrymabilis ejl\ medio più bello, che cenfiderare il ma- 
dice S. Ambrofjo; Che diremo del prò- le, che hai fatto, il .Sommo Bene che 
polito? dici.imo di non voler piu oÀ'en- hai oift(o ■.{e'iQuoniant ìniquieatem meam 
dere Dio/ ma non leviamo le occalio- egocognofco , diceva Davide ; perciò pian- 
ni, gli attacchi, i negozj illeciti, non geva Tempre ••(/) Exitus aquarum de. 
pigliamo i mezzi, che fono orazione , dnxeruni oculi mei , quìa non cujìo- 
frequenza di .Sagramenti , in fomma vo- dìerunt leqem tuam ; prima di cfinfélfarli 
gliamo elTer perdonati , ma Tempre ef- fare un atto di amore, che fubito farete 
fere peccatori; c inutile 1’ accollarci al 1’ atto di dolore, che è figlio deH’amo- 
•Signore , non faremo perdonati , non re / nè vi contentate folo d’ uno , ma 
faremo di quei Peccatori , che ama il replicatelo più d' una volta , nè folo 
Signore, ma di quelli , che odia , e di- nella ConfclTione, ma fpetfo , o per li 
ce nell’ Eccleliallico ; (»») Et in Pecca- peccati attuali fubito peccato, o per ti 
tores refpicit ira illiut. Figlio entra in paffati , per alTicurare il dolore palfato . 
te llelfo, fe fei peccatore, fu vero pe- Per ultimo llabilitevi mutar vita ; 
nitente, va dal Signore con confidenza. Sentite .S. Ambrofio: Seìpfum homo ab- 
con dolore; emendati una volta, t fe neget , & tatui immtuetur ; non voglia- 
non r hai fatto ancora ; fallo da oggi : te elTere femprt vizioli ; fentite il con- 
penfa alla gravezza de’ tuoi peccati, bai figlio dell'Apoflolo che vi dice: 
offefo un Sommo Bene , un Slipremo manum, .dico, propter infirmìtatem carnis 
tuo Rimuneratore; dolore. Hai croci- iieflrie, ut ficut exhibuifiis membra ve- 
fiffo Grillo/ dolore: r.ivviva la fperan- Jlra fervire iniquitati , ita mmc exhi. 
za , e proponi mai più peccare .• Mio beatìs fervire ju/iltitt in fanihficatlonem'. 
Signore voglio mutar vita, e fpero che quando ti con felli , vedere dove fei ca- 
tu mi perdoni tute’ i peccati palfati . duto ; qella libertà degli occhi , mortili. 

Carli ; nelle converfazioni cattive , le- 
PRATICA. varie : Vedi perchè cadi ; perchè non ti 

confeffi fpelTo, perchè non fii orazio- 

S E dunque il Signore tanto ama i Pec- ne, non attendi alla vka fpirituale/ ab- 
catori , converfa familiarmente con bracciar quelli mezzi ; e fra giorno fpef- 
Joro ; noi l'eccatori accoftiam*ii a lui, fo rinovare quello propofito’, di mo- 
con confidenza, dolore, ed emendazìo- rire prima che peccare; la mattina all’ 
ne. E per aver quell.! confidenza pen- orazione; la fera all’ efame ; fra gior- 
fiamo fpelfo alla Potenza di Grillo in no nell’ ufeire di cafa ne' negoz; : D. 
perdonarci , che Egli ha avuta dal i'a- quello modo concepirete un odio al pec* 
dre tutta la potenza in Cielo , ed in tato , che non lo commetterete mai ~ 
Terra; (i) Data e/i mìbi ontnis potejlas benché veniffero tutte le tentazioni / e 
in Ceelo, & in Terra ; conlideriamo la vi accollerete degnamente al Signore, 
Tom. iV, A a ben- 

(a) Eccl. 5. 7. (b) Matt. a 8. 18. (O Eo^ech. 18. 2 j. z - 

(d; II. (e) Pjat. 50. 4. (,f) Pfal. 118, jó. 

(g; licnj. C. \J- » 
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benché pecc»tori vi amerà , vi perdone- 
rà per introdurvi alla Beata Eternità* 

PONDERAZIONE IV. 

Sopra le parole del Evangelo: 

Nonne dimìttit nonafinta novem in 
deferto , vadlt ad illam , 
qua ferierat , donec inveniet 
eam , 

Dobbiamo cercare con fomma diligenza 
la falute dell’ Anima noftra, 

Ir mo, per la gloria, che rifulta a Dio. 
Secondo , per 1’ utile , che oc proviene 
a noi. 

INTRODUZIONE. 

I L noftro Salvatore fi dimofira nel 
Vangelo odierno tutto anfiofo della 
falute delle anime, della converfionc de’ 
Peccatori : dice il Sagro Tetto , che 
converfava Tempre co’ Peccatori, le gli 
fiiceva accettare vicino , mangiava con 
loro ; di che mormorando i fuperbi Fari- 
fei , fi difefe Critto colla parabola.del Fa- 
ttore, che avendo cento pecorelle , fé ne 
perde una, ne lafcia noVantanove, e va 
tutto follecito a ricuperare la pecorella 
perduta : Nonne dimttth nonagìnta no> 
vem in deferto , & vadit ad illam , gurt 
perierat , donec inveniet eam / Perche 
tanta follecitudine della falute d’ un’ani* 
ma.^ forfè perchè ha bifogno delle ani' 
me? Dio vien nominato Scadai_ , che 
vuol dire Sufficiens ; Egli è fufficientc 
a fe ttettb , non ha bifogno di neffuno , 
e fin dall' Eternità è ttato l.)ìo, come è 
oggi , fenza delle anime ; forfè quette 
convertite a lui 1’ apportano qualche 
utile? e che utile, fe egli è infinitamen- 
te ricco in fe tteffo! «uce Giobbe : (a) 
Quid prodefl Deo , fi jufìus fuerit l per- 
chè dunque tanto defiderio della conver- 
fione delle anime? per due motivi, uno 
è, che It falute delle anime è gloria del 
fuo Padre Celette, I’ altro è utile per 
noi ; Se dunque Critto tanto defidera la 
falute delle anime nottre, donde dipende 


a noi ogni bene : Or vedendo io quanto 
poco fi defidera da taluni la falute dell’ 
anima loro, fono forzato a darvi a pon« 
derare quetta verità , cioè con fomma 
diligenza dobbiamo attendere alla falute 
delle anime nottre, per gli medefraii mo- 
tivi che ha Critto ; cioè per gloria di 
Dio, e per utile nottro . 

PRIMO PUNTO. 

Per gloria di Di » . 

P Er capire quetta verità pondera , co- 
me r anima tua è opera delle ma- 
ni di Dio: (è) Ipfe fecit nos , CI" non 
ipft noi ; opera alla quale intervennero 
tutte le tre Divine Perfone per formar- 
la : (c) Faciamus hominem ad imagi- 
newt, & fimilitudinem nofìram opera 
delle più belle che creò 1’ Altiflimo , 
fuperiore a tutte le cofe materiali , la 
Terra, i Cieli , poco inferiore agli An- 
geli : (d) Conflituifli eum fuper opera 
manuum tuarum; {eìpaulo mmutab*^n- 
Opera cosi perfetta, che in ella 
TOfe r immagine , e fimilitudine fua : (/) 
Faciamus hominem ad imaginem , & 
fimilitudinem nofìram ; la fece fpirituale, 
immortale, intellettuale, eterna come il 
medefìmo IKo : e quett’ opera fe fi ful- 
va, fi fnantenerà la fua bellezza, anzi fi 
perfezionerà colla gloria , che acquitte- 
rà : fe fi perde , fe fi danna, fi detur- 
perà, fi guafterà , farà fempre infelice.- 
di quanta gloria di Dio è , che fi fulva, 
e non fi perda? Un Architetto fa una 
belliffìma opera cf architettura, un Pit> 
tote fa una bellifllma pittura , un .Scul- 
tore una belliflima Statua, quanto de- 
fiderano quelli , che 1’ opera loro fi con- 
fervi , fi perpetui , e quanta gloria rice- 
vono dalla loro confervazione : Fidia 
eccellente Scultore formava le fue ope- 
re con fomma attenzione , e domanda- 
to perchè le faceva cosi perfette ; ri- 
fpofe , che lo faceva per 1' eternità , ac- 
ciò per tutt’ i fecoli fi conofcelTe la fua 
eccellenza, e ne aveffe onore perpetuo. 
E pure fono opere materiali , d' inferio- 
re condizione , quanta gloria riceverà 


(a) Job zz. j. (b; P(jt. 97 . j. (c) Genef. ig. i6. 
(dj Pfal. 8. 7 - (e) P[al. 8. 6. {{) Genef. tg. ad. 
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PONDERA 
Dio., che t' opera bella delle fue mani, 
quaf ^ r anima tua , fi confervi intat- 
ta , nnn fi f;ua(li , fi perfezioni , nell' e* 
ternirà ì al ceno che gran gloria nè ri- 
fulteri a Dio, e per quefto il Signore 
vuole , che fi falvi , e gli dì tanti a>uti, 
ed ertemi per la fua falute,* perciò diffie 
Giobbe: («I Operi manuum luarum per- 
riges dexteram ; Se le Creature materia- 
li , come fono le p<ante , gli animali , 
il Signore li conferva , ed ajuta , acciò 
rtiaao nel loro ertere , quanto maggior- 
mente defidera , che una delle più belle 
opere, che Egli ha fatto, quale è l’ani- 
ma, fi conferei , e non fi perda : fece 

conofeere quefta verità al Profeta Gio- 
na, con un maravigliofo evento : ( 6 ) 
Quelli fi dolfe canto , quando il Signo- 
re, che avea minacciato dirtruggere Ni- 
nive, poi per la fua penitenza gli per- 
donò. Fece il Signore, che mentre egli 
dormiva fotto 1’ ombra di un’ edera , 
quella fi feccarte , del che egli molto fi 
afnirte ; ed allora lo riprefe il Signore, 
dicendogli : Tu tanto ti affliggi fovra 
un’ edera , che hai trovata fecca , per 
la quale tu non hai faticato niente, ac- 
ciò crefeeffe, e non vuoi che perdoni 
alla gran Città di Nìnive , nella' quale 
ci fan» tante anime da me fatte , e 
maflime più di cento ventimila Uomini 
innocenti , che non fanno U differenza 
tra la dertra, e la finirtra: Tu doUf fu. 
per bederam , in qua n«u laborajli ; <!r 
ego non parcam Civnati Magna N'nive, 
in qua junt plufquam centum v'ginti 
minia bominum^ qui nefeiunt,. quid fit 
inter dexteram , tJt fmi/lram ; volea dire 
il Signore , come non vuoi , che io fal- 
vi tante anime della Città di Ninive , 
che fono tutte opere delle mie mani , 
opere cosi preziofe f G’oria dunque è 
di Lio la falute dell' anima tua, perchè 
e!fa c fattura delle mani di Dio. 

Di più glo a anche è a Dio il fai- 
varfi r anima tua per le fatiche , che 
per quella ha fatto il Salvatore ; Egli 
per le anime calò dal Cielo , impiegò 
tutta la fua vita, faticò predicando, ed 
iltriicndo tutti alla via del Cielo , per 


(a) Job 14. 15. (b) fona 4. 10. 

(dj ija. 5. 7. (e) Rem. ». 21. 
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le anime, patì tanti travagli Bella fua 
PafCone, come flagelli , fpine, chiodi , 
croce ; in fine per quelle diede tutto 
fe fteffo , il Sangue , e la vita : (c) De- 
dit femnipfum prò nebis, ut not redime- 
rei ab emni iniquitate , O'mundaret [ibi 
populum a:ceptabilem. feBaterem bonorttm 
operum , dice 1 ’ Apoftolo ; E non è gran 
gloria di Dio, che fi falvi queft’ anima? 
fe fi perde, fono perdute per erta tutte 
le fatiche del Redentore , fe fi falva , 
hanno effetto le fue fatiche , c fruttifi- 
ca il fuo Sangue . Se tu piantarti uim Vi- 
gna, la quale averti lavorato per molti anni 
con molto fudore in ppparla , coltivar- 
la , averti fpefo molti denari per ridur- 
la a perfezione, non farebbe tua fom ma 
confolazìone il vederne il frutto? e fom- 
mo dìfgurto il vederla infalvatichita ? 
cosi r anima tua è la Vigna di Gesù 
Crifto: {d) Vinea enim Domini Eterei, 
tuum Domus Ifrael eft ; per la quale ha 
faticato tutta la vita Cnfto, ci hafpar* 
fo i fudori, l’ ha inartiaca col fuo .San- 
gue , quanta confolazìone ha_ di vederla 
fruttificare il frutto della vita eterna ? 
(e) Habetis fruBum ■veflrum in fantifi. 
eationem ; al ficuro che quefta è la mag- 
gior gloria, che ha Dio ,* 1 ’ efpreflTe i| 
Salvatore in S. Giovanni.* (/» Hfc ejl 
voluntas ejus , qui mifit me, Patris , ut 
omne , qued dedit mihi , non perdam ea 
elt ; quefta è la volontà di Dio, il fuo 
beneplacito, la fua gloria , che quefte 
anime , che mi ha commeflc per fanti- 
ficarle, non fi perdano. E lo fìxre co. 
nofeere Crifto al Vefeovo Carpo; que- 
lli avendo convertiti due Infedeli alla 
Fede, perchè due Giovani maligni li 
aveano prevertiti , ftando fdegnato con- 
tro di loro , in fonno vide , che quelli 
tali (lavano all' orlo d’ un folTo in pe- 
ricolo di precipitarli, tutto zelo Refe la 
mano per fpingerli al precipizio ; allora 
comparve il Signore in mezzo di loro, 
e diffe al Vefeovo ; Extenta Jam menu 
perente me , quìa iterum paratus fum prò 
peccatorìbui mori; e volle dire.* Carpo , 
che fili? vuoi che fi perdano due anime 
per le quali tanto ho faticato , pìutto- 
A a z fio 


(c) Tit. 2. 14. 
(fj Jean. 6 . 39. 
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iSS 

fio precipita me, perchè di nuovo vo- 
plio morire ptr falvare oueftc due ani- 
me ; è pioria dunque di Dio, che fi fai- 
Vino le anime , acciò fi abbia in effe 
il frutto delle fatiche del Redentore. 

E quando non fuffe per altro , che 
per dar quella pioria al .Sipnore, il qua 
le riceve più pioria nel perdonare un 
Peccatore, e falvnrlo, che in caftipar-o, 
dovrefti pure penfare , che fe un’ ani- 
ma fi perde , gloria è a Dio per la fua 
giuftizia/ fe fi fulva, gloria è a Dio per 
la fua mifericordia ; ma più gloria ri- 
ceve efercitando la fua mifericordia, che 
la giuftizia/ poiché colla mifericordia 
folleva un poverello , che è proprio del- 
r infinita (ua bontà , folleva 1’ anima 
alla fua cognizione, ed amore, dal qua- 
le viene glorificato, falva 1’ anima nel- 
la Beata Eternità, dalla quale verri in 
eterno benedetto, e lodato .* perciò af- 
folotamente dice per Ezecchiele: (<j) P/- 
njo ego., dicit^ Domimtt , nolo niertem ìm- 
pii, Jed magis ut convertatur , &" vivar. 
Dunque conofei d.i ciò quanta gloria fia 
di Dio la falute dell’anima tua, poiché 
Dio ajuta una fattura delle fuc mani , fi 
perfezionano in effe le fatiche del Re- 
dentore, e fi efercita 1 ’ infinita Bontà , 
e mifericordia di Dio , follevando un 
miferabile Peccatore allo fiato fublime 
della grazia, e della gloria. 

Lffendo dunque cosi, con che fervore 
dei applicarti a falvar 1’ anima tua per 
dare quella gloria a Dio, falvare quella 
fattura dell' anima tua , che tanto defi- 
dera Dio falvare.' far che fiano per te 
efficaci le fatiche del Redentore , che 
tanto fece , e pati per queft’ ani- 
ma I dare quella gloria a Dio , acciò 
eferciti in te gli effetti della fua mife- 
ricordia i Il fervo ha obbligo di adem- 
pire la volontà del fuo Padrone; tu fet 
fervo di Din, e Dio ti tiene in quello 
Mondo, con darti la fervitù di tante 
Creature , né vuole altro da te , che ti 
filivi r anima ; quanto fervorofamente 
dei farlo? Un figlio con che premura 
dee fare azioni d’ onore del fuo Padre ? 
tu fei figlio di Dio per adtzione . Dio 


(a) 53. II. ib) Pfal. Wi. 


é il tuo Padre amorofo , che con tante 
grazie , lumi , ed aiuti ti alleva ; non 
dei tu impiegarti per onore di quello 
Padre; Egli non vuole altro da te , che 
ti faivi r anima ptr quello ha 
ccnilituita la Chitfa . ti ha dato la fua 
legge, ti h.a dato unti mezzi de’ Sagra- 
menti , della fua grazia, acciò ti faivi , 
non dei farlo con tutta diligenza ? ma 
per conofcerc meglio quell’ obbligo paf- 
fa al 

SECONDO PUNTO. 
Perchè è utile nojho. 

L a filute deir anima tua , quantun- 
que fia gloria a Dio , tutto pe- 
rò ridonda in utile tuo ; fe quella bella 
fattura di Dioiche è I’ anima tua, fi fal- 
va, r utile é il tuo , r anima goderà 
per Tempre nobilitata in Cielo ; fe fa- 
ranno efficaci per te le fatiche di en- 
fio, e ti fajverai , tu ne goderai il frut- 
to d' una vita beata; fe fi efercìterà la 
Divina Mifericordia in te, e ti falverai, 
tu ne canterai le benedizioni in ParaJi- 
fo, dicendo con Davide: {b) Milerhor- 
dìas Domini in teternum cantabo ; e per 
quefi’ utilità tua Crifio fi affaticò tanto 
in fa 1 vare! . Conofeendo egli, e compa- 
tendo ; Primo la nofira ignoranza , e 
fiacchezza . Ne apporta Efaia una fimi- 
litudine di ciò, dicendo :.(c) Omnet nos 
fnut Oues erravimut , unul/juiJ/jue in 
viom Juam dechnavit : alle pecorelle è 
facile il traviare dal diritto lentiero,un 
poco d’ erba , che trovano fuor di via 
declinano d.illa retta via ; una che va 
per un precipizio tutte le altre feguono; 
le trovano il lupo , non fanno difender- 
fi , nè .anche fuggire , non fanno torna- 
re all’Ovile ; così fono le anime noffre 
per le ignoranze, e per le palfioni , fa- 
cili a fgarrare la vìa del Cielo , una 
piccola Creatura , che ci piace, ci fa 
traviare dall’ olTervanza della legge di 
Dio ; un male efempio del Compagno « 
fubito corriamo appreffo luì nel preci- 
pizio ,• Se il lupo infernale del Demo- 
nio ci tenta, non lappiamo combattere, 

non 

1. (c) Ifa. 53. 6. 
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P O N D E R A Z I O N E IV. 

non fappiamo fu^sire, fubiro cediamo, per util tuo, per non vederti prcorelU 
e ci f.icciamo vincere , non Tappiamo fmarrita , lontana dall' Ovile della tua 
rnrnare ali’ Ovile, alla prazia del Sipno- fallite; per non vederti perduto, e pte- 
re , dopo allontanatocene ; Grido Signor cipitato all’ inferno? 
nodro per non vederci in tanto male , Con quanta mangior diligenzt dei ttt 
fi artiitita in guidarci nella via diritta altresì proccurare la falute dell’ anima 
della Aia Ifg’.e , ci proihifce 1 ’ afferro tua, acciocché come pecorella finarnra 
difordinato delle Creature , ci vieta la non ti allontani da Crifto , acci?) tornv 
converfarione de’ cnerivi, ci difende dal alla fin grazia, accit' non cafchi nel 
lupo, colla l'uà grazia, col Tuo ajuto , baratro infernale^ Con che diligenza 
ci riduce nel fuo ovile per mezzo de’ procuri tu confervare i tuoi ftabiliaccu't 
Sagramtnti , appunto come Davide, {a) fruttifichino, i tuoi mobili che non ti 
quale fu (imbolo di Grido , quando guar- firubi.oo.le tue vedi che non marcivano, 
diva le fue pecorelle , le dava i pafcui prò- che non s imbrattino ; e pure fono cofe , 
porzicnati, le riduccva al fuo ovile, le guar* chf,?e le perdi, poco t' importa, perchè l’hai 
dava da’lupi, e leoni, che fe quedi le piglia- da lafciare ? C.on quanta maggior diligenz.a 
vano, ce li levava dalle branche , fugandoli, dei procurare , che non fi imbratti T 
ed uccidendoli: cosi Grido con noi, lo di- anima tua col peccato ? che non fi per- 
ce per Ofea : (é) Ero mori tua e mors : dino i tuoi meriti peccando? che non 
tno- fus tiitts ero inferue’, ed in S. Gio- ti rubi dall’ anima la grazia di L'i<r 
vanni fi chiama l-adore buono, perchè colle fuggedioni il Demonio? Se Grido, 
fatica per la cuflodia delle fue pecorel- a cui non 6 utile alcuno, tanto fi affati- 
le fino a dare la vira per la falute di ca per falvarti , ta , cui il faivarti è 
quelle : (c) E£o fum Paflor èontu , C?* tutto di utile tuo , è la tua eterna bea- 
«mmam meam porto prò orvibus meli- titudine, non dei affaticarti per qiitdo? 

Secondo per ri pericolo , nel quale Se vedelTì che un tuo amico per accre- 
ftanno; noi quando fiamo Peccatori , feere i tuoi beni (ì affaticaffe tutta la 
diamo già col baratrodeirinferno,apertcr fua vita, e pef difenderli fi efponeffe a 
già i Diavoli hanno potedà di pigliarli mille pericoli , non ti animeredi tu a 
T anima, e portarla in quelle pene: il dargli la mano nelle faticlx , che ren- 
Signore per comp.affionc di tanto nodro deranno tutte in tuo utile SI , quedo- 
male, fi affatica m aiutarci, dandoci di* dovrebbe edere tutto il tao impiego , 
moli per nfeire dal peccato, ajuti della faivarti 1’ anima, per quedo afl'aticarti 
grazia per liberarci da quelli , cr dà t nel ftiggire le occalioiti per non perder* 
mezzi rie’ Sacramenti per abolirli. Ap- la, e pigliare i mezzi per falvarla j in 
punto come faceva Gionata, (</) l’amico quedo dovrebbe edere tutto il tuo de- 
caro di Davide , che vedendolo perfe* fiderìo, la tua applicazione per faivarti, 
guitato da fuo Padre il Re Saule ; Egli per dare tanta gloria a Dio , che lo 
fi adoperava a tutto potere per liberarlo, vuole, tanto utile a te, quanto è effer 
pregava il Padre che lo perdonaffe\, V beato per Tempre . 
avvifava del foo (clegno, gH dava càm- E pure quedo è il meno negozio , 
po da jpotcr fuggire,- tutta queda dilt* che ci preme, pare che abbiamo rice- 
genza fa Grido per liberarci da quedo vuta l’ anima in vano: In vanutu reco- 
male eterno, prega il Padre che ci per- perunt anìmam juam v 
doni , ci avvifa che Dio dà fdegnato , indirizziamo per acquidare beni tempo- 
che mutiamo vita, ci dà campo di fiig- rali , per negozi terreni, o non lafcia* 
gire nelle Tue piaghe, di fervirci della mo tempo per T anima , o all' ultimo- 
fua Paffione;, del fuo Sangue; Conofet drapazzatamente : rialziamo la mattila, 
quanto defidcrio ha Grido della tua faluto ed i primi penfìeri non fono defiderj di 

falvar- 

(a) I. Re£, 17. (b) Ofee ij. 14. (c) Jean. 10.0. h- CT 15. 
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fAlvarci, t come abbiamo da fare per 


quedo; ma che abbiamo .da mangiare , 
come abbiamo da fpadarci: in quel ne- 
gozio come abbiamo da applicarci per 
guadagnare beni temporali , pare che ab- 
biamo ricevuta l' anima in vano:/» vafium 
( dice S. Bernardo ) receperunt animtm^ 
guì quotìdìe fur^imus ad edendum bi' 
beuinn , & nullus Ucus cup'ditati datar • 
e peggio di quefto.perchè non curiamo che 
$’ infermi co’ viij , che muoja col peccato , 
quando che il corpo non vogliamo che 
s’infermi ,, che muoja. Tutto il giorno 
imbrattiamo l’anima co’ peccati, quan- 
do le nodre vedi , le noibe fcarpe vo- 
gliamo tener pulite dalle macchie , dalla 
polvere; o pazzia.' almeno! diceS. Gio- 
vanni Oifodomo )dima(Tìmo l'anima co- 
me le fcarpe, che portiamo: Curam habe- 
tc an'ma ftcut & de catigis luis : tutto 
proviene perché non curiamo la gloria 
di Dio, né l'utile nodro . Entra in fe 
fteffoi Cogita, guod de anima negetium 
fadt , .dice S. Giovanni Crifodomo: 
procuriamo alfaticarci per falvare quell’ 
anima : allontaniamola da’ peccati . ap- 
plicamole i .mezti della falure eterna , 
riduciamola all’ Ovile di Grido , che é 
l' offervanza della fua bella legge ■ 

È le per il palfato non 1* abbiamo 
fitto, cerchiamone perdono a Dio. Vedi 
quanti peccati hai fatti.che vita libera hai 
mrnatayhai rovinato l' anima tua;quanto 
difgudo hai dato al Signore; Egli volea 
per fua gloria , .che fi falvalfe la fua fat- 
tura , c tu r hai rovinata . Dolore : Egli 
volea efercitare la fua mifericordia verfo 
di te , e tu 1 hai dato occafione fempre 
d' efercitare la giudizia. Dolore : quanto 
difi’udo hai dato a Gesù , il quale ha 
faticato tanto per l’anima tua , e tu 
peccando fino adelTo hai refo inutile 
qucde fatiche, conculcando il fuo San- 
gue. Dolore: Proponi , aver cura dell’ 
anima tua ; e di fempre : voglio falvare 
qued* anima , allontanandola da tutt' i pec- 
cati , e pigliando tutt’ i mezzi d’ una vita 
fama per ficuramente (àlvatla. 


PRATICA. 

M Entro Crido tanto defidera falvare 
l'anima tua per gloria del fuo 
Padre, ed utile tuo ; rifolviti a volerla 
efficacemente falvare ; fentite l’ Apodolo 
S- Pietro • (<») Fratret fatagìte , ut per 
bona velìra opfra eertam ve/lram voratio- 
nei» , tSf elrtfionem fadatìs ; e gi^ che il 
Signore fi è fervilo della parabola della 
pecorella fmarrira per fnienirci il defi- 
derio, che ha della nodra faiute; tuner 
attendere a falvarti l'anima, ti dei fcr- 
vire della medefima fimilitudine per 
falvarla ; facendo ciò che fa la pecorella 
per farli guidare dal fuo Pallore: Primo 
fugge i lutai , perch? quelli effendo più 
forti d’ ella la vincono , ed uccido- 
no ; I lupi fono il peccato , le oc- 
cafioni di quello, i mali amici ; dobbia- 
mo fuggire il peccato : (é) Fuge pec- 
ca tum , guaft a facie colubri , dice lo 
Spinto Santo, fuggire l’occafioni di pec- 
care ; (f) u4b omni fpecie mali abjhnett 
vos, dice r Apoftolo ; dal vedere quegU 
oggetti perìcolofi; fuggirà gli amici catti- 
vi ; {d) Si te laHaverint peccatores , noli 
/tcquiefcere illisg dice il Savio. 

Secondo. La pecorella dee cibarli di 
quei pafcuì, che le prepara il Pallore ^ 
i pafcui fono le verità della Fede , t 
Sagramenti , quelle ruminarle fpelTo , 
cioè che ci é altra vita , f inferno ; (e) 
Memorare novijjima tua , & i» itterHum 
non peccabis : quelli , cioè i .Sagramenti 
frequentare fpelfo ; altrimente ti farà 
rinfacciato da Geremia: (/) Nunquid re- 
fin» non eft in Galaad , aut Medicut 
non efi ibi ì 

Terzo. La pecorella fegu'ta il Pallo- 
re; noi dobbiamo feguitare Criflo: (g) 
Ovet mea vocem meam audiunt : le voci 
fono i fuoi configli , le fue infpirazio- 
ni , fovra tutto la voce del Padre Spi- 
rituale.* (éj Qui vot audit , me aud't : 
procura aver un Direttore, al quale rna- 
nifelli rutto il tuo cuore , tentazioni , 
fentìmenti , ed ubbidire alle fue voci ,* 


(a) 1. Petr. i. io- (h) Eccl, ai. a. (c) i. Tbtffal. j. il. 
(d) Prov. I. IO. (e) Eccl 7. 4. (f) 2, ìtr. S. ta- 
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PONDERAZIONE V. 


così faremo pecorelle dell’ ovile di Cri* 
fio, falveremo r anime .noftre con fom- 
ma gloria di Dio, e gran utile nofìro , 
quale è godere per Tempre la Beata 
eterniti . 

PONDERAZIONE V. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Et vjdit ad tlUm , tjua perierat , dante 
invtnitt eam , 

Ciido ama grandemente i Peccatori } 
quelli però 

Prima : che (ì vogliono convertire a lui» 
Secondo ; che da dovero fi convertono 
ad elfo . 

INTRODUZIONE, 

G Ran difficolti apporta a capire , 
come da una parte Dìo odia gran 
demente *il Peccatore, e dall’altra, che 
l'ama teneramente ; che l’ odia ftà regi- 
lìrato in molti libri della Sagra Scrittu- 
ra , Tpecialmente nella Sapienza , dove fi 
«fice :_(<») Odio tjì Deo impius impie- 
tas e}us ; e di modo tale l’ odia , che 
un Giulio benché Tuo caro amico , Te 
commette un peccato grave , (ubìto fi 
fcorda dì tutte le Tue Buone operazioni, 
e lodìa per il Tuo peccato; lo manìfe* 
ftò per Ezccchiello: (b)Si JuJìus fecerit 
ìnii]uitater/i , ontnis fu/htite ejus, quas /e* 
terat non recordabuntur • ed odia i Pec- 
catori con odio efficace ( dice S. Tom- 
mafo ), quale confille: In velie maltm, 
C exequi matum ; mentre che eflienda 
peccatore per la prefente giuftizia l’ha 
condennato all’ eterno male dell’ inferno, 
c Te non s’emenda, ivi alfolutamente lo 
manderà per Tempre . Che ami poi i 
Peccatori , rcTprìme quafi in tutte le 
Sagre Carte; per Ezecchiello dice : (e) 
Uunquid voluntalis meit ejì more impii? 
e foggiunge : (d) Nolo mortem impii ; 
fed ut magis coniertatur , <Jr vivat : In 
S- Marco dice, che é venuto dal Ciclo 


t^v 

per chiamare a Te i Peccatori t (0 Non 
veni vacare jujlos , fed peccttores ; 
c nel Vangelo oiTierno ralTomiglia il 
Peccatore alla pecorella Tmarrita, il quale 
per ricuperarla laTcia l’ altre pecorelle in 
gran numero ; e va trovando quella , 
fino che la riduce a Te : Et vadlt ad 
illam , qutt perierat , donee inveniat ; 
Come dunque s’ accordano ihfieme , Tom- 
mo odio, e Tommo amore del Peccato- 
re ? per accordare quelle due coTe con- 
trarie é necetfario, cheli Peccatore com- 
parifca di due maniere , una Reo dell’ 
odio Divino, l’altra degno del Tuo amo- 
ra ; Se egli compare da peccatore olli- 
nato V ^ reo dell' odio di U'O ; Te egli 
compare da peccatore pentito , o che 
vuole pentirli è degno dell’ amore di 
Dio,' perciò dice il Signore nel Sagro 
Tello , che va trovando la pecorella 
Tmarrita, fimbolo del Peccatore, per ri- 
durla a penitenza, donec inveniet eam : 
fovra le quali parole dice Ugone Cardina- 
le ; (/> Ivit Cbrijlus ad quarendim ovem , 
quando carnem affumpjit ; quaftv t prnU 
tfUtiam pradicando , mlracula {adendo ; 
invenit, quando aliquis converfus e/l ad 
pxmtntiam ; e quella pecorella Tmarrita 
per ridurla al Tuo ovile ama tenera- 
iriente : onde dilTe Tertulliano {§) 
Ergo una pajlorit tvicula , una illa re- 
quiritur prò omnibus , defideratur ; Se 
dunque quelli Peccatori fono amati ; bi- 
fogna altresì noi , che fiamo peccatori 
per elTere amati da' Grillo: Prima, che 
ci vogliamo convertire : Secando , che 
ci vogliamo convertire da dovero ; che 
faranno due Punti della noUra Pondera- 
zione . 

PRIMO PUNTO. 

Il Signore ama quel Peccatori , che fi 
vogliono convertire a lui , 

I Peccatori non polTono elTere amati 
da Dio non amore Tovranaturale , 
e grazìoTo } come tali , confiderato il 

pec- 


(a) Sap. 14. 9. (b) Et^ecb. 18. 24. ic) E^ec. 18. v. 23. 

(d) Exfch. j2 z. (e) Marc. a. 17. (f) Hug- Card, in Lue. >5. v. J. 
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peicnto mortale nell’ anima loro / per- 
i-hj come peccatori fono nemici di Dio, 
odiati da Dio ; poiché non effendo cofa 
che più odia Dio Benedetto , odia al- 
V tresi i Peccatori dove rifìede i torno a 
dire.* (a) Ozilo e[ì D:o Impius impk- 
tas tjus ; Ma folo 1 ’ ama in ordine alla 
loro converlione , quando fi vogliono 
convertire a lui ; che perciò s’ applica il 
Signore per convertirli . 

Prima . Chiamandoli co’ lumi inter- 
ni , dicendoli nell' interno dell’ ani- 
ma : ci) Con-virtimìni ad me ; Converti- 
tevi a me, levate il. peccato , fradicate 
cfuel mal abito , togliete le difonellà , 
levate l’odio dal cuore ; e perciò da 
continui (limoli di cofcienza , lumi in- 
terni, acciò fi convertano a lui ; anzi (li 
alla porta del cuore bulfando continua- 
mente per entrare nell’anima colla fua 
^;razia: {cì Ei;o fio ad o/liunt, & pulfo, 
fi quii aperuerit mlbl, intrabo hi eum , & 
tzenabo cum itloi un poco che l’apriamo 
in ricevere i Tuoi lumi entrerà , farà 
pace con quell’ anima , la riempirà di 
tutte le fue grazie , canabo cum tUa ; li 
.chiama per mezzo de’ Predicatori , e de’ 
Padri ^irituali ; a quali comanda , che 
non cefuno mai di gridare , ed efagerare 
'» la gravezza de’ peccati , acciò li lafci- 
no : (d) Clama ne ceffes , & annuntia 
populo- meo fcelera eortwi , C'T Damuì Ja- 
cob peccata eorum Secondo s’ applica 
alla loro converfione afpettandoli ; per- 
chè alle volte fono i Peccatori rellivi 
aUe fue chiamate, ed alle parole de’ fuoi 
Minillri ,* li afpetta •• (e) ExpeJìat Do- 
minuSjUt mlfereatur nojìrì • afpetta, che 
fe alla prima chiamata non ti fei con- 
vcrtito, lo facci alla feconda , alla terza,* 
fe .alla prima predica non hai mutato 
vita, die fenti la feconda , la terza , 
forfè fi convertirà : Terzo , e perciò 
li prepara varj mezzi per ottenere que- 
llo fine ; fa che vadino a femìre gli 
efercizi fpirirualj , le prediche nell' Ora- 
tori , che s’ incontrino in un buono Di- 
rettore , che pratichino con perfone 
Spirituali , acciò per mezzo de quelli 


tali , e tali eferciz) alla (ine fi conver- 
tino ad elfo . E non ballando i metzi 
foavi , piglia la sferza per caftigarli ; (/) 
Q^ios amo arguo, CP cajligo ; li fa per- 
dere la roba , i Parenti , la Santità ; fa 
che altri muojano di fubito, in peccati, 
acciò elTì intimoriti rifolvano a mutar 
vita . E chi mai può fpiegare tutt’i 
modiche ufa queflo’aroantcde’ Peccatori 
per convertirli a fe ; fempre dicendo- 
li {g) Csnverilmint ad me , ego con- 
v-rtar ad vus . E convertito ch’egli è, 
il Signore mollra grande allegrezza, co- 
me già adempiuto il fuo defiderio , (i 
fente onorato ; {h) Exiltabitur parcens 
Deus ; ne fa fare feda a tutto il Para- 
difo.* (/) Gaudium erit hiCaelo juper uno 
Peccatore poenltentlam agente . 

£ fe tale é il defiJerio di Dio, della 
noflra converfione, perchè ci ama, non 
dobbiamo noi fubito , che abbiamo pec- 
cato convertirci a Dio } appficxi la ra- 
gione , difeorrendo cosi : Quanto più è 
importante un negozio , tanto con più 
premura dee imprenderò , come noi 
pratichiamo ne’ negozi grandi, da’ quali 
dipende la perdita di tutt’ i beni , o del- 
la vita. Il convertirci a Dio importa per 
noi ogni noftro bene ; c’ importa 1’ e(fec 
liberi dalla fchiavitudine della colpa , dal 
reato della pena eterna; c fovratutto ci 
importa re(Tere amati da Gesù Grido, 
godere della fua amicizia , e grazia , 1’ 
effere fuoi figli adottivi, e l’ edere Eredi 
della Celede Gloria : Dunque tutta la 
nodra diligenza , e fervore dovrebbe 
effere qiftindo ci conofeiamo peccatori , 
il convertirci a Dio , col dolore, colla 
penitenza Lo conobbe Saulo gran pec- 
catore , che chiamato dal Signore , fubito 
s’arrefe: (,k) Domine quid me vis facete^ 
e diventò Vafe d’ Elezione un S. Paolo 
pieno di grazia . Lo conobbe Egidio da 
roncella, prima gran peccatore , chia- 
mato con modo maravigliofo da Gesù 
Grillo, quale gli diede una lanciata nel 
cuore , dicendogli quando vuoi finire di 
offendermi.* fubito s’arrefe, e ne ripor- 
tò un’abbondanza di grazie, che (i fece 

Keli- 
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PONDERA 

Religlofo Domenicano, e Santo. E pure 
noi tanto remivi Camo , che conofcen- 
doci peccatori , chiamati da Dio , ribut- 
tiamo i Tuoi lumi ; prc^oftici i mezzi 
per convertirci, di prediche , di* Padri 
Spirituali , li fuggiamo , e godiamo vi- 
vere da peccatori, giorni , fettimane, e 
mefì . £ non vediamo il pericolo, nel quale 
ftiamo che ii Signore dopo averci 
afpettato t.'into tempo , non ci al'pctti 
più , dopo averci dato tanti mezzi , non 
ce ne dia più ; dopo averci chiamato 
tante volte , non ci chiami più ; già 
Egli lo minaccia : (a) bucavi , Cr renui- 
fìi , ejo auirtn in ìnttrìtu vejtro ridfbo , 
C 5 " [ubfannaba vos • 

Entriamo dunque in noi itefli ; miria- 
mo r utile noliro *, il defiderio dì ,Gesù , 
che dice : Convertimini nd me •. Pecca- 
tori miei convertitevi a me : fubito pec- 
cato, convertirci a Dio , con cercargli 
perdono, andando a lavarci nel Tuo San- 
gue , applicatoci per la penitenza : que- 
tto proponi , e pafTa al 

SECONDO PUNTO . 

J/ Signore ama quei Peccatori che fi 
convertono a lui da dovero . • 

I L Signore vuole che ci convertiamo 
da doverò ; poiché egli fogge , ed 
abomina tutte le fìnzioni ; {bì Spiritus 
SanSitf effugiet fiUum • ma vuole che 
operiamo in verità , convertendoci da 
dovere con tutto ii cuore ; (c) Converti- 
mini ad me in tota corde vefiro ; quedo 
fi fa da chi allontana il Tuo cuore dal 
peccato ; poiché effendo il peccato 
Converfio ad Creaturas , è neceffario per 
convertirlo a Dio , allontanarlo dalle 
Creature, col deteftare l'amore difordi- 
nato di quelle , colla contrizione, della 
quale quello è il fuo effetto ; Contente 
cor; fminuzzare dal cuore tutto l’ affet- 
to al peccato . E quello cuore cosi con- 
trito piace a Dio .• {d) Cor contritum, 
tr humiliatum Deus non defpiciet ; lo 
^perimento il Figlio prodigo, che pian- 
Tomo IV, . V 


Z I O N E V. If? 

gendo a’ piedi del fuo Padre diceva (ei r 
Pater peccavi in Caelum , & coram te ; 
fu degno del fuo amore , de’ funi ab- 
bracci ; lo provò Davide , che deteftando 
con vero dolore i Tuoi peccati avanti di 
Natan Profeta, dicendo : (f) Peccavi ; 
fubito il Signore lo perdonò .• Dominus 
tranjlulit peccatum tuum , gli fece dire 
dal medefimo Profeta . 

Di più lì converte a Dio con tutto il 
cuore , fermamente proponendo di non 
peccare mai più ; con propofito fodq co- 
me un diamante, che refiHe a tutt’i col- 
pi ; Così dee uno convertirfi a D;o 
con propolìto diamantino che , refille a 
tutt’i colpi delle tentazioni ; ed il Si- 
gnore di Quello fi compiace ; (^) Ecce 
Dominus juper mu^ um adamantinum , C?" 
adamas in manu e/us , fpiega Barrada .• 
%/fd,rmas efl propoptum non peccandi : Con 
un propofito si fermo che fia come un 
giuramento , che non fi trafgredifea ; co- 
me rropofe Davide dicendo : (h) furavi,, 
fT paini cuflodire judicia /uftitiie tua ,i 
E quello Egli defidera come lo fpiega 
per S. Paolo , una volta che ci abbiamo 
tol o il giogo del peccato , non lo fac- 
ciamo più regnare nell anima noflra : (/) 
Non amplitts regnrt peccatum in vefiro 
mortati torpore , ut ultra feryiatts pec,- 
cato Come lo praticò S._ Pietro , che 
dopo peccato , talmente pianfe , e de- 
terminò di non peccare , che mai più 
tornò a peccare ; anzi mentre yiffe,pianfe 
U fuo peccato . Come l6 praticò la Mad- 
dalena , che una volta fu penitente a 
piedi di Gesù , e poi mai più tornò a 
peccare , ma fempre amò affai il fuo 
Signore. 

Si converte da dovero a Dio, chi do- 
po la converfione, feguita a far frutti 
degni di penitenza : {k) Patite dignos 
fruSìus panitentiie : frutti di jpenìtenia 
fono dopo convertito a Dio, fuggire le 
occafioni del peccato, perché chi non le 
fugge tornaacadere.(/) Qui amat pericu- 
lum,peribit in ///«/frutti di penitenza fono 
il vincere le fue paffioni : {m) Perfequar 
B b tnlmi- 


(a' Prcv. 1. 74. (b) Sap. i. 5, (c) ]oel. 2. 12. 
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T94. DOMENICA III. DOPO PENTECOSTE 

inìmUos mtos , (y cemprthendam iUoi , tjl p.taitintia , ^uam fejueni eulpa toi»- 
ty non convitar dente atjiciant ; Idejì quinat, dice S. Grei|orio: abbiamo btif" 

( dice S. Agoftino ) Camales affeSiut / lato Dio ,• ed il Signore che vede il 
frutti di penitenza fono , il mortificare cuore, burlerà noi i ti pare che abbia 
i fenfi dalle cofe lecite, conforme I' ab- fatto pace con te , ma t’è nemico ; fe 
bìamo fodisfatti nelle cofe illecite , l' in- ha fatto pace per un poco , ti fari di 
fegna S. Gregorio : Ut qui illidta per- nuovo nemico , perché tu lo tornerai 
patravtt a ficieis ft ahjlineat j frutti in ad offendere , e non fai fc farai pace 
fine degni di penirenaa è contraffare con nell’ ultimo per ftabilirc con te la pace 
tutt' i nemici, che ci alTalteranno di eterna. 

nuovo per farci peccare , o fiano De- Entra in te fleffo facciamo pace ora 
moni , o fìa la Carne , o fiano Creature da dovero con Dio ; Convertimini ad 
guftofe, o contrarie ; come praticava me in tote corde ve/iro i Vedi con quanti 
S. Paolo ; (a) Ou'S Jeparab't me a Ca- peccati , hai ofTefo un Sommo Bene ? 
ritate Dei , tribufatie , an angujìia , al. dolore grande ; quante volte 1 ’ hai gab- 
tiiudoy prefunditaSy -Angeli! non fepara- bato , con tornare al peccato: Dolore ; 
bunt . E con quelli fa il Signore per- quanto poco hai fuggite le occafìoni , hai 
fetta amicizia , che da dovero fi fono (limato bigattella il pericolo di pecca- 
convertiti a lui , con vero dolore de’ re; Dolore; Convertiti da dovevo con 
peccati, con folo propofito di mai più un fodo proponimento di non offèndere 
commetterli / perché fanno frutto di più Dio, di levare l’ occafìoni . Si m o 
vera penitenza / fuggendo leoccafioni , Signore, non vogliamo peccare mai, più 
mortificando le paffioni , negando i loro vogliamo (uggire le occafìoni per elTerc 
fen(ì, a queflt non nuoce più il peccato, fempre amico tuoi 
anzi fono ripieni della grazia del Sìgno» 

re ; (é) Convertimini ad me in tote cor- PR ATICA. 

de veftroy & non erit vobit in nthtan» 

iniquttar . Il yTEntre il Signore ama tanto i Pec- 

Ór vedi fei convertito di quello modo iVx catori che fi convertono a lui , e 
al Signore? bai dolore grande di con- da dovero, procura di farlo Primo fu- 
trizione ? dolore continuo , quando ti bito peccato, ricordatevi del Figlio pro- 
ricordì d’aver offèfo Dio ? come ora- digo : (e) Qjtanti M-rcenarii in domo pa- 
ticava Davide : (c) Non e(l pax ofjibut tris mei abunJant panibus -. Ego i'c fa- 
tneis a facie injipìentia mete ; [d) Exitus me porto .* ftirgam , tir iba ad Patrem 
aquarum Jeduxerunt oculi me!, qu’a non meiim ; fubito concepire dolore de’ pec- 
cHjìodierunt legem tu , hai quello prò cari, e per aiuto ricorrere alla Verg^^ne 
pofito fermo , col quale relifli ad ogni Santiffì.ma *. Cosi fece S. Maria Egi- 
tentazione ? che partorifee in te fratti ziaca , che riburtata dall’entrare al & 
degni di penitenza, di fuggire le occafio- Sepolcro, alzò gli occhi ad un’ Immagi- 
ni , di negare le tue paffioni ^ ne di Maria Vergine , e quella la fece 

Poveri noi , che la noftra converfione compungere , e detellare i peccati , e 
non ha cola alcuna di vero ; il dolore fi convehl cosi da dovero che fu 
fuperficiale, il propofito si fiacco , che Santa. 

appena fitto fi trafgredifee , e quello Secondo ■ Convertirli da dovero co» 
che * più, fempre neH’iflcffe occalioni , dolore grande, il quale s’eccita con pen- 
fempre foddisfaccndo le paffioni, i fenfi, fare alla ^avezza de’ tuoi peccati; cosi 
che in tanto non pecchiamo di nuovo, praticava Divide; (f) Qitoniam iniqui- 
ii) quanto che non viene l’occafione : totem meam ego cognofeo ; col propofito 
non ci fiamo convertiti da dovero a fermo , e per farlo più efficace levare 
Dio, é infrultuofa la penitenza : Inanir leoccafioni, fradicare i vizi, mortificarfi 

• di 

(a) Rot». 8. js. (b) Ezec'-. i8. jo. (c) Pfal- ?''• 4- 

(dj Pjiilm. ii8. jjó. (e) Lue. 15. 17. (0 50. 
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PONDERA 

di qualche cofa lecita ; la) JHumanum 
dice propter infirmìtattm Carnls xxjìrtc , 
ut ficut exbibuifi'S mrtnbra titjìra jervire 
initfuitati , /ìc nunc txhibeath ftruhe 
jujìit'ut in fantificatlomm ; per ordinario 
refla il rtCduo delia pena: ib) De pec- 
cato propitìaio noli effe fine metuj quale 
colla mortificazione fi foddisfa ; Cosi fa- 
remo amici di Gesù . 

PONDERAZIONE VI. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Cum ìnvencrìt eam , naponìt fuper 
hunteros fiiot gattiient . 


Z I 0 N E VI. . 

tre parti, che fono efficaci per ridurre 
un Peccatore a penitenza : pivitie ho- 
■nitatis , pat!tntitCf & ion^animitatìs ejns 
ad ptenitentiam te atdductt ; lamifericor» 
dia di Dio è teforo di Bontà , di Pa- 
zienza , e di Lonpanirpità ; di quelli ci 
ferwiremo per moverci ad una perfetta 
penitenza , e Totale converfione a Dio ; 
ponderando quanto fia grande quella 
mifericordia di Dio co’ Peccatori : Pri- 
mo per la Pazienza in fopportarli : Se- 
condo per la Longanimiti in afpettarli; 
Terzo per la Bontà in ajutarli, 

PRIMO PUNTO. 


Per la Pa^ten^a !» fopportarli , 

P Fr capire l' infinita mifericordia di 
Dio co’ Peccatori per la Pazienta, 
che ha in fopportarli , pondera la gra- 
vetta del peccato -mortale, che fi com- 
mette contro di Dio : effo t un’ingiu- 
ria formale di Dio , pecchi frafgreden- 

G Rande , ed inefplicabile è la mife- dofi con quello la legge di Dio , a’in- 
ricordia di Dio verfo de’ Peccato- giuria Dio che è il Legislatore : (e) 
ri , che benché fia eguale alla fua giudi- Per pnrvarìcatìonmt Dium inhonorat , 
zia in fé deffa, pure ne’fuoi effetti di dice l’ Apodolo ; e perché Dio é di 
fopportare , aiutare , e follevare i Pec- Grandezza infinita , 1 ' ingiuria è infinita.* 
calori la fupera : ic) Mifericordia fupe- Peccatimi ratlone perfona offenfie <]uan- 
rexaitat iudictum, dice S. Giacomo / la dam habtt infinitatem , dice S. Tomma- 
efaiama 1 * Apodolo : Idi DìvUia bonlta- fo / e s’ aggiugne a queda ingiuria , il 
tis ìllius ; IdeJÌ ( come fpiega Ueone farfi alla prefenta di Dio / poiché Dio 
Cardinale ) Thefaurum Divina M'feri- dando Tempre prefente a noi per la fua 
cardia ; e conforme il teforo dinota 1’ immenfità, non cié azione , che fe gli 
abbondanza delle ricchezze, cosi la mi- poffa nafeondere : f/) Omnia nuda , & 
fericordia , ed amore che ha Dio co’ aperta funt oculit ejut ; anzi non folo 
Peccatori è un teforo di mifericordia , alla fua prefenza , ma dentro, di 
un’abbondanza, e pienezza d’amore , e Dio, poiché riempendo Dio ogni còfa, 
di mifericordia ; lo fpiega nel Vangelo noi tutti fiamo dentro di Dio .* (g) In 
odierno il Salvadore nella parabola del ipfo enh» vìvimus, movrmur^ fumar, 
Padore , che ha perfa una pecorella, la E di più colle medefime potenze, chi 
uale trovatala fe la pofe fopra le fue ci ba dato Dio, e col medefimo concor-' 

f ialle per condurla ai fuo Ovile con un’ fo di Dio, col qaale concorre a tutte 
legrezza grande ; Cum ìnvenurit eam le noftre tìfiche azioni , nelle quali noi 
imponit fuper humerot fuos gaudenf \c\\ic- per la noffra malizia poniamo il pec- 
fia dà animo grande a’ Peccatori per con- cato. Onde dice per Efaia ; {b) Servire 
vertirfi a Dio : e perchè 1 ’ Apodolo me feciflit iniquitatibus veflris\ e da noi 
divide quefio teforo di mifericordia in Criftiani s' aggiugne un’altra qualità che 

B b 1 accre- 


Quanto fia grrnde la mifericordia , ed 
amore di Dio verfo de’ Peccatori . 
Primo - Per la pazienza in fopportarli . 
Secondo . Per la longanimità in afptt- 
tarli . 

Terzo. Per la bontà in ajutarli. 
INTRODUZIONE. 
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accrefce I ingiuria, cd è di difprezzare , 
e crocifi’gere, quanto è dal canto ncftro 
Crifto : {a) Tenqnam iteriim Cbrijìum 
crucifi^tntes , tr obtrmptui habtntes ; 
e quefto non per una volta , ma colle 
centinaia, e migliaja de’ peccati, e con- 
tri gli Uomini , con od; , con furti ; 
centra feftelTo con difoneftà ; e diretta- 
mente centra Dio , con fpergiuri , be- 
ftemmie , e facrilegj . 

Pondera dall’ altra parte come Dio 
pub ( come và fpiegando S. Bonaven- 
tura ) [b] fubito commdfo un peccato , 
e ricevuta dall’Uomo miferabile quell’ 
ingiuria , levargli la vita ; può ordinare 
al demonio , che foffochi quello Pecca- 
tore , che la terra $’ apriffe per ingoiar- 
lo, come fece con Gore, che vivo vivo 
calaffe all’ inferno; da tutto ciò difeorri 
colla ragione: Quanto più grande è 1’ 
ingiuria , che G fa ad un Signore , e la 
potenza, che ha quello per giullamente 
vendicarla , maggiore è la Clemenza in 
non farlo*; 1' ingiuria che G fa col pec- 
* cato contea Dio ò inGnita , la fua po- 
tenza in caftigarlo è inGnita , e tutto 
con fomma giullizia, e non lo fa /dun- 
que la fua mifericordia co’ Peccatori è 
inGnita , incapibile ; cosi conchiude S, 
Bonaventura : Cum enim homo pcccat, in- 
juriatur Creatori fuo ^ & etiam Filium 
Dei In femttipfo crucifigit , ita ut dignut 
Jìt totali conjumptione , & Divina tnift- 
rlcordia patienter expefìat eum , quaft 
dijftmulant peccata / onde dille il Pro- 
feta Joele : (c) Benignut, dy mlfericors , 
Cf nmitit mijericordite , E s’aggiugne a 
quella mifericordia , e pazienza chefolo 
lo fa per afpettarci a penitenza , acciò 
noi ravveduti dalle colpe, ce ne pentia- 
mo , e ricorriamo a lui per il perdono; 
dice S. Pietro : (d) Patienter aeìt pro- 
pier noe y nolens aliquos perire , [ed ontnet 
ad paenitentiam reverti • non fa morire 
quel giovane la notte , quando ha pec- 
cato la fera, acciò la mattina G penta, 
e fia perdonato ; fa vivere quell’ avaro, 
fuperbo , dilonello , acciò una volta fi 


ravveda , e fi converta da dovere , per 
non offenderlo, e fia benignamente per- 
donato de' fuoi peccati , e fi fai vi '■ 
timter ag't propter nof , nolens aliquot 
perire , [ed omnes ad pcenitentìam re- 
verti . 

Vedi che mifericordia è queffa, come 
dice bene 1’ Apollolo , che è un teforo 
di pazienza: Divhias patienti/e. Gli Uo- 
mini per pietofi che fiano.l dice S.Pier 
i)aminno (e) 1 foidiooo aver pazienza 
alla prima, alla feconda , alla decima 
ingiuria / ma a centinaia , chi fi trova 
che r abbia ì Sogliono i Principi ( dice 
Oleallro ) (f) per la pazienza che han- 
no avuto in fopportar un’ ingiuria , fer- 
virftne per occafione di non fopportarc 
più , anzi di calliaare feveramente la 
feconda ingiuria . Ma Dio perchè ha 
infinita pazienza , l’aver avuto pazienza 
una volta, gli ferve per occafione di nuo- 
va pazienza , e quello per quali innu- 
merabili volte , dice 1’ illclfo Dotto- 
re : ig) Vede ( dice S. Pier Damiano ) 
il tuo primo peccato , come fe non lo 
vedeffe/ vede il fecondo , e tace ; vHe 
il terzo, e non lo giudica ; ne vede in- 
tiumerabili, e non li calliga: Videt quaft 
non vident ; videt , & tacet ; videt ^ , & 
non manifejìat ; videt , & non judicat \ 
videt y & non vindicat ; perchè afpetta 
che tu ti penti , ti converti , e ti falvi; 
pazienza non mai più intefa ! pazienza 
infinita ! (h) Patiens ( dice Davide ) , 
& multum tnifericors ; ma per conofcerla 
meglio palTa al 

SECONDO PUNTO’. 

, Per la Longanimità In a f penarvi , 

M a per conofeere maggiormente’ 
quella mifericordia , pondera la 
longanimità di Dio verfo de’ Peccatori: 
Divitlit longanimitatis itlius , che è la 
feconda parte di quello teforo di mife- 
ricordia . La longanimità è dillinta dal- 
la pazienza , come dice Ugone Cardina- 
le/ la pazienza rìfguarda la malizia , e 
/ gra- 


(a) Hebr. 6. 6. (b) S. Bonav. fenn. 6. In Don», é. pojl Pentecofl- 

{c) Joel. z. I (li) 2. Petr. ?. 9. 

(e) S. Petr. Dam, ferm. de S. Martino Epife, (D Oleafler In Hum.i^- 
(iJ Olrajt, ib d- {b) P/al. 144, 8. 
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T» O N D E'Tl A 

f 'rAvezza del peccato , la Ion)»animità, la 
un(>hez»a del peccare/ Patltntìa ref>>ì‘ 
eit , long.inìmìtas relpieìt' diu~ 

turnitjtem , perche il Signore ha pazTcn- 
*a in fopportarc la gravezza del pecca- 
to, e non fubìto caftiga il Peccatore , 
che ha avuto tanca audacia ; feguitano 
gli uomini a peccare , e peccano la fecon- 
da, e terza volta , e mille volte, e ftan- 
uo duri nel peccare , per un mefe , per 
un anno , per molti anni peccano, dopo 
perdonati una volta, due volte , e cen- 
to volte : (<t) Qtiìa non profertur cito 

cantra ntalot Jententia, 'abfque terrore ul- 
to fila òcininum perpatraut mala-, dice il 
Savio; con tutto ciò Dio per la fua in- 
finita mifericordia , efercita la longani- 
mità, afpettando i Peccatori per anni , 
ed anni , acciò fi convertano : Propterea 
expefìat Dominui , ( dice Ifaia ) \b) ut 
1 mifereatur ito/ìri , ieleo exaltabitur par. 
cent noA/x, fpiega il P. Cornelio: Ex- 
febiat Domimis , ut poenìtentìam agatts : 
affetta, acciò vi pentiate, mutiate vira, 
perchè ftima la fua- mifericordia fomma 
gloria perdonare un Peccatore , afpetta 
( dice Ugone Cardinale ) per trovar oc- 
cafìone di perdonare: Expeblat , ut in- 
veniat occaftonem mì/erendi ; che tu vai 
a fentire quella predica, deve ti conver- 
ti ; che tu vieni una mattina nell’ Ora- 
torio, dove Dio ti tocca il cuore; che 
tu vedi un tuo amico morire di fubito, 
acciò entri in timore; che venghi una 
pefte, un tremuoto , e ti compungi ; 
che ftracco dal peccare , e ftufo del Mon- 
do conofci i fuoi inganni • che tu t’ in- 
contri in un Padre Spirituale , acciò ti 
riduca colla fua diligenra a Dio.* Expe- 
dat occaftonem miferendi . Or che mife- 
ricordia i quella? i peccati quanto piò 
fi prolungane, pili ingiuriane riceve Dio'f 
perchè portano con fe 1’ ingratitudiiie 
alla tanta pazienza di Dio , tanto mag- 
giore', fe più volte te gli ha perdonati,* 
palTano in abito, col quale fi fa conna- 
turale il peccare'; inducono durezza di 
cuore , che quali fanno un’ orinazione 
di fomma ingiuria di Dio , dunque il 


(a) Eccl. 8. Il* (b) Ifa. ^o. i8,^ 
(d) Pfal. ij8. x6. (e) Execb. i8. 

(0 S. Berard. tom. x-Jerm.ig.art,i. 


Z I O N E VT. ' . 

foppnrtnrli Dio con infinita longanimi- 
tà , è fomma mifericordia di Dio , len- 
titelo da Pietro Blefenfe ; CO U-i/i»» 
pra aliis flribìius rcligjvit fri<e bo<>it.:tit 
vincuìum , quo fpirilul non [prtnerct , 
eledtts non abficeret , offenfus wu'i iic./f- 
ret , fed rejuireret, fe.t reduceret . ^ 

E maggiormente che al pnmo'ptcc.i- 
to da te corameflb, già ( dice S. Vin- 
cenzo Ferrerò ) fe n’ è fatto il procei- 
fo contro di te ; Hanno eià regilirati i 
tuoi peccati nella iri'’nte di Dio : (/z) 
Imperfedum metim indecunt ocun tui , 
^ in libro tuo oinnes fcriOuntur , dice 
Davide: già è data la fentenza , co.la 
quale fecondo la prefente giuftizia il 
Peccatore è condennato a motte , come 
ftà notato per Ezecchiele ; (0 -^nim.r, 
qute pecca-veri t, morietur ; e pure colla 
fua longaniniità fofpende I’ efecuzione 
di quella fentenza , colla fperanza , che 
forfè ti converti a lui ; anzi che molti- 
plicando tu per molto tempo nuove in- 
giurie , e delitti, afpetta per ufarti mt- 
fericordia , qual Giudice fupremo dice 
S. Bernardino, (f) dopo condennato un 
reo differì fee l' efecuzione della fcntenz.i, 
affettando forfè che fi etnendalTe ? c qual 
Principe , che per compalTione fofpende 
r efecuzione della fentenza data , e fa 
che il Reo feguita a far delitti , ed in- 
giuriarlo , r afpetta più per un momen- 
to a non farlo morire ì Solo la longa- 
nimità di £Ko : Ipfofufìinente mala mul- 
tìpllcantur , ipfo difftmulante ag^rayan- 
tur , ipfo ìnfuper txpebìante animi indù* 
rantur , df tamen ad exequutionem fen- 
tentile non ciirrit , fufiinet , dijfimylat , 
expicìat ; conchiude il Santo : bifogna 
dire che è infinita quella mifericordia , 
«quella longanimità : <g) Mi/erator , €5' 

' mifericors Dominus, longanimit ,0" mut. 
tum mifericors ; ma un’ occhiata al ter- 
zo Punto per maggiormente capirlo. 


TER- 


(c) Petrus Btef, de tabern, lib. t. 
4. 

c.i. (g) Pf. 144* •* 
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terzo punto. 

Ptr la fua Bontà in a/utarci . 

C hit Dio abbia pazienza peri' ingiu- 
ria del peccato, afpctti con lon- 
ganimità la lunghezza del peccare, alfi- 
curo che eferclra gran mifericordia ;4ra 
che procuri colla fua bontà ajutarc a 
convertire i Peccatori , quefto si che è 
mifericordia incapibile, ed è l.a terza 
parte del reforo di quella carità , che la 
chiama 1’ Apollolo : Divtia bonìtat't 
tllius. AI Peccatore per un peccato fo- 
le , fe gli debbono tutt’ i caftighi , non 
folo eterni , ma anche temporali , che 
fia privato da’ beni di fortuna , che le 


creature 1’ uccidano , 1' aria lo'foflfbchi, 
la terra J’ ingoi , I’ acqua lo fommer- 
ga , il fuoco Io bruci , le fiere lo di- 
vorino, che perda I’ onore , che tutti 
lo contradicano, che gli manchi la vita; 
cosi fpiega S. Agoftino dicendo : (.a) 
Quid mertbaris ptccator ? conttmptor Dei, 
fuid merebarit I ride fi occurrat tibi ni. 
fi pena , fi occurrat tibi nifi fuppllcium\ 
e pure .( dice S. Lorenzo Giuftiniano ) 
la fontana delle fue mifericordie fa che 
corrano verfo di te le fue grazie per 
ajuurti ; ib) Tamtn ftillicidia ^ra- 
ttarum fiiarum numijii'td cohihet nefiuant 
fupcr te ? Chi mai potrà fpiegare que- 
Aa fua infinita Bontà per ridurre un 
Peccatore : l’rimamente lo cumula de’ 
beni temporali ( dice S. Lorenzo Giu- 
Ainiano ) (c) fa che il Sole nalca ogni 
giorno per illuminarlo, che la Terra pro- 
duchi tanti frutti per alimentarlo , che 
tutti gh elementi Jo fervano , che il 
mare gli dia tanti pefci, l’aria tanti uc-- 
celli, la terra tanti animali / CunBa ti- 
bi fatnulanittr ; acciò tu conofcendo que- 
fii benefici ti conveni , e lafci il pec- 
cato , e non avendo il fuo intento in 
queAo modo muta regiAro, ed afflìgge il 
Peccatore con perdita de’ beni tempo- 
rali , d’ amici , parenti , con infbrmità. 
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acciò corretto ricorra a lui .* dice Ug»* 
ne Cardinale , (d) chiamando Giobbe a 
tal fine, beato chi è mortificato, ecor-_ 
retto da Dio : (e) Jieatus homo , qui 
eerripitur a Domine - E non ballando 
xjuello alle ricchezze di quella fua bon- 
tà ; pone ancora amarezze ne’ medefimi 
guAi , che ài peccatore G piglia , acciò 
Jafciando il peccato ricorra a lui ; fenti- 
telo per Geremia : [fi Cibabo populum 
IJìum abfinthio , .& dabo eis potum aqiiam 
fellU, 

Quanti modi trova queAa Bontà per 
convertire un Peccatore ; ora gli pro- 
pone r efempio de’ buoni , acciò l’imi- 
ti ; ora caAiga con morte fubitaiiea gli 
altri Peccatori , acciò tu ti atrerrifchi , 
ed emendi : (^) Inìmìcos cum ianta cru- 
.ciafli attentione , /Jant temput , & lo- 

eum per qua pojfunt mutar! a malitia ; 
dice il Savio / ti chiama con tanti mo- 
di efternamente , con prediche , per mez- 
zo -de’ Padri Spirituali , offerendoti la. 
fua grazia , il perdono ; internamente 
con ifpirazioni , Aando glia porta del 
tuo cuore buffando, acciò l’apri per en- 
trare in quello: {b) Ego fio *d oJUum , 
pulfo'. e fe tu gli dai un poco d’ a- 
dito, fubito da infermo che fei per il 
peccato ti fana ; da .cieco t illumina ; 
da tutto lebbrofo per la colpa ti mon- 
da ; da morto alla grazia , ti rifufeita 
con quella/ fencite come lo fpiega Pie- 
tro Cellenfe Lanouidum accip't CK 
fanat , cecura & illuminat , hprefum 
(Sr rurat , mortuum & refufchat ’ cosi 
fete con Davide; cosi fece .con $ Pie- 
tro ; cosi fece colla Maddalena ; coti 
fece col buon Ladrone / così fa alla 
giornata con innumerabili Peccatori- Or 
fi può trovare maggiore amore , mag- 
gior mifericordia verfo de’ Peccatori 
che il Signore non (blo ha pazienza in 
fopportare le loro ingiurie , non folo 
con longanimità li .afpetta molto tem- 
po per perdonarli, ma li va cercando , 
.chiamando con tutt' i modi per £on* 

ver- 


(.n) .f. ,/fugufi. in Pfal. 44. (b) S. Laur. Jufi. Uh. de ebeti, r. 1. _ 

(c) J\ Laur. JuJl. ubi fttpra, (d) Hug.Card.in illud Pauli Divine Bonìtatis - 

[ e ) Job 5. 17, (f)/er. 9. 15. Sap. 11. 10. 

[hyjìpoc. IO. 
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?crtirli a fe : Dì-vittis btnhatìs , pa~ 
tient'uty tSr longanimitetis ^ ad perni ten- 
tiam te atUuttt . 

Con quanta dunque follecitudine tu 
peccatore dei ricorrere a queftoDiopìe* 
no di bontà , con quanto ftrvore 
convertirti a lui, con quanta, fodezza 
mutar vita per non offènderlo più ) £ 
pure ancora il tuo cuore è doro, e pu- 
re feguiti ad offenderlo? Un Dio di fu- 
prema Macftà ofTefo da te ha pazienza 
deir ingiuria , che hai fiitto , e poten- 
doti fubbiffdre non k> fa , acciò ti coa- 
verti , e tu torni di nuovo ad ingiuriar- 
loy cosi hai fitto per tutta la vita paf- 
fata. Un Dio d’ infinita grandezza ba 
longanimità , e ti afpetta acciò ti con- 
verti : Expeéìat ut mifereatur tui / e tu 
Tempre prolonghi i peccati , c cosi fe- 
diti tutta Fa tua vita: Un Diolòmmo 
J^nc, ba infinita Bontà con te , tro- 
vando tutt’ i modi per convertirti , 
chiamandoti continuamente , e tu fai 
Tempre del Tordo, e fuggi tutte le Tue 
invenzioni, foggi le prediche , le Con- 
grega/ioni, i Padri Spirituali per tnez 
20 de’ quali ti puoi convertire ; rcTilH 
alle Tue iofpiraziooi , a' rimoifi della 
coTcicnza ; anzi perchè Egli è coti buo' 
no , e paziente , tu pigli ardir di mag- 
giormente offènderlo, e ti fondi in una 
vana Tperanza di Teguicar a peccare , 
fperando che Tempre ti perdonerà | qua- 
le non è altro che prefunzionr,- ripren- 
dendo ciò il Signore in S Matteo co» 
quelle parole: (4> Ocutut tuut ntt/uam 
rji , quia f^o bonus . In fomma vuoi eP 
fere proprio peccatore: O pazzia , o 
fotTiira ingratitudine! fià in cervello, che 
il Lienore non lafci una volta da parte 
d’ efercitare quella Tua mifcricoidia , ed 
adoperi la giuflhia in calligarti . cosi lo 
fulmina T Apofiolo a quelli, che a tan- 
ta milrricordia di Dio non fi converto 
no. [à) Div'ttas banitatis pafentue , 
lenganimitatis toutepinit, tbe/auri^at tibi 
tram in die iut ; e quanta maggiore 
tnifcricordia ti ha uTato , tanto maggior- 
mente li cafligherà quando Tei ofiinata' 


A Z I p N E Vf. 

Tarditatem fuppiiciì gravitate cetnpen- 
fai , dice S. Gregorio . 

Entra dunque in te fteffo , e datti 
tutto a Dio, vedendo la Tua bella pa- 
zienza, non volere più offenderlo , ve- 
dendo Quefio defiderio del Signore per 
la tua laluce, muta vita, e comincia 
ora a piangere i tuoi peccati . Vedi 
quante volte hai ingiuriat» Dio, fin dal 
mincipio dell’ ufo della ragione ; Egli 
ha avuto pazienza al primo peccato, c 
tubai aggiunto ri fecondo, e terzo, ver- 
gognati con dolore. Vedi quanto tem- 
po Dio ti ba afpettato , e tu mai hai 
mutato vita, tutti gli anni in peccato, 
che difgufio di Dio; piangi- Vedi quan- 
ti modi il Signore ha ufato per con- 
vertirti , di benefìci , chiamate interne , 
ed efieme, e tu Tempre T hai fuggito. 
Tempre Tordo ; dolore ; Tentice che dice 
il SiOTore per Geremia ; (c) Rrvertere 
fiijciptam iCy torna o Peccatore , ed io 
tt abbraccerò . Si mio Dio , eccomi 
pentito della mala mia vita: ora pro- 
pongo mai più offenderti , e perchì Tei 
tMiono in compatirmi, vogliocffere col- 
la tua grazia, buuno in Tempre amarti, 
acciò poffa in Ciclo cantare le lue mi- 
Tericoidie : (d) Mijericordiat Domini in 
éttirnum cantabo. 

PRATICA- 

D a quefia gran mìféricordia di Dio 
verlo de’ Peccatori , e da quefte 
ricchezze Divine di pazienza , longani- 
mità , e bontà , che Dio ufà co’ Pecca- 
tori , che ne caveremo* due cofè , ti- 
more, ed amore. Perchè Dio è Padre 
di mifencordia , perciò da quefio pri- 
màmence ne caveremo timore , pare 
che Tia contrario alla gran mifericordia 
di Dio, e pure ciò è neceffario per re- 
primere la vana Tperanza, e preiunzio- 
ne di alcuni, che $’ abufano della miTe- 
ricordia di Dio,* dicendo Dio è mifèri- 
cordiofo, ci perdona v perciò pecchia- 
mo allegramente ; poi ci conftffe- 
Ttmo : quello è errore , bifogna da 

ciò 


(a) Mail. 20. 15. 
td; PJ. ss. 2. 


Ib) Rom. 2. 4. (c) fer. 3. i. 
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ciò cavare tiffiorc di non peccare. 


Perchi effendo quella mifcricordia pur 
uoppo grande , ed eccedente in aver pa- 
zienza a’ nortri peccati, in afpcitar tan- 
to per perdonarci in ufar t.inti modi , c 
chiamate, acciò ci convertiamo , e fe 
non corrilponderemo , lì muterà tutta 
in fdegno , e cadìgo.* (a) Ne dicas mi- 
feratio Domini magnt e/l , multitudinif 
peccatorum meomm miferetur ; nani mi- 
fericordia, & jujlitia cito proximanl ,Ù“ 
in peccatores re/picit ira lUius / dite lo 
Spirito Santo. Dopo una infìnita mife- 
ricordia viene una infinita gìudiria .■ 
dunque dobbiamo aver fommo timore 
di non offendere Dio,- fentite come lo 
(piega bene S. Agoffino , dicendo : %/fn- 
fe peccatum lime ju/ìitiam perchò (i) 
Vacua ejì [pes illorum , gui dijciplina 
abjicit f dice il Savio. 

Secondariamente dobbiamo da queffn 
mifericordia cavare grande amore , e 
grande conffdcnza , e (e (iamo cafcatì in 

S ecato , non dobbiamo difperarci , ma 
j>endo la mifericordia del noffro Padre 
ricorrere a lui per il perdano, come fe- 
ce il Figlio prodigo: (,c)Surgam, & ibo 
ad Patrem meum . Grande amore , di 
convertirti a Jui da dovere, t non of- 
fenderlo più ; Voi che dopo i peccati 
vi convertite alle volte a Dio, ma non 
da dovero , perchè tornate poi a pecca- 
re, non volete bene ai Signore , non 
fono buone le lagrime ( dice S. Cipria- 
no ) Non habet lacrymas bonas , quando 
ipfe lacrymabilif ejl ; perchè dice il Si- 
gnore in San Luca : {a) Facile fruSìut 
dignos paniientiee , quali fono i frutti di 
una buona penitenza ^ non tornare a 
peccare,- levare le occafioni , abbrac- 
ciare i mezzi della vita fpirituale? Co- 
sì confoleremo il cuore del Signore , 
che ha tanta pazienza, longanimità , e 
bontà in affett-nrei a penitenza ; così 
goderemo il frutto della fua mifericor- 
dia in quefta vita , non peccando più 
nell' altra con goderlo per fempre , e 
benedire quelle fue mifericordie : (e) 
MiJejrictrdiai Domini in ateintim can- 
tabo . 


PONDERAZIONE VII. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Congratid amini mibi , quia ìnveni 
ovem meam , qute perierat . 

Quant’ utile apporta a’ Peccatori il 
fare fubito penitenza de’«peccati. 

INTRODUZIONE . ; 

N On ci partiamo dalla parabola del- 
la pecorella perduta, (imbolo dell’ 
anima peccatrice : perchè di quella fi 
fervi il Signore per confondere i Fari- 
fei, quali mormoravano della fua gran 
mifcricordia in perdonare chi l’ offende; 
e vuole eccitare i Peccatori a penitenza 
per il grande utile che quefta gli appor- 
ta : Abbiamo vifto che lafciò le novan- 
tanove pecorelle, per cercare una fola 
fmarrita, donde abbiamo cavato la gran 
follecitudine d’ attendere a falvare le a- 
nime noffre : abbiamo ponderato , come 
il Signore non li quietò fe prima non 
trovaffe la pecorella fmarrit.a , d’ onde 
cavaflimo, che Dio ama i Peccatori , 
quali fi convertono a lui: Abbiamo per 
ultimo fpiegato la gran carità di Crifto, 
che trovata la pecorella fe la pofe Co- 
pra le fpalle , d' onde abbiamo cavato 
una gran confidenza in Dio per ufeire 
dalle miferie de noftri vizi ; Ora vede- 
remo che il Signore ha il cuore ripie- 
no d’ allegrezza per aver trovata U pe- 
corella ; che chiama amici a rallegrarli 
con elfo lui: Congratulamlni mibi , quia 
inwni ovem meam , quit perierat ; la ca- 
gione di tanta allegrezza è per il gran- 
de utile , che viene a noi quando Cri- 
fto ricupera quefta pecorella fmarrita 
cioè un’ anima peccatrice , lo fpiega e- 
minentemente S. Gregorio, dicendo.-!/) 
Quia videiicet ejus gaudium ejl vita no- 
/ira , & cum not Ccelis reducimur , fo- 
iemnltattm heticite ìmpleanìus\ Ed acciò i 
Peccatori fi rifolvano da dovero , a fu- 
bito convertirfi a Dio , ponderiamo la 

gmn- 


(a) F.c'1. j. 6. 
tt) Pj. 8S. 1- 


(b) Sap. 5. 11. fc) Lue. 15. 18. (d) Lue. 3. 8. 

(0 S. (drrg. ?4 E'-ang. 
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grand’ utìliti , che 1 * apporta la loro ne del Signore dopo non tem' di morire 
converfione. E per conofcere I’ utile , CrocififlTo • pavide quando primi di 
che r apporta la penitenza , bifogna ri- peccare camminava per la via dell’ of- 

flettere al danno che li fa il peccato. fervanza della legqe di Dio , dopo pec- 

11 primo danno che fa all' anima il cato, e fatto di quella penitenza , non 
peccato , é farle perdere la grazia fanti- folo cammini , ma volò per U via di 

flcante, la quale è un dono fovranaru- Dio, ed arrivò al fommo della perfc- 

rale infufa nell’ anima del giuflo , per zinne : (e) omnia mandata tua cu. 
la quale partecipa la natura Divina , e curri cum dilatajìi cor meunì\ e dice di 
fi coftituifce figlia adottiva diDio;que- più: (J' Qui pcrfccit pedes mros tam. 
fta fuhito fi perde per il peccato , ^am cervorum , fuperexcelfa flatuentmt. 
c retta l’ anima brutta , deforme avanti La Maddalena che prima era fredda nel- 
gli occhi di Dio: (a) Denigrata cft{ lo 1 ’ amore, dopo pentita del peccato, fu 
piangeva Geremia) [uper catboncs facies tutta ardore di carità , verificandofi , 
eorum ; e fubito che un Peccatore fa ( dice S Ambrofk) ) che cui plus dì- 
penitenza de’ (noi peccati, fi pente con mittìtur, plus diliglt • che quanto più 
atto di contrizione , fi confetta ; riceve uno fi pente de’maggiori peccati , e gli 
di nuovo quella grazia fantificante ; poi- fono perdonati , più s’ infervora nell’ 
chi feordatofi Dio de’ fuoi peccati, co- amore. Capifei quell’ utile della peni- 
me dice per Ezecchiele: (ì) Si rmpius tema, che leva il peccato, e la brut- 
egerit paniientiam, omnia peccata ejus , te/za dell’ anima, reftituifce la grazia 
cjux peccavtty non imputabuntur ei ; gli fantificante più bella , e più preziofa di 
torna la fua grazia , la fua bellezza , e prima . 

da negro e brutto che era come car- Il fecondo male che fa all’ anima il 
bene, fi fa hello e bjanco come la ne- peccato, è farle perdere tutte le opere 
ve ; lo promette il Signore per Cere- meritorie acquittate prima, nello flato 
mia: (c) Si fuerint peccata •veflra Jicut della grazia,* perchè danno fondate que- 
cnccinum , quaft nix dealbabuntur . Lo fte fu la grazia, perdendoli quella , fi 
vediamo figurato nel Figlio prodigo, Id) perdono quelle, di modo tale che uno 
quelli per il peccato di partirli dal Pa- che avette cento anni di meriti , e d’ 
dre, perdi tutte le fue vedi , riducendofi opere gratuli fitte per Dio , in com- 
, a vettire quattro fuccidi ftracci , di chi mettere un peccato mortale , li perde 
guardava porci , pentitoli de’ Iboi pec- tutti ; così lo dice per Ezecchiele.* (?) 
cati , fubito tornò dal Padre,che l’abbrac- Si averterit fe juìlus a Jujiitìa (ua , 
ciò, ed ordinò, che fe gli dalfe la p'ù fecerit Inìquitat'm , omnrs /ullitìie tjus , 
bella vette che avea ,* Cito troferte fio- quas fecerat, non recordaOuntur ^ In peo- 
tam primam, O" induite illum Ghiren* tirfi de’ peccati, in confettarli, rellitui- 
pe Ebreo, che venduto agCIfmaeliti (h tagli la grazia, le gli reftituifconofecon- 
fpogliato della fua bella vette Polimira, do T intenzione della pcnitenta, tutr’ i 
venuto in grazia del Re Faraone , fu meriti perduti ,* non è 1 ’ ordine della 
vettito da quello di biffo, e porpora : Grazia ( dice .S Gio: Crifottomo I co- 
ll Peccatore che ha perduto la bella me 1 ’ ordine della natura; in quella, fe 
vette cleir innocenza , pentitoli de' fuoi noi perdiamo tutte le ricchezze , e ci 
peccati, lùbito ricevela (loia della gra- impoverimo, non poffì.imo fubito tor- 
zia , anzi maggiore di quella che avea nare alle. ricchezze di prima , ma bi- 
prima . S. Pietro pianto il peccato di fogna faticarti per molto tempo per ri- . 
aver negato il fuo Maeftro , ricevè mag- cuperarle ,* ^quanto abbiamo faticato* la 
gior grazia dì prima : quando prima prima volta ad acquìllarle ,* ma nell'or- 
( dice S. Leone tremava per la pallio- dine della grazia , per la gran eccellen- 

II'. .. C c za « 


(al Thrcn. 4, g. 
(d) Lu:. 15. ZI. 
(g) E-rfch. 18. 24. 


(b) F-xecb. 5^. 14. 
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la di quella, fubito ricuperatela, tutte gli Uomini del Mondo nel perdonare 
afTieir.efiricuperanolericchezaede’meriti le ingiurie ; li pare di fare affai, quan- 
perduti : Si modo condtmnaverimus d<> le perdonano , ma reftituire il de- 

dtliila noflra, foterimus Jiatim ad prijli. Iini;uente nella priftina dignità, ed ami- 
nam obundanttam redire; Ce ne dà fi- cizia non lo troverete. Davide perdonò 
gura di quello il Signore nel Teftamen- ad Affalone fuo figlio il fraticidìo com- 
to Vecchio; (<|) Peccò il popolo, e meffb, ma non volle che veniffe più 
Mosi ruppe tutte due le tavole della alla fua prefenza ; (/) Verumtamen fa- 
legge : fi penti il popolo , e Dio ordi- dem mejnt no» videa» : Dio per la pe- 
no’li che fubito faceffe Mosè due favo- nitenaa perdona, e fubito reftituifee il 
le nuove, dove referiffe la legge . Pec- peccatore al medefimo onore d’ effere 
chi.imo noi , e rompiamo tutta la leg- erede del Paradifo , di poter vedere la ' 
ge di. DÌO: (é) Quicumque autem totam fua bella fiiccia, 

legtm fervaverlt, offenda» auiem in uno\. Per ultimo cagiona nell’anima il pec- 
faiìus ejì omnium reus , dice S. Giaco- cato inquietudine, e rimorfi di cofeieo- 
mo ; pentiti che fiamo , fubito fi rifar- za; poiché per commettere peccati hi-' 
cifeono tutte le rotture , e tutta la per- fogna faticare con molte follecitudini 
dita de’ beni fpirituali , e de’ meriti ed anguftie: onde dicono i Peccatori* 
perduti : ecco 1 ’ altra utilità della peni- nella Sapienza: {g) Lavati fumus in vìa 
tenza follecita. iniquitatis ^ ambulav'mus via» diffiiiles’ 

11 terzo danno, che fa il peccato air E dopo commeffo il peccato refta il ri’- 
anima, é farle perdere 1 ’ eredità del Pa- morfo della cofeienza , che non man- 
radilo j.‘ ha perduto il Peccatore col pec- cherà mai.- (A) Vermis eorum non mori- 
cato la grazia , che é Teme della glo- tur- anzi in pena della fodisfazione 
ria ; 1’ opere buone, a cui fi dee la glo- prefafi nel peccare fentirà continua af- 
rìa per giufiizia, dunque ha perduta la nizione d’ averlo commeffo , dicendoli 
gloria del Cielo. E di fatto fecondo la per Geremia; (i) ^rguet te malitia tua 
prefente giullizia é il Peccatore efclufo averfio tua increpablt te: feìta , & 
dal Ciclo, condenoato airinferno, lodi- vide, quam malum, Cf amamm efl' reli- 
ce Geremia.' (c) Repulìt Dominut alta- quiffe te, Dominum Deunt tuum • Fatta 
re fuum-, non ejl recordatus e/ut in die la penitenza del peccato , fubito* torna 
furori» fui; Subito però pentito del fuo la pace nell’ anima, penfando che é a- 

f eccato, ha di nuovo il /ut alla gloria; nima, penfando che è amica di Dio : 
Jon fo fe riflettertfti alle parole del lo dice il .'signore per Giobbe : (^) Si 
Salvatore in S. Matteo, dove dice co aù/lulerit iniquttaum a te, levare potè- 
sl:(<f) uf dlebusjoannis liaptijìx tegnum ri) faciem tuam, Cf non timebit . Cosi 
Catorum vim patieur , & violenti rapiunt Utile é dunque la penitenza , reffituifee 
illud; Che da’ giorni di Giovanni Ba- la grazia, tutt’ i meriti, il Paradifo, la 
tifta il Regno di Dio patifee violenza, pace della cofeienza 1 Ór chi non farà 
e per forza fe lo pigliano/ ma per qual penitenza de’ fuoi peccati; con che fer- 
ragione? non è altra, fe non perche S. vore dobbiamo’ fubito commeflh il pee- 
Giovanni Batiffa predicò la penitenza , cato pentirci/ e ricuperare la grazia , 
quale é cosi efficace, che ru^ il Para- più che prima, i meriti, il Paradifo / 
difo / onde diceva quando predicava : C hi di voi, perduto che aveffe tutte le 
(e) Faenitentiam aghe , apptopinqu.-.-jit robe, 1 ’ amicizia del Re, il fuo ufficio; 
regnum Cae'ornm; Poiché fubito un Pec- potendolo con un atto di umiltà col 
catore verarrente pentito c c.tpace uel Principe ricuperarle, non lo farebbe? E 
Regno de' Cicli ; non fono cosi liberali pure non lo iacciamo.’ quanti Peccato- 
ri , 

(a) Exod. jz. 94. (b) Jacob z. lo. (c) Thren. z. 7. 

(di Matt. 11. li. (e) ?, 1 att. 2. (0 Z. Feg- 14. 24. 

(g) Sjp. 5. 7. (h) Marc. 9. 4j. (f) ferem. i. 19. 

(L) Job II. 14. 
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PONDERA 
TI , elle afpett^ino cento peccati wr con- 
fefTarfi/ quanti che non fi poltono in- 
durre a penitenza , con pericolo di non 
aver tempo, nè grazia da pentirfì ; c 
perdere ogni hene per Tempre 

Entriamo in noi (teffi , confolìamo il 
cuore di Crifto , che tanto ci ama , che 
vuole che ci cnn»ertnmo, e rifarciamo 
le noftre perdite ; Pxhitentìam agite . 
E fe fino ora non 1 ’ abbiamo fatto: co- 
minciamo da oggi , ricordiamoci quanti 
peccati abbiamo commeffi ; fiipete che 
avete r-ffefo Dio, il Sommo Bene/ ab- 
bine dolore.*. hai ofTefo il fupremo tuo 
Bentfartore , chi ramo defidera l.i tua 
falute, che tante volte ti ha perdonato, 
piangilo . Sempre vuoi ftar cosi ; finifei 
III quello punto con un fermo propo- 
ileo di mai più peccare. 

P R A T I C À. 


Z I O N E VII. IO ^ 

feienza de’ peccati commeUì , ma anco- 
ra delle radici di quelli , che fono I* oc- 
cafioni , amicizie cattive , mali abi ri , 
poco orazione, e proporre efficacem en- 
te rimediare a tutto/ di quello modo 
ci avvaleremo della penitenza con tant’ 
utile nollro , c confoleremo il cuore di 
Gesù , che tanto lo defidera . 

PONDERAZIONE Vili. 

.Sopra le parole dell’ Evangelo ; 

■Gaudium erit !» Carlo fuper uno Pesca’ 
tare paenìteatiam agente . 

Dobbiamo fare penitenza fervorofa , e 
continua . 

Primo i per conofeere Dio Benedetto . 
Secondo/ per alficorare la nollra cter- 
jia lalure . 


B Ifo.'.na rifolverci a praticare quella 
penitenza con follecitudine. La pra- 
tica è, che fubito commeflb un pecca- 
to , g'à la cofeienza ci fa conofrere il 
male , che abbiamo fitto : Sentire quei 
rimorfi , ritirarci foli , e riflettiamo al 
danno, che ci ha cagionato il peccato, e 
che allora fe venilTc la morte anderia- 
iro all’ inferno, e coirinri.ire a pentir- 
cene , e penT.indo che pentendoci ricu- 

f ierrremo la gr.’zia , ed il Farad ifo, acca 
orare maggiormente il pentimento , e 
ft ifindo all ultimo , che abbiamo offe- 
fi. un Sommo Bene , formare un atto 
vero di contrizione, con intenzione di 
prefto conflrli'arci ; Ècco falvara 1’ ani- 
ir.a , e le fgarrafli in quel punto , al- 
pirno la fera nell’ andare a letto 
piangere amaramente il peccato com- 
medo 

.Secondo . Dobbiamo fare fruttuofa pe- 
nitmza , quale è ouando non regna più 
il peccato nell’ anima nollra , come di- 
te , I' Apr.fto'o :.(/») Acn rrgnet m ve- 
Jiro rr.nrtalf eerpore peccatum : Quello fa- 
ri tr.n lenamente, quando ci andiamo a 
<onfeirare ; non folo efaminarc la co- 


introduzione . 

I o non trovo efercizio più inculcato, 
ed efagerato nella Sagra Scrittura , 
quanto la fervorofa penitenza dopo aver 
commeflb il peccato; leggete nel Te- 
flamento Vecchio tutt' i Profeti non 
parlano d’ altro. In Joele (là fcritto .• 
\h) Scindlte corda veflra \ In Ezecchiel 
lo : (c) Si Impius egeiit paenìtent'am 
omnium ini^uìtatum ejuf , quat optratus 
eli , non re:o>dabor / Nel Tellamento 
nuovo.* In S. Matteo." (dj Poenitentiam 
agite appropinquaveri t uoàis regntim Cof- 
iorum \ In S.Luca: (e) Nifi panitentiam 
egerifis omnes Jimiliter pniò-tis E nel 
Vangelo odierno tutto fi applica il Di- 
■vino Maellro Grillo a dimollrare il 
defiderio che Egli ha , acciò i Pec- 
catori ficcino penitenza ; e Io fpi^ga 
con due parabole , e della Donna che ha 
trovata la fua gioja , e del Pallore che 
trovata la fua pecorella , chiama i vi- 
cini , ed amici a rallegrarfene ; e con- 
chiude : ha gaudium erit In Ccelis fuper 
uno peccatore p/tnitentiam agente. Enul- 
ladimanco non vi è efercizio cosi sfug- 
C c 2 gì- 


(a) Rem. 6 ii. (b) Jori. t. ii. (c) ig. t>. zt. & ai. 

(d, Mjitb. 4. 17. (e) Lue. 13. 35. 
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204 , DOMENICA III DOPO PENTECOSTE 

pito da’ peccatori , quanto la penitenza umiliata, ed afflitta , dà fomma gloria 
de’ peccati; li pare appena confetTateli a Dio, ; fpiega un Dottore.* 

aver fatto affai; perciò piangeva Cere* idejl rtddit compenfationem prò offtnfa , 
mia ; (<») Nullus ejl ijuì a^at pcenitert- qualem , quatem potejì ; e rende onore 
tìam fuper peccato }uo : Ojide io per af- alla fua giuftizia , dandogli la compen. 
fecondare il defiderio di Gesù Crifto, ed fazione per il male che ha fatto, e fic- 
innamorarvi a (àr penitenza continua de’ come, dice Lorino, un Principe non ha 
veltri peccati, voglio darvi a ponderare maggior confolazione , quanto vetkre 
quella verità : quanto fervorofa , e con- fodisfatta la fua' giultizia , e puniti i 
tinua deve effere la nollra penitenza.* delinquenti; cosi fi ripara all’onor fuo: 
l’riiiio per confolare Dio; Secondo per Appunto Dio benedetto non ha mag- 
aflicurare la noflra eterna falute. gìor confolazione, qu indo colla penitenza 

fi foditfa alla fua giultizia: 

PRIMO PUNTO. il Dottore ) qna trìjìis ejl , per cenrri- 

tionem dat glorlam Deo , Jlcut gtonaM 
Per confolare il cuore dì Die. habet Princeps, quando fatisfacit (hx /'«- 

Jìitia , cosi fi ripara all’onor fuo , cosi 

P Er intendere quella verità , fupponi ha tanta gloria , quanta è Hata l’ ingiù- 
come il peccato mortale è effenzial- ria, che ha ricevuta per il peccato ; on«le 
mente ingiuria di Dio , ed una delle dì quello confeffa Davide che fi c^fo- 
maggiori ingiurie che fi poffono Sire a lava , quello è quello che praticava 
Dio ; perciò fi chiama ingiuria infinita dicendo : (c) Mìfer fa&us fum , tT cur- 
di Dio / la penitenza all’ incontro è una vatus ; tata die contriflatus ìngrediebar , 
virtù fecondo la definifee S. Tommafo , f di quella penitenza, e lagrime ne gulla 
abolitiva del peccato mortale, efatisfat- Dio: (d) Pofuìfll lacrymas meat in co». 
riva per quella alla giulliiia di Dio of- fpeEIu tuo, dice Egli medefimo/ E La- 
fefa per il peccato : di modo che colla nata riflette, che Hanno tutte le cofe 
penitenza fi cancella dall’ anima quella nella prefenza di Dio : fi dice fpecwl- 
macchia , che tanto naufea Dio io ve- mente delle lagrime , perchè affai fe ne 
devia, fi fodisfà alla giullizia vendicativa compiace Dio. 
di Dio. -O r polla quella verità.* Difeorri Maggiormente che Dio benedetto , 
cosi . Il peccato mortale è un’ ingiuria non folo defidera colla penitenza ripa- 
infinita di Dio , una ntacchia che dà rare la gloria fua , ma ancora il . 
naufea agli occhi di Dio , difpregia la che ciba cagionato nell’ anima nollra il ' 
giullizia di Dio / la penitenza è quella peccato mortale - Chi mai potrà fpiega- 
che abolifce il peccato, lo cancella, fo- re il danno, la perdita , che ha fatto 
, disfa alla giullizia di Dio; dunque ella è l’.inima per il peccato / in una paroU 
di fomma , ed elirema confolazione del fpiega ciò lo Spirito Santo; (e) Jgio m 
cuore di Dio . uno peccanerit, multa bona perdet ; perde 

L’argomento addotto è dello Spirito tutti beni dell’anima, e rella l’anima 
Santo in Baruch: ( 6 ) .^nìma trijiìs offufeata nella cognizione y infiacchita 
efl fuper magnitudine mali , C incedit nell’ operare il bene . Or il Signore de- 
curva, Ù" infirma, dat libi gloriani.Ó' fiderà perdonarle il peccato, rellituirla al 
fifìitiam Domine / chiofa Ugone Cardi- prillino flato , al prillino onore , dice 
naie; fdejl qua dolet , & pocniiet prò S. Pier Crifologo : Paterna pietas con- 
peccati t fu!S qua geffìt , dat Deo gl ori am, tenta non efì , nifi priliinum rejtituat 
l’anima che ha peccato , e conofeendo honorem; E quello non s’ottiene , nè 
la gravezza del peccato, e dell’ ingiuria s'arriva fenza la penitenza ; e penitene 
che ha fatto a Dio , piange , e fe ne continua , grandi lagrime, fenza conti, 
duole , ne fa penitenza , e cammina nue fatiche ; onde dice il Sagro Conci- 
lio 


(c) Pfal. 37. 7- 


(a) Jerem. ?>. e., (b) Baruch z. 4. 

Id, Pjal. 3^, 9. (e) £c,7. 9. iH. 
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FONDER A Z 

lio Trififntino : Non fine magni s fleti- 
bus , laboribus nei priflìnam novità- 
tem , ^ integritatem vita nos redire ; 
dunqut defiderando , fd avendo per forn- 
irà coiifolaz-ione Dio benedecro il refti- 
tuirci al prillino (lato, dopo il peccato, 
e quello non facendofi con altro , che 
colla penitenza e penitenza continua, con 
quella confoliamo il cuore di Dio, per- 
ciò dice in Ofea : (a) lenite revertamiir 
ad Dcniiiiuin , ijuia ipfe capìt , & Jana- 
bit nos , e S Gregorio dice : Per dolo- 
rem reddens fanitatem i Egli conìincia la 
noflra cura colla Tua chiamata , per il 
dolore de’ nodri peccati ci darà la pri- 
(lina (anità . 

Capirci dunque come la confolazione, 
ed il gullo di Dio è la penitenza de’ 
peccati I vedere un’anima penitente di 
averlo offefo ? perché cosi fi ripara al 
nollro male, fi fodisfa la fua giudizìa , 
che è tutta la confolazione di Dio: dun- 
que con quanto fervore dobbiamo ab- 
bracciarci colla penitenza, e quanto con- 
tinuamente efercitarla , e per tutta la 
vita Hai oflTefo Dio, e l’hai ingiuriato 
con ingiuria infinita , e forfè tutta la 
vita, e bada che una volta folo l’abbi 
fatto , con quanta alTiduità t’ hai d’ ab- 
bracciare colla penitenza , per fodìsfare 
la Divina gìudizia , ed onorare Dìo : 
dovredi fempre piangere , e pentir- 
ti: (b, Odium peccati etiam condonati hoc 
requir t y ut femper poenitentiis , vindice- 
n:iis y dice il P. Cornelio : fempre do- 
vredi Ilare colle mani alla penitenza per 
tutta, tutta la vita piangere ; mentre 
u.n queda fi vendica al peccato ; e men- 
tre non puoi fare dì non aver offefo 
Dio, dovredi fempre onorarlo colla pe- 
nitenza . Con che fervore dei abbrac- 
ciarla, quando ti ricordi che con tanta 
iniquità bai offefo Dio , dovredi ( dice 
8. Cipriano ) tanto piangere , tjuanto 
r hai offefo : Quam magne delingutmur , 
tam granditer defleamur . Cosi han fatto 
i Santi . Di Macario Romano fi fcrive , 
che per un peccato fi condennò a vive- 
re fotterrato in una folfa , .colla ceda 
folo di fuori , mangiando quell’ erbe che 
nafcevano nel d’ intorno , e quedo per 


(a) Ojce 6. 2 . (b) Corn. in EccL 


IONE VTIT. . . 

rutta la vita, bench'- il Signore compia* 
cendofi della fua penitenza , gli f*c® co- 
nofcere che volei che n’ 'x' 

queir altro Giovane racconta Bollandio, 
che per un peccato fi condennò a vivere 
dentro una fcpoltura de* morti , al puzzo 
di quel fracidume , nè fu pnlTibile far- 
nelo ufcire . E di quella Serva di Dio 
fcrive Marchefe nel Diario perchè cre- 
deva che non poteva far la penitenzi 
dovuta a’ funi peccati per fodisfàre * 
giudizìa di Dio , defiderava ardentetneu- 
te andare al Purgatorio, ed in quel fuo- 
co diceva voglio natare , vendicando le 
ingiurie che ho fatte a Diti , c fodisfa- 
cendo la fua Divina giudizìa . 

E noi , quale è il defiJerifi di far pe- 
nitenza de' nodri .peccati , quanto con- 
tinuamente Tabbiamo fatta; neanche et 
penfiamo; appena confelfati, ce ne feor* 
diamo , come fé già aveffimq in 
fndisfatto alla Divina giudizìa , anche 
neH’idelfa confelfione, non ci degniamo 
di buttar una lagrima, nè modrar fegm 
di dolore , quando ci confelfiamo pec- 
cati enormiflfìmi : e quel che è peggio 
non folo non facciamo penitenza de pri- 
mi peccati , ma torniamo a commettere 
degli altri. E pazzi che damo, ownto 
c’ inganniamo , non abbiamo ombra di 
penitenza : Paenitentiam ( dice Beda ) 
aeere , efl perpetrata mala piangere , & 
piangendo non perpetrare ; la vera penu 
tenza è piangere , dolerfi , e quedo con- 
tìnuamente , nè commettere più quello 
che piangi ; quedo non è altro che ac- ^ 
cumular reati di pena a pena , quedo 
è ridelfo che voler fempre ingiuriare 
Dio,- di h verità, per tutta la vita tu* 
non hai fatto cosi? e fe non l’hai fatto; 
per quelli primi peccati che bai fatto? 
quanto n’hai pianto.^ hai faputo ingiu- 
riare Dio infinitamente , c non hai fa- 
puto confolarlo , col fare penitenza , con 
piangerli ; confolalo adelTo confondite- 
ne , piangili per tutta la vita , c fern- 
pre wnne penitenza , per confolar* 
cuore di Dìo • 


SE- 


5. 5. 


Ijiiiz. d by C Ogit’ 


»o(f domenica III. DOPO PENTECOSTE 


SECONDO PUNTO. 

Per ajficurere la -najlra eterna 
/alate . 

P ondera come dopo il peccato mor- 
tale , altro rimedio efficace per la 
noftra falute non c’é, che la penitenza; 
perciò vien chiamata da’ Padri , fecunJa 
tabula po/ì naufragium , come chi navi- 
gando r è ftata fpezzata la Nave da’ 
venti , altra fperanza non hi per falvarfi, 
che appigiiarfi ad una tavola rotta, co^l 
chi dopo il Jiatcefimo ha rotta la Nave 
deir innocenza , colla quale camminava 
al porto dell' Eterniti , altra (icurezza 
non ha per falvarfi , che appigiiarfi alla 
penitenza , e benché per il Sagramento 
della Penitenza rettamence fatto , e col- 
le debite difpofizioni fi perdona la col- 
pa ; Nulladitnanco non fapendo l’ Uo- 
mo, fé rettamente l’ha fatto , non fa 
fe gli fono fiati perdonati i peccati ;onde 
lo ^pi^ito Santo dice: (a) bJemo feit , an 
fidio , vel amore dìgnus fit . Ora qual 
rimedio d^ prendere il Peccatore per 
afficurare la fua falute , e lo ilare in 
grazia di Dio ì non altro che la peni- 
tenza continua: é configlio dello Spirito 
Santo.* {b) Fili pecca/li^ de prì/lìnts de. 
piecare , ut libi dimittautur ; fpiega il 
P. .Cornelio : Quibus verbis figaificat , 
eum qui pectavit , lemper debere canteri , 
& orare, ut ei peccata dìmlttantur , Fi- 
glio , ( dice lo Spirito Santo ) hai pec- 
cato , bifogna continuamente piangere , 
ed orare , acciò ti afficurì del perdono 
de' peccati , di modo che ebbe a dire S. 
Agofiino : Semper doleat ,* fi aiitem px- 
nitcntia Jinitur , tfuid relhiifuitiir de ve- 
nia'. T anditi enim de grafia gaudeat , 
quandiu JuJìentatvr a pcenitentia ■ 

Bifogna fempre piangere , e far peni- 
tenz.i de’ peccati , per aver più fìcura 
fperanza del perdono , la quale tutta 
fi appoggia nella pi-nitenza ; domandò 
Gregorio Cubiculario dell’ Imperadore a 
b. Gregorio Papa , che pregrife ÌJio , 
acciò gli dalle rivchzionc certa che gli 
erano liuti perdonati i peccati : gli ri- 


fa) Lccl. 9. I. (b) Eccl. ZI. I. 

(dj Eccl. 5- 5. • 1 


fpofe : Rem inutilem po/luta/lì quia fe- 
eurut de peccatis fieri non dtbet^nifi cum 
/am in die ultimo vita tua piangere ea- 
dem recata minime valebif ; ficurezra 
che lei fiato perdon.aro non hai da avere, 
fe non quando dopo averne fatra la 
enitenza per tutta la vira nell’ultima 
ato manchi non potendo fir più peni- 
tenza. Maggiormente che dopo che ftilfi 
ficuro del pentono della colpa commef- 
fa per il peccata, per mezzo del Sagra- 
mento della penitenza , refta ancora la 
pena temporale da fodisfarfi ; la quale 
come dice Giobbe, Dio non la perd'i- 
na , ma la vuol fodisfatta , o per me*, 
zo della penitenza in quella vita , o per 
mezzo del fuoco nell’ altra :( ) Sci-ns, quod 
non parces delinquenti j Ipiega S Grego- 
rio : Ddiiia fine ultione non defirit j 
aut entm ipfe homo in Je pxnitent punit, 
aut hoc Deus cum homine vindicabit . 
E per queft.i pena , alle volte Dio fuol 
dare la fottrazione de’ lumi , c degli 
ajuti efficaci , necelTarj per non cadere 
in altri peccati , o per riforgere dà 
quelli , fenza de' quali caderai ficuro , e 
non foderai mai ; perciò diffe lo Spi- 
rito Santo : (d) De propitiato peccato noli 
e{je fine meta ; fpiega il P. Cornelio/ 
fluia etiam culpa remiffa , rtmanet pana 
luenda ; del peccato perdonato non dei 
fiat fenza timore, perchè rimane da fo- 
disfarfi la pena per la penitenza ; e que- 
fta alle volte 6 la pennilfioiie d’ un al- 
tro peccato ( dice Ugone Cardinale ) 
Qui autem non peenitet , unum peccatiim 
ad aliud trahit .* Chi non fa penitenza 
de’ peccati , e non fodisfa colla penittr- 
za la péna dovutagli, per la p.in che fi 
dee .ad un peccato , cade n-ll’ altro , fi 
demerita i lumi, gli ajuti effi.acipernon 
cadere , e cadera certo / perciò vedete 
che chi ha cominciato a peccare , par 
che non pnffa levarfi quel peccato , fcir- 
pre ricade ; perchè mai abolifce total- 
mente la pena , c per quella fi demerita 
gli i-juC! , e torna a cadere . 

Perciò i Peccatori , che veramente 
han voluto afficurare la lor falute, tetta 
la vita han pianto, benché avelfcrofitu- 

rezza 


(c) leb. 9. 28. 
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pondera: 

mza del perdono de* peccati. S. Pietro, 
n'ebbe rivelazione, e pure fcrive Nice- 
foro , che pel pianto contìnuo , avea 
fatto gli occhi di fuoco, t non mangi»' 
va altro che pane, e lupini . Santa Ma- 
ria Maddalena, perdonata dalla bocca di 
Crìiio, fi ritirò nella folirudine , dove 

t er 40. anni pìanf^, e fece penitenza . 

lavide perdonato dalla bocca del Pro- 
feta Natan : (o) Dominus tranjlulit ptf 
tatum, tutta la vita punfe {b)Fuerun$ 
tfiibi lacryiUit mta pants die , ac n»(ìe , 
dum dicitur quotidie ubi eft Deut tuus , 
Capifcì dunque quanto fia necelTaria la 
penitenza continua per afficurare la no- 
iira eterna fafute , per aflìcurarci del per- 
dono delle colpe j e fodisfare la pena 
per quelle che fi dee . Hai peccato unafol 
volta. Ibi ficuro d’aver perduto la grazia 
dì Dio, ti fei coefelTato, non hai ficu- 
rezza d'averla ricevuta ^ quefio te lo 
può afficurare la penitenza , non dei 
continuamente farla fempre ? ogni di 
piangere i tuoi peccati, almeno qualche 
volta l’indovini: Hai peccato affai, hai 
contratto gran debiti di pene con Dio , 
chi fa fe quelle ti demeritano quegli aiu- 
ti neceffar^ per refiflere alle tentazioni 
nel punto della morte ; puoi fodi sfarle 
colla penitenza , ed afficurarle , con 
quanta follecitudine continuamente dei 
. abbracciarla l 

Nulladimanco il meno che penfiamo, 
i quello, e ne fliamo lenza far peniten- 
« z.),come fe mai avelfimo perduta la gra- 
zia di Dio , e mai aveffimo contratto 
l’obbligo dì tanta pena, quando l’abbia- 
mo perduta infinite volte,' e non ci ba- 
llerebbe tutta la vita dì penitenza per 
fodisfarla , di modo che S. Ambrofio 
che più facilmente ha trovato chi fia 
' innocente fenza colpa , che chi dopo 
quelle abbi fatto degna penitenza : 
ttdus hiveni , qni innocentiam jeivavtrir, 
quam qui peenitentiam digne gerii 
è la penitenza che facciamo l non vo- 
gliamo piangere, non vogliamo mortifi- 
carci di cola alcuna , e quel che t peg- 
gio dopo tanti peccati , vivere con 1* 
ifleffe fenruaiità , vanità , occationi , e 

(a) I. Rrg. n. 13, (b) Pf. 4t. 

Id) Rem, 6, 
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gufli , che ci fono flati cagione d’ of- 
rendere Dio ,* e quella è la penìrenza , 
dice S. Ambrofio: quìfquamitlam 

pcenitentiam putat , ubi ejl ambitio digiti- 
tatis, imo tffufi» : E’ pazzia , retta la 

I jena de' peccati , fe pure non retta anche 
a colpa, bifogna ( dice il Santo ) ri- 
nunziare alle vanità , ed alle fenfualità -• 
Renuntiandum ejì fitculo ; piangere fpeffo, 
levarci parte del fonno , e fra quello 
dolerfi d'aver offefo ÌDto : Interpellandus 
eft fomnus gementibus .* negare i gufti : 
Homo felpjum abneget , & totus ìn»- 
ptutetur, 

E che c’inganniamo , peccare affai , 
niente penitenza, fempre offendere Dio, 
e mai piangere? quello è prefumere trop; 
po della mifericordia di Dio . Vedi 
quanto hai peccato, hai difprezzato Dio? 
affai ; quanto hai pianto per fodis farlo? 
niente: dolore, quanti debiti hai con- 
tratti ? infiniti V di diecimila talenti , 1' 
hai fodisfatti ? no . Orsù comincia per 
afficurare la tua falute a piangere da ora, 
e molto più per confolare _ il cuore di 
Dio ; ricordati quanto l’ hai afflitto con 
quelle difonettà i confolalo col dolore ; 
Froponr fempre piangere, perchè l’hai 
offefo , e vendicare colla penitenza f 
peccati, che hai commetti coatta lafua 
Divina Maettà- 

\ 

PRATICA. . 

M Eotre abbiamo offefo Dio , perduta 
fua grazia , e contratto tanto de- 
bito , dobbiamo abbracciarci colla peni- 
tenza continua per fodisfare la giuftizia 
di Dio , ed afficurare il negozio della 
nottra falute : (c) Peenitentiam agite,, O* 
non erit vobis iti ruinam iniquliax ,• fate 
penitenza , e cosi il peccato non farft 
cagione della volita dannazione. 11 modo 
di farla primieramente dopo commelfo 
un peccato: fubito andarli a confettare , 
anzi in cafa pentirfi; (di Hon ergo regnee 
in vobis peccatum ' quando non regna? 
( dice Ugone Cardinale ) quando te ne 
penti , e confondi : Ut quando homo con- 
junditur, quia peccavit : bella pratica ; 

fole» 

4. (c) E^tcb. 18. j» 
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folca dare il Padre de Colellis , l’ ifteffb 
giorno , che hai peccato , confelTarti , e 
cosi fanò molti Peccatori abituati ; acciò 
pea.uum non fìt vobis in ru'tam . 

Secondo efercirare qualche peniteoia 
per gli peccaci, dice S. Paolo: (a)Huma- 
num dico profter infirntitatem carnit ve- 
flrsy ut Jicut exhibu'flit membra vejìrj 
ftrvirt ini(fuitati , >»««e exhibeatis fer- 
vite /uflitìa in fanSl,ficationtm ; fpiega 
Ugone Cardinale , exhibuiflls o:ulos 
luxuria, aurei fcurrilitatis ,• lingua mur- 
murationibus , così ora efìbirle con quaU 
che mortifìcazinne , anche dalle cole le* 
cite ; e ftabilirfì qualche penitenza cor- 
porale: Quel Santo Romito , che con 
un’occhiata curiofa difettò, mirando un 
uccello mentre fì leggeva /fi condennò a 
non mirare il Cielo, con uo cerchio di 
fune al collo. 

Terzo, piangerli la fera; Davide cosi 
praticava ; (òj Stratum meum lacrymit 
nieis rigabo : e i particolari mancamenti 
di quel giorno punirli con qualche mor- 
tificazione/ come faceva Suor Giovanna 
del Rofariq Domenicana , che la fera 
per piccioli difetti fi dava delle sferzate. 
Così conlbleremo Dio , ed alficurercmo 
la nofira eterna falute. 

PONDERAZIONE IX. 

Sopra le parole dell' Evangelo : 

Mulier/ì perdiderit dracbmam unam, nonne 
accendit lucernam , & evtrtit do- 
mtim , Ù" quarit dlligenter, 
donec inveniat eam . 

Dobbiamo ricevere i lumi della propria 
cofcienza. 

Primo . Percht' c'è data per Maeftra 
da Dìo . 

fecondo. Perchè non fcntendola ci farà 
crudele carnefice . 

INTRODUZIONE . 

P Er una picciola moneta d’ allento 
perduta dalla Donna del Vangelo 
( come riferifcc San Luca ) accende la 
'lacerna, rivolta tutta la ca fa , e non fi 


(a) Rotn. 6 . 12. (b) Pf. 6 . 7. 

[dì }oel. a. 25. (e) B.truc. j, 5, 


quieta mai, fe non la trova : Mulier fi 
perdiderit drachmam unam , nonne accen- 
dit lucernam , & evertit domum , O* 
quarit diligenter, donec inveniat eam f 
quella donna è fimSolo d’ un Crilliano, 
la lucerna accefa è fimSoIo della noftra 
cofcienza; cosi chiamandola Davide: (c) 
Signatiim e/l fttper nos lumen vultut tut 
Domine , la quale perduta che abbiamo 
noi qualche moneta de’ doni di Dio , 
della grazia, pH peccato , non fi quieta 
mai d’ ammonirci , rivoltando tutta la 
cafa dell’anima noflra, finché la trovia- 
mo , emendandoci di quel peccato ; « 
perchè fono molti , che non curano degli 
avvili della propria cofcienza , d' onde 
vengono tutt’i peccati, e la tardanza di 
riforgere da quelli ; fono obligato a dar- 
vi a ponderare l’ obbligo, che abbiamo di 
ricevere il lume della cofcienza , e fen- 
tire i fuoi documenti : Primo , perchè 
Dio ce r ha data per maeftra : Secon- 
do , perchè non lentendoia ci farà cru- 
dele carnefice. 

PRIMO PUNTO. 

Perchè Dìo ce f ha data per Maejlra . 

T L Signore per iftradarci nel cammino 
del Paradiib ci ha dato molti , e di- 
verfi Maellri , quale c’ infegnalfero la via 
buona che dovelTìmo camminare . quale 
è la via dell’ offervanza de' Divini pre- 
cetti ; e ci facelfcro conofcere la via 
m.Tla de’ viz; per fuggirla ; ci ha dato 
primieramente il fuo Figliuolo per Mae- 
ftro Divino: (di Ecce dedi tibi Docìorem 
/tiflitia , dice per Joele ; il quale c’ha 
infegnato tutte le vie buone delle vir- 
tù : (e] Hic adinvenit omnem viam di- 
fciplina , tlT* tradidit illam facob puero 
fuo, dice Baruch ; ci ha dato appreffo 
{ dovendo egli partire per il Cielo ) i 
froi Miniftri per Maellri, a’ quali impofe 
che ci pafceffero colla foda dottrina:! f ) 
Falce o\'es meas . Ma perchè quelli alle 
volte Hanno lontani da noi ; per iftruir- 
ci continuamente diede per Maeftro ad 
ognuno la propria cofcienza che inter- 
namente c’ illuminafle , per farci cono- 

ftere 


(c) Pfat. 4. 7 - 

tO /o'*”- n. i7« 
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tetre li bene che dobbìamn l'c^uire , il 
male che dobbintno fuijRire: cosi lo va 
piegando il Reai Profeta ; introdoce 
Egli un lamento di molti, i quali fi que- 
relano di non avere chi rinfegnaffe il 
bene d’abbracciare , ed i! male che deb- 
bono fuggire •• (a) Multi tiìcunt quis 
ofhniìt nobit bona f 5 oggiug«e fubìto : 
St^natuvt ejl fuper rtos lumen vultas :ui 
Domine Dedifli hetitiam in corde ; 
Ecco il Maeftro che t’infegna Ì 1 bene, 
che dei feguire , il male che dei fug- 
gire la propria cofeienza , che i una 
partecipaziene del lume di Dio , porte 
dentro l’anima d’oqn.’uno di noi , che 
c’ infegna quello che dobbiamo fare, che 
ed è dare ad ogn uno quello che 
i fuo , che non dobbiamo mentire , rii 
defraudare alcuno , che non dobbiamo 
fare ad altri, quello che non vogliamo che 
fia fatto a noi ; ecco i precetti che ci 
dà.' Uiìiciiiiitie fus fittim trjéu'r* , neir.in! 
litdenduiit , non mcntienditm ; qitod t'bì 
non u f, alteri ne fe:trit: Così Ìo fpiega 
S. Giovanni Crifortomo .• ih) Uniculque 
iinjlrum* infitum e/i ind'firavabile JuAH 
cium cenfeitntite , babentis inter bontim , 
ntalum difetimen ; C^uerto Maeftro dell.o 
propria cofrienza c’ infeqneri la difte- 
jenza tw il bugno, e il male , ci farà 
conofeere l’uno, e l’altro , qciello per 
feauirlo, quefto per fuggirlo. 

Ed è cosi zelante, che fe^dopo infe- 
gnacoci il bene, noi no’l facciamo, fu. 
tiio come un Maeftro ci riprende , ci 
corregge; fentitc Origene : (e) Velut Pe- 
•dagegus anima , ut eam de metioribus 
moneat , tal de tulpii ca/iìget arguet: 
£ fe mancaffero tutt’i Maertri d’ ammo- 
nirci, mancalfr; H Padre di correggere i 
figli, il Maeftro, i difcepoli , il Supe- 
riore , i fuddrtì , o noi li sfuggiftìmo ,• 
quefta non manca mai { dice S. Giovan- 
ni Crifollomo ) di correagcrci ,* acciò ci 
leviamo .dal male : (d) Et Ji kos in pec- 
catiì creteros defpiciamus , nunquam con. 
fcientia inerepationes effugtre pofjimus ; 
Anzi cosi feciele blaeftro , che ftraccan- 
Tomo IV. 
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dofi gli altri nell’ avvifarci , e corregger- 
ci ; come avviene alle volte che ua Pa- 
dre avvifera un figlio due e tre vo'te, e 
poi lo lafcia ; un M.ieftro avviferà un 
dilcepolo tre , o quattro volte , e 
poi r abbandona come incorreggibile; la 
cofeienza altresì femore femore c’ avvifa, 
Tempre ci corregge, infìno all’ ultimo fiato, 
• quefto in ogni luogo, nella cafa, nella 
ftrada, in ogoi efercizio , fe negoziamo, 
fe mingiamo , fe andiamo a dormire , 
Tempre ci corregge del male, che abbia- 
mo fatto, e non ctlfa fin a tanto che 
non ci emendiamo; l’infegnò il medelì- 
mo S. Giov-inni Orifoftonao : (e) Sei noto 
eoJan modo cenfclentia , qua licei milHej 
adnionerit , moncbh iterum , -nec defilìet 
ufque ad fupremum balitum , &" hoc /ivo 
domi., •fine in itinere . 

(Quinta dunque obbligazione abbiamo • 
noi di fentire i documenti di. quefto 
ma'.ftrr»? Un Maeftro qjanto i piu no- 
bile, più dotto, più fedele, cd amante 
del dilcepolo , tanto più con diligenza 
fumo ohbligiti a fentirlo , perchè d.»l 
fentirin dip.’mle tutto il noftro profitto; 
la cofeienza è un Maeftro nobililfimn , 
perchè è un Mieftro fpiritu.»le , datoci 
da Dio; un Maeftro dotto , che h.i la 
feienza di Dio ; che è la feienz^ del 
buono* e del male , propria di Dio / 
anzi la cofeienza è una partecipazione 
del lume., e della feienza di Dio ,* la 
chiama il Profeta E;n»en trulius tui Do- 
mine ; Un Maeftro frdeliflimo , che non 
manca mai : E’ un Maeftro che ci ama ; 
poiché pretende il noilro bene cosi ar- 
dentemente, che non lafcia mai d’avvi- 
farci, di riprenderci, in ogni luogo, e 
tempo, fino che abbiamo fiato; dunque 
dobbiamo con tutto fervore fentirlo , 
ubbidirlo, efeguire ciò che c’ infegna , 
abbracciando il buono che c’infpira / 
fùgqèndo il male del quale ci dà rimorfi, 
e correzioni grandiffime ; cosi l’ infe- 
gna il B. Nilo: (/") Confaentla prò lu~ 
cerna uteri in aSlionibus, £a enim , q.-e 
ia vita bona funt aiUones , C* qua m .or 


(a) P[al. 4. 7. ^ (b) S. Joan. Cbrljcfì. homil. 5. in Gene/. . . 

S Orig. lib. ,z. in cap. 3. Epì/t ad Roman. 

I S- Jean, Cbrifcfl. bcm. tz. ad '•oorilum , 

(e) S. Joan. Cbrijojl. cotte, 4. de (0 -fi- Nilus in Pattane/} . 
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ojlendit.i Dobbiamo feguitare Tempre i 
dettami di quefto lume , di quella co 
fcienza, perché fcguitandoli non ftremo 
mai male:" come fucceflfe a (a) Davide, 
quale potendo uccidere Sanie Ilio capi- 
tale nemico, quando l’ebbe a fbloafolo 
in una grotta.* ma perchè la cofcienza 
gli dettò che non- poneflTe le mani in 
uccidere un Re , Egli la Tenti , non 
l’uccife , e Tu bberaro da tanta Tcelera- 
tezza : Cogitavi ut occì derem ( lo diffc 
egli medefìmo ) fed peperch ocuUts meusy 
dixi en-.m non extendam manum meam in 
Domìnum meum , r/u/a Cirijìtts Domini 
ejl ; Io ti poteva uccidere , ma t’ ha 
fatto perdonare V occhio della mia co- 
feienra pensando che tu eri Re unto 
dai Signore/ li Tentire la coTcienza fa 
un Uomo buono , e Tanto ; in fatti S. 
Paolo diceva di Te: fù) Nibil mìbi con- 
fems fum ; Io non. ho di che mi ripren- 
da la coTcienza, perchè Tempre l’ho ub- 
bidita , e perciò camminava con confi- 
denza.* (c) in reìiqno repo/ìta efl mi hi 
eoYona juftitUy (fu am reddet mibi Domi- 
nus In illa die jujìus Judet. 

La coTcienza dunque è il Maeftro da- 
toci da Dio per inTegnarci il bene per 
abbracciarlo , ed il male per fuggirlo , e 
fie-DÒi la Tentiamo ^non opereremo mai 
male. Tempre il bene. 

ETamina un poco come la Tenti rquan- 
te^volte t infpira al bene , che vieni 
all’ Oratalo , che ti comunichi Tpeffb , 
che facci orazione ; che (limoli ti dà , 
che ti*ri(blvi d’attendere alla vita fpiri- 
tuale : quante^ volte, t’ avvi^fa che fuggi 
il male , quelle occafìoni , quella caia , 
che non ci vai , che non converfi con 
quel giovane , che Tradichi quel mal 
abito , che non commetti prù quell’ 
oTcenità . E tu non curi de’ Tuoi avvilì , 
Tempre reftivo al bene. Tempre pronto, 
ed apparecchiato al male/ da quello vie- 
ne che. non ti liberi mai dal peccato, e 
tutta la vita tua le ne va in offeTe di 
Dio ; da quello viene che non fai mai 
profitto nella vita fpirituale , non avanzi 
nel cammino delle virtù . Figlio apri 


gli occhi : Confcìentia prò lucerna utero , 
legni i dettami della coTcienza , abbrac- 
cia il bene che ri propone ; fu^gi il 
male , che ti vieta ; che Te non- lo fa- 
rài , quella coTcienza farà il tuo cru- 
dele carnefice, ed eccomi al 

SECONDO PUNTO. 

Perebb altrimente fi farà crudele 
Carnefice. 

L a coTcienza quanto è fedele Mae-* 
Uro iteir inTegnarci il bcne.cbe dob- 
biamo abbracciare , ed in correggerci del 
male che abbiamo fatto ; tanto è cru- 
dele Carnefice* in tormentarci ^ fe noi 
non l’ubbidiamo in abbracciare il bene, 
e fuggire il male ; ebbe a dire Liplio : 
Confcìentia ante peccatum efì frxnumypo/i 
peceatum flagrum / Conforme prima di 
peccare è Treno , dono il peccato, Te non 
vogliamo correggerlo è flagello ,* E S. 
Bernardo dice i che, ò come un carcere , 
ed inferno dell’ anima; Rea confeien^ 
ria career anìmoty & Infernus q}ddam ; 
Carcere perche Tempre tiene legata , c 
riftretta l’anima, nè la laTcìa libera per 
poterfi follevare : appunto come ( dice 
S. Gio: Crrfollomo ) (e) uno che (là in 
carcere condennato alla morte non pub 
deliziarfi, benché gli prepariate lauti cibi; 
cosi chi ha mali coTcienza / benché man- 
gi bene, fi*dilcm delle coTe preTenti , 
Tempre llà con u*ia molellia continua , 
Tempre afflitto. Qui 'arcereminhabhara 
capitis damnati yVsl fi delitUs abt*ndan~ 
ter fruantur^ vham agunt mole/iiorem 
anxiam ; fte ani Improba confcìentia mo- 
lejìantur. E’ un inferno; poiché ficcome 
r inferno è una pena fovra^ tutte le pe- 
ne / cosi la coTcienza mala , apporta 
pena , e parimenti al mi^’ero Uomo / 

( dice S- A gollino ) Tupera tutte le pe- 
ne , e i travagli : ficcome nell inferno 
llà Tempre il Giudice condennando imi- 
feri dannati ad una eterna pena , la quale 
benché uTclffcro dall’ inferno , come Tan- 
no i demoni mai li Ufeia ; cosi dice il 
medefimo S. Gio; CriToftomo ) ftà Tem- 
pre 


(a) I. Reg. 24. Ji. (b) i. Cor. 4. 4 ’^ (c) 2. Tìm, 4. $. . 

(d) S Bìrn. fcrm. 4, de Jffumpt, P'ir finis . 

(e; S, Joan, Chiifoji. hom^ 2. de ncqut..’,a depulfa. 
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pre la cofcifnza come Giudice conden* 
nmdo r Uomo del male che ha farro , 
facendolo tormentare da’ fuoi molefti 
penfieri , e non lafcia mai ; fe va ad 
un* Comedia , ad un feftino , ivi lo 
crucia il rimorfo della cofcìenza ; fé 
comparifce tutto gala , e vanità, ivi la 
coscienza lo tormenta del male fatto ; 
fe va a fpalTo con amici a banchetti , a 
laute cene, ivi lo crucia ,* fe va a dor- 
mire, ivi li rapprefcnta il male che ha 
fatto per cruciarlo; fentitelo dairirteffo 
Santo.* (a' Qui ìmprobi agunt, anttfuam 
put)>antur , jam nunc pmiiuntur‘,vì- 
rlcbis cotifcientium , tatiquam Judicem je- 
dentem , & cogìtationts foco carnificum 
adhìùentfm ^ in occulto fufpendentem la- 
teraque ctufcìentìct radeniem , ungulìs prò 
iommìffis vrhemtnttr in ctamantem , cum 
nomo fit , nifi qiircl Deus bgc v'dere no- 
verit ì onde lo chiama il Signore nelF 
Vangelo, Verme che non muore , efem- 
• pre rode: (b) Vermìs etrum non merietur. 
Racconta il Majolo y (c) d’un fervo 
cbf.imato Pandocheo : quelli lafciato 
,folo dal Padrone in cafa , capiti in un 
Orpite ricchiflimo, r ammazzò, e lo fep- 
pelli in luogo fecreto della cafa , e gH 
rubò tutto il denaro : arricchitoli pigliò 
moglie con una. gran dote, fu fatto Giu- 
dice , Senatore nella fua Padria ; ma fra 
tante felicità non trr>vava qniete, fem- 
pre tormentato dalla colcienza per il 
delitto commeffo ; difle^alla moglie che 
fli fàcclTe una lauta cen*a, nella quale fra 
gli altri cibi gli, preparò una teda di Vi- 
tcilo beo condita, in vederla il Senatore 
gli parve di vedere la teda deU'uccifo; 
non volle mangiare ^ andò nel Senato , 
dove G dovea coadennare un Reo per 
«n omicidio, dopo datogli la fentenzadì 
morte , foggiunfe : del medefìmo 
mtvio la dò « me , perché ho fatto il 
r.ale omicidio,* dimando quelli che fof. 
fe.-o umor: milmconici, lo voleano feu- 
fj'e, no, fo,*giunfe, ò vero , andate nel 
tale luogo', e troverete rofllii del mor- 
to, e VI pre.’,(j farmi morire anche a 
me come quedo, pcrchl non poflTo più 

à 
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fopportare il Carnefice della mia co - 
fetenza ; e volle anche egli morire 

f ier finire il tormento della propria co* 
cienza . 

Tanto dunque travaglio apporta ad 
nn Uomo la faa mala coCcienza, che gli è 
nn Carnefice , che non lo lafcia libero 
in nelTuna azione; gli è un inferno di pe- 
ne che fempre porta feco, nè lo lafcia ri- 
efetre, ne con amici, nè con fedini , 
nè con banchetti. Vedilo quante volte 
è fuccelTo a te, che commeffo un pec- 
cato, non hai trovato mai pace ; nelle 
medefime ricreazioni hai avuto fempre 
quello dimoio, quel tormento della co- 
feienza . Come dunque faremo cosi paz- 
zi , che non fentiremo la propria co- 
fcìenza quando ci dimoia al bene, quan- 
do ci rimorde di fuggire il malef Vo- 
gliamo per un gudo momentaneo che 
fi trova nel peccare , amareggiarci per 
tutta la nodra vita ; c vivere, di molo 
che non troviamo mai guda, ma fem- 
pre amarezze in tutti gli altri gudi che 
poffiamo godere. Chi è coi! pazzo, che 
per godare un boccone dolce ,* ma av- 
velenato , voglia efporfì a’tormenti che 
gli darà il veleno ? anzi a perdere la 
vita, a cagionarli la morte ; per la quale 
non goderà più di tutte l’ altre confola- 
zioni della vita prefente .* e pure chi 
pecca è ccftl pazzo che volontariamente 
per un boccone dolce del peccato , s’ av- 
velena, di modo che è privo di tutc'i 
gudi leciti della vita ; trovando in tutti 
amarezze pel rimorfo della cofeienza . 
Vuoi dunque feguitare ad efTere'si paz- 
zo ; proverai quedo duro Carnefice e 
idi ScUo quam amarum fit ( ti dice il 
Signore per Geremia ) dereliquìffe Do- 
minum Deum tuum, Ò" non offe-timorem 
Dei in te ; Hai di provare dà quedo 
Carnefice rimorfi Mli , crucj co^l terri- 
bili , che non hai da avere mai p ù con- 
folazioni , ed hai da conofeere a f >rzà di 
tormenti, che vuol dire non aver timo- 
re di Dio , aver offefo il ruo Dio , il 
tàò Signore. Pigli apriamo eli occhi , non 
vogliamo amareggiarci per fempre per un 
Oda gjfto 


(a) S. Jo: Chrifofl, in Pfal, 47. (b) Marc. 9. 41. 

(c) Majoius lem. j. colUt. j. (d) }erem. t; 19.- — ■ 
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gudo mcmcntaneo : fentìamo la cofcien- 
za, che c’ eforta al bene , che c’ avverte 
dai male. 

E fe per il paflTatonon l' abbiamo fen- 
titaj fentiamola ora, ehe cr ftinnola a 
pentirci dei male commeiTo : Vediquam 
ti (limoli ti ha dato la cofcìenra tua al 
bene,* farefti un Santo, c perché non 1 ' 
hai voluta feguire , fei un demonio, con 
tanto difgufto di Dio/* Dolore. Vedi 
quanto Tei ftato ingrato ai ^ tuo Dio, H 
quale acciò non fàceflr male, ti ha pofho 
il lume della cofcienza per vivere da 
Domo, da Criftiano; c ni hai voluto 
vivere da Gentile, da bcftia . Dolore , 
Quanto- poco conto hai fatto della co- 
icienza, quando ti correggeva del male, 
ti fei contentato vìvere in utr infèrno , 
per non privarti d’ un l gudo con tanto 
difgulto di Dìo, che volta che vìveflì 
un Paradifo di confolazioni fervendolo'? 
Dolore. Propofito. Mio Signore men- 
tre tu con tanto amore mi hai dato la 
ftimolo della cofcienza per Maeftro , 
voglio feguire quan'to bene m’ ìnfegna: 
higgire di quanto male mi riprende ;ac- 
ciò ubbidendo alla mia cofcienza pofTa 
vivere in pace in quello Mondo, per 
sire poi alla pace eterna nel Cielo. 

V PRÀTICA. 

« 

B lfogna dunque ubbidire a quedo 
Maeftro , e feguire il bene thè ci 
ìnfegna y fentire i fuoi (limoli fuggendo 
il male, del quale ci avvifi,* fe voglia- 
mo elfer buoni , e non . patire la fua 
caraificina ; ee lo dìflTe il Signore in S. 
Matteo: (a), EJlo Ccmftntiens adverfurif 
tuo cito., dum ff !» via càm ro,»e (orto 
adverfarlut tradat to Judici ; Ò" fudex 
tradat te minlfiro, & in carcerem mitta- 
ris ; bifogna fentire -quello che ci dice la 
cofcienza, che ci è avverfarìo, e corret- 
tore in tutto il male che vogliamo fa- 
re j perchè altriinente faremo condenna- 
ti dalla medefima cofcienza ad una mor- 
te contìnua , ed ella medelima ci accu; 
ferà nel giorno del Giudizio per farci 
condennare all’ inferno , e refteremo 
4 utti due condennacì , «ìoè il Corpo « e 


l’ Anima Una bellidìma parabola 15 rife»- 
rifce da’ SS. PP. fu quello punto: Era- 
no due che viaggiavano uno Scemo, ed 
uno Savio ; quando furono ad un bivio 
il Savio non volea andare per una via 
benché amena , perché portava ad un 
Bofco,dove ci era pericolo de' Ladri; In 
Scemo volea andarci , e tanto dilfe che 
tirò il Savio al fuo parere , diedero in 
mano de' Ladri .quali lì portarono avan- 
ti ij loro Principe, e corregendoli quel- 
lo, come erano venuti per quella ftrada , 
dóve loro regnavano ; fi fcufavano l’ uno 
con r altro,* li condennò tutti due alla 
morte: Noi camminiamo in quello mon- 
do due amici affieine* corpo, ed anima; 
il corpo è il paz/oy vuole camminare la 
via de’ diletti, l'anima che è favia,non 
vuole, perché quella ftrada porta ne' 
ladri deH’inferno; quando l'anima fi fa 
tirare dal corpo , tutti due varino alP 
-inferno: fentiamo dunque la cofcienza 
che ci fa allontanare dal mais- 

Prima, (^ando ci eforta al bene pra- 
ticando ì fuoi buoni fentìmentì: (ò)Qjtod- 
camqne fotefl facentua inflanttr operare \ 
maffìmamente in efercizi di maggior per- 
fezione, d’elTerreligiofo. Secondo. Quan- 
do ci avvifa del male, fuggirlo; e fe fia- 
mo caduti,e la cofcienza ci rimorde che 
ci alaìamo, farlo fubito per non cadere 
nelle mani Hi Dio (degnato, e per non 
fbpportare i fuoi (limoli, e martiri : 
Serviamoci di quello Maeftro, di que- 
(la lucerna che quella ci farà (are (enz- 
pre bene, e fuggire H«male, e giu- 
gneremo net giorno eterno del Par»- 
difo . 

PONDERAZIONE X. 

Sopra r ifteffe parole dell' EvangelO; 

Congratutamini mihi , quia inveai 
Dracòmam, guam perdideram . • 

Dobbiamo tifare gran diligenza in tro- 
vare la grazia perduta , e trovatala 
confervarla . , 

Primo per la Tua preziofità . 

Secondo per la fua utilità. 

* IN 


(3j Mait- j. 15. (b) Ecd, 9, 10. 
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rNTRODUZIONE . 

M fnbile è ki diligenza della donna 
dtl Vangelo defcritta da S. Lu- 
ca , ili fua gioia perduta -, di 

di mano a'W^.e, cerca per rutto, non 
hfcia angolo delia cafa, per dove 'non 
Teda; F quanto piir (lima la fua gioja, 
con p ò foUecituiine la cerca . Pii» 
ammirabile è la Tua alirgrezn trovata- 
la/ chi-ma le fue vicine, acciò Taiuti'- 
no a r.illtgrarfi, ed iafieme con loro fi 
rallegra / Ctn^ratH/amini mihi , futa »V 
re»/ Drachmanìy tjnam prrdideram . Que* 
fia Gioja preziofa è .fimbolo della Gra- 
zia di Dio, al rentiinento di S. Agolìi- 
ro , il quale dice : Hec ejl margarita 
frettala caritat , C>' gratta, fitta gua 
nihil pro^efi guodcumgttf habutris , ^ 
quam fi falum babeat, {ufficit libi La 
quale è cosi pretiofà, che fola bada a 
farci ricchi , quantunque perdefTimo tut^ 
to ciò , che è di bello nel Mondo-; ed 
ella fola perduta poco ci giova aver tut- 
te le ricchetze , e grandezze del Mon- 
do. Or perchè quefta preziofa gioja del- 
la grazia la perdono (bcilmente i Ct>- 
fiiani , e perdutala poesia cercano, per- 
ciò il Salvadore nella parabola detta , ci' 
infegna la diligenza , che debbono H(afC 
i Fedeli in cercare la grazia perduta, ed 
in cònfervarla, trovatala; Che fe per una 
Gioja temporale tanto fi affatica una 
donna per ricuperarla , quanto noi dob- 
biamo affaticarci per trovare la grazia 
U che acciò conofeiamo, ve lo propoii- 
go a confiderarc con due motivi ; Fri- 
K10 per la (ùa prcziolità : Secondo per 
la fua utilità. 

PRIMO PUNTO . ^ 

Per la fua prtxjofiti, 

P Onderà la prézìofità della grazia fan- 
tificante per la fua entità , e nato- 
ra ; Ella ( dicono i Teologi )è un do- 
no fovranatorale , per il quale parteci- 
pianto formalmente la Divina naturale 
ci collituimo figli dì Dio: £,Ji donum 


(al Sap. ?. 9, (b) I. Pet. e. 1. 4, 

(d) Pfov. J. 14. 
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fuprrnaturalc , quo particìpamur fermai i‘ 
ter natura Divina , De! effiamur fihi 
è un dono- fovranatur.ile, la cui entità 
è fovranatorale , che fupera la perfezio- 
ne di tutte le cofe naturali ; fenrite co- 
me lo fpiega bene il Savio; (4) Et prò- 
pofui illam regnis , & fedibus , & divi’ 
tiat nihil effe duxi in ccmearatione lUius', 
net eottiparavi illi laplile-n pretiofiim , 
quoniant otnne aurunt in comparjt-one il' 
litts arena efl exigttj , CT tamquam luttint 
exijlimabittrr argentum ineonipetiu iilìui: 
fuper faltitem , & fpeciem dilexi illam , 
et propaliti prò luce habere ilhm\ è un 
dono, per il quale partecipiamo formai- 
mente l.i Divioi natura / perciò fupera 
in perfezione tutte le foftanze naturali, 
i’ ifteffa anima nuflra , e l’ifteffe foilan- 
ze angeliche, onde dilTe l’Angelico .Bv- 
nttnt unius gradua gratile excedit bonum 
totif's naturif. * ^ 

un dono cosi fublìme, che parte- 
cipandolo r anima diventa cosi nobile , 
che fi fa figlia dell' Altifiìmo ; onde k* 
Anoftolo S. Pietro- dice: (è) Maxima , 
et pretiofa nobis donav't , ut per hift 
efficiamini Divina confortet natura', un 
dono pceziofo che et fa piò nobili de’ 
Serafini fenaa grazia ; dell' ìfleffa Vergi- 
ne, fe non avelTe grazia ; cosi diffe il Si- 
gnore quando lodavano la fua Madre : 
(e) Beaiur ventar , qui te pertav't ‘ ri- 
fpofe : f^ìnimo beati qui audiunt ver- 
bum Dei , cuflodiunt illud ; idefl gra^ 
tiam , dice S. Agoflino . Or pondera 
quale dev'effere la noflrz diligenza in 
cercar quella grazia , fpecialmènte quan- 
efo r abbiamo perduta- per il peccato .* 
quanto la noflra diligeoza in cuflrxfirla , 
c nan perderla coi peccate. Confiderà, 
quanto è piò perfetto il dono, più avi- 
damente fi cerca, trovatolo più fi te- 
me di perderlo ; La grazia è un dono 
fovranaturale , che fupera ogni dono • 
dunque fi dee follecitamente cercare , tro- 
vatala con molta diligenza cuflodirla , 
conchiude lo Spirito Santo; {d} Melìe^ 
rem ne^otìatio e/ut , negotiatione argenti, 

jurt primi* & pur'jjtmi ; vedilo nel 
Mondo c^OR quanta diligenza fi cercano 

qufl- 

(c) Lue. li. ti. 
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quelle cofe che (limiamo ; ne diede fimi- 
lirudine il Signore nella Donna cheavea 
perduta la fua gioja : la quale diligente* 
mente I« cercò, e trovatala, con quanto 
gufto fe la Urinfe nel petto ; c pure fo- 
no beni caduchi , trandtorj, quali abbia- 
mo da lafciare/ con quanta più dilìgen. 
ea dobbiamo cercare la grazia, e trova- 
tala cuftodirla , per effer un dono così 
grande . Diede ad intendere quella veri- 
tà il Si||nore, quando fedendo vicino al 
porzo di Giacobbe , cercò da bere alla 
Samaritana, quella. Vicufando le diffe: {a) 
Si fcìres dcnttwi Dei , Ù" ejl qui di- 
€Ìt tlài, da mthì ktbere^ forfitan petlifjes 
eo , Ù" dediffet libi atmam •uivam ; 
foiega S, Anodino .* Intellìgìt de aqua 
divina gratta ; fe tu fapelTi che dono ti 
pollo dare io , che è la grazia , tu avi- 
damente me lo domanderefti , eoa mol- 
ta diligenza lo cercherefti ; Dei ta {li- 
mare al maggior fegno la grazia , ‘ non 
perderla col peccato , e fe T hai perduta, 
ricuperarla fubito colla penitenza , e per 
«ffezìonartici maggiormente palla all* 
gltco motivo della fiia utilità . ^ 

SECONDO PUNTO. 

Per la fua utilità. 

E d acciò maggiormente defidcri ‘la 
grazia pondera la fua utilità : . Ella 
facendoci partecipi della natura Divina : 
ci fa partecipi della virtù di Dio, eve- 
nendo nell’anima la grazia, vengono tut- 
te le virtù, come fue proprietà;, Primie- 
ramente la carità y fi perfeziona la fede, 
e lafperanza;di poi vengono le virtù Car- 
dinali , che fono Fortezza, Prudenza, 
Giutlizia, e Temperanza , le morali in- 
. fufe , Ubbidienza , Manfuctudine , e 
IVIortificaiione, come lo fpiegi Gere- 
mia, dicendo: ibi Candidi fabii funt 
PJa^arai eJuSy candiores ttive^ rpbictn- 
diores ebete antiquo , fapphiro pul.hrio- 
res , Jplendorent Deo aederxmt ; tdcfl per 
gratiam. Ella, perchè ci rende omicidi 
Dio , fa che le noftrc opere fiano meri- 
'toric della vita eterna, che ogni azione 


che fi fa in grazia , e per carità, per 
quella fi meriti la gloria, e perchè fia- 
mo amici di Dio , per elfa fbdisfacciamo 
alle colpe paffatey onde il S.igro Con- 
cilio di Trento dice, che Grafia efi 
principium tam merendi fati sfa- 

ciendi : Ella facendoci fignoi Dio , oi 
fa eredi del Paradifo ; (c) £f fi filli CT 
heredes: hcredes qnidem Dti y c»''eredes 
antem Chrifii ; di modo che per la gra- 
zia abbiamo jus alla gloria, e chi muo- 
re in grazia , certo ha da poffedere la 
gloria eterna, dove frtnó tutt’ i beni ; 
onde la chiamano i Teologi femen glo- 
ria: lo Spirito .Santo fpieg» 1 ’ utilità 
della grazia ne’ Proverbi dicendo .* (</) 
FruCÌus ejus pretiofum cunUis oprbus 
f & omnia qua defiderantur ^ ‘ hac non 
valent comparati ) longitudo dierum ite 
ditterà ejus y in fin'tflra iljlus divi- 
tia y & gloria^ Vìa ejus, via pulchra y 
eT omnes femita e'jùs pacifica , & qui 
invenerit eam be^tus \ l'utilità fua è più 
c^rande di tutte le 'ricchezze della terra; 
Ella apporta il polTelfo di tutt’ i beni , 
e d’una vita beata ed eterna, effa dà 
pace e quiete , e talmente arricchifcel’ 
anima , che chi la poffiede è beato,: Qui 
invenerit eam beatiu , . 

Or pondera con quanta follecitudine 
fi ha da cercare : quanto più una cofa 
ci apporta utile , più ardentemente la 
cerchiamo, trovata la conferviamo : la 
grazia ci apporta il polfelfo de’benifpi- 
rituali , ed eterni , dunque dobbiamo cer- 
carla con diligenza, e trovatala, cullo- 
dirla ; quelo volle fpiegare il Signore 
in S. Mirteo, quando Quid prò. 

defi hommi y fi univerfum mundum Incre» 
tur ^ anima vero fua detrintentum patia- 
tur : Con quanta diligenza cerchiamo 
ricchezze , onori , con quanta follecitu- 
dine le cuftodiamo, e perdutele, benché 
piangiamo, non polliamo ricuperarle . E 
pure la grazia fantificante cosi preziofj, 
ed utile, perdutala per il peccato , non 
curiamo di ricuperarla; lliamo le fetti- 
mane, i meli fenza quella: o pazzia f 
q^uando che ( dice S. Gregorio ) la pof- 

fia- 


(a) Jean. a.. 13. (b) Thren, 4. 7. (c) Rem, 8. 17. 

(d) Pf 9 V. 5. 15. 
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fiamo ricupera fcnia fetica , batta che to ) ijuaft a facìe c$ìubrì / Subito 
▼ogliatuo: S'ine Ubort y fin$ pretto, ipfa 'che viene una tentazione , cacciarla , ac- 
voluumt oceipientì y tjl tibi.pro tnogno ciò non entri nell’ anima; e cuftodire 
pretto; con un atto d’amore, di jpenti* F anima da' ladri: dice il Salvatore , (e) 
mento : e con tutto ciò la trafcuriamoj che fé uno reme i ladri > non nunca 
e quando la podediamo, come fé fùtte chiudere bene la Tua cala : dobbiamo 
cola viliflima, la perdiamo per un gu- chiudere i fenfì, dal vedere c^getti pe- 
tto , per un poco d’ interefle , per un ricolofi, dal fcntirc parole olcene , dal 
punto d'onore: damo piò pazzi .d’Efau, conversare con amici cattivi , non ci 
(a) che per una mìnettra di lente vcn- facciamo ingannare dall’ apparenza de’ 
dè la foa primogenitura . belli oggetti , perché fotto fti nafcofto 

Entriamo in noi tteflì/ fc abbiamola il veleno: (/) Ne intuearìs vinum ( di- 
grazia ftimiainola affai.* fe 1 ’ abbiamo ce lo .Spirito. Santo ) cum fiavefcit , /'«• 
-perduta ricuperiamola colle lagrhne;fentite greditur biande , in jinem m.rdcbìt, ut 
come a ciò c’invita il Signore per Ifa- ut colubtr. 

ia : {b) Qmnes fitientes venite adaguat. Secondo. Ricuperarla; quando 1 ’ hai 
i-enit * , emite abftjue argento , & ahfqut perduta , non ci vuole altro , che un at- 
ulla cmmutatione ; Porrete ricuperare la to di contrizione: accufarti de'ruoi pec* 
grazia perduta con poche lacrime , con caci al Confeffore: procurare di farlo 
un atto di contrizione, procuratedì fir- ttibito. Cosi fi aumenta la grazia , dice 
lo, penfando non tanto al vottro dati- 1 ’ Apottolo: Ig") Fratret bortamur votne 
no, che vi avete fatto col peccato , per- in vacuum gratiam D:i redpiatis : Spicr 
dendo la grazia, ma all’ingiuria, e dif- ga S. Antonino: In vacuum , & fri;- 
gutto del ‘Sommo Bene,* proponendo Jira recipit gratiam , qui- eam non r*er- 
di non perderla più per lo Affato. cet multìplicando • Dobbiamo colle ope- 
re finte acerffeere , e moltiplicare la 
PRATICA’, grazia: mentre ad ogni atto meritorio 

DÌO' comunica un grado di grazia ; ope- 

D obbiamo ttimar affai quette dona raudo noi quotidianamente bene, cretee- 
cosi prezìofo, dal quale dipende rà la grazia al nuggior fegno^ ed allo- 
ognì Dottro bene : Primo , Non perder- ra ben radicata , non cosi facilmente la 
lo ; fi perde quetto col peccato, dìcen- perderemo: applichiamoci tutti in acqoì- 
do lo Spirito Santo: (r) Qui in uno ilare quella grazia, in mantenerla , ed 

r rccat, multa bona perdei ; Perciò dob- accrcfcerla, perchè è dono prezioGlTuno^ 
lamo fuggire il peccato come un Ter- e quella per la quale poffederemo ogni 
pente, che con un morfo ci avvelena .* bene. 
fuge peccatum (, dice k> Spìrito Saa- 


KEL- 


(a) Gouef. 15. ib) Ija. 55. i. (c) Eceltf. 9, 18. 

(d) Ecclef. ZI. z. (e) JneW, .24. 43. «(f; Frvu, zj. 3I, 
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D O ME N IC A 

DOPO PENTECOSTE. 

^vangelium S- Lune J. 



I N ilio tempore,* Cum^turbat irruerentin Jefum, ut audirent Verbem Dei , & 
(labat fecus ftagnum Genefareth. Et vidit djas naves (lantes f<cus< ftagnum ; 
Pifeatores autem defeenderant, & lavabanc retia . Arcenden» autem in unam 
navim , qu* erat Simonis , rogavit eum a tetra reducere pufillutn . Et fedens do* 
cebat de navicala turbas . Ut eeflavit autem loqui , dixit ad Simoncoi : Due in 
altum , & laxate retia veftra in capturam. Et refpondens Siraoa dixit illi: Prx- 
ceptor, per totani noSem laborantcs nihil ceplmus : in Verbo autem tuo laxabo 
rete . Et cum hoc feciffent, concluferunt pìrcium multitudinem cepiofam : rum- 
pebatur autem rete eorum . Et annuerunt fociis, qui erant in alia navi , ut ve- 
nirent, & adjnvarent eos. Et venerunt , & ìmpleverunt ambas naviculas , ita ut 
pene mergereniur. Quod cum videret Simon Petrus,, procidic ad genua Jefu , di- 
cens: Exi a me , quia homo peccator fum , Domine. Stiipor enstn circomdede- 
rat eum, & omnes qui cum ilio erant in captura pifeium , quam ceperant: fi- 
militer autem Jacobum , & Joannem fìlios Zebedaei ,'qui erant focii Simonis , Se 
ait ad Simonem Jefus : noli timere.* Ex hoc iam faomines eris capiens . Et fub- 
duAis ad terram navibus , relidis omnibus,, faquuti fùnt eum . 


PONDERAZIONI 

'Sopra P Evangelo della Domenica 
Quarta dopo PentecoRe ■ 

I jOnrifr,7^1etit I. Dobbiamo accoftarci a 
Pio per ricevere grafie grandi i. 
colla fe,ie : a. colta carità. 

Pcn Irrazione 2. Qiianto fia neceffario 
c;ni jera efanìinare la fua cofcienr^a : 
I. per abolire i peccati pajfati: 2. per 
evitare 1 futitri . 

Ponderazione Qiianti beni apporta al- 
r anima fentire la div'na parola .* 1. 
perchè ve/le la fua nudità : 2. perchè 
ciba la {uà fame : 3. perchè arricchì- 
jie la fua povertà . 

Ponderaz'one 4. Dobbiamo ardentemente 
attendere alla perfezione per onorare 
maggiormente Dio benedetto. 

Pt> 'dcrariene 5 . Potremo ejjer fanti co» 
fasi 'irà .• I. offervande intieramente ì 


precetti di Dio : 2. alcun! tonfigli /è* 
condo il nojìro fiato. 

Ponderazione é. Nella notte del peccato 
non fi guadagna : l . niente de' beni 

eterni: 2. pochi de' beni temporali. 
Ponderazione 7. Si, fa poco frutto da' 
Predicatori nel predicare la divina pa- 
rola." I, perchè i Fedeli non la voglio- 
no fentire : t. perchè non vogliono pra- 
ticare ^uel che han fentito . 
Ponderazione 8 . Quanta facilità fi trova 
' nelP attendere alla vita fpirituale col- 
r ubbidienza del Direttore .• 1. perchè 
co» rfueUa s' illumina P intelletto a 
conefrn e le veritì : 2. perchè con quel- 
la t' infiamma la volontà à prati- 
carle , 

Ponderazione g. Per atiendere alia per- 
fezione , ed effer fanti , dobbiamo coo- 
perare della parte noflra a cim- 
hstiere coltra i v'zì'. a* ali' acqu ilo 
delle v;y(ìi . ... 

Pondetazjone to- De' molti chiamati al- 
la 


Digitized by Googic 


FONDER 

ia j^Je pochi fi falv*ranno: f. perchè 
pochi veramente creinone : 2. perchè po- 
chi pigliano i me^^i per [alvarji , 

PONDERAZIONE I. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

' Cum turbe irruerent in fefum. 

Dobbiamo accollarci a' Dio per riceve- 
re grazie erandi. 

Primo: Colla Fade. 
fecondo/ Colla Carità . 

* 

INTRODUZIONE . 

M Entre Crifto Signor noflro con* 
verfava vifibilmente in quello 
Mondo , i popoli le gli accnft.ivhno co- 
si da vicino , e talmente fi affollavano 
verfo di luì , che quali 1’ opprimevano,* 
cosi lo riferifce S. I uca : {a) Et conti- 
git duni irei ; a 4 urÒ!S cemptìmrbatur ,* 
Citi medefìmo modo quando fanò la Don- 
na , che pativa flulfo di faneue , quale 
gli toct^» l^orlo^ della fila velie , e do- 
mandando il Signore, chi 1’ avea toc- 
cato, rifpofero i Difcepoli : Turbe 

te comprimunt i e ciò facevano , perchè 
fapeano , che da lui ufciva una virtù 
per fanare tutti .* (c) Qiiia virtut de il- 
io exibat , Cf fonaòat, cmnes , 1’ attella 
il medefimo S. Luca ; come 1 ’ cìperi’ 
mentò 1 ’ iftelfa Donna, che in toccare 
Jc fue velli rellò fana ; appunto nel Van- 
gelo -odierno riferifce S. Luca la mede- 
lima follecitudine dd popolo , che fi 
affollava attorno al SicBore.per fentire 
le fue divine parole : Cum turbe irrtff- 
rene in Jefum , ut audirent Verbum Dei\ 
Noi dunque per ricevere grazie da Dio, 
ci dobbiamo accollare al .Signore -non 
con i piedi del Corpo, ma con i piedi 
dell’ anima, cioè ihtelletto, e volontà; 
C dice S. Agollino ) che fono la Fede , 
e Carità ; quali fono due Punti del no* 
flro Difcorfo» < 


Tom. ir. 
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PRIMO PUNTO. 


Per ricevere grafie da D'o , dobbia- 
mo accojìarci a lui colla fede . 

F ir capire quella verità pondera, co- 
me Dio Uà fempre prefente a noi 
per la fua immenfìtà, anzi Uà cosi in- 
vifceraio con noi , e noi lli.imo tutti 
dentro di Dio: (^d) Son lon^e e/l ab 
tinoquoque nojirum ; in ipfo enim vivi, 
tnui , ntavemur., & Jumus ; E fc par- 
liamo di Grido Uomo e Dio, dà lem- 
pre in mezzo di noi nel Sagramenro 
deir Altare , ma invilioilmente- (eiMe- 
dtui vejìrum Jìetit , quetn voi nejcìt s 
e dà quedo Dio o prefente per .la fua 
infinita effenza, o nel Sagratnento , fem- 
pre pronto per farci grazie , per io più 
foìriruali ; (/i Benefaaen^o omnes \ que- 
lla loia condizione vuole da noi, fe vo- 
gliamo ricevere grazie'da luf, ed è che 
ce r accodiamo vicino, e primo colla 
Me. Pondera quefta verità primiera- 
mente, che per ricevere grazie da Dio 
bifogna conofeerk) Non può un Prin- 
cipe far grazie a’ fuoi Vaffalli, fe quel- 
li non lo conofeono, non fanno da chi 
1 ’ hanno da ricevere , perciò non poffo- 
no defiderarle, nè cercarcele , nf rin- 
graziamelo dopo , che J’ anno ricevute: 
cosi Dio' non fa grazie , fe non a quel- 
li che lo conofeono: Noi colla fede co- 
nofeiamo Dio, cime autore fovranatu- 
rale e delle grazie fpirituali , ed eter- 
ne ; dunque per riceverne grazie è ne- 
eelTario accoflarcigli colla fede : fentite 
1 ' Apodolo: {g), Credere emm epartetac- 
iedentetn ad Deum , rquia efl ,, & 

quod.. remunerator fu , per ' accodarci- a 
Dio , e ricevere le fue grazie , bifogjia 
credere, che ci fia Datore di quelle 
cosi fpiega Cornelio a Lapide-: Ut quii 
accedat ad eum, uti oporttt , CP.. e/uf fa- 
vorein recipiat., debet credere ; Che (e 
uno vuole accodarli a Dio per ricevere 
i fuoi doni , bifogna che creda in lui ., 
e che Egli foto è il Supremo Be.ufic- 
-tote, e Damare d’.ogni bene. 

E. e E que- 


(a) Lue. 8. 42. (c) Lue. 8. 45. (c) Lue. ù. \q. 

(d) . 4 cl. 17. 27, {e) Jean. i.. % 6 . (f) * 

(g) iiebr. II. d. 
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E quello maggiormente , perché Dio 2Vo« aptavìt tA^rcam ; Àbramo per la 
in farci grazie , malTmiameDte fpiricuali Tua gran fede fu fatto Padre d' una in- 
fi dee unire colla aodra anima , acciò numerabile prole ; Fide ^Abraham ac- 
comunicbi in quella la fua graaia fanti- ctpturus trat baredhatem : Sarà per la 
ic^nte: («) Per inbabitantem Spiritum; fede in Dio, da (lerile meritò tcffer fc- 
e non può unirli con noi fpiritualmen- conda , del Santo Ifacco. Fide Sara fle- 
te, fc non ci accodiamo a lui colla fe- riiis •virtutem, in Jemitte accepit: Colla 
de. Ella ò un abito dell’ intelletto par fede Mosé meritò ufcìre col popolo *di 
lo quale conofeiamo l?io , ed il nodro Dio dall’ Egitto: Fide Moyfts reliauit 
intelletto non può conofcere , fc non fi Fgyptum ; E foggiugne P Apodolo , 
unifee coll’ oggetto , che conofce, par che fe voleffe raccontarli tutti , gli 
confeguenza colla fede ci accodiamo a mancherebbe il rempo,- bada dire, che 
Dio, ci uniamo con Dio, e Diofi uni- tutt i Santi per la fede hanno la gra- 
fce non noi . Raffomiglia i4 Signore xia faniifìcante , per la fede hanno ope- 

J ued’ unione di Dio coll’ anima ad un raro maratr'glie , per la fede han rice- 
ponfalizio; ficcome in quedo lo Spo- vuto il guiderdone del Paradifo.- Sa» 8 i 
fo fi unifee colla Spofa , e li comunica per fidem operati funt juftitiam , vi- 
tutt’ i fuoi beni, co»l Dio amindofi col- ttrunt r^na , adepti funt tepromijfio- 
r anima fi fpofa con quella, e quedo (i ttes . E nel Tedamento Nuovo ri- 
h colla fede: {b) Sponjabo te mibi i» ferifeooo gli Evangelidi ; Per la fede il 
fidep e le comunica tutte le grazie ; Centurione ricevè b falute del Aio & 
tanto piii che purifica 1’ anima , e la glio, quando credè che con una parola 
rende capace de’ doni di Dio ( dice lo poteffc fanare : (e) Tantum die Verbo 
Ugone Cardinale ) Fides purificai cor , & fanaiitur puer tneus ; Coda fede la 
^ mundat ; ideo ptacitam rtddit Dto Cananea ricevè la fàluté per h fua fi- ' 
animami ed è tanto ciò vero, che fen- glia,* dimodoché di (Te il Signore infar- 
za queda fede non potremo affetto unir- gli la grazia ; (/) Non inveiti tantam fi- 
ci con Dio, né ricevere grazie per lo deni in Ifratl ^ vade fiat libi jìcut vis ; 
piò fpirituali da lui ; (r) Sine fide ( di* E ne’ nodri tempi a S. Gdtrude , che 
ce r Apodolo ) impojfibilt ejl placen avea fede viva ìa Dio, che poteva , e 
Deo i 0>iega Ugone Cardinale: IdeJÌ fi- voleva ajutarla, dille il Signore; nued» 
ne fide non potèfi ad Deum Recedere ; tua fede grande mi obbliga , e quali mi 
nec ad ejus familiaritatem , rùfi' ctedat foraa a farti tutte le grazie , che defr- 
vtriiati . Cosi l’hanno fperimentato tut- déri. Capifei dunque quanto i necelfe- 
t’ i Santi , che non han ricevuto grazie rio per ricevere grazie grandi da Dio , 
da Dio, fe non accodandoli a .lui colb maffimamente fpirituali, accodarci col- 
fede , {J) S. Paolo ne racconta molti la fede,* ma ci é necefferia ancora b 
del Teftamrnto Vecchio: Abele perché Carità, che farà 1’ altro Punto, 
con fede oderl i fuoi doni a Dio , me; 

ritò d' edere aggraziato da lui fovra SECONDO PUNTCX 
Caino, che fu riprovato : Fide ,Abel - " , 

flunmatn boftiam^ guam Cain obtulit • Dobbiamo accoflarci a Dio colta 
Dto . Enoch per la gran fede , che avea Carità . 

in Dio, meritò effer trafportato da Dio * 

in Cielo ; Fide Enocb translatus efl . /’^Ueda fede, colb quale ci dobbiamo 
Noe, perchi* ebbe fede in Dio, meritò accodare a Dio, allora è efficace , 

effer prefervato dal Diluvio , ed ebbe quando è informata dalfe Carità t 

grazia che fi felvafle nell’ Arca.* Fido (g) Fides per Caritatem operatut ,* e 

qtian- 


(a) Rom. « II. (b) Ofee z. zo. (c) Hebr. i|. 6 . 

(d) Paulus ubi fupra ad H'br. u. ò, (e) Matt. d. B. 
(0 Matt. ». IO. Ig) Ga/at. 5 . b. 
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PONDERA 
«juaticto non Tia la Carità , è come 
morta : (a)^ Fides fine operi bus mor- 
tua ejl ; ^rciò fe vogliamo grazie da 
Dio doliamo accodarci a lui ancora 
colla Carili , ed amore cbe à I' ifteffo 
che la Fede viva informata dalla Ca- 
rità . 

E che Ila vero queflo lo capirai , 
quando intendi che Dio compartifce le 
lue grazie fpiritnali a quelli, che lama- 
no, e benché facci grazie a’ Peccatori 
convertendoli , quelle ce le fa difponen- 
doli prima ad amarlo/ perché quelli , 
non r amano fono meritevoli de’ gafti- 
ghi : fentìte cjame lo dice chiaro il Sal- 
vadore : (o) Si quis dlligìi me, dillgetur 
a Pane tneo ; fe uno mi ama , amando 
me , ama ancora il mio Padre , mentre.* 
(<) £f0, Cr Pater unum fumus , quello 
farà amato dal mio Padre, ed aggrazia- 
to a ricevere ogni favore / uditene la 
fpiega del Padre Cornelio: >/fmansDetm 
ci eo rcdamqtur j -ty ad tnajores gratias 
‘ eltyatur , ut ma/ora beneficia ab eo re- 
i di modo tale, che liccome noi 
ci andiamo accoftando a Dio cm l'amo- 
le , cosi egli maggiormente ci ama, e ci 
comunica grazie, feguita 1’ ifteffo Spo 
fitore: Si Deum incipìamus diligere' , 
ipfe rur/us magis diiigit nos , ma/orem 
patiam , Carhatem nobis infundet . 
Tanto più che quelle graiie fpirituaii , 
rte fono le vere , e fode non fi fanno 
<3a Dio , (i <]u;if>do Egli fi comu* 
nica totalmente i noi.* {.di ^d tum ve. 
nienHss , Cir manftenem faciemus ; con ve- 
ntre noi nell’ anima ( dicono le tre Di- 
vine Perfone) comunicheremo noi fteffi, 
e cuti i doni con noi : Or bob può co- 
municarfi Dio nell’ anima, fc ella non 
fi unifce a Dio coll’ amore : perchè l'a- 
more è unitivo, e trasformativo , che 
tinifce 1 ' anima con Dio, e la trasfor- 
ma in Dio . %Amor e fi fna£ìura copula ns 
^lantem cum amalo , dice S. Agoftino; 
r amore é un pefo che porta con fe 
chi ama nella perfona am^a , e con 
quella I -unifee .* udmer meus pondus 
n.ium, ee jeror , quocumque Jemr ; dice 


(») Jacob 20. ad. (h) J,an. 14. j, 

fd) Joan. 14. aj. (ej Corimtb. 6. 1 

ig) Marc. 14 . J 7 . 
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r ifteffo Santo Dottolt / ed a quella lo 
trasforma ; pCTcìò quando noi amiamo 
Dio, fimo tirati a Dio, ci uniamo con 
Dio , ci trasformiamo in lui , facendoci 
una rofa (e) con Effo : Qui adbaret 
Demino, unus Spiritus efl , dice S. Pao- 
lo ; Ed allora verrà Dio nell’ anima , 
comunicandole tutto fe fteffo, con tutti 
1 fuoi doni : Si quìs diiigit me , ad eum 
veniemus, Cr man/ìonem apud eum fa. 
ciemus , 

Vediamo quanto fa vero nella, Mad- 
dalena, perché amé> affai Crifto : (/) " 

Quoniam dileiit miiltum : fu meritevole 
del perdono de’ peccati, e d’ una gra- 
na , che la fece delle prime Sante del 
Pandifo. Quanto fb vero in S. Pietro, 
J^ché ben provato nell’ amore da Gri- 
fio , quando volle Papere da lui fe I' a- 
ffiava; (g)Simen dilipis me • e fe l'amava 
più degli altri : Dihgis me plus bis ; fu 
meritevole di effer capo della Chiefa, e 
Clavicolario del Paradìfo . Quanto fu 
vero in S. Agoftino, da che cominciò 
ad amare Dio , ebte grazia di ufeire 
dalle fue iniquità , e fa degno d’ effer 
Maeflro della Chiefa ; in S. Terefa , 
che tiepida prima per molti anni , pqr 
un atto d' amore, cbe fece verfo il Si- 
gnore appafTìonato , meritò aver* un 
cuore di iierafina, ed effer Maeflra de- 
gli altri nella Chiefa. L’amore dunque 
è quello , cbe ci accorta a Dio « ci fa 
ricevere grazie grandi da Dio , quale 
unito colla fede viva, ci fa ottenere da 
Dio quanto vogliamo. 

Dunque con quanto fervore dobbiamo 
efercitare quelle due efficaciflfime virtù, 
con quanta diligenza dobbiamo Tempre 
efercitarci in atti di Fede; Oedere che 
ci è Dio , che da ’Effo viene ogni bene; 
efèrcirarci in atri d’amore amarequtfto 
Dio fovn ogni cofa. Quanto defiderio ab- 
biaifro noi di ricevere doni da Dio , 
vornamo tante gr.izie temporali, buoni 
• figli , fertili le noftre poffeffioiii , pro- 
fperi i noftri negozj/ bifogna credere 
in Dio, amare Dio; quante grazie vo- 
gIi.«mo fpiritualia; cbe Dio ci perdonaf- 
E e 1 fe 


(c) foan. IO. ja. 
(f; Lue. 7. 47. 
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fe i pfcctti , ei deffe forra di non of- 
fenderlo più , ci levaffe quei vìaj , che 
ci dominano , ci faceffe morire in era- 
ria fua , ci portaffe in paradifo , credia- 
. mo in lui , che lo può fare , amiamo 
lui , e faremo amati , ed jiggraziati da 
lui. Se noi potcfTtr.o folo con credere, 
ed amare il noftro Re , ottenere le pri- 
me Toghe, i maCRiori Titoli, tutte le 
ricchezze, chi noi farebbe? Con quan- 
ta maceiore feurerra , e follecitudine , 
doibiimo credere, ed amare Dio, men- 
tre con quello folo otterreino da lui , 
e le grazie temporali, ed'eterne. Hure 
fi feorge ne’ Fedeli tanta m.incanza di 
quefte virtù P Sarà un Criftiano , che 
nella fua vita non fa un atto di fede , 
credere che ci è Dio , che ò Sommo 
Bene , che è Supremo noftro Benefatto- 
re, che Ecli fok) ci può ajutare : Sa- 
r nno Criftiani , che fono già vecchi , 
e non folo non hanno fitto nn atto di 
amore di Dio , ma nè anche fanno co- 
me fi fa ; Tutta la Doftra applicazione 
i nelle cofe vifibiir , e nelle cofe di 
quefttì Mondo ; a quefte applichiamo il 
noftro intelletto, ed a Dio mai; tutto 
il noftrrr amore è in amare le Creature^ 
che vediamo, cd a Dio ma» eleviamo 
1 anima noftra per amarlo, fe voglia- 
mo qualche grazia temporale, ricorria- 
mo agli Uomini , e mai a Dio , colla 
fede , e coll’ amore r fe vogliamo qual- 
che grazia fpirir».ile } facciamo molte 
divozioni , e digiuni , e mai atti ci pu- 
ra fede , di puro amore : E perciò mai 
il Signore ci fa grazie , e fe ce ne fa 
temporali , che fono cofe di niente , 

f on ci farà le grazie fpirìruali di ailon- 
anarci dal peccato , di guadagnarci il 
Paradifo . * 

Entriamo in noi ftellì ; Se vogliamo 
grazie grandi da Dio, efercitiamo qoe- 
ftc due virtù di, Fede, e Carità , cre- 
diamo che 1-10 folo ci può far bene , 
viene da lui ; amiamo quello Sommo 
Bene per elftr riamati da lui. E fe ab- 
biamo mancato a quefto.domandiamogli 
perdono.’ quanto pnco4iai eferciiato la 
fede, il Signore ci fi è manifeftato ac- 


U) 0/ee a- *i4* 


ciò lo credelli , e tu mai ti fei follevi^ 
to a lui colla fede , che difgufto I’ hai 
dato l dolore . Il Signore ti fi è rrm- 
ftrato tutto amore , con tanti benefrei , 
e tu mai hai fatto verfo di hii un atto 
di amore? dolore. Mi che dico amore, 
tanti atti d’ odio, e difpregio , quanti 
peccati hai fatti : dolore . C-ominciamo 
da ora a credere , ed amare quello Si- 
gnore , e proponi.Tmo non far piTar 
giorno, che non efercitiamo quefte bel- 
le virtù, di credere, ei amare Dio. 

PRATICA. • 

S E voglhmo rice'/ere grazie^gran.li rfa 
Dio, dobbiamo far fpefto atri di 
Fede, e di Carità.' di Fed;, colla quale 
conofeiamo Dio per Supremo noftro 
Benefattore, c di Carità , colla quale 
teneramente f amiamo come Sommo 
Bene ; cosi accodandoci a lui , ne rice- 
veremo tutte le grazie , Effendo dun- 
que coal, perchè i 'Fedeli poco fi eferci- 
tano negli atti primieramente della Fe- 
de f Sentite S. Bernardo ; Dio fi cono- 
fee nell’ occulto dell' anima , e ftaoto 
le anijne efercitate nelle cofe del Mon- 
do, il rumore del Mondo, non fa at- 
tendere neir interno per trovare Dio : 
Strtpltus Mundi non ftrth nudlre" quét 
Dei fiint ; conforme fe vi fufle gran 
rumore nella piazza^ non potria fentir- 
fr il parlare fecreto di un. amico ; del 
medefimo modo fra tanto ftrepito di 
Creature , e dì pifllìoni difordinate ver- 
fo di quelle, non fi può I' anima unire 
con Dio colla Fede , e fentire lo che 
Egli dice in fegreto delle verità etèrnej 
biloana dunque per far atti di fede, di 
concentrare I’ anima dentro di noi col 
ritìramento.* (<r) Ducam eam joUtu- 
dinem , (7 lotjiiar ad cor eful , dice il 
Sicnnre per Ofea / la folitudine è nell' 
orazione , dove fi penfa un poco a Dio, 
alla fua Grandezza , *’ Tuoi benefici, al- 
h fua Paflìope- Di più fra giorno qual- 
eh# poco di nccoalimeiito breve , di- 
cendo CI »è Dio ; Dio mi vede ; ''Dio 
mt ha da giudicare . 

E per- 
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PONDERA 
E perchè la fede fen*a 1’ amore non 
f(inva co*a alcuna ; è neceflario anche 
fere fpefTo atti di amore di Dio •• quelli 
ne r impedifcono le (.'reature, che col* 
la loro bellezza ci tirano ad amarle ; è 
necelfario fare qualche atro di flacca- 
mento: dice S. Agoftinn .* Omnia mthi 
amarefcant , ut tu folus mihi dulcit afi- 
f affai ; nelT interno del cuore ftaccar 
ci da tutto, dicendo: la) Qjf'd mihi e{l 
in Cvio ; e fovra tutto non peccare 
gravemente per le Creature , Ptethè 
quelle ci levano affetto l’amore di Dio. 
C'oil frequentando quelli atti d' amore 
otterremo ogni grazia . Mentre fe par* 
liamo della grazia della gìullifìcazione ^ 
fono neceflari quelli atti, quando cicon- 
fcfTiamo.* Se della glorificazione fiamo 
obbligati a fer quelli atti, fpecialrnente 
nel punto della morte: ed oltre di ciA 
dobbiamo per precetto Divino fare fpef- 
fo quelli atti ; Se vogliamo che il gior- 
no vadano bene i negozj , la mattina 
facciamo un atto di Fede', e di amore: 
Se vogliamo, grazie temporali; Credere 
che Dio ci è , che può , e vuole aiutar- 
ci ed amarlo V «osi avremo tutte le 
grazie; Si quis diligit me diligetur a 
Patte mee: e maflìmamente la fomnaa 
delle grazie , che è 1' Eterna Beatudioe » 

PONDERAZIONE IL 

Sopra le parole dell’ Evangelor 

Pifeatoret autem defeenderant , & 
ìavabant retta . 

Quanto fìa necélTarro ogni fera efemina- 
re la Tua cofeienza . 

Primo ; per abolire i peccati palTaCi . 
Secondo ; per evitare i futuri 

INTRODUZIONE. 

j 

G Lì Apalloli efércitando il loro in- 
nocente inelliere di pefeare nello- 
Stagno di Genefaret, (racconta $. Luca 
nell odierno Vangelo ) dopo aver pc> 


7 I o N E r. ^ 

fcato tutta una notte, lenta aver pte”> 
pefee alcuno; all' ultimo fcefero dalla 
barca, e lavavano le loro reti: Piftato- 
res autem defeenderant , <^7' lavahant re- 
r/<», nel fenfo littenle gii voi fepete, 
perchè lavavano le reti ; ciò era per 
purgarle dalle fnzzure , che aveano pre^ 
fo per r agitazione del_ Mire , il che è 
folito farli da’ Pefeatori . Ma nel fenfo 
millico, che cof.i fignifica quello lava- 
re le reti da pefeatori ,vdòpo H fin; del 
loro efercisio di pefeare ì i pefeatori 
milltcamciire fotto tutti gli Uomini po- 
di da Dio in quello vado Oceano del 
Mondo per pefeare, non pefei , mi per- 
le , e margherire d’opere buone , e mag- 
giore aumclito di grazia ; le reti fono- 
le potenze , che adoperano in quedo ^ 
efercizio , la memoria, l’ intelletto, la 
volontà , ed ancora i fenfi edemi . E 
perchè in quella pefcigione delle^ no- 
dre opere quotidiane , e buone , s’ im- 
brattano le potente di molte opere cat- 
tive, penfieri inutili, affetti difordinati^ 
fenfualità fregolate ; dee ogn’ uno finita 
la giornata, la fera lavare le fue reti , 
cioè le fue potenze , colf efame di co- 
feienza per levare tutte le fozzure delle 
imperfezioni, e peccati col pentimento, 
ed evitarne le nuove col proponimento 
dell* emendazione ; il che ìafegnava S. 
Gio: Crifodorao : (ò) QuAndo accubut- 
rii in medio tordit , conjctentf* ^ tua , re- 
minifetre peccata tua '.jì ^uid in verbo ^ 
leu faSo , vel in cogitatione peccaci 
E lo conofeeva Seneca gentile ; dicen- 
do : (e) Ànìmuf quotidie ad rattoner» 

reddendam ojì vocandus , acciò voi_ vi 
animare a quedo firuituofo efercizio ^ 
vi darò a ponderare la neceffità dia ; 
Primo per abolire i peccati palfati: Se- 
condo per evitate i futurii» ' 


FRI. 


(i)' P[al. fi. x6. ^b) S. Joan. Cbrif^fl» bem, ab in Pfaittr. 50 » 

(c) Senec. hi, 3. do tra c. j*. 
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DOMENICA IV. DC 5 PO PENTECOSTE 


PRIMO PUNTO. 

Per abolire i peccati paffati t 

N On ha dubbio alcuno che noi tutti 
ftamo pofti da Dio nel Mondo per 
lie',oziare, e Guadagnarci l' eterniti: («) 
Neqotiat>iini dum venie , diffe ij Signore 
in S. Luca ; e come che è un" negotio 
diffìcile , ed arduo , per lo piu fgarriamo 
il guadagno, e nelle noftre operaiioni 
qu atìdiane facciamo molta perdita di di- 
fetti , e peccati: In multts delitfulmiit 
emnei , dice S. Bafilio ; e quel che è 
p^g io la maggior parte de' peccati , è 
mnn amenti non li conofciamo; Et ma 
jert'n pjrtem offenfarwn ignoramus : E’ 
neceflTario dunque finito il negozio, paf- 
Yata la giornata applicata alle facende , 
ed operazioni quotidiane , efaminare co* 
me è andato il nolfro negozio , fé ab- 
biamo guadagnato, o perduto: appunto 
come fanno i prudenti Mercadanti , che 
la fera tirano i conti della loro nego* 
ziazione, vedendo, che hanno avanzato 
fopra il capitale ; o che ban perduto 
.quello noi dobbiamo fare la fera, dopo 
r applicazione del giorno; cosi conchiu- 
de S. Ephrem Siro: (b) Singulis dtebut 
Vejperi diligenter contista , quo pafìo fa- 
babtat negotiatio tua, tS" ttfercimonii ra- 
ti», nunquid verbo otiefa pretuli} nunquid 
ne^ligentiatn peccavi ì num fratrem 
irritavi l num alicui detraxiì Ogni gior- 
no la fera dei fare i coati , come i an- 
data la tua negoziazione y quanto hai 
perduto', con parole oziofe, con negli- 
genze degli efercizj fpìritualì, con rom* 
pere la Cariti del prcflimo, con mor- 
mrrire de’ fatti altrui,- -e quello è ne- 
ceffario. 

l'rima . Per abolire i piccioli difetti, 
de’ quali facendone molti per la noftra 
fiacchezza , e non conofciuti , c non can- 
cellati col dolore , talmente empiono 
tu’ta r. anima, che la rendono come una 
terra incolta, tutta piena di fpine, eder- 
le felvaege ; e talmente fi radicano col 
mal abito; che Tempre Ji faremo. Efic- 


I . iiuii n ivci- 

fono mai 1 erbe cattive, fi rende infrut- 
tuofa al buon feme; così l’ anima dalla 
quale non fi fradicano quelli difetti , fi 
rende rnfruttuofa all' opere di virtù ; Or 
quello fi fa coll’efame I.» fera , nel qua* 
le fi conofeono i difetti, fi fradicano col 
> e con qualche penitenza . 

• C'aitate . e fuperare le 

iBlidie del demonto , il quale nella not- 
te , perchè tempo di tenebie ( ed egli è 
li principe delle tenebre i fuoie tent^ire 
p u g-igliardairienre, e m.iflìmamente che 
atilora fi comincia a fopire Li ragione 
dal Tonno tra,fandoci pieni di difetti 
Cd alle volte di peccati, è facile ad cf! 

fJJRannati da quello , c vinti ; per- 
ciò bifugaa coITefame conolcerli , (pin- 
.^rli, c fradicarli , acciòci troviamo più 
forti per li nuovi affalti del tentatore . 
Sti regiftrato nella Cantica, che il let- 
to di Salomone era guardato da felfanta 
Uomini forti armati per gli timori not- 
ami ; (c) Le^uium Salontonis Jexaginta 
fortes amòiunt ex fortijfimh IJrael pr»- 
pur tmores nofiumos ; Cosi noi coll’ 
efariM nel quale fi fanno fei atti , cioè 
di difcullione , di dolore, di propofico, 
di cercar perdono, di foditfazione, e di 
penitenia.- i quali come Tei forti arma* 
ti , cuflodiranno il Crilliano in quella 
no^ da’ notturni affalti dell’ inimico , 
iTìaiTitnaiTìcntc che con eferetzio 

-fi porrà Tuomo in una pace, in una 
quiete , e ficurezia di cofeienza , f he lo 
farà dormire quieto, forte, c ficurojo 
conobbe anche Seneca: (d) Qufd ergo pul. 
ebriut hac .conjuetudlne excutiendi totum 
.diem ; qualis ilio fomnus ? quam tran- 
quillut? 


Per ultimo è neceffario per abolire 

J |ualche peccato mortale forfè commeif* 
0 nel giorno: poiché quel peccato cer- 
ca a Dio vendetta, e può (uccedercche 
in quella notte venga la mdrte iinpro- 
vifa, e porti l’anima aH'inferno ; gij 
il Signore Pha avvifato che Egli verri 
nel fccreto , all' improrifo , come fanno 
Ja notte i ladri : (e) Sicut fur in notte , 

ita 


(a) Lue. 19. 15. 
(c) Caniie 3. 7. 
(e) I. T beffai. 5. 


z. 


(b) Y. Ephrem. tom. 3. in ferra. A/tenf. 
(g) Sencc» hb* 3 , àt tra c. ^6» 


PONDERA 
venilt; Di {>lìi dice, che verrà quan- 
do non ce lo ^enfiamo; («) Quit yus 
èera non putatis , Jilius bominis Mtnìtt ; 

E qual tempo che meno penfiamo alla 
morte, al certo mentre fi dorme ? Or 
noi potremo evitare quefto pencolo coll' 
efame di cofcienza , nel quale 'conofcen 
do i peccati commcfii ne Sciamo un 
atto di contriaione, e ci fono perdona- 
ti . Dal fin’ ora dettò noi dobbiamo in- 
fervorarci alla pratica di quell' efàme f 
perché, aboliremo i .peccati leggieri , ci 
aflìcureremo dalPinfìdie de! demonio, e 
fopra lutto col cancellare i peccati gra- 
vi che ci polfono portare alPinferno ? 
Con tuttociò quanto fiamo trafeurati di 
quello eferciiio , alcuni non ne fanno il 
nome ; altri una fera lo fanno , dieci no; 
alcuni lo fanno, ma cosi diitratti che, 
o non lo conofeeranne, o non piango*' 
no i peccati commelfi, quali refiano co- 
ma prima per danneggiarci - 

Figli, e che trafeuraggine/ Se ua ne- 
goziante poteife con far i conti la fera, 
rìfarcìre tutto il danno che ha patito il 
torno, chi non lo farebbe? fe unocon- 
ennato a morte poteife conofccndo il 
fùo errore, liberarli dal fupplkio, al- 
certo cht lo farebbe . Tu facendo i coia- 
ti la fera coll’efame puoi rifarcire à tut- 
to quello che hai perduto co* tuoi man- 
camenti/ puoi liberarti dai decreto dell' 
eterna dannazione, che meriti per li tuoi 
peccati, che può effere Tefeguìfea quel- 
la notte : e non lo fai ? Pazzo, feiope- 
raco : lià in cervello che coricandoti con 
HO peccato la fera , L mattina ti trovi 
all’ Inferno 1 Proponi dunque ogni fera 
praticare quello necelfario cfercizio dell’ 
efame di cofcienza; e per niovcrli mag- 
giormente a ferlo paflTa al 

SECONDO PUNTO. 

Per tvitme i peccar! futuri^ 

N On lì evitano i peccati futurr , fc 
non li conofeono i palfati , e fi 
riflette al male che ci é venuto per aver- 
li commeffi; Davide da quefio fi rifol- 


(a) Lue. i3. 40, (b) pf. 50. 3. 

(d; Senec. lib. 3, de tré e, jé. 


Z I O N E II. txj 

fc di non peccare più, cioè dal cont»- 
fcere i peccati palfati: (b\ Qumiantini- 
fuitattm meim ego cognefet pecca tunt 

meum cantra me ejì ci eforta lo 

Spìrito Santo per Geremia , a praticare 
quefto cfercizio dicendo: (c) Scrutemur 
viat noftras revertamur ad Domìnttmf 
fcruttmttr: vediamo prima le vie llorte, 
nelle quali abbiamo errato il giorno , 
e cosi ritorneremo a camminare la via 
che conduce a Dio ; appunto come un 
Viandante che ha fgarrata la llrada, fe 
non conofee l’ errore, non potrà comin- 
ciare a camminare per la via dritta , e 
ficura. Or quello lì fa coll’ efame dico- 
fcìenza ogni fera, nel quale uno cono- 
fce i fuoi errori/ q^nto ha traviato 
dal retto fentiero di fervire a 9io,coa . 
difètti, e peccati, c proponete d’eme»- 
darfeiie il giorno apprelfo ; lo praticava ; 
Seneca.' (d) Qmtidie apud me caufam 
dico ; yide ne tjtud ampìiut facias ; co- 
nofceva qualche mancamento, proponeva 
non farlo più; pia molto meglio Davi- 
de: (r) Meditatus Jum no8e cum cord* 
meo escercitabar , Ó" feopabam fpiritum 
meum / e da quella vengono nell’ anima 
varie utilità. 

Prima vienq Tefllrpazionedi tutt’ivi- 
2T, e peccati, quali benché radicati, ed 
abituati , col continua attendere concia 
loro , col propolito contrario dì non 
volerli commettere più, fi fhervano , e 
fradicano , conforme fono radicati , e 
contratti con gli atti pofitìvi nel com- 
metterli, cosi con gli atti contrari di 
forti propollti più fi fradicano : Secondo 
viene il camminar più cauto nelle fue 
operazioni per non peccare; poiché fc- 
minando il demonio in ogni nnllra azio- 
ne, e ferio negozio, un laccio per far- 
ci prevertire dal gìuflo'; ora di fenfuali- 
tà per farcì declinare ali’ illecito ; ondi 
onore per farci infijperbirt ; quello folo 
é Scuro che fa fcanfare quelli lacci (/) 
Stiurin tfl, gut cavtt lagueos . E chi fi 
ifuggirà^.^ fe non chi ti conofee, e' do- 
ve fi conofceMio^ fe non neil’ efame ; 
dove fi ftabilifce Puomo di non cammi- 
nare 


fc) T~hten. j. 40. 

CO i*/- 7à. *-~Cf> Pfrv- «I- >S. 
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rare di quel modo; Vede taluno <±e tanti Criftiani hanno la cofcienza lacera 
ie fue cadute vengono dal troppo parla- ^er tanti peccati fatti il giorno, la fac- 
re, dalla converfazione libera; dal ve- eia dell’ anima fporcata per tanfe negli- 
de re oggetti pericolofi , da’ negozi di po- penze commelfe nell' operazioni quoti- 
ca ragione; neU’cfame propone pwlar diane ; tutto l’uomo infermo per tanti' 
poco, fuggire le converfazioni cattive, vizj contratti in quel giorno; può ri- 
levar tanti negozi di poco fondamento farcirla, lavarla, fanarla coll’ efame ; 
e vanità ; e cosi sfugge tutt’ i lacci , e dove con ferietà propone l’ emendazione 
cammina (icuro : (olus fecurus ejì , gai della vita , e pure non fi fa ? Non lo 
lavet lagueos . farà , perchè vogliamo folo il corpo fa- 

Per ultimo da quell’ efame viene che no , la faccia polita , le vefti aggiuftate, 
lo fpirito realfume le forze per operar ma non curiamo che l’anima poverella 
bene, le quali colle diftrazioni , difetti, fi fani dalle colpe, fi rinovi, fi ripuli- 
c mancamenti fe gli ermo debilitate ; prò- fca . non ci baftaaver peccato quel gior- 
ponendo efficacemente nell' efame d’ c- no, vogliamo peccare per appreffoinon 
roendarfi; fi rinova , e fi fortifica per ci curiamo de’ difetti piccioli , ma' ne 
c.imminare il giorno apprelfo con piò vogliamo commettere maggiori , c per 
rettitudine, e fervore, che è queltoche tutta la vita. Figli che p.izzia è qaeft.i ! 
conlìgliava 1' .^poftolo, dicendo : (a) Re che cecità/ noi arriveremo a tali man- 
npvamini fpiritu mentis wjìr<e , olTerva- camenti c peccaci, che moralmente non 
celo nell’ Orologio , nel quale quando i li potremo più rimediare, e ci p irte- 
contrapefi pian pUno fono feorfi , e ca- ranno al profondo dell" inferno . Entria- 
lati a terra,. la fera fi trovano affitto mo in noi ftellì, abbiamo quello bello 
depteffi;e T orologio fepza virtù di muo- rimedio per abolire tutt’i peccati paffa- 
verfi più; il direttore di quello li tira di ti , ed evitare i futuri ; che c !■ efame 
nuovo fu, e dà di nuovo il moto all’ di cofeienza, pratichiamola ogni fera . 
4 )rolqgio,* cosi nel! mima noftra, dalle E fe ilo ora non l' abbiamo fatto , 
azioni quotidiane fi debilitano le poten- confondiamocene . Vedi come hai cam- 
ze, e mancano dalia rettitudine: {I>)Cor- minato fino adelTo, Tempre in peccati , 
fusy guod fomimpitur a^gravat gnimam^ t mai ridurti a confiderare la loro 
,& terrena inbab'uatio deprirnh fen[nm gravezza per piangerli - Doloie . Vedi in 
multa cogitantem\ la fera facendoli l’ef»- quante occafìoni ti fei pollo, e mai hai 
me della cofeienza, fi ripropone effere propollo ufeirne/ per quello tante cadu- 
f)iù modello, più umile, più ubbidien- te. Dolore: quanto tiepido bai camminato 
te,' e fi rinova tutto lo fpirito, riaflu- nella via del Signore, e mai hai propov* 
jncndo la fua virtù, e forza, per cam- fio infervorarti. Dolore. Propofito: ^;l 
minare ftrvorofo il giorno apprelfo nel- mio Signore, voglio Tempre efaminarela 
la via dì Dio . mia cofeienza ; anzi fempre tenerla avan- 

Tanto dunque bene viene dall’ efame ti gliocchi: (e) .Anima mea in manibut 
.«li cofeienza , che con quella fi ellirpano mas Jeraper\ vedendo il male che ho 
mtt'i vizj, fi cautela l'uomo a fuggire fatto per piangerlo , e rimediarlo con 
^utte le occ.ifioni di .peccare , e fi rino- propofito elficace di mai -più commet- 
tva, ed infervora nello fpirito. Perchè terlo. 
élunque non efercìtarfi da tutt’i Fedeli-^ 

fe uno ha la velie beerà , ,c può con PRATICA. 

Taciliià rifarcirla , non lo farà? Se uno A , 

ha fa faccia immonda, c può con un 'K ^ Entre è tanto utile , e neceffarì* 
poco d’aqua lavartela, non fi laverà? fe J.V1 1’ efame di cofeienza , bifogna 
uno ha il corpo infermo , e può conuna ogni feiaTarla? feptite Seneca ; 
medicina fanarfi, non la prenderà.^ E tum potei tei pfttm congrue, inguireinte, 

ce- 


la) Epbef. A. lì. (hy Sap. g. U. (.c) Pf. ii8. 119. 
(d) S'inec, tib, 5. de trae, c. z8. 


Digitized by Google 


FONDER A 

«ccufatarii psrtibus fungere ; deinde 
Judic's\ n(TV'J}lme deprecaioris , ali^uando 
te ofttnde , ir.ifuìre . Vedi ì difetti; ac* 
cufali, ftìudicali ; e poi prega .che ti (ì 
perdonino con proporre l’emendazione: 
cosi reneranno aboliti , ed emendati i 
peccati : (4) Sì nos ipfot /udicaremus , 
non utifjve judicarenutr , Ecco la prati- 
ca. Raccoglierfì in un poco di tempd.* 
Primo ringraziare Dio de benefici. .Se- 
condo cercar lume di conofcere i di- 
fetti ; ib) Multiplicjtit funt ìnìijultaies 
tncit , & n§n pomi ut viderent ,■ fìccome 
la Donna che perduta la dragma lacercò 
colla lucerna : Terzo efamina come 
guel Padre di famiglia il fuo procu- 
ratore: (c) Redde fuod debrs \ parole , 
penfieri, cd opere.' Quarto, dolore ; Pa- 
tientiam hnbe , omnia reddam tlbi ; 
o con L'afide ; (</) Lavabo per ftngulat 
noties leLìum meum , Itcrytnts mele /ira- 
tum meum rigabo : Quinto propofito: (e) 
Statue tib! Jpeculam pone tibi amaritu- 
dines: dirige, cor tuum in viam rebiam 
in qua ambules , 

PONDERAZIONE IH. 

Sopra le parole del Evangelo: 

Et fedent doeebaf de naviiula 
turba s . 

Quanti beni apporta alf anima il fentire 
la Divina parola . 

Primo , perche vede la Tua nudità . 
Secondo, perché ciba la fua fame. 

Terzo, perchè arricchìfee la fua povertà, 

INTRODUZIONE. 

T utto ciò che defìderano gli Uomini 
del mondo, è guadagnare beni tem- 
porali per vivere comodamente . Su- 
dano i Giornalieri nella campagna , fati- 
gano gii Arieggiani nelle loro officine , 
s’efercitano gli Avvocati nel patroci- 
nare le caufe, efpongono la vita i Sol- 
dati per guadagnare quella mercede, tutto 
fanno allegramente ; acciò poffano pro- 
vedere a’ loro bifogni , vefiirfì riccamen- 
te, cibarfi lautamente , aver ricchezze 
Tome 


(a) I. Cor. II. 31. (b) PJ. 15. 4. 

(d) Pf. 6. 7. (e) Jerem, 31. ii. 


Z I O N E IH. 

per vivere agiatamente in quella vita « 

10 conobbe il Savio, quando in perfona 
dì quelli tali dilfe : (f) Venite , jruamur 
not bonis, utamur Creatura celerittr ; ma 
non riflettono, che provedendo adegua- 
tamente il corpo, che è una parte del 
loro elfere ; anzi la più inferiore, e che 
predo ha da finirè , reda l’altra parte 
più nobile , che è l’anima , fprovida di 
ogni bene, alili quale non ci penfano ,* 
e nell'ultimo della vita , dovendo la- 
fcìare tutt’ ì beni temporali , che hanno 
acquidati , cederanno privi d’ ogni bene. 
Or io, acciò non fiate di quedi tali , 
voglio darvi un mezzo , per lo quale 
vi provediate l’anima vodra di tutt’i 
beni , e di vedi prezìofe per adornarla, 
e di cibo per faziarla , e di ricchezze 
per arricchirla; e qued' è il fentire fpelTo 
la Divina parola : me ne dà occafione 

11 vedere queda mane , come riferifee 
S. Luca nel Vangelo corrente , le tur- 
be , i popoli intieri s’alTollavano , e 
qusfi opprimevano il Signore, folo per 
fentire la Divina parola; appunto come 
l’affollano i p<;veri ad un Principe, che 
li dirpenfa ciò che hanno di biibgno ; 
Ed il Signore con fomma carità lì pre- 
dicava la Divina parola per idruirli , ed 
incamminarli nella via del Paradifo : Et 
fedent de navicala docebat turbai ; Ve- 
deremo dunque quanti beni apporta all' 
anima il fentire la Divina parola : Pri- 
mo perchè vede la fua nudità: Secondo 
perchè ciba la fua fame : Terzo perché 
^rricchifee la fua povertà • 

PRI.MO PUNTO. 

La Divina parola [entità , vefle la 
nudità dell' anima, 

P Er capire queda verità, pondera co- 
me l’anima per il peccato viene 
fpogliata da tutte le vedi, che Tadorna- 
vano ; offervatelo ne'nodri primi Pa- 
remi Adamo, ed Èva, i eguali peccando 
con mangiare il pomo vietato, fubito 
furono fpogltati delle preziofe vedi dell’ 
anima loro , che erano la giudizia ori- 
ginale, le virtù fovranaturali , che fe- 
F f guono 


(c) Matt. 18. z8» 
(f) Saf. 1. 6. 
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puono a quella ; onde Nvergognofi^fi na- con quello bello efercizro educati , que* 
fcofcro, e domandando loro il Signore fti fublimn, cioè vediti alla nobile , con 
perchè s’ erano nafcodt , rifpofero : (<») preziofe vedi di virth s'incamminano. 
Eo quod effertt midi ; perchè erano nudi, verfo il Cielo, ed ivi nobilmente entre» 
ancora prima di peccare erano nudi nel ranno a godere il premio delle loro virtù, 
corpo; allora G nafcofero quando erano Vedete quell’ anime che fentono fpelTo 
nudi della vede dell’anima , cioè delle’ la Divina parola , nelle Chiefe , nelle 
virtù, e quedo li fece riHettere cheera- Congregazioni, quanto fono» bene addot* 
no anche nudi del corpo Or il Signo- trinate nella pratica delle virtù, quanto 
re , acciò l'anima podi entrare nella fono umili , pallenti , modelli , cadi , 
Cena che farà nel Pandifo , vuole che con che fervore mantengono nell'anima 
fi veda della vede preziofa , e nuziale la grazia madre di tutte le virtù : per 
delle v'm'\i:[b)lnduitmivtfltmtnth falu- jl contrario quelle perfone che non fen* 
tis\ e quello lo fa per mezzo della di- tono la Divina parola, quei popoli dove 
vina parola, poiché per mezzo di que- non G predica fpelfo , quanto fono rozzi 
da G conofce la bellezza delle virtù , il delle cofe di Dio , quanto fono indifci- 
modo d’acquidarle , il modo di rifar- plinati , quanto fùperbi , odioG , libidi- 
cirìe quando fono lacere per gli peccati , noG ; queda è la cagione di tutta la nu- 
il modo d’ accrefccrle quando fono diti dell' anima , di tutt’i peccati , e di- 
acquidate , ed il modo di mantenerle fetti , Io dice il Signore per il Profèta 
per rutta la vita; e dalla cognizione di Amos: (e) MittaM famem audìtndi i'er- 
quelle s'accende loto volontà , e deGde- bum Domìni ; in iila die de/ìcient l/ir~ 
rio d’ acquidarle , di praticarle ; e di gines puUhrte ; Io farò ( dice Dio ) , 
quedo modo l’ anima G vede di prerio- che ci manchi la Divina parola , e per- 
fiffime vedi ; fentite come k) Spirito metterò che non fi fenta frequememen- 
Santo nella Sapienza parlando della gra- te : dà quedo 1‘ anime Vergini , pure , 
zia di Dio ,• dìe è la vede più preziofa belle adornate colle virtù , deficìmt , 
dall’ anima, dice: (c) f'enerunt mìbì omnia mancheranno, perderanno la loro bellezza, 
bona pariter ciim illa , & innumerabilis Jj virtù tutte , la pudicizia, la modedia, la 
honrftas per m,iw«r ////«/;vuol dire il Savio Carità, la pazienza ; dice S. Girolamo 
in perfona di chi fente la Divina fapienza, in quedo luogo; 7nte//<>/»i«{, ptrìrepu-' 
che è la Divina parola; che con fentire didtiam, caflitaiem , abìre vìrtutes , quìa 
quella, e riceverla nell’anima vengono non comedenint Verbum Domini. 
in effa tutt’ i beni , & innumerabilis ho^ Se dunque è cosi ; con che fervore 
nejìas \ fpiega il P. Cornelio: Idejl •vir- dei fentire la Divina parola , andare 
tus,qu<e fpe^at ad Imnum frequentemente agli Oratori, dove familiar- 

e dalla fua venuta , vengono nell’anima mente fi predica, correre a quelle Chie- 
mia innomembili virtù , la pazienza, la fe, doves’amminidra da’ Sacerdoti . Con 
carità, l’umiltà , l' ubbidienza , e fovra che diligenza tu procuri di vedire bene 
tutto la grazia fantificante , che è la il tuo Corpo? non fblo per laneceffità, 

radice di quede virtù , per le quali 1' ma per pompa , e decoro , non lafci 

anima s’incammina verfo il Cielo, dove neffuna parte di quello che non lo vedi 

f ier altro non può entrare chi non ha pulito, cominciando dal capo , fino a 
a vede di quede virtù ; il che chiara- piedi , e non vuoi portare una vede 

men^e afferifce S. Clemente Aleffandri- fporca, e pure quedo Corpo f« l'han 

no: <d) Qui in verbis verltatis germa- da mangiare i vermi J con quanta mag- 
ni, & JÌHzere funi educati , Jublimes in gior diligenza dovredi vedir 1’ anima 
Coflum fertintur -, quelli che quotidiana- tua delle vedi delle virtù , e correre a 
mente fentono la Divina parola, e fono fentire la Divina parola che ti dà que- 

de 

(al Gin. V IO. (b) Ifa. io, (c) Gp 7. ir. 

(d) S. Clem. ./4lex, lib. 1. Jì’mmas. (e v/wor 8. 13. ‘ 
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ftf yefti: (<»ì Senofonte un giorno s’in- 
contri con Socrate , quale gli demandò 
che andava facendo ? rifpofe , cercando 
dove fi vendono le belle vedi, per no- 
bilmente veftirmi , gli rifpofe Socrate , 
dove gli Uomini fi fanno buoni : e dove 
- i quefto? replicò Senofonte •• diflTe So- 
crate feguitami , che lo vedrai .• Mt ig!- 
tur feqtiert , ut hoc dlfcas ; lo feguìtò , 
fi fece fuQ difcepolo, e dalle fue dottri- 
ne imparò le virtù, per le quali fi for- 
mano le vefti preziole dell’anima; che 
fono le virtù . Confondiamoci da un 
Gentile , che avido delle vefti corpora- 
li , pafsò ad acquiftare le morali / pro- 
poni da oggi avanti efter avido di fen- 
tire la pareva di Dio, per veftire colle 
v!rtù (a nudità dell' anima tua . 

SECONDO PUNTO. 

La patata dì Dio , ciba la fame 
dell' anima. 

P Er capire quefta verità pondera co- 
me r Uomo per il peccato , non 
folo perde le vefti preaiofe dell’anima , 
ma anche il cibo proporzionato di quel- 
la ; diventò egli pel peccato come un 
giumento fenza giudizio : (.b) Compara- 
■tus eft jumentis infipientibus , tT fimilis 
fa8ui tjì illìs'y e come tale atto a man- 
giare fieno, e paglia . Come fuccelfe a 
Nabuedonofor , che pel fuo peccato 
diede fette anni come giumento a man- 

! ' [iar fieno ; che non ^ono altro , 
è non i cibi carnali , de’ quali 
gufta il rpeccatore , mentre ftà Icrit- 
to : (c) Omnis caro fanum ; Con que- 
lli cibi perde il peccatore il cibo fpiri- 
tuale'deir anima , ed il gufto a quello , 
che fono le verità eterne , la grazia di 
Dio , il godere dell* ifteftb Dio ; c come 
che quei cibi carnali non faziano, reftò 
famelico, ed efìnanho dalla fame ; (d) 
Famem patientur ut canes ■ 

, Or la parola di Dio ricevuta nell’ani- 
ma i quella, che leva quefta fame , làzia 
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r Uomo ; 11 Signore in S. Matteo infi- 
nua quefta verità dicendo : (e) Non In 
foto pane vh/it homo , fed in omni ver- 
bo , ^uod proctdit de ore ejus p come 
fpiega Ratberto, che ficcome l’Uomo fi 
fazia in quanto al Corpo col cibo ma- 
teriale, cosi in quanto all’anima fi fazia 
col cibo fpirituale che è la Divina pa- 
rola : If) Integer homo ex^dttobut conjlat 
JubJlantiis , anima, atgue carne fi cut 

caro fine cibo vivere non potejl , ita G" 
anima fine pane inerbi Del Ipirltualì ; la 
parola di Dio lo fazia, perchè gli fminuz- 
za le verità della fede , che fono il cibo 
dell’anima ; lo fazia perchè lo fa affe- 
zionare alle cofe fpirituali , ed all’ ifteftb 
Dio, che è la fazìetà dell’anima. Anzi 
è un cibo che ha tutt' i fapori , come la 
Manna degli Ebrei, e lo fazia in tutto 
quello di che fpiritualmente ha fame .■ 
Se tu fei tribulato ( dice il P. Orige- 
ne ) Cf).la prola di Dio ti confola , 
con dirti , che (h) Cor contrltum , O" 
humiiiatum Deus non defpicits ; Se tu 
ftai fdegnato, ti leva lo fdegno condir- 
ti; (») Define ab ira, & derelingue fu- 
roremi Se tu ftai inférmo nell’anima ti 
fana , dicendoti .• (k) Domlnus fanat 
omnes tanguores fuas : Se t’affliggi per la 
povertà, ti confola con dirti; (/) Sufei- 
tans a terra inopem ; in fine ( conchiu- 
de Origene ) Verbum Dei reddlt in ore 
tuo faporem quemeumque veluerls ’ onde 

10 chiama S. Eafilìo non folo cibo, ma 
convito: £ pr ultimo è un cibo fapo- 
rofo, ch’apporta fomma confolazione , e 
diletto all’anima, guanto può apportare 

11 conofeere, ed amare Dio , che fono 
gli effetti della Divina parola , come efpe- 
rimemava Davide : [m')Quam dulcia fau- 
cibus meis eloquio tua . 

Eftendo dunque cosi y con che avi- 
dità dei correre Tempre a fentire la 
Divina parola : tu immerfo nelle cofe 
del Mondo ti cibi , di quello che non 
ti può faziare, di gufti , d’onori, d’ in- 
tereftì , che non fono proporzionati per 
F f 2 'l’ani- 


(a) Efafmus lib. j. apophth. 
(d) PJal. 58. 7. le) Matt. 
(f) Ratbertus itb. 


(b) Pfal. 48. ij. (c) Ifa. 40. 6. 

... 4. 4. 

3 . irr-lament. Jerem. in Sibliotecb. SS- PP. 

(g) Origenes homit, 7. In Exod. (h) Pfal. 40. if. (i) Pfal. 36. 1 . 
(k) Matt. 4. 23. ( 1 ) Pfal. 112. 7, (m) ffalm. u8. loj. 
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r Anima tua ; onde ftai Tempre famelico, 
agitato da inedia , fenza confblazione ; 

f juoi faziarti col fentire la Divina paro 
a, dove conofci le verità , t’aflFczioni 
a Dio , non der anelare per fentirla ? 
.come frettolofo corri a cibare il Corpo, 
quando, patifci fame ; e l’anima non te 
ne curi che muoja di fame ; proponi 
per faziarti non mancare mai di fentirla. 

TERZO PUNTO. 

t,frr!ccl>!fce la fua povertà . 

M a per accenderti di defiderio ar- 
dente di fentire la Divina parola, 
paffa al terzo, ed ultimo Punto , che 
quella, fentita frequentemente arricchifce 
la povtrfà dell'anima ; Ella per il pec- 
cato s’ impoverifce al maggior fegno , 
perchè p.erdendo'il teforo della grazia , 
perde tutte le ricchezze , che per mez- 
zo di quella ha guadagnato , che fono i 
meriti dell' opere buone ; anzi s’ impo- 
verifce tanto , che non può guadagnare 
nuove ricchezze , cioè nuovi meriti , 
mentre tiene il peccato in e(fa , lodilfe 
il .Signore nell’ Apocaliffe : (a) Pauper 
ts , mlfer, & tnijerabilis j e come po 
vera fe ne Ilà co’ fuoi fenci negli 
efercizj miferabili de’ poveri / come fuc- 
ceffe al Figlio prodigo, {b) che perduta 
la grazia del Padre, dal quale s' allonta- 
nò , dilTipò le fue ricchezze ; ridotto in 
eftrema povertà, fe ne flava tutto cenci , 
guardando i porci ; Cosi l’ anima che 
pecca : ridotta povera di tutte le ric- 
chezze fpirituali , fc.ne ftà come pove- 
rella , guardando ì (^rci de’ fuoi viz) , 
mangiando de’ cibi dì quelli, cioè fodis- 
fhcendofi ne' fuoi appetiti carnali. Fifa 
la parola di Dio fpeffo fentita , toglie 
dall’anima quella mifera povertà , e 1’ 
arricchifce al maggior fegno ; la parago- 
na Davide all’argento purìlfìmo : (0 
Eiacula Domini , eloijuia (afta , argon- 
tum igne examinatum .• perchè ficcome 
una gran copia d’argento bada ad arric- 
chire qualfifia povero ; cosi la parola di 
Dio, argento purìflìmo , ricevuta nell’ 


anima, le leva ogni povertà, el’arric- 
chifce, perchè le leva i fuoi cenci, che 
fono i difetti , i peccati , le leva l’ efer- 
cizio baffo di guardar porci , e la fa 
forgere dagli affetti fenfuali , e dall’ efer- 
cizio delle fue concupifcenze ; poiché 
come dice il Signore, la parola di Dìo 
è come un martello , che rompe ogni 
durlflima pietra , c come fuoco che con- 
fuma ogni cofa : (</) Nonni Inerba mea 
tanifuam matleus conterens pttras , tir 
tan^ua'.n ignis confumtns omnia ; pigliate 
un Peccatore abituato , indurito nella 
colpa, e fate che Tenta fpeffo la Divina 
parola j fubito li compunge in atti di 
Contrizione , e lafcia il peccato ; pi- 
gliate un peccatore infangato ne’ vizj , 
ed aggiacciate per l’amore difordin.ito 
alle concupifcenze carnali, fate che Tenta 
fpeffo la Divina parola fubito fi bru- 
ciano in effo tutte le concupifcenze car- 
nali , e s’accende nel Tanto amore di Dio. 

Offervatelo (e) in quell' Jftrione chia- 
mato Mimo ; cjuefti avea menata tutta 
la fua vita nelle Comedie ofcene , di 
modo che avea antica amicizia con due 
Donne difonefte fue amiche / cafualmente 
un giorno entrato in Chiefa , lenti una 
predica, e non più/ appena Tenti quelle 
parole: Panitentiem agite, appropinwiiavit 
regnum Ccèlorum ; fi mutò , lafciò il 
peccato, rìnunzìò alle Meretrici , entrò 
in un Monadero , dove diede efempi 
fìngolari dì vita Tanta , e penitenziale ; 
Ne dà una Cmilitudine l’Autore dell’ 
opera imperfetta, dice Egli conforme 
con un raflro di ferro fi fradxSmo tutte 
l’erbe cattive da una Vigna , cosi per 
mezzo della Divina parola fi fraclicano 
tutt’i vizi dall’anima : (/) Sicut rajìro 
ferreo radiàtut rvelluntur herba a vinca: 
fu ty acri reprehen/ìont vitia de popul» 
refecantur. Sradicati i vizj , c con ciò 
levata la povertà dall'anima, feguitando 
a fentire la Divina parola , queda 1’ ar- 
ricchifce ; poiché compungendoli inatti 
di contrizione ricupera la grazia fantifì- 
cante , che è un dono più preziofo di 
tutto l’oro, ed argento ,-e di tutte le 


(a) .Apccatypf. 3. ig. (h) Lue. 15. id. tc) Pful. 11. 7. 
(d) ferem. 23. 29. fè) In prato (pirituali cap. 31. 

(f) Af.Iìor itnpcrfe 8 . hom. 40. i» Matt, 
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cofc prcziofe gcI Mondo * fa loro rav 
vivane i meriti perduti , osn’ uno de’ 
quali vale più del Mondo ', perchè è 
caparra da guadagnarfi il Cielo , dove 
fono infinite ricchezze : Eloquìa Donimi 
argentunt igne examinatum : quello è 
queir argento purilTimo che arricchifce 
ranìma / è conofciuto da chi ha lume 
di Dio ; (lima in comparazione (ua tutto 
r oro del Mondo , come loto , e tutto 
l’argento della terra come arena viliffi, 
ma: Omne aurum in coniparat'cnf iHius 
quaft lutum , C“ omh: argfntum fuut me- 
na exigua . E perchè 1‘ Uomo quando 
comincia a polTedere Je ricchezze ,• le 
■ledelìme moltiplicandole Tempre più s’ 
arricchifce •• cosi 1 anima cominciata ad 
arricchirli per mezzo della Divina pa- 
rola, colla quale riceve la grazia , fem- 
prc più s’ arricchifce , cioè crefce ne’ 
nienti, s’efercita in atti virtuofi, s’in 
Mrvora nella Carità a far. Tempre frutti 
degni di Faradifo : anzi con quello ha 
di aver da polTedere 
le Celelti ricchezze del Cielo, ed elTcr 
beato.- come dice S. Luca : la) Beati 
qui audiunt l/erbum De/ /appunto come 
( dice 5. Gio; Crifoftomo ) un albore 
irrigato frequentemente coll’acqua, fem- 
P'u vigorqfo, e moltiplica i 
Tuoi frutti / cosi I anima fpelTb irrigata 
dalla Divina parola , crefce , e s’arric- 
chifce di frutti d’opere buone:(6) 
admodum aròor perpetua irrig.uìone in 
magnam egrejfa ejl altitudine , fu anima 
divinorum eloguiorum doElrina affldue ir- 
rigata ad yirtutis fajìigium pervenit. 

'Pp«rimentò il medelìmo .S. Gio- 
GrUoltomo, quale predicando frequen- 
temente al popolo conobbe per efperien- 
la, che, il popolo crefeeva Tempre più 
m virtù , e s’ arricchiva de’ frurti di 
buone opere , onde diceva ; (,) germo 


• . - » aermo 

nojtefy qut'cum vtrtute vttam agunt red- 

d.dit attentioret. L’cfperimentò il Beato 

dal Beato Giordano , $’ infervorò tal- 
mente nelle virtù, che diventò Santo . 

''P,"'"Jfn'arono quei quaranta uomi- 
ni , che alla prima predica , che fece il 
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Maeftro Taulero , dopo datoli allo '.Spi- 
rito , talmente s’ .accelero nell’amore di 
Dio , che ufeiti da' loro fenfi divennepo 
eflatici . T.ali dunque ricchezze apporta 
all’anima la Divina parola: Ella leva da 
quella tutta la povertà de’vizj, fa riac- 
quiftar la grazia , e i meriti , e fentita 
frequentemente la fa crefeere ne’ meriti, 
ed afTicur.a il poffelTo dell’ eterne ricchez- 
del Cielo . Con quanto, fervore , con 
che .avidità dobbiamo fentirlal^anto avido 
fatighì per gu.id.agn.ar ricchezze, quanto 
correrelli frtttolofò ad un reforo efpolio 
a chi più ne vuole ; la Divina parola è 
teforo che efpone il Signore, alla qu.ale 
chi s’accolla a fentirla fi riempie di ric- 
chezze, di virtù, colle quali ciba l’anima 
fu.a de’ cibi fpirituali , che fono i lumi 
delle verità eterne ^ co’ quali fi fazia 
l'anima,- l’ arricchifce d’ argento , ed oro, 
di grazia , e meriti , co’ quali diviene 
l’anima ricca, e preziofa avanti di Dio, 
e cap.ace di polTedere le ricchezte eterne 
del Paradifo : Dunque dei correre a 

? lucilo teforo con tutta avid-rà, con gran 
bllecitudine , con continua affiduità . 

E pure ci fono anime , che non c’è 
cofe che tanto naufeano , quanto quello 
fanto efercizio; fi predica ogni Dome- 
nica nella Congregazione , e fi l.ifcia 
fpelTo di fentirla» Si predica in tante 
Chiefe, e pochi ci accollano ; i Padri 
Spirituali s’ affuicano in eforrare alle 
virtù, e li fuggono; molti la naufranocon 
ciglio fuperbo, dicendo che ben fanno quel- 
lo, che vuol dire il Predicatore;veramente 
ciechi , perchè fapeijdolo non lo pratica- 
■'no ! Molti la fdegnam, perchè non gra» 
difeono il modo come fi predica ; vera- 
mente poveri , che non fanno pigliare il 
preziofo della divina parola , che fono 
le virtù: Altri ci vengono, ma la fen- 
tono cosi dillrattamente , che non entra 
nel loro coore, applicando a loro quello, 
cbediceil Predicatore, o-peremendarfi da’ 
peccati , o per Infervorarli nelle virtù / 
io piange S. Bernardo dicendo .-(d) iVo»- 
nullot huerdum audientes inwnies , ae 
fi nibil omnino ad eos pertineat, qute di- 
cuntarj anzi fe chi predica efagera coik- 

tra 


•/ Joann. Cr'tfoflom, bomit, de anim. & fanS. educar, 

(C) S. Jean, Cbujofl, bom. .o, de Labaro. W) L Bern. fernt. i. in Septuag. 
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ftfflTo , e proponere d’ f mendarfi . Perciò 
non fi fa profitto, perchè non fi rumi- 
na ; ma fubito fi vomita con diftrazio- 
ni ; fentite lo Spirito Santo .• (a) Cor 
fttui quaji vai confra(Jt<m cmntm fapìen-^ 
tiam non rttintbit ; bifocna ruminarla : 
(il Beati qui audiunt ^erbum Dei , &“ 
tuflcdiunt illud ; Cosi vi veftirere colle, 

• vefti delle virtii , vi farierete co’ lumi , 
vi arricchirete co’ meriti, fino ad aver 
le ricchezze del Cielo • 

PONDERAZIONE IV. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Due in altttm 

Dobbiamo ardentemente attendere alla 
perfezione , per onorare maggior- 
mente Dio Benedetto . 

INTRODUZIONE. 

S Tavano ì Difcepoli del Signore infie- 
me con Pietro, afflitti nel mare di 
Tiberiade , perchè avendo faticato tutta 
la notte a pefeare, neppure un pefee 
aveano prefo; compare fra di loro il Si- 
gnore dicendo che conduebino in alto 
mare la Nave, diftendano le reti che pi. 
alieranno gran pelei ; Due in ahum , 
laxate retta ìn'eapturam ; al qua- 

le ubbidendo Pietro, pigliiv tanti pelei, 
che nè la rete lì poteva foftenere; nè 
la "Nave capire. L’ifteffb comando fe- 
condo il fenfo miftico, fa oegi a’Fedeli, 
che camminino in alto, cioè al fommo 
della perfezione, i quali affaticati in 
quefla notte del Secolo prefente , non. 
guadagnano niente* per l’Eternità , che 
menino le reti della loro diligenza , e 
fervore nell’alto delle virtù , acciò arri- 
vino ad acquiftare il Sommo di quelle ; 
Due in alt»m ~ fpiega CafTìano : IdeJÌ in 
titftim fidei t & citterarum virtutum\ c 
foggiugne il P. Silvetia: Cbrìfìus ìmpe- 
xat attui» petere virtutum ~ quali diceffe 
io vi comando a camminare per I’ alto 
delle virtù, a voglio chearrivatealfom- 
mo della perfezione: Nulladimanco , o 
e quanti pochi, anzi pochifìfimi de’ Cri- 
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ftiaai hanno quelli delìderj di perfezio- 
ne : (e) Non ejì qui faciat bonuiu , non 
efl ufque ad unum , piange il Profeta 
Regale ; non ci è chi cerchi la vera 
bontà, che è la perfezione della vita, nè 
anche uno,- per fpronarvi aU’acquillo 
della perfezione, ed incamminarvi al! al- 
to delle virtù ; Voglio darvi a pondera- 
re quanto dobbiamo attendere alla per- 
fezione, e defiderare d’elfer perfetti pac 
maggiormente onorare Dio. 

UNICO PUNTO. . 

Per onorare maggiormente Dio . 

D io benedetto defidera ardentemente 
la nollra perfezione, e fantità •• e 
fi tiene onorato quando poi fiamo fan- 
ti, e perfetti.- cosi lo manifellò per S. • 
Paolo dicendo : (,d) Voìuneai Dei ejì fan- 
bilficatio veflra^ anzi che per quello è 
morto per guadagnarci la fantit.ì .• (e) 

Per ejut moriem exhibere vos fanEìos,& 
immacidatot , & irreprehenfibites corai» 
ipfo, e defidera fempre che crefeiamo mag- 

S iormente in fantità , onde dille per S. 

iovanni : (J) Qui jujìut ejì, /u/h/ieetur 
adhuc ; & qui fanHus ejì^ fanBifieetur 
adhuc \ quali volelfe dire , la volontà 
mia, il gullo mio, la mia confolazione, • 
ed onore è la volita fantità ; e di njodo 
mi onorate con quella che defidero che mai 
vi fermiate di camminare per la via del- 
la fantità, e perfezione. , ma chi è Tan- 
to , fi facci più Tanto , e chi è giullo , 
fi facci più giullo, acciò polfa maggior- 
mente onorarmi. 

Per attendere di propofito, acciocché 
Dio fi onori colla nollra perfezione, e 
fantità / bìfogna primieramente capire , 
che noi tutti fiamo fervi di Dio. Il fer- 
vo, tjuanto più è nobile , degno, virtuo- 
fo, più fi accolla al Padrone in- nobil- 
tà, più l’ onora, gli dà gloria. Noi fia- 
mo fervi di Dio, e come tali dobbiamo 
onorarlo, e la grandezza, e nobiltà noflra 
in fervirlo,confi(le nell’efrervirtuoB,e fanti, 
come lui,che è Santo de’Santi;dunque quan- 
to più fiamo fariti.defideriamo d'elfer per- 
fetti , più onore, e gloria diamo a Dio» 

-* è fen- 


(a) Eecl. ZI. 17. (b) Lue. «8. a8. (c) Pfal. ij. j. 

Cd) T beffai. 4. 3. (e) Coloff. 1. aa. (fj wdjpoe. 21, la. 
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è fentimento dello Spirito Santo nel Le- 
vitico : (a)Sanèiì ejìote^quonìam egofan- 
Bus fum : perchè io fono Tanto , e per- 
fetto , Te volete voi onorarmi , e darmi 
gloria fiate fanti., e perfetti come me . 
Lo vediamo nel mondo , quanto più un 
Princ/pe é nobile, grande, tanto più de- 
fidera i Tuoi fervi nobili, ed è maggior 
onor Tuo eflfer fervilo da’ nobili, che da 
gente plebea; Dio a cui dobbiamo fervi-, 
re è fanro de’ Santi, folo Santo; v^anto 
per effenza , che non ha macchia veru- 
na , dunque vuole i Tuoi fervi finti , da 
quefti fi tiene ben fervilo , e quanto più 
fiamo fanti, più 1' onoriamo, e ferviamo; 
SanEii cjìote , quonìani r^o fartfìus fum . 

' Maeeiormenre pondera quella verità ? 
Che noi non folo fiamo fervi , ma figli 
>dì Dio; {b) Vivete quaUm cantato» de- 
dìt nobis Deus , ut filli Dei nomiatmur^ 
fìmus ; e come ‘tali dobbiamo onora- 
re il noftro ì^adrc ; poiché i figli, quan- 
to più favi fono, e virtuofi, più gloria, 
ed onore danno al Padre, Onde dilfe lo 
Spirito Santo : (c) Filius fapiens Itetifi- 
cat Patrem ; noi fiamo figli di Dio , c 
come tali dohbiam#-) onorarlo / dunque 
quanto più fiamo fanti , buoni, più V 
imiteremo, più gloria , ed onore gli da- 
remo ; così conchiude S. Pietro : (d) 
Quafi fila non configurati pv'oribus iqno 
rantite vefira deOderiis • fed fi patrem 
•vocatis y cum In timone tempere incolatus 
vefiri converfamini : Come figli di Dio, 
non volete camminare fecondo i defidc- 
ri della carne, ma eoo molto timore, e 
follecitudine d’ effer fanti « acciò onoria- 
te il voftro Padre Dio, che è Tanto ,* 
onde conchiude il P. Cornelio ; Filius 
fapiens Icctificat patrem , qui proprio fan- 
guine ms redonit ; e perciò diffe S,, Ber-, 
nardo; Nibil allud optat Deus, nihil 
étliud quicrit , nifi feduìo, & cum deri- 
derlo requìratuv \ an?i l’ ifteffo Padre E- 
terno dilfe a Santa Catarina da Siena : 
Inibii allud opto ab hominibus , aut. re- 
qttiro, nijt fanBificationem Ip forum ; E 
vuole da noi , che arriviamo ad una fan- 


fa) Levìt. 21. 8. (b) 'fc Joan- j. 

(d) r. Petr. -i. 14. (e) Ephef. 5, 

- (g) Job t. 7. (h) M, 13. 22. 


tità fimile a quella di Dio; a quefia ci 
efort.i S. Paolo dicendo; (e) EJÌote Imi- 
tatores Dei , ficut filii carijffìmi ; anzi lo 
fteffo Crifto ci diflTe in S. Matteo: (f) 
Eflote perfeSi ficut & Pater ve/icr i'tt 
Caelis perpBus e/l. Quefta dunque è la 
confolazione di Dip , con quello fi fente 
onorato; ed o quanto fi confola Dio 
co' Santi fervorofi ; come fi gloriava di 
aver un fervo cosi fedele, quale era' 
Giobbe: (g) Pidìjli fervum meum Job, fi 
ejl fimills ei In terra ; Come fi glori.iva 
d’aver un figlio cosi buono, che era fe- 
condo il cuor Tuo , c fu Davide .* (b ) 
Inveni hominem fecundum cor meum-, qui 
facit omnes voluntates meas ; Quanto fi 
confolava di S Geltrude, che rivelò ad 
un’ alrra Vergine, che folo con elfa fi 
confolava per tutte l’ afflizioni che gli 
davano i peccatori , e per amor fjo gli 
Perdonava; fentite le Tue parole; Hu^us 
\nima deleBatione afficior, ut ftepe nume- 
ro dumab atiis bominibus offender ,meip- 
fum in ea quietus infìnuem , omnitio me ' 
reddit placatuàt, faciìque ut innumcris 
f£pe 'hominibus ilhus amore parcam . Ta- 
le dunque è l’onore, la gloria che pof- 
fiamo dare a Dio elTendo Santi , che fa- 
remo la fu» confolazione , la fu.i glori.i, 
e che P onoreremo in luo’o dell' ingiu- 
rie che sii fanno i peccatori ,* Or quale 
ha da elfere il noftro defiderio di effer 
fanti per fervire Dio, ed onorarlo. * 
Quanto fi fatica per onorare , e fef- ’ 
vire un Signor della terra, e non fiper- 
^dona nè a fatiche, nè a’ fudori ; quan- 
to più fervorofamente dobbiamo defide- . 
rare d' effer Santi per dar maggior ono- 
re , e gloria a Dio ; E nulladimanco il 
meno che penfìamo è alla perfezione, e 
fantità ; /’) Heu paucìffimi funt , in quo» 

rum cordi bus habitat perfeiìa Carli a f , 
dtffe il Signore a S-, Brigida; pochi fo- 
no quelli , ne’ quali regna la perfetta 
carità , per la quale Dio fi onora ,* e la 
ragione ( fiegue l’ ifteffo Signore ) è per- • 
chiè Totus mundus fuperbia cupidità- 
tis t atque luxuria /rigore coopertus efl ; 

per.. 

I. (cì Prov. IO- t. ' 

I. (f) Matth. 5. 48. 

(i) Lib, 4. rev, cap. 79. 


PO N D E R y 
perchè tatto if moudo (là raffreddato 
d illa fupcrbia , cupidigia i e fenrualitè ; 
neh* alterigia , nel farli Himare, quantun- 
que profediiamo «ita fpirituale ^ quando 
fìamo toccati, non' poflìamo fopponare 
una parola; nella cupidigia, col Rare at- 
taccati a' beni deHa terra , per quelli 
fàiìchiamo , e non per dar gloria a Dio; 
■ella feorualiiì, vogliamo tutt’ i noflri 
gufti , nè fi conofcc che vuol dire mor- 
tificazione de’ fenfi delle proprie pa(!io- 
bì , e benché profelfiamo vita fpirituale, 
oon folo non camminiamo avanti in ac- 
quillare nuova perfezione , ma fcmpre 
pili ci rendiamo tiepidi e negligeiti / 
perlochj non folo non accrefciamo, ma 
togliamo la gloria a Dio ; diceva San 
Luigi Gonfaga : ìjìì Deo adimunt glo- 
riam per tepiditat^ ; ^ guU tam repa. 
rabhì Poveri noi, ci facciamo avanzare 
dagli Uomini del mondo nel fóticare per 
arrivate a’ guadagni temporali : PudH 
uantus fit ferver^ In peculof dèvhiarum, 
o'iorit ; titt dli’'»ain faplentìam pigra 
*df^mulat!one negUgìmus^ lo piangeva S. 
Girolamo r in ogn’ altro acquilo fiama 
fèmpre famelici ; nell^acquillo della per- 
fezione fiamo fubito fazj : Ceatlnue tios 
putamus effe repietat . 

Conofci r error tuo , ed abbine gran 
dolore. Crifto come tuo Signore, pre- 
tendeva da re effer onorato, con una 
perfetta fantìtà, e tu non ancora hai co^ 
tninciato a fervirlo : CrHlo come tuo 
Padre pretendeva da te effer amato con 
fervore, e tu fetnpre tiepida nel fuo 
amore ; anzi fervorofo nell’ amore del 
tnondo, delle vanirà , -e fenfiialrtà , che- 
difiullo l’hai dato; Egli fe ne lamenta 
per Malachia : {a) €i ego Domìnus, ubi 
ejl twtor meuf ; /è ego Fatar , ubi efi ho- 
nor domandagli perdono, e pro- 

poni fervirJd di cuore , e farti Tanto , e 
pià finto per’ maggiormente onorate 
Oio, tuo Signore « padre. 


Tomo IV. 
h 


AZIONE IV. isì 

P R A T I C A. 

P Er incamminarci per la via della per- 
fezione, acciò pofiiimo confoiareil 
cuore di Dio , due inganni dobbiamo 
levar dalla nollra mente; il Primo, che 
la perfezione non è per tutti , e perciò 
ne diamo neghittofi d' acqu:flarla , nè 
anche la defiderjamo, perché la ftimia- 
mo che non fia’ praticabile da noi ;coo; 
tentandoci d’ una vita comune; Secondo, 
che la perfezione confifle in una cofa 
tanto afpra, che appena fi poffa immagina- 
re, per confe’uenza come più ammirabile 
ne’ Santi, che imitabile , l'abbandonia* 
moaffitto. Inganni grandi/ per levargli i 
Primieramente bilogna capire, che la 
perfezione è per tutti ^ e Dio benedetto 
tutti ha chiam.nti a quello flato; l’attefla 
r Apoftolo, che parlando di tutt’ i Fede- 
li , dice : Ib) Elegìi nos , ut effeniut 
faaSiiy Ct imntaculati in confpeElu e/us 
in caritate} e fctivendo a" Cololfenfi di- 
ce; (c)Fer e/us mortem exbibere vot fan- 
_ cìos ,0“ if^eprebtnfibUes ctram lpfo\ e S. 
Pietro foggiugne: (d) qui vocavit zns, 
SauSum, Ò" ìp/ì in omni lonverfatìone fitis 

fanSi'^ chiofa il P. Cornelio .* Ubi B. 
Petrus plenatu^ Ù" unhjtrfalem ab omni- 
'bus fideìibut expofcit fanEUtatem ; la ra- 
gione è, perchè tutti vuole che 1' amino 
perfèttamente; e perciò i Criftiani an- 
tichi fi chiamavano fanti .* (r) Omnibus ' 
qui [unt Roma,vocatit fanBIs fcrive l’ 
Apoflolo a’ Romani, ed in altri luoghi 
cosi li chiama, ed erano fanti tutti, co-' 
me fcrive Giudi no Martire, che fu nel 
primo fecolo . Dunque fe Dio vuole che 
tutti fiamo Santi,' perché abbiamo da 
dire che non -è per noi la fantità; anzi 
refperienza ci dimolra il contrario j 
perchè noi vediamo che d’ogni dato ci 
tono (lati de’ Santi, onde diffe S. Ber- 
nardo : Sicut fimiìes fiieruns nobls pafjff- 
éHes , notar nobis fuerant v'-as xxf.e, 
Infatlcabi'iter tenuerunt ; Jì: deòe- 
tnus & nos eos imitare . 

,11 fecondo inganno , che dobbiamo 
levare, è che la fantità non confifle in 
cofe impoflìbili / poiché non conlìflc in 
G g al- 


fa') N'.dach. I. é. dh) Epiif,. t. 4..^ .iti) Cotoff. 1; zi. j 
(d) I. Petr. I. 15. " (e) Ròm. i. 7. 
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altro, che nell’ amare Dio, e fere la Secondo alcuni calgli fecondo il oo« 

fua fantiffima volontà : (a) f'/w /'» va- «ro Itato. 


iuHtate ejus , dice Davide» la vita e 
perfezione dell’ anima confifte io ama- 
re Dio > c fare la fua fantiffima volon- 
tà , cioè vivere ( cbiofa Uftone Cardi- 
nale ) feepndum henepUcitun* Juum , ed 
amando Dio, aftenerci ancora da’ pec- 
cati , che rendono impura P anima ; 
onde diflfe S. Oronifio Areopagita ; San- 
B'ttas ejl ab omni lettere libera, & per- 
feSa pttritas ; Or che piir cof» facile , 
che amare Dio e non offenderlo ; per- 
ciò diffe Crifto alla B. Angela da Foli- 
gno : 'Nullits potejl fé excufare ab amore: 
meo^ ego non re^uìro aìiud , nifi ut 
animam amety ty dtligat me* 

Dobbiamo dunque ardentemente deli» 
derare la perfezione^ ed effer fanti , 
mentre tutti cr poffiamo effere , tutti 
Dio ha chiamati a qucfto , ed ècofa fa- 
cile, ed aver per motivo l’onorare Di o, 
perchè altrimente non ce la darà .* Miti- 
li adimunt De<k gloriam , ^ quìs eam 
refiaurabitì diceva Sai> Luigi Gonfaga^ 
in noi tutto flà a pigliar i mezzi / qual 
fono primieramente ordinare la noftn 
• vita colla dipendenza da un Padre fpi- 
rituale, colla frequenza dell” orazione v 
e Comunione : e cor» quelli efercizi 
attendere ad eftirpare i vizi» ed acq,ui- 
jlare le virtù / Cosi faremo fanti , da- 
remo cuore a Dio , a defidereremo cC- 
fere gran fanti \ e mireremo fempre in 
aitò, come dice il Signore, e S. Tere- 
fa diceva, che per cogliere al giuftn > 
dobbiamo ponete» per efemplare il Si- 
gnore, ed imitarlo; {b) Refpice , & fac 
Jecundum exemplar, quod libi in monte 
monfiratum efi ; difle il Signore nelr 
£fodo . 

PONDERAZIONE V. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

' Laxate rette in capturam , 

Potremo effer Santi con facilità. 

Primo o(fervando> in neramente i pre- 
cetti di Dio.' - ' 


INTRODUZIONE . 

E * I^plorabile ciò, che fi offerva or- 
dinariamente fragori Hi ani tutti, vor- 
rebbero clfet fanti , perche han gran 
ionceuo di quello flato , capifeono goo 
quanta quiete morirebbero. / intendono 
quanto premio eccedente avrebbero in 
Cielo; però la maggior parte diffidati 
di praticare.! mezzi, che conducono a 
quell altezza, non folo noe procurano 
vivete da Santi , ma s’ immergono ne” 
vizi, C vivono da peccatori ; a fimili- 
tudioe ;deir indegno Profeta Balaam , 
il quale defiderava morire da fanto; (c) 
Moriatur anima mea jnorte /ujìorum ; 
ma non folo non volca menar vira da 
fànto , ma la menava da peccatore co- 
si dice Vincenzo Bclluacenfe : .Mortene 
optabat fimiierrt Saniiì's ^ (3T weam duce- 
bat dijfimiiem Tutto perché ap-» 

prendono una fomma, c quafi inrupcm- 
Diie difficoltà per elfer fanti. 

IL Signore quefta mane nel Vangelo 
odierno per S. Luca c” infegna il modo 
facile dì élfer fanti ; (lavano ;i fuoi Di- 
fcepoli ranimaricatl , -perchè avendo fa- 
ticato una notte a pefeare, non aveano 
pigliato pefee alcuno ,1” ordinò Egli , 
che . portalicro la nave in alto , menaf^ 
fero le reti , che prenderebbero gran 
pefei.* Due in.altum , 6r laxate retia 
vejira in eapturam , lo che feeendo pi- 
gliarono tanti pefe» , che fi rompeva la 
rete : Milticarnente ciò dice il Signore 
a tutt’ i Fedeli, che fi fgomentano di 
attendere alla perfezione t Due in ai- 
tum ; portati col defiderio di cofe alte , 
perfette, d’ una. vita fànta, c poi laxa- 
tt retta vefira in capturam ; e faffate le 
reti , cioè applicate le voflre potenze^ a 
prendere , e praticare i mezzi facili 
della perfezione, che fono due ; Primo 
L olfervanza iaftera de’ Divini precetti: 
Secondo olfervare alcuni configli fecon- 
do lo flato d” ogn’ uno , Io ve li pro- 
porrò a ponderare in due Punti. 


(a; Pfal. 19. 6 . Cb) Exod* Jj. 40. (c) Zj. »o> 


FRI- 


PONDERAZIONE V, 

ad altro modo , fe non quando 

PRIMO PUNTO. - ci fono contrari all’ olTervanza della 

. ^ , leqge di Oìo , ■e cosi difcorri di tutte 

Per efftr perfetti bifo^na offervare le altre creature : dunque nell’ oflervan* 

irttìefamente i Divini precttii . za de' Divini precetti (là ìnclufo I' ab> 

' bandono di tutto quello , che ce 1’ im> 

B Encbè per arrivare al grado fubli- ptdifce, e confifteudo la perfeiione nel- 
me di perfezione , fia necefìTario la rinunzia di tutte le cofe -, in qualche 
lafciare ogni cofa per Crifto , e frgui* parte praticano la perfezione quei feco> 
tarlo con amore perfetto, come 1 ’ infì- lari, che oflfervano i Divini precetti, 
nuò il Signore {a) a quel Giovane del Secondo ; di più per elTere perfetti , ' 
Vangelo, dopo che 1 ’ ebbe infepnato , dopo lafciate tutte le cofe , d neceffirio 
che per entrare in Pafadifo badava 1 ’ fcguire Crifto con amore grande fovra 
oflTervanza de' Divini precetti , gli fog- tutte le cofe .* Or chi oflerva intiera- 
giunfe; Si vis perfeiins ejfr, rade, vende mente tutt' i precetti, ama Dio in que- 
ctnnla labes, CJ" d» pauperibus, ty fio modo fovra ogni cofa , quando vede 
tequere me: Vendi, rinunzia tutto quel- .che per difendere 1’ onor fuo dee of- 
lo, che bai, dallo a’ poveri , e poi con fendere Dio, e per.nòn offenderlo non 
amore perfetto feguitami y il che * prò- vuol tale- onore; ama Dio fovra la roba 
prio de' Religiofi ; e di quelle perfone, chi per quella può trafgredire i Divini 
che per lo dato loro fi ricerca , che precetti , e non la vuole / ama Dio 
fiano perfetti ; e pure i fecolari poffo* fovra tutt’ i diletti , chi fugge quelli ., 
nò rffere perfetti per quanto ordinaria- che ripugnano coll’ offervanza della Di- 
irtnte et m porta il loro dato , colla vina legge; 1 ’ infegnò il Signore per S. 
int era ofltrv.irza de’ divini precetti : Giovanni.- (c) Qut fervat Verbum e}us^ 
jFrimo perché iieil’ offervanza intiera vere in hot cantos Dei perfeSa ejl ; 
de’ Divini precetti ftà inclufa la rinun- Perché chi ofCerva i Divini precetti dà 
zia di tutte le cofe., che non fono fue Tempre preparato in non amar cofa più 
per amore .di Dio: Non offerverà uno di Dio, che ripugni a’ fuoi com-inda^ 
il precetto di non toccar roba d’ altri, menti; anzi ciò che poffiede < ed ama, 
fe non rinunzia 'tutto quéllo , che non è come, fe non fe non le poffedeffe, dà 
è luo; c coir affetto anche parte di pronto a lafciarlo , qu.indo comanda 
quello , che -è fuo , fe è obbligato per.^ Dio ; lo diffe 1 ’ Apoljplo : (d) Ut qui 
precetto darlo a’ poveri bifognofi di babem , tjtnqunm non habentes fint , CT 
edrema neitfTità ; non potrà -oflervare qui gaudent tamquam non gaudeutes y& 

' uno' il 'precetto di non fornicare, fe qui emum , tamquam non poffidentes 
non rinunzia .tutti gli oggetti pericolofi, qui utuntur hoc mando tamquinn non 
t tutf’ i diletti ilKcitr del fenfo : nè utantur. Chi dunque o(ferva imicr.imen- 
pctrà uno offervare il precetto del di- te i Divini precetti , cd ha lo dacca- 
giuno, ie non rrnunzu tutt i cibi proi- mento di tutte le creature, che li pof- 
biri, e cc«l va difoorrrndo per tutti gli fono fare offendere Dio, cd ha l’amore 
alrri . Infegnò il Signore queda -verità di Dio fovra tutto ciò, cFe I’ impedi- 
gn -S. Duca, quando diffe: (è; Si quis fee qutft' offervanza . Confidendo la 
ve*>'t ad me, Cf non edit pairem /uum, -perfezione nella rinunzia -d’ ogni cofa , 

» ar»t'w, filios , (y fratres y faro e nell’ amore -di Dio fovra ogni cofa 
tts eahut auttm , «ntmam fuam , coll’. olTervaim intiera de’ Divini pre- 
t.cn fcitH hitus'efft difeipului ; Come <et|i , ha in parte la perfezione , è per- 
dohbiamo odiare e Padre , e Madre , fèttra fecondo lo fiato ordinario de’ fe- 
c Fratelli, e .Pigli, « noi fitffi I non colari . ■ , 

^ • ’ G g * 

• (a> Ji'aii. iq. zi.- (b) Lue- 14. 46. . (c) t.Jo: a. 5. • - 

fd/ I. Cor. 7. 3.1. * - '•■<. ' 

f: c - • V ; • t‘ • 
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Or quanto facile Ga quefto , chi non Mte i voflri deGderj in alto atta perle, 
lo capifce? quanto facile i ofTervare i zìone , alla famit'i , per q j-fto ficte 
Divini .precetti , che fono fanti td eletti: (c) Elegit ««r, uteffemus Sanfiif 
immacolati, che fono fecondo la ragione, Ù" ìmmiculati , lixatf retla in captum 
che afpettano un .premio eterno , che comi Rilafciate voftre potente in ab» 
confiftono folo in amare , ed amare un bracciarc 'quello bello metro dell’ olTer* 
fonmo atrabile, che è Dio ? 1 ’ ifttfa vanra intiera de’ Divini precetti ; dite 
olfervr.ma di quelli ti Inlleva , c li cui Salirilhi: (d) hgtm tuam in mtdié 
fecilita , cerne le ali degli uccelli, che (»rdn mti\ quefto proponi , e paffa al 
quantunque di pefo li , fclleva petit in 

aria: T iOtffa carità di Dio , che SECONDO PUNTO . 

è if fuprirro precetto, T inclina , li tr- 

ra con facilità , con pufto atl offervan; Vobb'emo cffeivert alcuni confgti 
ra di tutt’ i precetti ,• onde dilfe iI.Sal- ^cond$ il Jìate. 

valore: (a) Venite ad me otnnts, qui lab»- 

tatit , ér onorati rjìis , tr ego rtfi.im f)Er eflTer perfetti net tr.oóo\ che or- 
vot ; tollite Jngnm mevm fnper vos \ ju- i dinariamente polTono elTere i Seco 
gum enim tneum fuave tjl , anns lari , dobbiamo oltre dell' offervanaa de’ 
meum Uve . Quanto importa artivàre Divini precetti, offervare molti confì- 
aila perfeiione con quefto mezzo ? qua», gli fecondo to flato noftro . Quefto 6 
la pace nel morire , quanta quiete di offerya nel frrvo buono , che non (o\é 
cofetenza , quanto accrefc'tmenro di me- efeguifee quello , che efpreffamente co- 
lilo , quanta ficcmetza nel falvarci l manda il Padrone , ma quello che da’ 

E pure quanti pochi G curano di fegni vede , che il Padrone gufta ; co- 
quefta perfezione , quauto utile , tanto me furono quei fervi di Davide , che 
beile/ tà) Stultirum nifiniius efi nume, fèntendogli cfprimtre on defiderio di 
rus ; di quelli ftolti , che non curano aver un poco d’ acqua della ^ciftema di 
effer perfètti, con un modo cosi facile, Betelem: (r) & fi qui» mihi Jaret po- 
qualc è I’ olfervaoza de’ Divini precetti tum aqu^^e cifìerna , qpx tfi in Be. 
non ce n( é numero; fi fanno aefefeare theltmì Subito corfero a pigliarla, be». 
dallo fplendore dell' oro dall’ alteaza cbè ftalTe f;ta' nemici, con pericolo del. 
^gli onori , dalla morbidezza de’ eli* la vita, chi^ vuole veramente fcr- 
letti , e per non-' volerfene ftaccate in- vite a Dio , dee non folo offervare 
quello, che proibifce Dio , calpeftano quello, cne comanda Dio, ma quello , 
h bella Aia legge ; amano più una vii che cqnofce effere gufto eh Dio , dee 
creatura , un oggetto bello , deliziofo , non pigliar roba d’ altri , . ma anche 
che il Sommo Bene, e ftan fempre pre* dare il Aio a’ poveri; dee^non folo non 
parati nell' animo, che occorrendogli vendìcarfi delle ingiurie, e far male a’ 
qualche cofa d’ intereffe, d’ onore , di nemici, ma pofìcivamente brìi bene ^ 
delizie , rompono i Divini precetti dee non folo offervare il precetto dt 
ftolti , e pazzi , che vi fate ingannare comunicarfi una volta I* anno , ma lar- 
dali’ apparenza de beni temporali , c lo ogni fectimana > dee non folo vrde- 
lafciate il vero bene , che è Dio ! quel- re meffa la fella , ma ogni giorno ; c 
Ji mancheranno , quefto perderete ; e cosi va difeorrendo degli altri prc- 
nel punto della morte fentirete le an- enti . 

fuftie di aver a morire fenza beni * Ed -in quefto piace grandemente a 
temporali, che dovete lafciare ; fenza Dio, perche i liberale , e non avaro 
beni eterni , che non avete mai guada- con effo , perchè non folo vuole offer- 
gnati . Entrate in voi fteflì : Due m al- vare i precetti per timore dell’ inferno, 
tum , & lanate retta in eapturam : Al* ma anche per. amore vuol fare tutto 

quél* 

(a) Matt. 11. zh. (b) Eccl. |. 15. (c) Ephef. i. 4, • 

id) tjal. '39. 9. (e) z. Reg. i|. i). 
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FONDER A 

J Dflfo, che conofce effcre mag;;ior gu 
o di Dio; ed obbliga Dio ad effcre 
liberale con lui ; come 'Egli dice per 
Divide ; (») Cum Sanii» Santius tris , 
tr cum petrvtrfs prrwrteris ,* Legge un’ 
altra lettera : Cum libtrtli Uberglis tris, 
^ cum gvure evarus tris : Liberale la* 
là Dio con effb , dandogli Tempre mag 
gior aumento di grazie ; dandogli coo- 
tobzioni interne mefpljcabili ; facendo- 
lo morire con pace e quiete ; rimuiie 
randolo con una mifitra fovrabbondante 
di premio in Cielo. Anzi quefto medtf 
fimo penfiero di far più de’ precetti , 
S<> farà offtrvare puntualmente i precet- 
ti, perchè non piglierà roba di altri y 
chi dà il Tuo per limofina / non la- 
fcerà la Meffa la fella , chi la vede 
®eni giorno ;• non lafcerà di comuni- 
carli la Pafqua , chi fi comunica ogni 
frfla . ( hiama 1’ olfervanza di' quelli , 
che non fon precetti Ifaia antemurale i 
perchè coti fi mantiene intiero il muro 
dell’ olfervanza della leg^ 

Ftnetur in ta murut , Ò" snt muralt / e 
da quello viene 1« fortezza dell’ anima , 
e'he non caderà- mai in peccato ; Vrbs 
fsrtitudinis nojirét Sitn . 

Se dunque dobbiamo intraprendere 
•ueflo 'mezzo per effer perfetti ; cioè 
fare più di qnello, che è precetto, ef-' 
fer liberali con Dio, operare quello , 
che conofci effer gullo di Dio , e così 
allìcurare 1 ’ olfervanza intiera de’ Divini 
precetti; Che lì ha da fere ? forfè le 
penitenze degli. Anacoreti.' ciò che fece 
S. Siinone Stihta fovra una colonna / 
ciò che fece di digiuni un Halemone , 
che anche il giorno di Pafqoa non vol- 
le maialare la mmeflra condita coH’ 
olio / Forfè quel che fece* S. Onofrio 
nell’ Eremo, llar tutta la vita lontano 
dal commercio degli Domini ? No, un 
poft) di più deir offervania de’ Divini 
precetti ; Una limofina , unà Meffa quo- 
tidiana , un poco d* orazione, cOmlini- 
carfi fpelfo. £ pure a quello abbiamo 
tanta ripugnanza ; che non voglian o in 
trzprenderc la vita fpirituale’per timO^ 
te di non dovere praticare quelle ni- 


Z r O N E V. z ,7 

nuzie, e fe I* abbiamo intraprefa , la 
lafciamo per ogni occafioncella : e (li- 
mando fomma religione il dire a me 
haft^ olfervare la legge di Dio , del re- 
fi* non mi curo altro : piacefle a Dio, 
e r oflTervaffimo , non ferai né 1’ uno , 
nè r ahro ; pereb^ (f), Qui fptrnit mo- 
c/ica^ pauht'm dtcidtt: mancando da que- 
lle pratiche di fiipererogazione , com- 
metti fecilmentc molt'r peccati veniali , 
caderai quanto prima ne’ mortali ; Non 
è altro quefin , che una tiepidezza ine- 
fplicabile , che vorrefti , e non vorre» 
(li .• Vuhy Cf non vult pigtr , vor- 
relli elfer buono , non vorrefti afiàticar- 
li un poco per elferlo. 

Entra in te ftelfo : Due m olium , ’ 
ty laxaH rttia wftra in capturam ; «l- 
za il tuo penfiero a cofe alte , di , v^ 
glio elfer Tanto : Lanate retia velira in 
capturam • fiendcte le reti in prendere 
quelle pratiche della'*vira fpiritualc , di 
olfervare molte cofe , che non fono pre- 
crtti , acciò fiate fanti , ed aflicurate l* 
olfervaiwa de’ precetti , e vi talviate , 

E fe per il pafiato avete mancato, do- 
m.indatene perdono a Dio i quanto hai 
tralcurato I' opere di fupererogazione , 
d’ orazihne, Comunioni, e jìmilié per 
quello non lèi arrivato mai alia perfè- 
zinne, che pretendeva Dioda te: dolore. 
Vedi quanto poco bai olfervato.i Divini 
precetti : tanto quanto non hai avuto 
occafione 4i romperli ^ che quando è 
fiata r occafione per una Creatura, per 
un gullo r hai trafgrediti ? dolore . Pro- 
polito d’ offerware la bella l^e di 
D'to,^r tutto Quello, che conofci elfer 
gullo di Dio, «licendo con Davide : (<) 
jld omnia mandata tua dirigpbar y #»• 
nem viam ihifuam odio habui . 

PRATICA. 

P Rocun'amo eecirare in noi dtfidèrr 
di perfezione .- Due in altum ; mei>- 
tre con^poca fatica, la pofliamo confe- 
guire, è tanto e’- importa : Et /axate 
ret’a in capturam . Dell’ eifervanza de' 
Divini prrcctii i quelli quanto piit li 


(a) Ffatm. 17. id. 
(dj Énv. i}. 14. 


• (b) [fa. 46- t. 

(e) P/. Ili. uf. 


(c) £.'c/r 19. I- 
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1^8 WMENICA IV. DOPO PENTECOSTE 

f (Tcrvsno pi6 facile è 1 ’ offervanza lo* . Luca , che per tutt’ un» notte fatìcan- 
ro; ftabilifci non romperne neffiino, ni .do i- difcepoli a pefcare non guadagna* 

S er le Creature belle, n«i per le mole- ronò niente, nè prefero pefce alcuno : 
e: (a) Qii's^ twe feparabit{ dice J’Apo- Per totam nofìem laborantes nihil cepi- 
Holo ) a raritate Cbri/ii ^Tribuìatìo , an mus . AVar ( dice S. Bernardo ) efl v>t» 
éitigu/lh , an nuditas y an fames , an fte- tarnaìis y Ó" aninialis eonuerjatio ; I» 
ri cui unì ’y alt'tudo, profundur» , y/ingeli , notte jiella quale 4àtic.inn i pefcatoH 
neque Creatura -aliqua , non feparabunt . del Vangelo, Ognifìct la vita in peccati 
E applicarci ad opere di fupererogario* carnale, lontana da Dio , nella quale 
ne, come nella vita fpirituale, all’ ub- chi fatica non guadagna niente : Nih'l 
bidienra , comunioni, orazioni , limofi* ctpimus\ il che, accò ficci breccia nel 
ne; di più fere fpeffì atti di virtù, co-_ voftro cuore j c fuggiate il peccato ; 
nae pazienza, umiltà, e fimili :(^j 15 «o</ voglio darvi a ponderare, come nel- 
eum^ue potejì ftcere manui i«.r, injìanter |a notte del peccato non' fi guad.;gn.i ! 
operare \ far tutto quello fi pub v e fra Primo niente de' beni eterni : .fecondo 
breve faremo perfetti. E penfiamo alla poco de’ beni temporali - 
ficurena di falvarci,'al premio che ci 


afpetta , al dare maggior gloria a LJio , 
acci* fureriamo tutte le tepidezze , e 
fvogliatczze ; (c) Ejì merees operi ve- 

Jìro ; diceva Azaria per inanimare quel- 
li , che feticai'a'ho alla flruttura del 
Tempio. 

PONDERAZIONE VI. ' 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

' Per totam noflem laborantes nihil 
cepimus • ' 

Nella notte del peccato non -fi guada* 
gna • 

Primo; Niente de’ beni eterni. ' 
Secondo ; Pochi de’ beni te|gporali . > 

INTRODUZIONE . 

N On ci è cofa tanto defiderata da’ 
mortali , quanto nelle loro fati 
che afpettare il premio , e la mercede , 
ed- il frutto di .quelle ; Fatica un Gio* 
vane nello fludio per pafiar avanti in 
offici, c dignità: un Curiale , e nego- 
ziante per guadagnare ricchezze : Un 

foldato per arrivare gd un pofto mag. 
giore , e poi nel cercar il gu.id.igno 
eterno , poco , o nujla fi curavano fa- 
ticano altresì tutto il -tempo della vita, 
non guadagnano' niente di bene per l’ 
eternità / il che fimboleggia il fatto de’ 
Pef^catori del Vangelo defcritto da S. 


(a) Rom. 8. 35. fb) Eccl, 9. io. 


PRIMO PUNTO. 

Nella notte del peccato non fi guadagna 
• niente de’ beni eterni, 

P Er'conofcere quella verità, bifogna 
riflettere alla dottrina de’ Teologi, 
che il guadagno fpirituale , ed eterno 
proviene .dalla Graaia , e dalli Carità . 
Ter la prima fi foMeva l’ anima ad un 
ord.ne Tovranaturale di figlia adottiva 
,di Dio , e perciò le fue opere fono me- 
ritorie del premio fovranaturale , ed 
eterno : per l’ 'altra fi rende l’ anima 
amante di Dio , .e per confeguenza fua 
amica : e perciò ì’ opere fue accette 'a 
Dio, che le rimunererà coll’ eterna : 
La Carità , e la grazia c quella , che 
.dà vita alle noflre azioni , gli dà luce 
per farle comparire fplendide , onde di- 
ce S. Eernardo , che ficcome il lume 
della Luna .viene dal Sole, e fenza que. 
fto la Luna rqfla ofeura: cosi il lume 
del mento viene dalla carità , e fenza 
quello fono l' opere tenebrofe, cioè fen- 
za merito , di premio fovranaturale : 
Quomodo' enim clarltat lung nonn-ft a 
Jole e/l fic abf(/ue carltate meritum ftul^ 
lum ejì ; Per conofeere tutto piò , bifo- 
gnà" intendere , come per il peccato fi 
parte dall’ anima la Grazia , e la Cari- 
tà , eifendo , che per quello fi fa nemi- 
ca di Dio*, odiata da Dio, perciò inde- 
gna della fila grazia , ed amicizia , non 
potendo Ilare intìeme peccato , e gra- 
zi* 


fC) Parai. 15. 7. 
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FONDERAZ 

zia di Diov dice 1 ’ Apoftolo; («) 
participatio lucis ad ttntbras , aut ju/li» 
$iit ad ìni/}uitattm , 

Dal la cognizione di quefta verità ; va 
difcorreodo cosi: fenz» la Grazia ,, e la 
Carità non fi guadagna niente dell eter- 
nità ; né le noftre azioni • piacciono a 
Dio ; quelle fi perdono pel peccato : 
dunque nella notte di quello , non fi 
guadagna niente : é conchiuftone del 
Profeta tzeccbiello, il quale dice: ié> 
Die ad eos , qmì llttmnt abfque tempera- 
tura » quod eafurut fit ; qutllr cjie fab- 
bricano ( dice un Oottore ) 1 edifìcio 
fpirituale fenia la Carità ; caderà il lo- 
ro edificio, cioè non guadagnerà bene 
alcuno fovranai orale , ed eterno . An- 
corché faccino opere fpiriluali, orazio- 
ni, prediche, limoCne , e fimili ; ci6 
fpiegv Ifaia. In perfona di quelli , che 
fercano al Signore la inercede delle lo 
ro fatiche, conftffando aver 6rte_ colè 
grandi per lui : (0 Jefunavimut in rit- 
mane tuo , dxmonia e/eeimu» , virtutts 
multat fecimut ; ed il Signore non gra- 
dirà le loro opere , dicendoli che non 
li conofee ; Non novi voi : la ragione 
di CIÒ è ( dice S. Agoftino j ) perché 
■Off hanno avuto la urità di Dio -• Quia 
tar'tatrm ntrr habutfint \ rejpendebit il- 
li. e non novi vos ; perché non ebbero 
carità, (lavano lontani da Uio, egli fi 
dichiara non conofcerli , né darli pre 
mio alcuno. Tutto fpiegb S. Paolo, al 
lorché dilTe : {d) Si babutro omnei» fi- 
dem y itaut montes trantferam ; & fidi- 
finbuero ontira in cibos pauperum y cari- 
taiem non habuero, nibil jum-, (c faceflì- 
firo qualfivoglia opera fpirituale , fe non 
abbiamo- carità, non guadagniamo cofa 
alcuna fotranattn-ale ; onde conchiude 
S. Agoftino: Quid quid Deo in bonìs-o- 
feribut abiulerity periet fine tatitate, di- 
(tnte yApqfielot nibil mihi prodejlì (;api- 
fei dunque come col peccato non fi gua- 
dagna niente ; tutte le tue azioni naca 
rali , morali , e tutte le tue opere buo 
ne fono perdute per il guadagno fowra- 
naturale, ed eterno y e fe il peccato du- 
ca tutta la vita, per tutta la vita note 


IONE VI. i?9 

guadagni cofa alcuna di quelli beni : 
Per tetam noiìen» laboranies nibil cepì- 
mut , ■ 

Dunque con quanta diligenza dobbia- 
mo fuggire il peccato , mentre cr fa, un 
male cosi grave , quale |é perdere ^ni 
cosi grandi , beni eterni Che pazzia é 
vivere in quello ! Un Uomo creato per 
Peternità, per guadagnare beni eterni 
paflTare tutto il tempo della vita fenzg 
guadagnare niente per quella : Quanto 
pazzo farebbe quel negoziante, che ne* 
gozialfe per tutta la vita, fino a palTare 
di là dal mare, e nort guadagnare colà 
alcuna ; perché non ha indirizzato il fuo 
negozio come con eniva ; appunto fimi- 
le é la Grazia, anzi peggiore di unCri- 
ftiano/ che per vivere in peccato, non 
Jia guadagnato bene alcuno per l’altra vi- 
ta ; Dunque «.onofeendo quefta verità 
proponi levarci] peccato, c vivere fetn* 
pre in grazia di Dio , e guadagnare fem* 
pre beni fovranaturali > ed cteini . 

SECONDO PUNTO. 

Perebi guadagna poco y e nulla de’ beni 
temperali . 

D ico poco, o nulla guadagna il pec» 
catore de' beni temporali , perchè 
benché fia vero che chi non ha la gra- 
zia fantificance , e per confeguenza (là 
in iftato di peccato / pué» per qualche 
opera buona morale guadagnare qualche 
^ne temporale ; nulladìmanco perchè 
quelli fono beni cranficorr poco guada- 
gna : però direttamente col peccato non 
guadagna niente di quelli beni anche 
temporali. Ma per intendere quefta ve- 
rità pondera, chi é l’ Autor d ogni be- 
ne e fpirituale, e temporale, non altro 
che Dio, dicendo in S- Giacomo : (e) 
Omnt datum optimum ' & omne denont 
perfeifum de furfum efi dtfeendent a Pa- 
. tre lumijiMmy ed in particolare de^beni 
temporali, dice Davide i {fi -dper-i tu 
manum tuem y & implet omne- an-mat 
benedigliene y ed in un altro lu'tgo d'cer 
Dante te illlf celligent : aperiente te rna- 
aut tuas , omnia impiebuntur bon'ta- 

; 


(a) Corint. 6. 14. (b) E^ech ij. n. (c> Ifa. 58. j. 

^d; Lonnt. 13. 2. {e) Jacob- i. 17. (fj PJ. tós 
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DOMENICA IV. DOPO PENTECOSTE 


Crt-> 

tcj [4) %Aixrttnte te faciemcmnia tiirhabuif 
tur \ da Dio , e dalle fue mani ven^ona 
tutt’ i beni , anche temporali , le ric- 
cherze , f>li onori , e le delizie : Ora di- 
fcorri cosi : Da Dio vendono tute’ i 

beni temporali ; per il peccato G fa 1’ 
L'omo odiolb, nemico di Dio, dunque 
né anche merita , né guadagna niente de’ 
beni temporali/ t'iò minacciò il Signo- 
te nella .Scrittura piu volte , ed m par- 
ticolare nel Levitico-* (^) Sì amjuLve 
rls ex adverfo tnibi , cotfumetur in caf- 
fum labar vefter , dabovobis Cvlum fer- 
reum , & terrata <tneam , perchè col pec- 
cato avete difguftato me/ tutte le vo- 
ftre fatiche faranno vane, farò che le 
voftre terr; Gano fterili , il CiHo fia'di 
bronco, i votiti negezj G fgarnno . 

£ fe ad alcuni contribuilce quelli be- 
ai , è per loro mal^gior travaglio , levan- 
doceli fubito : come l'attella il Savio 
dicendo : (c) >Annì impìorunì breviebun- 
tur ; che Dio leverà gli anni a qucfti 
tali , acciò poco godano de' beni acqui- 
ftati col peccato . e foggiugne Davide 
parlando di tutte le grandezze degli , Em- 
pi . implum fuperexaUjtum , 

tranfivt ^ & t:ce nan erat . E fe durano 
nel polfelTo di quelli beni, è per mag- 
gior loro dannazione: domandò una vol- 
ta Geremia al .Signore , perché la via 
de’ peccatori era profpera , ed abbondan- 
te de’ beni : (r) Quert vìa impiorum prp- 
/peratur , bene ejl amnibus tfui prxvari- 
cantar, O" Inique aguntl rifponde egli 
ftelTo con fpirito profetico CoM|rr,f<irMf 
quaji gregem ad v'bUmam In die occijto- 
mIs: ciò fa il Signore per mandarli all’ 
inferno , ed accib maggiormente fi au- 
mentinp le loro pene nell’ inferno , per 
la moltitudine de’ peccati che h.anno fat- 
to, con occdGone de' beni tempòrali: J) 
Quaft Vitufi faginati vetft funt , diet 
interfeffionis venit fuper eos ; dice Ge- 
remia j S ingraffano come vitelli peref- 
fcr condotti al macello dell’eterna dan- 
nazione- £ ficcome ì beni temporali al 
gìullo fono effetti della predellina/ionc, 
tome dice Ifaja (gì piene jujto, juoniam 


bene , quoniam 'fruéluM adtnventionum 
Jtierum camedet ; cosi al peccatore i 1 e- 
ni temporali , i guadagni fono effetto 
della fua eterna dacnazione ; foggiugne 
il Profeta: Vx hnpie in v.ilitm', retribu- 
tia euint maniium e/ut fi(t ei .qiti le bea- 
tum dlcunt,~ip/ì te dedpiunt ; c quelli 
che lo chiamano beato ne! p.ifftffo di 
quelli, r ingannano, perchè l’ effrr ricchi, 
nobili a quelli, è riflcffo che effermig- 
giormente dannati . Capifci qu.an'o p ac'* 
Il guadagna col peccato, e le fi guida- 
gna è per eterna dannizion* / P:r tamt 
noRem babarani:s uib 'i cef 'tnut , Dua- 
que pazzìa è vivere ih quello , vive- 
re in uno (lato , che non guadig si 
beni eterni, nè temporali ,dcmerir.ind<i- 
lij e fe li guadagni, t’ h.ìmo da elfer tol- 
ti , n pure J' hai da poffedere per tua 
eterna dannazione. 

E pure fenza penfare al male, che ap- 
porta il peccato; fi commette con tan- 
ta facilità , e par che quello ci apra la 
vìa a' guadagni, a' negoz) più unii / e 
pure G vive in quello la maggior parte 
della vita ; poiché benché 6 confeilino 
i peccatori , per ordinario tornano al 
peccato, e vivono in quella per molto 
tempo , non curandoG di guadagnare per 
l' eternità; bìfogna che io vi grida col 
Profeta Geremia, dicendo: Ih) Papale 
fluite , qui non babet cor ; qui babentet 
oailot, non videtit, & auret , t3^ non au- 
ditit ; Come si pazzi , non ajrete cuore 
per deGderare il vodro bene, nè occhi 
per vedere , né orecchie per lèntire il 
gran danno, che vi fa il peccato! Cosi 
aggravati di cuore, che amate quello , 
che c vanità, e che v’ inganna .^ (/) Ufque- 
quo gravi corde, ut quid dUig'tlt vanita- 
tem , d" quar'tif meujacrunt -, pretendete 
Ruaddgnarc beni temponli , x non eter- 
ni : anzi pel peccato perderete gli uni, e 
non guadagnerete gli altri. 

Entriamo in noi (lefD , fuggiamo la 
ruina deli’ anime, e de’ corpi noftri che 
è- U peccato. E fe 1 ’ abbiamo fatto fin 
ora domandiamone perdono al Signore: 
Vedi coi peccatp non hai guadagnato 

beni 


fai Pf‘ 103. 18. 29. fb) Levit. z6. 21. ic) Prm. IO. 27. 
(d) Piai. 36. J5- {e) Jtrem. 12. I- (fi Jerem. 46. a|. 

tg) Ija. 3. IO. i!?)/erem, 21. (i) Piai. j. 


Di„ t'ZL 


’ P O H D E R A 
beni eterni, bai perduro i temporali; po- 
tevi vivendo in grafia di Dio, guada- 
pnire quelli , e non perdere quefti.* quan- 
to hai errato; ma il peggio è, che ciò 
hai fatto con fommo difgufVo di Dio ; 
Egli ti volea dare beni eterni, ed infie- 
nte i temporali , e tu hai rinunziato 
quelli , e porto in pericolo di perdere 
quelli con femmo difgullo di Dio. Do- 
lore . Proponi l’emendazione: Voglio 
mio Dio vivere fempre lontano dal pec- 
Mto, non tanto -per guadagnare beni 
(terni, e non perdere i temporali, ma 
per non offèndere te mio Sommo Be- 
aey e per amarti, e lodarti fempre nel 
Cielo . 


pratica. 

N Ella ntMte del peccato non (ì guada- 
gna niente ; Per ectam »oSem la- 
iorantes nini cepimus ; anzi gli anni , 
r * ^ qqello fono perduti : 

dice Davide: (a) Pro »ìhilo babentur an- 
«» eorum ^ che effèndo vifTuti hingotem- 
po, non fe ne fa conto, -perchè fempre 
® ‘fi quelli parlò Ifaia allor- 
cnc dine : {b) Puer etntum annortrm mo- 
*\^***^ S puer , pereW poco tempo avea 
vjlluto in grazia di Dio , ty centutn an- 
ttontm, perchè tutta la vita 1’ avea me- 
nata in peccati y onde di Saulle fi dice, ' 
che ^regnò due anni ; (e) Duobus annìs 
regnavit ; quando dopo venti anni di 
«overno mori J perchè tutto il redo degli 
anni ville in peccato/ che perciò io vi 
eforto con S._ Giovanni dicendovi : (</) 
r taete ^smetipfos ne perdatìs qua ope-^ 
rati ejltt ut mereedem ptenam aecipietis:. 
vedete che col peccato non perdiate r 
°P^^^ fate , c_ procurate di guadagna- 
re beni eterni , vivendo in grazia di Dio: 
per far ciò dobbiamo : 

Prima procurare non viveremai nella 
notte del peccato, acciò tutte le noftre azio- 
ni nano meritorie, fpecialmente, quan-- 
do VI fi prefenta occafione di guadagni 
temporali per mezze del peccato , rinun- 
zàateli, perchè allora pei^ete i tempo- 
rali , e gli eterni .• (r) Quid prodejfl bo- 
Tom. ly. 


DON E VI. 24 t 

mini ( dilTe il Signore per S, Matteo ) 
yì unì-uerfum mundum lucretur , animir 
vero ]ua detrìmentum patiatur ; S. Lu- 
dovico Re di Francia folca dire che piu 
collo fi farebbe contentato perdere tutto 
il Tuo Regno, che commettere un folo 
peccato mortale : Secondo , dobbiamo 
non folo non vivere in peccato , ma nè 
anche commetterne un folo: perchè per 
quell un folo peccato già perdiamo rurri 
i beni , e farà forfè cagione , che Dia 
ci levi i beni temporali , figli , robe , 
ed anche la vita / Che perciò nelle ten- 
tazioni ^enfiamo a quelle verità, perri-i 
buttarle fubito, per non farci tanto ma- 
le, efe fiamo caduti, fubito alzarci col-- 
la penitenza / Di quello modo vivendo’ 
Tempre nel giorno lucido della Divine- 
grazia; tutte -ropcre faranno meritorie, 
de’beni eterni, edanche quando fonone- 
ceffari dè’beni temporali / Verificandoli 
di noi ciò che difle Davide di quelli 
tali: fjO Dtet pieni invenientur in eie / 
cjoè tutt’i giorni pieni di guadagni fpi- 
rituali , e temporali . 

PONDERAZIONE VII. 

Sopra le parole dell’ Evangelo ; .. 

Praceptor per totam nofìem faborantet ' 
nibil cepimut . . " 

Si la poco frutto da’ Predicatori nel pie- 
dicare la parola di Dio. 

Primb perchè i Fedeli non la vogliono 
fentire . j 

Secondo perchè non vc^liono praticare 
quél che han fentito . 

s . »• 

INTRODUZIONE . 

Aticiva 


F Aticiva Pietro co 
fovra ;la navicella a 


fuoi Compagni 
pefeare nello 
Stagno Genefarct ( racconta nel Vange- 
lo odierno S. Luca ) , ed avea faticato 
per tutta la notte fenza aver prefo un 
folo pefee . Ecco fu f aurora comparve 
il Saivadore, e volle falire fopra la Na- 
ve di S. Pietro; allora il Santo Pefea- 
tore rapendo la fua potenza , fi fece d' 
apprelfo al Signore a lamentarli delia 
H h fua 


(a) PJal. ijp. 3. fb) ì[a. <5. 20. - (c) I. •- 

d’ i.JitH I. (t) 2d., PJal. Ji- IO. 
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DO^rÉN^CA IV. DQ'’0 PENTECOSTE 
fui difgra*ia , che per tutu la not- tali , vi darA a ponderare le cagioni, per^ 
te avendo faticato non avea prefo cM oggi di fi 6 poco frutto delle pre- 
pefce alcuno : Pracepttr per tetam n»- diche , ed t : La prima perchè i Frde5 
laberantet nihìl cepimus ; Che vuol non la vogHono fenthre : La feconda 
fignifìcare mifticamentc quello fetto , perchè non vogliono pnticare qneUo 
per S. Pietro fi pigliano tutt’i P^ica- che hanno fcntito.' 
tori Apoftolici, a’quah fu detto in no* 


tori Apoftolici, a’quah fu detto m no- 
me di tutti gli ApoftoJi Fac^am v$ 
fieri ^fcatores bom'mum ; Spiega quefh 
Iftoria il Vancnbile Beda al fenfo mi* 
ftico, e dice che per 1» navicella di S. 

j r-u l. 


PRIMO PUNTO. 

Perchè i Fedeli nen la, vegCemt 
fentirt , 


Pietro , dove Grillo faH, a’ intende la TL non voler fentire- la Divinn paroln 
Chiefa Ciattolica , nella quale rifiede l viene primieramente inalcunida mia 
Grillo come Capo/ S. Pietro , e i fimi ceha ignoranza, e ftupidezza dt mente, 
fuccclTori fono i pefcatori ; Il pefcare che immcrfi ne’ negozi temporali , o 
non è altro che predicare la Divina p» nelle dìftrazioni de'fenfi , non conofco- 
róla : fi aSàticano quelli oggi di in pre- no l’utilità che apporta foro il fentire 
dkare, in eforure,in inculcare a’ Fedeli la Divina parola, c perciò non curano 
le verità eterne, faticano* affai , e poco d' andarla a fentire nelle Chiefé , o Ora- 
frutto fenno , perchè fi vedono le difo- tori, dov» f» predica , fono fimiR » certi 
•eftà fenaa fine, gltotlj che mai j’eftin- pefcr, {' porto quella fimilitndriK , me»- 

S uono , i peccati feinprc via pullulare ; tre raffomigliamo la parola di Dio all» 
lamentano col Signore ; Prgceptor per rete , e la predicazione di quella a chi 
totam maffem Ubergatu reibil ceptneut ; pefca chiamati Foca , (u) clw ordi- 
Maeilro che vuol dire queftol che fati- _ nariamehre dormono, e con ci* non 
cando noi c^tinuaroeme in inftrui* ’ p^ono effere prefi colla rote ; cotlque- 
re le anime , fi vede poco fratto , (li tali ftaimo cosi immerfi nelle cole 
o non fi convertono, o convertiti , tor- del mondo , » come addormenrati in 
nano alle medefime colpe, che han pian- quelle, non vanno mai dentro la- rete 
to, quando nella primitiva Chiefa a tanta della Divina parola; non vanno mai a 
moltitudine fi convertivano; che in due fentirla,anii la naufeano; comegli Ifrae- 
prediebe, che fece S. Pietro, ne converti liti, che effendo cibati della manna daf 
cinque mila, perchè quello? Sapete per- Cielo, f che è figura della Divina pa- 
.chè, diffeil Signore per bocca dclfApo- rola ) la nanfeavano : (e) noflra 

ftolo , perchè in quelli tempi llando gli fam naufeat fiiper ciò* iflo hvtffimo ,* 
nomini attaccati a fodisfàre i loro pravi Onde diffe l’Apoftoto.’ (d) verltaH 
defiderì , flanno applicati alle vanità , e juidem auditam evertent . 
non vogliono fentire la Divina parola ; In altri viene da una vanità, e le^ 
o fe la fentono no» vogliono praticar- gerezza : quali vanno a fentire 
la : («) rn/w tempus cum ftnam vina parola , ma come fe non ci^andaW 

dehlritiem non /ub/ltnebunt , a vrrittte ./ero, perchè vanno per fentire l’erodi- 
fuldem auditum evertent , ad fua zioni del Predicatore , per efaminare lo 
de/ìderia , <5* febulat cemertentfir f Or che dice , allettarli del fuo bel dire , 
fe di quello l’affliggono i Predicatori , criticandolo fe non l’ aggrada li fua di- 
quanto ne debbono piangere i Fedeli, per- citura; nè s’applicano a quello che dic^ 
chè non convertendofi colla Divina pa- a convertire /anime loro, ed emendarli* 
rola , che è uno de’ mezzi più efficaci de' loro vizi ; fimi li * P^'ci cbia- 

per la loro converfione, refteranno pri- mati (r) Muglio, t quali entrano nella 
vi di quella, ed efclufì dalla falute eter- rere, ma per la toro agilità fe ne fiig* 
na ; »cciò dunque voi non fiate di quelli gono : entrano quelli tali nella rete del- 


(ai a. Tim. 4. 3. 
U) Num. 31 . 5. 


(b) Refert Pierie lìb. aq. hitregi . 

(d) a. f irn. 4. }. (c) Ifider. lib. t». 


1»ÓNr>ERAZIONE VIT. 


la Divina parnla, ma perchè sfuggono 
d'applicare a loro quello che fi dice, e folo 
la tencoDO percuriofìri , e fcappano via, 
nulla cavano di profitto dfe quella . Fan* 
no quelli come fc ad uno fi porgeffe 
«ha borea bella ricamata , piena d' oro , 
attendelTe folo a prenderfi la borra per 
godere della (tia naanilàctuni , e lafcialTe 
l'oro; cosi quelli attendono all’artificio 
della Predica compiacendofenc , o giudi* 
candola , e iafciano 1' oro de' Divini fen* 
tìmenti per approfìttarléne . 

Per ultimo altri non la fentono per 
la loro ollinazìone, llande cosi ofiinatì 
nel peccato, nell'odio, nelle difonellà , 
che fuggono al maggior fegno le predi* 
che, i Padri .Spirituali , acciò non Ten- 
tano quello che effì non vogliono fare; 
fìmìli a quei pefci,.che (a) (landò fem* 
pre tmmcrlì nel limo della cerra,nè mai 
forgendo fuIP acque sfuggono ogni rete 
che li può prendere / fono qu^i cosi 
immerf] nella terra, e Jimode’loro cat- 
tivi affetti, che mai faltano fu ad andare, 
dove fi butta la rete della Divina paro- 
la,* k) diffc lo Spirito Santo .* (i) Im- 
ftus, cum In -profnndum vtntrit peccntorum^ 
eontemnit. Tutti quelli non fanno pro- 
fitto della Divina parola ,non fi conver- 
tiranno al Signore , non lafceranno mai 
t loro viaj , e peccati . I primi che per 
ofcitanza , tiepidezza , e (ònno letargofo 
delle faconde , e dKlrazioni del mondo 
oon ci vanno , non caveranno profitto , 
perchè il Signore uno de’ mezzi che ha 
lafciati per convertire l'anime, è la fua 
Divina parola , fenia la quale non fa- 
ranno mai bene; dice l'Apollolo ; (e) 
^^omodo credent in tum , »i*»i «i- 

^erunt ? quomedo audient fint prtrd'can- 
te} Come crederanno alle verità eterne, 
fe non le fentono ì come le (entìranno, 
fenza chi le predica } l fecondi benché 
la fentono, è però per coriofirà : quelli 
non li convertiranno, non ne caveranno 
frutto; perchè in verità non la fentono, 
c r applicano al modo come lì predica, 
oon alle verità che H predicano ; dice 


, . *4? 

di quelli r Apollolo: (rf) ver tMU qui- 
dein auditum avertene , ad fabula! au- 
tem convertentur ; Saranno appunto co- 
me i figliuoli, i quali d'un libro, dove 
fono dottrine grandi , tenendolo nelle 
mani fi dilettano delle belle figure, che 
in quello fono , ma non leggono quello 
di che parla, mai s’addottrinano; fuc- 
ceffe quello agli Ateniefi , de’ quali fi 
dice negli atti Apoftolici che fentendo 
predicare 1’ Apoftolo, altro non afpetta- 
vano fentire , che novità : (*) ufi nihil 
altud vacatane, nìti andire alrquid novì\ 
E perciò molti di loro non fecero frutto 
delle fue prediche Apolloliche. 

Gli ultimi che fono ollinati , perché 
fùggono di fentire la Divina parola, lì 
rimarranno nelle loro oflinazìoni .* (/) 
Otnnem efcam abominaea ejl anima eorum, 
appropinquaverune ufque ad ptreas mor- 
eis ; Sono quelli ( dice S. Gio; Crilb- 
llnmo (gì cerne quelli Artigiani , che 
ollinarameate non vogliono nticare per 
guadagnare, c perciò fi vendono , e li 
levano tutti gl' inftrumenti della loro arte; 
reneranno per Tempre poveri, e mendi- 
ci ', cosi quelli s’ allontanano dalla Di- 
vina parola, per non imparare le verità 
eterne, e per quelle guadagnarfi il Cie* 
k>; refleranno fempre poveri di grazia, 
e di fpirito , fempre ollinatL. nel lor 
male. E di quelli n’é pieno il Mondo; 
quanti per nlcitanza non curano di fen- 
tire la Blvina parola ,* fi predica nelle 
Chiefe, e negli Oratori , e non ci van- 
no quanti , la fentono per diletto, 
per euriofità ,* quanti per durez- 
za , ed oftinazione al male la fuggo* 
no, che fe la fentiffero fi convertireb- 
bero , fi farebbono Santi : lo conobbe 
un Giovane venuto dalle parti de’.Sara- 
cini , (ò) mentre in Fiorenza fentl un 
eccellente Predicatore , c vide poca 
gente alla predica , e quelli che ci llava. 
no dillratli , che poco frutto ne faceva, 
no, diffe efclamando , che egli piangeva 
la calamità de’ Savacint , e la llolidezza, 
ed ingratitudine de* Criftìani : perchè fe 
H h 2 quella 
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(a) Olao tib.^ i. c. 4 . (b) Prtv. i8. }. (c) Rom. la 14. 
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domenica IV. DOPO PENTECOSTE 
quell» precHci fi folle fitta in Damafco fuoo , e P altro,* Cosr qu?!Vi ricevo io 
ar cento mila pcrfone , fi compromette l’amo della Dirioa parola; ma poi net 
va, che fiù d’ ottantafei mila fi fareb- tempo della tentazione vomifanq ooitt 
■ lern convertiti; quando qui in Fiorenaa cofa , e cadan» di bel nuovo in pece»» 
fra’Crifti-ni era quafi perduta . Vediamo to . Gli altri , che non vogliono prati» 
fe c‘è nell'uno di voi dell’ ordine di que- caria, fono quelli che fentendo la Di- 
lli tale; de’ negligenti a venire alle pre- vina parola, fono co?l fordi , rf indo- 
diche, ciò fi fa o^ni fella nelle Chiefe, riti, che non fi muovono, nè fi muta- 
negli Oratori , e m. ncana malti d’ inter* no, de' quali parld H Signore, e li ra(l 
venirvi , ogni negozio , ogni affare li famigliò all’ Afpide , che un' orecchia 
ritarda, anzi alcuni per mera tiepidezza pone nella terra-, un’altra l’otcun colla 
tmneano ^ e chi fa (è in quella pre* coda : (é) Sscut ajp!dit furtia ^ Cr 
dica , alla quale manchi , Dio ti vo- ««rer ; Sono come il pefee (c) 

leva convertire d» dovero , c mutare il Torpedo il quale intorpidendo la mano 
cuore; fe e’t qualchedunp di quelli che del pefeatove fa che non tiri la rete , e 
fenrono per cunofità, o diletto, quante fca^a via ;• colla loro durezza fami-j 
volte il meno che applichiamo la pre- inefficace la parola del Predicatore , per 
dica , è a’ noftr» bifogni ; ftimiamo gran prenderli neHa rete della Divina p inda . 
zelo applicarla a’ bifogni d’altri, la fac- Gli- ukimi di quelH, fono i perverfi , i 
clamo reftare infruttuofa per noi; E degli Su»*' burlandofi della predica ^ come 
oft'oati.chi fa, fe ce ne fono, che alme- tentazioni, fiiuno che quelli, i quali l’han- 
no per quel tempo'cbe Hanno con qual no fentita, e fono compunti, fi pervgr» 
che vizio, e peccato, fu*;gono venire alle “oo, e non feccino frutto di quella ; 

f rediche,* perciò li fa si poco frutto : Simboleggiati peV altri pefei (d) dfcttt 
rif . eptor per totem notiem Itiborantes ni- Monaci , che fono nell’ Oceano di Nor- 
bil cepìmus ; Signore per tutto 1 ’ anno vegia , che fe uno di loro è prefo da' 
fi predica, e non lì vede frutto verun» pefcatori, nitti vanno attorno alla barca. 
Figlio entra in te ftelTo^ va a fentire la dove Uà ripofto, e nrinacciando di foni- 
pamla di Dio , che può eflfere, che da » "on fi quietano Ce non fi li- 

una predica dipenda la tua Calvezza, e “ta il loro Compagno cattivo; Quelli 
fentirlà ,.per applicarla a te , acciò lìa tali fono «osi perverfi , che non (ì quie- 
Wtuofa , ed eccomi al t»no fe colie loro parole cattive , non 

fanno prevcrtire quel povero giovane , 
SECONDO PUNTO, che era preda della parola di Dio, peti- 

chi appena compunto , è prevertito di 
» , Perdi non vogliono prjoicnre quell* bel nuovo da erti. 

de benne ftntho, . Di quelli tre ordini di perfonc , chi 

Don vede clfeme difperato ogni Hutto 

D I qoefti che non vogliono prati- pretefo della Divina parola , de’ primi 
care la parola di Dio fonqlamag- che fi compungono, e poi tornano al 
gìnr parte degli uditori . I primi de’ peccato, fono come chi ripone un li- 
quali fentendo la Divina parola propon- quore preziofo in un vafe rotto, perde 
gpno di praticarla , fi compungono , ma ogni cofa.dice il Sav'io;le) Cor fatiti quafi 
poi alla prima tentazione cafeano , e ves eonfratium , omnem fapientiem non 
perdono tutto ; de' quali ( dice S, Gre- rttinebit \ Tutto il bene fcncito fi evacua 
grrio Papa j Qui compungtntur ufque ed col peccato, che poi commettono , e 
ìacrym et , tempore tentatienit reeedunt .* come che il frutto vero della Divina 
Sono come quei pefei chiamaci Scoplc»- parola''è la pdrfeveranza net bene ; man- 
dra , (<7' quali fi inghiottifeono l’amo, cando da quella perdono’ ogni frutto , 
e poi lompoDO il filo , e buttano, via perché non fiicendo entrare la Divina 
I . ' ■ - . • . paro- 

lai Trfle Pier, iib- y hierolog.' (b) Pfal, 5, 

(c) •rdr'JÌ- lib. q, e»imf,t> 37. (d; Olao llb. ai. c.i. (fi) .Ecde/ie/l\ 11.17, 
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pawfa finfl al fondo del cuore, non può gliono fenrire . o- non 'vor^Ifono pr.ur- 
ivi fndicare il mite, e puntarvi il be care quello- che fentono ddia U vinip • 
ne ; It dice di quelli- dal Signore : ,A:ttes roia.- (<f) £ccr efo w ft.iw fawm Imef- 
t^runt ag/fravj , ni' forte auJiant , &' rim, non famm ‘an'ii , ncque /ìiimaquit, 
tonvcrtantur , & fantm rof; De’terzi, non fed audiendi Vetjum f)ei , dice S. Gio. 
foto non fanno frutto.ma impedifcotucbe Crifoftoitto: (e) [ila famrt corpus ematrat, 
gli altri lo faccino, onde conforme chiù- ^^rc aatem animam attenuai. 
dono ad altri il Haradifo , cosi fari Procuriamo dunque tremare di ma 
chiufo per loro^ come diffe il Signotein voler fentire la Divina parola / e fenti- 
S. Matteo : (a) ffv voòis hypoeritit , qui tali di non praticarla / acciocché con 
flauditis regnum Cirlorum ante hominet , quello non veniamo- a perderci . E le 
esos enim non intratif , nec introeunttt It-amo calcati in quello- male eonfbndia* 
Jinitls intrare? Ed o piaceffe a Dio, e mocene, quante volte hai trafcurato di 
■on fuflfe cosi . Or vediamo fe fra di venire a (entire It Divina parola , e 1 ’ 
voi ce n'è alcuno di quelli ordini , la> hai fencita con vaniti , curiolìtà , o con 
fcio quelli che prevertifcono gli altri , durezza di cuore / quanto dìfguUo hai 
che con quattra parole difonelle fanno dato al Signore , ii quale amorofo Pa> 
prevaricare quelli che fono compunti , dre ti mandava imbafeìatedi faluie,rhii 
e miglioratr; lafcio di quelli a’quaH ooa ricufate f Dolore ~/ c quante voice lei 
arriva nel fondo la Divina parola , ve* ftaro incollante in quello che hai pro- 
gono co’, peccati a fcncirla , e co’ pec- pollo di praticare ì ogni tentazione ci 
caci fe ne vanno , li kifcio pecchi di ha fatto cadere ; -quanto difgufto del Si * 
quelli é chiaro che non fanno frutto enore , al quale fei (lato- infedele / ma 
alcuno, e bifogna avvertire di nou elTcr fovratuteo quante volte colle tue parole 
voi, perchè farete perduti / ma quanti cattive hai prevertìto le anime, che già 
ce ne fono del primo ordine , che fi fruttificavano colla Divina parola / hai 
compungono , piangono , propongono di f.-rtto I ufficio di demonio nemico di 
■lUtsf vita , e poi tornano al peccato / Dio.* Dolore di cuore . Propofico . Sf 
da tanto tempo che fentono la Divina Dio mio , voglio fempre fentire la Divi* 
parola , propongono di menar vko buo* na parola , ma molto più praticare koh 
na , la cominciano , e poi non lafcìano pre quello» che ho fciuito 
nell' occafìone e tentazione , ora di ca- 
dere in una renfiialità , ora in un atto FRATICA,^ 

d’odio , c di vendetta , ,che giova l’ef- 

ferfi compunto, che giova l’aver polte confolare il cuore de’ Predicatori^ 

le prime pietre dell’ edificio fpiriruale , J. acciò non fi poffano lamentare di 
e poi diroccarle*, e dopo tornare a- fab- noi / e ^Ito piò per noftta utilità fia-. 
fcricarle , per tornarle a ifabbricare .• (Js) mo avidi di fentire la Divina parola, e 
^nns adifitam , G" utiui dtfiruens , quid quella fetitita poniamola in efecuzione : 
prodeft nifi Jabot vanusì Una fisica mu^ Primo fumo avidi di fentirU / Vedete 
tilc ; quelU hanno da tremare , che un come facevano le turbe, delle quali comu 
giorno calcando non rifórgano pii»; e fi dice l' odierno Vangelo $’ alfìillavanO ap- 
^•oino / perché dice 1 A portolo ; (r) prelTo il Salvadore perfentirlo :(/)Cmm 
h^Jpbile tfl , ut qui guftavtrunt donum turbn irrìierent' itr Jefum , ut audirent 
Dei'j, & prelapfi fune iterum rtnovarl ad Kerbum ejus ; dove fapete che fi predica 
j^nttentiam , o perchè non avranno chi }a parola di Dio andare tutti , e mall- 
le compunga , nè chi li predichi , ed maniente negli Oratori / perchè la parola 
eforti al bene, come lo minaccia J 1 Si- Dio è efficace per convertirvi a- Dio, e 
gnore coatta tutti quei, che o nonvo* per fradicare dall’anima i vizj ; la para- 

, . , 

, la) Mgtt. zj. ij. (b) EccleOaft. 34. z8. (c) Hebr. è. 4- . 

(d; Amti 8% II- (el 5 . fr. Cbrìfejf, IJew.* 54. in Giri. ff) jLur. j. i., 
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gon.» 1* Apoftol« a«l una fpida a due ta- lungo , ora in un altro ; buttavano le 

eli, che entra fino alle midolla , e taglia reti, or dalla delira, or dalla finìflra , 


tutto quello che e di fenio , o di car- 
ne . (aY^ivat tjl fermo Dei ^ & ffficax\ 
fenetrabilior omxi gladio^ ancipiti , d* 
petrn^ens uf/fue ai divifìonem animte , 

'ac fpfritus: può elTdrc che in una pre- 
dica Dio ti tocca il cuore , perciò non 
lafciarne neflTuDa, e venire preparato col 
icuore molle, e defiderofo d’applicare a 
te quello che fenti , e non di gufiate del ' 
modo come fi "predica . .Secondo porre 
in pratica quello che Tenti: quante ve- 
rità fi fono predicate. Te ravefiivopofte 
in pratica, farefiivo fanti; per far que- 
llo , è neceffario runninare quello cjie 
fentite : (,b) Beati jui audìunt verbum 
Dei , & cuftodlunt litui ; il Teme , che 
é fimbolo della parola di Dio , fe fi co- 
pre di terra, ivi germoglia: coprire nel 
cuore la parola di Dio , ruminarla fen- 
rendola, e poi ripeterla in tua cafi un 
poco per giorno , e fiabilìtofi il Trotto 
che vuoi cavarne, per efempio, d’umil- 
tà , di pazienza , di patita , e quello 
mantenerlo per Tempre; fuflitiam quam 
capi tenere, non deferaifi : Cosi voi farete 
Irutto, e i i^redicatori non fi lagnetan- 
no, nè dinnno.PraceptorfertotamnoSem 
ftborantes aibiJ cepimuf 

PONDERAZIONE VUI. 

Sopra le parole dell' Evangeli.* 

In verbo autem tuo ttucabo rete . 

Quanta fàc'Uità fi trovi nell’ attendete 
^ alla vita fpiricuale coll' ubbidienza del 
Direttore. 

Primo ■ Perchà con quella s’illumina f 
intelletto a conofeere le verità . 
Secondo • Perchè con quella t’ infiamma 
la volontà a praticarle . 

m 

, INTRODUZIONE . 

P Rodìgiofo fuccelTo ci racconta queft« 
mane S. Luca, dice - che S. Pietro 
co' Tuoi compagni pelcatori nel mare , 
o lago di Gcnefaret tutta la notte s'af- 
faticarono in pefeare , mutavano le baf- 
ebe , afifaticandofi a remigare , or in ua 


fudavano in tirarle , c non poterono 
prendere nè anche un pefee : Per totano 
noEiem laborantet nibit cepimut ; dopo 
che andò da loro il benedetto Crillp , ti 
comandò, che menaflfero le reti in alto 
mare ; Due in altum , lanate retis 
veflra in eaoturam ; ubbidendo i’ietro , 
co’ Tuoi compagni ; fn v;rbo autem tu» 
laxabo rete , dice il .Sagro Tefto , che 
pigliarono una moltitudine cosi grande 
di pefei , che fi rompevano le reti , mn 
capivano nelle Navi ; Et eum hoc feciff^nt 
eoncluferunt pifeium muUitudinem eooi»- 
fam ■ Prodigiofo fucceffb, mi miftiriofo;’ 
chi fono quelli che tutta la notte fati, 
cano , e non prendono pefee alcuno f 
Sono quelle perfoae , che defideranofer- 
Vire Dìo, t' affaticano in molte opere 
fpirituali , d’ orazioni vocali , e di mor- 
tificazione ; ma non s’ approfittano nella 
via di Dio, Tempre tornano a’ medefìmi 
peccati, non acquiftano una virtù, anzi 
cominciano a' naufeare la vita fpintuale, 
|a ragione fi è, perchè non hanno guida 
fpirituale, non ubbidifcono al Oireccorei 
appunto come quelli pefeatori , che tutta 
la notte faticando , ma di propria vo- 
lontà, fenza Direttore non prefero pefee 
alcuno: In che ubbidirono al precettodel 
Salvadore , e buttarono le reci coll* ubbi- 
dienza, piefero tanta molcìttodioe di pe- 
fei i cosi fe z]uelli tali fpirituali che 
hanno operato di capo propria ,ave(Tero 
avuto Direttore a' chi ubbidire , avreb- 
bero fatto gran profitto , e guadagnato 
affai per la vita eterna ; c li farebbe 
data facile la vita fpirituale ;.-mi dà 
occafione darvi a ponderare , quanta fa- 
cilità fi trova nell’ attendere alla vita fpi- 
rìtuale coll* ubbidienza del Direttore e 
Primo perchè con «quella a' illumina f 
intelletto alla cognizione delle verità : 
Secondo perché con quella V infervori 
la volontà in praticarle. - , 
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FONDERE 

FRIMO PUNTO. 

hrthi §on ^elU s' ìtlumtna rìntetftttt 
nella tegni^lone delle verità . 

L a prima difficolti c!i« i ineontn 
in tutte 1* alieni umane , moraFt, 
e cìtìH , è la mancanza del lume necef- 
ftrio per efercitare bene qnelP azione / 
Trova difficolti ehi non è Architetra 
formare un va^o edificio , perchè non 
ka it’ lume , e la cognizione de' princip; 
^U’ Architettura ; del modo-difaper ftre 
i' difegni , della pratica di ponerli in 
opera coMe file linee proporzionate . 
Trova difficoltà chi non é Soldato di an- 
dare alla guerra , perchè non ha lume^ 
# cognizione delle redole militari , di 
iipere febierare refercito, di dar gFi af- 
f3Ìti,di fere le ritirate, e di quefto mo- 
do .diicorrendo per tutte Fazioni uma- 
ne ; la difficoltà in farle , confifie in non 
•ver cognizione del modo come fi deb- 
hano fere ; del medefimo modo la dif- 
ficolià , che fi trova nell’ attendere alla 
tifa fpirituale , viene percM le perfone 
■on hanno lume , e cognizione di quello 
•he è nccefiàrio per attendere a quella, 
non hanno cognizione delle verità eter- 
ne , che fono i principi dalla vita fpiri- 
tuale , non conofeono la grandezza di 
D o, la Wlezza delle virtù, la bruttez 
u de’ vizj , nè han lume, e ctrgnizione 
de mezzi per arrivare alla perfezione di 
Quella, fpecialmente dell’ orazione, e corno 
fi dee fare , del valore de’ Sagramenti , 
e quanto fpeffo fi debbono frequentare , 
della neceffità delle mortificazioni , e 
penitenze, ed in che quantità fi debbono 

f iraticarc : non avendo quelli lumi J'af- 
aticano alcuni in camminarvi,e non ar- 
rivano alla perfezione di quella ; altri 
•tterriri dalle difficoltà, fe Fhan comin- 
ciata, la lafciano; fe non Fhan comin- 
ciata, la fùggono. 

Tutta quella difficoltà leva il Padre 
Spirituale, il Direttore , e Maellro della 
Vita fpirituale / Quelli fono cofiituìcì 
da Dio, come Angeli per illuminare le 
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anime , e darle cogirrrione delle verità 
eterne,e del modo. come s’ha da cammi- 
nare nella via del Signore ,accih i Fedé- 
li obbidendoli imparino da loro come 
debbono fervire Dio , e ferfi Santi ; lo 
diflie lo Spirito Santo pcr_ il Profèta 
Malachia ; Lab>a Sacerdetit cmflodiumt 
feìtntUm , tjr lefem re^irent ex ere ejus , 
mìa t^ngelus Demini enercitnnm ejt ^ i 
acerdoti , i Direttori fono quelli , che 
hanno tuffa la feienrza, e b cognizione 
delle cofe di Dio , perchè fono Angeli 
del Signore , e fntt’ i Fedeli debbono ap- 
prendere dalPa loro bocca la legge di 
Dio , e tutto quelfn che delìdera Dio da’ 
foni fervi fedeli ; Quefli di più conofeo- 
no fotte fe vie che poflbrto camminare le 
anime per giugnere a Dio.tutt' i mez- 
zi per acquillare la perfezione , tntt’ I 
modi per far fanta un' anima , e comuni- 
candoli aTcdeli che guidano ; quelli ap- 
prendono come fi dee fervire il Signo» 
re (è) Hìc ( dice il Signore pef Ba- 
ruch ) adinvenìt omnem viam difilplime , 
Ò" tredidit itlam Jacob puero fuo , 
Ifraeld'feSo fite.Ot perconofcere quan- 
to farà ferile camminare fa via della per- 
fezione coir ubbidienza del Direttore, 
difeorri covi: La difficoltà che l' incon- 
tra in attendere alla vita fpirìtuale, viene 
per non aver cognizione delle veriti 
eterne , de’ mezzi che conducono alla 
perfezione , e del modo, di praticarle ; 
quelle tenebre tè dilegua il P. Spiritua- 
le, il Direttore; perchè e, gli illumina !è 
anime, come Angelo di Dio , nella cogni- 
zione di tutte le verità ; egli fa tutt’ i 
modi , e le pratiche della vira fpiritua- 
le , e Finfegna a' fuoi figli : dunque 
avendo on Direttore , ed ubbidendolo 
nella vita fpirituale, con facilità cammi- 
nerà quella flrada , con fecilità arriveràt 
alla perfezione ^ casi conchiude F Apollo- 
Io : (e) Obedite prtepe/ìtis veftris , 
fub/acete eìs ; ip/i enim pervìgllant 
rat’O'-em reddìtur’ prò animabui vejlris • 
Ubbidite i vollri Direttori , ponetevi 
(otto la loro cura, e camminerete (icori, 
e con facilità arriverete alla perfezione ; 
perchè effi hanno la cognizione del mo- 


(a) Malacb. 5 . f. (b) Bartn^ j. 37. (c) Debr. 13. 17. 
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do di firrvire a Dio,e(Ti vcRiiano , acciò tenva n eorum ; Infegnò con quello it 
voi camminate bene nella via del Signo- Signore a noi altri , <he fé vogliamo 
re; Che facilità inun giovane che .vuole trovare facilità nel cammino della vita 
apprendere r arti mecaniche,o le fcien- fpirituile , fe vogliamo con ficurezza 
;te filofofiche 4 matematiche , e legali , giugnervi , dobbiamo feguitare i confi* 

f uando ka aia buono I^aellro , che ce gli dì quelli , che fono Maefiri dello 
infegna , a poco a poco diventerà dot* ^irito, il che ferendo con feeilìtà , t 
fo in quella profelTione ; Tanta facilità ficurezaa arriveremo ad effer Santi. i 
trova uniiglio fpiritua'e che haua Mae- Coti 1' efperimentò il P. Alvrrez., U 
Àro, e l'ubbidìlce, a poco a po:o farà quale confefava , che quando ubbidiva 
£ipiente nella via di Dio , e giugnerà m fuo Direttore , trovava fomma fàci- 
alla perfezione di quella ,• Jo di/fe il lità nella via di Dio , e fempre mag- 
Salvacore in S. Matteo : _(<») giormente s'approfittava : E prima di 

Mudit l'erba me/», & elfo lo provò S. Francefeo Saverio,, la* 

tabttur viro fapìcatì , qui ^dìficavit do- piando fcritto.* Mibì credat , ut tibì 
mum fuam fupra petrat» ; ogn'uno che perfuadeas vellm’ nibìl effe tutius,atqua 
(ente le mie parole. Come fi fentono ab ovtn! errore rer-ìotlut , quam [enpet 
le parole di .Dio ì per mezzo del Diret- optari fibi ab aliit iirtperarì , & impe- 
(ore , .mentre Dip per quelli parla, at- rantibus e* ani»u> obtemperare . Avete 
tellando per S. Lu.(;a , che quelli che capito dunque quanta facilità fi ttovi in 
.fentono ì Padri Spirituali, fentono luì ; camminare la vita fpìrituale , coll’ubbi* 
voi audit , me audit ;ogn’upod,un- dienza del Direttore , perchè quefiq ci 
qpe , che fentirà le mie parole per mez- illumina l’ intelletto a conofeere il modo 
70 de' Direttori : ajjìmiìabitur , v'ro Ja- d’ attendere al fervizio di Dio ; dunque 
pienti Sarà un Uomo favio , addottri* affezionatevi a quefta ubbidienza , fe vo* 
nato nella via di Dio , che , farà il Tuo lete camminare con faciliti , .e ficurezza 
edificio ben fondato, è con facilità giu- nella via di Dio ; E .per _ affezionarvi 
enerà alla perfezione di quello, qJpinL maggiormente a quell’ ubb^ienza , pafla 
Tabitur viro Japienti , fjui ^dificavit do- al Secondo Punto , e vedi come quella 
fqimt fuam fuprj pttram^\ Onde ebbe a direzione affeziona la .volontà di pra- 
dire il Belluacenle .* (c)’ Obedientia fru- ticare la vita fpirituale . 

ejì anima: ferfpicacUati ; i la chia- 
rezza di mente in conofeere rutt’ i modi SECONDO PUNTO . 

delle vie del Signore, pfr gìugnexe cpn , Con quella i infemm» la volontà - 

« -i , m praticarle. 

■ Manifeftò il Signore quella verità nel 

Teftamento Vecchio, dove adombrò la T A difficoltà maggiore , che fi fpe- 
direzione fpirituale , che dovea comu- JL.< rimenta nelle azioni umane è, per- 
ijlcare alla fua.Chiefa, perchè il popp- che fapendo uno quello che dee fare, 
lo d' Isdraele era di dura cervice, fentiva non h* volontà di farlo/ fa uno bene 
mille difficoltà nell’ offervanza della Di- «fercitare la fua arte, il fuo ufficio, ma 
villa legge, gli coftituì ,i Direttori , ed per negligenza non vuole applicarfi a 
cJrdinò , che tutti andaffero da qu’Ui ne’ farlo ; cosi nella via di Dio faprà un» 
loro dubbi, e l’ubbidiffero , che troye- quello dee fare per effere fpirituale , ma 
(ebbero facilità nell’ offervanza .della fua per un' accidia non vuole applicarfi a’ 
legge, dice nel Deuteronomio : {d) Et rriezzl di quella, tirato. «Wle fue paffip- 
factrs , quodeumque dlxerint ,quf pr 4 efitnt ni, dalla Jib^tà , c dalla fen.ualità , non 
loco, qtirm eleeerit Dominus , Cr'docut- vuole mortificarli per camminare la via 
rint te juxta fegem ejus , fequtrijque fen- di Dio ; Or quella difficoltà toglie il 


( a) Matt. 7. 24, (fa) Lmc. io. \ 6 . 

(c) Belluac. lib. a. Spe:. moraì, dijì. *5’ P- i‘ „ ' C<i) Deut, if. i. 
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PONDERA 
Padre Spirituale, facendo chela volon- 
tà s’inclini , e ft affezioni al bene opera- 
re ; e come farà queftot come il Diret- 
tore inclinerà, e moverà la tua volon- 
tà ad operar bene? Sentitelo dallo Spirito 
Santo neH'Efodo : {ai Ecce egomittam ^n- 
gelutn metim, qw prtteedat te, & cuflodiat 
II» vìa, & non dlmittet te cum peccaveri 
introducat ht locum , quem paravi ; e[i 
enim notnen mtum cum ilio 1’ Angelo 
di Dio , abbiamo detto , che è il Di- 
rettore, quefti ti moverà la volontà ad 
operar bene , ’ pritr.a coll’ efempio della 
fua vita , ‘lui prtfcedet te : ti anderà a- 
vanti , ti darà efempio di ben vivere / 
e perchè magii^ tnoveat exempla , quam 
verta , ti moveVà la volontà -a ftaccar- 
ti dalla Terra, ed incamminarti all’acqui- 
fto del Cielo; onde tu vedendo, che il 
tuo Padre Spirituale o{^ra quello , che 
dice, ti fentirai,afferionare al cammino 
della ..vita fpirituale .• Secondo ti aiute- 
rà, e moverà la volontà colla fua dili- 
penia -• Cvjìodiat In via , la volontà no- 
(Ira è ripugnante alle cofe di Dio, per- 
chè ftà attaccata alle colie della terra ; 
11 Direttore colla fua diligenza , e cu- 
(fodia , ti allontanerà dalle converfaaio- 
ni cattive , dalle occafioni dì peccare , 
di quefto modo togliendo alla volontà 
tua r affetto dalle cofe .ffmfuali , fubito 
fi affezionerà alla vita fpirituale : ‘Per 
ultimo ti moverà la volontà con fenti- 
menti di Dio, eoo conferenr.e fpiri'ua- 
li, con motivi caldi dell’ odio de' vi- 
zi, dell’ amore delle virtù: non dhnìttet 
te , cum ptccaverìt \ fe vede la volontà 
tua inclinata al peccare , o forfè caduta 
in quello, con efficaci perruaftoni , c 
fentimenti ti rimoverà dal peccare , ti 
inclinerà all’ affetto di fervire Dio . 

In fine farà tanto efficace la direzio- 
ne di quello, che con «ffetto ti ^rà ar- 
rivare al colmo della perfezione , e ti 
introdurrà in Cièlo ; Et inducat in lo- 
cum, quem paravi', appunto come fe un 
, V iandante infiacchito dal lungo cammina 
fi ,foffe fgomentato dal fuo viaggio , 
trova una guida, che 1 ’ anima al cam- 
mino, gli precede -nella ftrada , e lap- 

Tom. IV. , 

fa) Eeod. 17 . *c. (h) i'.ì.'Iro in a 

(d) Ejal. là 6. (ej Bdluac. Ut.‘ 
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poggia per la fua fiacchezza l'aiuta ne’ 
paffi difficili, r alta fe cade; certo che 

10 moverà a camminare, gli faciliterà il 

viaggio, e lo farà giugnere ficuro alla 
Patria ; Cosi ti aiutteà il. Padre Spiri- 
tuale , fe tu r ubbidifei , ti moveri la 
volontà , acciò con facilità offervi i Di. 
vini precetti , ed arrivi alla Santità ; 
dicendo S. Leone: (A) FaciU omnia pra- 
cepta venìunt in effeCium , quando ohe- 
dient;a dat ìmperium • e tutto pecche 
( conèhiude il Sagro Teflo ) ejl cnim 
nomen meum cum ilio / col Direttore 
affifte Dio collx fua potenza, c fàpien» 
za , per ipuovcrc le anime ad efficace-., 
mente fervirlo ; anzi 1’ jfteffo Signore' 
per mezzo di quella ubbidienza al Di. 
rettore s’ impegnerà ad inclm.ire la tua 
volontà , e farà che con gufto cammi- 
ni la via di Dio , ed arrivi alla per- 
fezione di quella / fentitelo per bocca 
■di Davide' : (e1 Revcla Domino viam • 

tuam , tv Ipfe faciet v fpiega Ugonc . 
Cardinale: tdefl Vicario ejus ; rivela 
tutta la tua vita al Vicario di- Dio, che 

è il Padre Spirituale , & ipfe faciet 
foggiugne Ugnnt : Idejl Domluus faciet 
teeum mifericordiam fuam / ed il Signo- 
re ti uferà mifericordia di darti fenti- 
menti tali, che tu con gufto camminerai, 
le file vie, da quefto verrà, che refte- , 
rai. illuminato, ed infervorato neild via 
di Dio : Sentite le parole del Regale 
Profeta: (d) Et conducet quafi lumen ju» 
Jììtiam tuam , tV Judicium tnum , tam. 
quam meridiem : ti condurrà con tanti 
fentimenti , che rifplenderanno in te 
come '^ole tutte le virtù, e farà la tua 
vita fpirituale coti fervorofa , come è 

11 Sole di mezzo di , perchè : (e) Ote- 

dientiie fruBus pronitas viritim , foggiu-y 
gne il Belluacenfe . Con quefta dire- 
zione dunque nella vita fpirituale efpe- 
rimenterai una. gran facilità, mentre fe 
la difficoltà maggio-zè è, perché tu bai 
ripugnanza alia via di Dio, e'd è la tua 
vo'ontà fediva alle cofe fpiriruali ; le- 

vandoci quefta difficoltà il Direttore ; ) 
movendoti la volontà al bene , è coll’ 
efempio, e colla fua cuftodia , e colle 

‘ I i pa- 

op.iratu Dar. (c) Pf. 

i. jpcc, t'ioral. d':JÌ, ij. p J. 
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parole, e fentìmenti feriorofi , an?i im- 
pfp>nanrfofi Dio per 1 ’ orazione del tuo 
Direttore, e pel merito dell’ ubbidien- 
za ad aiutarti; tu fìcuro camminerai 
con fomma facilità, e godo la via del 
Signore: («) jiudite ( l’attefta il Signo- 
re del Deuteronomio ) ^udite «ud’tn- 
tes me, & remedite bonum , & deUSla- 
bitur in cmjfitudine av'tna ve/ìra ; Sen- 
' tite ( dice Dio ) quelli , che fenrono 
me, che fono i Direttori , a' quali io 
parlo , acciò illuminino voi , ed efperi. 
menterete tanto gudo al bene , come fi 
fente guflo nel mangiar cibi faporiti .• 
ccmtdite bonum • e arriverete a tanta 
perfezione y,<pme chi fi è inpraffato be- 
iic de’ cibi foftanzìofi , & Impìnguabìtur 
in crajjitudine anima ve/lra . 

L’ efperimentò S- Terefa , idea dell' 
ubbidienza , che confelTava per quello 
mezzo effere arrivata a conofeere , ed 
amare Dio . L’ efperimentò S. Dorodeo, 
che ubbidendo puntualmente al fuo Di- 
rettore ,• praticava tutte le virtù , e con 
tanto gu&o, che andò a comunicarlo al 
fuo Padre Spirituale , dicendogli , che 
avea fcrupolo , che non meritaffe nien- 
te nella via di Din , mentre fentiva 
tanto guflo nell’ ubbidire, e nel prati- 
care le virtù , al qnale foggiunfr il 
Maeftro ; Stà allegramente , che quello 
i il frutto dell' ubbidienza. Tanta faci- 
lità dunque fi trova nell’ ubbidienza al 
Direttore , che s’ illumina I’ intelletto 
alla cognizione del modo dì fervìre Dio, 
s’ infervora la volontà, acciò con gufto 
fi applichi al fervìzìo del Signore, e con 
quello fi toglie ogni difficoltà nell' at- 
tendere alla vita fpirituale/ come dun. 
que non t’ appìgli a quella ubbidienza, 
non trovi un Padre Spirituale , che ti diri- 
ga, eTubbidifea appuntino; otuvuoìolfer 
vare la legge di Dìo, ufeireda' vìzj, at- 
tendere alle virtù , e falvarti; o non vuoil 
fe non vuoi ; io non ce ne voglio con 
te , fei del numero de’ prefeiti ,• o vuoi, 
ma fenti difficoltà, pecchi non fai quel- 
lo , che bai da fare per attendere alla 
vita fpirìtuale, ti atterrirci per le diffi- 


(al Deut. 5<;. z. (b) Exod. 17.' z 

(d) Pfal. ?5. 4. (e) Gerfon, tom. 

(f) F]al. So. 13. 
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colti, che in quella fi trovano, ri fen- 
ti colla volontà ripugnante alle cofe 
fpirituali ; ecco il rimedio, abbi un Di- 
rettore, quello t’ illumina , quello tj 
infervora , quello ti facilità la via di 
Dio, quello ti farà arrivare al colmo 
della perfezione , e falvarti ; (i) Obftr- 
va evm , audi vocem ejus , nec con- 
teadendum putts, introclucet te in locum, 
guern paravi . 

E pure con tutto ciò fi Uà in tante 
tenebre,’ che nè anche quello mezzo vo- 
gliono,- alcuni s’ incamminano a fate 
qualche cofa nella vita fpirituale, e mai 
arrivano alla perfezione , perchè noi 
hanno guida, o fanno fòverchio, o me- 
no, e tornano poi niifcVameme a’ pec- 
cati; o fe r hanno, non 1’ ubbidifeo 
no , fe non a quello li piace : contea 
quelli efclama il Signore per Ifaia : (c) 
Utinam attendiffrs ad mandata mta ,fa. 
bìj fuiffet ficut flumen 'pax tua , Ct* ju. 
Jìitia tua ficut gurgites marie • o fe tu 
aveffi avuta guida , ed avelTi ubbidito a 
quello che io ti diceva per mezzo de’ IDL- 
rettori , avrefti avuto fiumi di pace in 
terra , e le virtù farebbero abbondate 
in te , come 1 ’ onde del mare ; Altri 
non vogliono fentirè nome di Padre 
Spirituale ; ’ non vogliono aver guida , 
non vogliono chi I’ avvilì il bene, che 
debbono fare; chi li corregga dal male, 
che fanno,: id) Nolunt intelligere , ut 
bene agerent ; e a quelli tali il Signore 
permette, che il, diavolo, fia il diretto- 
re , anzi effi lleffi fìano diavoli di co- 
llumi; fenrìce Gerfone : (e) Qti! /proto 
Duce /ibi Dux ejje vnlt , non indiget 
Damone tentante , quia fa£ius ejl fibì 
ipfe Dgmon ; e 1 ’ abbandona nella loro 
prava volontà.’ (/) Et non audivit pt- 
pultit meut vocem meam , dimi/i eos 
Jecundum deftderia cerdis eorum . 

Figli aprite gii occhi , fenza Guida 
non fi. giugne al Cielo , la llrada non 
la fapete , fi trovano mille intoppi-, t 
difficpltà, che ve ne allontanano; eleg- 
gecivi una guida , ubbidite al direttore, 
che quellt v’ illuminerà , vi fiiciliterà la 

, . lira- 

}. (c) Ifa- 48. j8. • 

1. confi de lib. leg. 
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PONDERA 
ftrada: camminerete ficuri: (a) l'ir obedìens 
Icquttur vifiorias , dice il Savio : ^ E fe 
non r abbiamo fatto per il pattato, do- 
mandiamone perdono al Signore ; quan- 
to tempo fenza guida non abbiamo ope- 
rato altro, che peccati: dolore ; ab- 
biamo avuto guida , ma fenza ubbidien- 
za , abbiamo difabbidito a Dio: (A) Qui 
VOI f pernii, me fperrtlt e damo ftati 
cosi lontani dalla guida , che abbiamo 
voluto fare a noftro capriccio , difprez- 
zando la medefima Guida ; Il Signore 
cr volea. guidare , ci ha dato 1 ’ Angelo 
fuo , noi r abbiamo difprezzato che 
difgutto di Dio ^ (f) Non te abjecerunt- , 
feti me, ditte il Signore a Samuele ; non 
avete voluto fentire Dio', che vi par- 
lava: dolore. Signore ti ringrazio di 
quello mezzo, che mi hai dato , vo- 
glio Tempre guidarmi , ed ubbidire al 
direttore: (d) Parai um cor meum Deus i 
paratum ; acciò poffa arrivare alla per- 
fezione , e falvarmi . 

PRATICA. 

S E dunque tanta utilità fi trova nelF 
etter guidati, avremo lume 7 e fer- 
vore ; applichiamoci a quello mezzo: E’ 
cofa ridicola , che in tutte le ^ fcienze , 
ed arti fi ricerca un Maellro', fuorché 
nell’ arte d' amare Dio ( dice S. Ifido- 
ro ) : (e) Ridiculum piane efl , cum vi- 
lium , & mttchanicarum artìitm magi- 

Jìros nancifcamur, divinam tamen phj/to^ 
Jophi'.m, tamqiam vile aliqiild ac de- 
fpicaudum nobis ipfis committamus , 

Dal. non aver guida vengono tutt’ i 
precipizi ( dice Cafliano ): (/} Niillum 
alimn tam prtecipitem Diabo/ns perducìt 
ad tnoncm , quam eum , quem nogletlìs 
con/ìliis Seniorum , fuo judttio perfuafe- 
rii confidere ; non vede le occafióni , 
non fi emenda , e cade ; e non ci è 
maggior ficurezza, quanto 1’ etter diret- 
to , lo dice il Padre Alvarez : (?) Obe- 
dientìa , ut fdel ijfi ma Comes , Ò" foler- 
liffima adjutrlx viro jujìo adjlat , vt ad 
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vir.m falhtis , ©" Jlatum SanEììtatis per- 
venlat. Eleggetevi un direttore, manife- 
nategli ogni cofa, ed ubbiditegli puntual- 
mente; Cosi farete illuminati, ajutati , 
e pervenirete alla perfezione , e Santi- 
tà , per entrare nel Cielo con abbon- 
danza di premio 7 verificandoli che in 
Verbo tuo laxabo rete . 

■ PONDERAZIONE IX. 

Sopra le parole dell’ Evangelo ; * 

Cum hoc fecijfent , conc/uferunt pi [cium 
niultitudinem copio/am . 

Per attendere alla perfezione , ed etter 
Santi , dobbiamo cooperare dalla, par- 
te noftra : 

Primo; a combattere contri i vizj . 
Secando, all’ acquillo delle virtù. * 

INTRODUZIONE . 

N EH’ attendere alla perfezione non 
ha dubbio^ che la maggior parte 
dell’ opera la fa la grazia di Dio ; poi- 
ché etti eccita r anima, e la muove ad 
openr bene; ella la fofleva ad. uno fiato 
fovranatnrale, nel quale le nqftre ope- 
razioni fono fante , e meritorie di vita 
eterna; ella in fine ajuta ad oprare gli 
atti di virtù, e'd’ amore di Dio ; onde 
diceva r Apollolo; (b) Gratta De!,ftim 
id quod fum . Nulladimeno c neceffaria 
la noflrS cooperazione , si perché noi 
dobbiamo operare bene, si anche perché 
noi dobbiamo vincere le ripugnanze , 
che s’ incontrano nel cammino della 
via fpirituale; fé vogliimo altresì gua- 
d.ignarci il merito , ed il guiderdone , 
che Dio darà a’ fuoi Servi nel Coelo ; 
onde ditte Davide : (/’) Labor ejl ante 
me, don.-c inirem ih SanBuarium tuum -, 
Infegna quella verità il Salvatore nel 
V.inaelo odierno ; quando volle favori- 
re j Pefeatori fuoi Difcepoli nel fargli 
prendere una gran quantità di pefei, do- 
po la loro fitica in vano, per tutta la 
. I i 2 not- 
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porre nel pefcare , poteva crIì con un 
m rr.ro'ft evidente farli ventre gran pe- 
lei nelle loro barche , e pure noi fece ; 
ina volle che elTi ancora cooperaffero 
in lornnre. a buttare le reti nell’ alto 
mare/ lo che fatto, dice il Sagro Te- 
tto , pigliarono tanti refe» , che non 
poreano foftcnerli le reti, nè capire nel- 
le ban he : a<m hoc fec'ffrnt , _ conctiife- 

rimi pifchrm mvhituàintm cppiofara ; ac- 
ciè rlunoue vi ferviate della grazia di 
Dio , quale pretende con quella farvi 
Santi ,• e poniate la voftra cooperaaione 
a quella; Vi dirò quello, al che dobbia- 
mo cooperare ed è: Prima, a combat- 
tere con'ra i v'zj : Secondo a faticare 
all' acquitto delle virtCr. 

PRIMO PUNTO. 

t)oiila»io combatnrt contro de'vi^f. 

P Er capire quefta verità pondera , cm 
me la perfezione , la Santità di un 
Criftiano confitte nell' uniformare la 
volontà fua con quella,di Dio, facendo 
quello, che vuole*, e comanda DrO' , 
che è l’olfervanza della fua finta legge, 
contentandoci di "quello, che Dio difpo 
ne di noi , e di tutte le cofe-nottre ; 
cosi in due parole ce lo infegnò Io Spi- 
rito Santo; (a) Vita in voluntate ejuf ; 
che la vita delf anima , cioè fi perfit- 
z'one , la Santità confitte nel f’re’ la 
volontà di Dio ; Or da quefta Divina 
volontà cercano d’ allontanarci , le no"^ 
ftre paflfioni fregolate; perchè tirano a 
farci fodiifare-Ia noftra volontà ne’ vi- 
zj e peccati , che fono contea la vo- 
lontà di Dio: '(A) f'idto ( diceva 1* Aj 
portolo ) alhm'-le^em in membri t mete 
repugnantem iegi mentis- mere, Ó* capti- 
vantem me in hge peccali. 

E perciò intendere chiaramente, pon- 
dera come la perfezione di un Crirtiano 
confirte in combattere cohtro delle psf- 
foni, e de’ vizj/ e difeorri cod : la 
n.ittra perfezione, e .Santità confitte in 
a.lempife la Tanta volontà di Dio , a 
quella fono d’ impedimento le proprie 
pafftoni , e vizi; dunque refittendo alle 
paflìoni, combattendo contro de’ vizj ; 


DOPO PENTECoA'E 
noi arriveremo alla perfezione , alla 
Santità ; cosi conclufe il Signore 
con Caino , quale lamentandofi , 
perchè i fuoi doni non aveano pia- 
ciuto a Dio , come quelli del fuo fra- 
tello Abele; eli difTc il Signore ,- che 
era flato, perché celi non avea vinto la 
fua pnttione d’ invidia / onde I efortò , 
che fe volra che le fne operazioni fuflTero 
piaciute a Dio, e con ciò perfette , c' 
fante, dovea mortificare le fue paflìoni, 
che tutto ciò gP impedivano : (e) re 
rrit appetitus ejus , ( cioè della carne 
ribelle )&" tu dominaberit illius i Se 
vuoi che le tue azioni fiano fecondo la 
volontà dì Dio , e fii con ciò Santo , e 
perfetto, refitti al tuo appetito, coa- 
fr fti contra le tue paflidni , foggetra- 
le, dominale,- che farai Tanto, perfetto. 

Se uno vuole arrivare alla fanità del 
fuo corpo infermo , perchè quelli gfi 
irapedifeono i fuoi umori fregolati , 
dee quettì moderare ,' .e farà fano ; fe 
uno vuole arrivare a vincere una Città, 
ed entrare in effa trionfante , perchè a 
quefto gfimpedifeono i Soldati , che la 
coftodifeono' , c difendono , dee contra 
quelli combattere, vincerli, e con ciò 
farà Padrone della Città ; del roedefimo 
modo fe uno vuol efler fanto e per 
Tetto, perchè quefto ce 1' impedifeono 
le fue (regolate paflfioni , i vizj, che li ■ 
contrattano la perfezione, dee -regolare * 
quelle paffioni contro quelli vizj , combat- 
tere, e vincerli , e farà fanto, e perfetto. 

Anzi per maggiormente confolarvi , e. 
ficilitarvi P acquitto di quella perfezione, 
c fentità , è da avvertire , che noi benché 
dobbiamo combattere , e contrattare con* 
tra quelle paflìoni , non è neceffàrio , 
che affatto rellieptamo, evinciamo, di- 
modoché non ci rettine pWi; batta che fem- 
p*e le refittiamo , che mai le confentiamo, 
ed efercirandoci in tutta la vita in quefto 
noi faremo perfetti, e Santi , ne dà una bel- 
liflìma fimilitudine l’ApoftoIo S. Paolo: 
paragona Egli un Criftiano che vuol el^ 
Ter Santo , e perfetto ad un Soldato , e 
lo chiama Soldato di Gesù Crifto : (d) 
Jìonut Miles Chrijìi Jefu ' fe ficcome un 
Soldato, un Capitano, che combitte 

per 


*(c) Cene/. A- f (d) z. Tim. a. j. 
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PONDERA 
per il rfacr Re , non i neceffario per ef- 
fer bu(V) Soldato,, che talmente combat- 
ta cont+a i nemici del fuo Principe , 
che i’ abbatta, di modo che lì diftru?^* 
affatto; ma bada che Tempre in oi’ni 
affalro combatta valorofamente contea 
quelli , mai ceda ma Tempre refifta 
cosi chi combatte per Grido per effer 
Santo , non è necelTirio che talmente 
conabatta colle Tue palfinni , di 'moda 
che adatto le abbatta, che non rìTorga- 
no pift; ma bada che Tempre che è ve- 
nuto a battaglia con quelle, T ha refidb 
IO, mai r. ha ceduto; onde conchiude l’ 
Apodolo; Labcra , ut Innus MilesChrì* 
fi! ; affaticati a combattere , a reTidere, 
a non cedere alle tue paffìoni nemiche 
di Grido, che ia quedo Tarai buon Sol- 
dato di Grido, Tarai Santo^, e perfetta. 
S. Paolo era perTetto , e Santo' , e non 
arrivò ad edinguere totalmente la paffio>- 
ne della concupiTcenza ohe lo moleda- 
va : (a) Datus ejl mibi' ftimului ca'itlt 
thè* ./Ingflui Satatiie , me cohtphit^et^ 
ne avea pregato ben tre volte il Signo» 
re, che ce lo' TacelTe affatto edinquere ;■ 
fropter ter -Dominum rogavi ; ♦ gli 
riTpoTe il Signóre, che badava, che co! 
la Tua gr-’iia combatteffe cantra queda 
concupiT enza ; O" dixlt mlhì, fufflcit té- 
ùl grafia mea. S. Panuoaio era Santa, 
« pure Tempre avea combattuto contra 
il vizio della dìTonedà ; nulla di manco 
gli diffe un giorno il Signore; Paphnun- 
ti nec dtim ignem, in te e/l,- fic peni- 
Tus ut pittar, eìcttntium gerat . S. Giro- 
lamo era .Satiro-, e non avea ancora ro- 
talment<e abbattuto lo dimoio della Gar- 
ne, che ancor veochioMo mnledava-i ma 
perche quelli Tempre refidevano, non 
cedevano a peffuno affido delle loro paT- 
lioni, erano Santi; Cosi Santi farete voi, 
fe reCderete, combatterete, non cedere- 
te mai' agli dimoli delle vodre paflìoni, 
benché quelle Tempre torneranno aeom» 
battervi . ’ 

Dunque Te é cosi ; con quanto Tervo» 
re dobbiamo noi abbracciare quedo com- 
battimento delle nodre paffì-ini , ^quinto 
più grande é I acquido che ficcitmo 
combattendo ,. tanto piò ci dobbiamo 
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animare alla battaglia; l’acquido che 
facciamo combattendo colle nolire paf- 
fioni è la perfezione, la Sanrit. 1 , dono 
cosi grande , che noi lo veneriarno no 
Santi ; dono cosl^ grande che ci fa uni- 
re alla volontà di Dio-, piacere a tto„ 
effere cari amici di Dio ; dono cosi 
grande che ci fa entrare Ticuramente , e 
con gloria grande nel Cielo; dunque 
dobbiamo con tutto fervore animarci a 
queda pugna: mafftmamente che non et 
ò coTa più conveniente , e' più facile di 
queda.’ conveniente, poiché non é cofà 
più convenevole ad un Uomo razionale 
vivere da Uomo , Tuperiore alle Tue paf- 
fioni : e non da bedia fodisfaccndo al Tuo 
TenTo ; Facile perché in queda guerra 
non l neceffario che fi edinguano le psf- 
fioni , bada che fi ripugnino, balta che 
uando ci alTiltino fi refida; con un atto 
ì volontà fi dica di no; che quan- 
do' inforge una tentazione impura , tu- 
non vogli conTentire; una paftìone di 
(degno , tu- cacci , 

E pure CIÒ ( poverelli chi fianan ) 
non vogliamo fare l ogni paffione che 
ci affitta, o di Tuperbia , o di vanirà , 
o- di Tdegno, o di TenTualità > volontà^ 
riamente confentiaitro, e perdiamo la 
perfezione, la- Santità, e ci Toggetcìaino 
come le bedie , al fenfo , alla. Game j; 
diventandov non Santi , ma come De- 
moni, che fi fanno dominare dalle loro 
palfioni . Figli éntrlamò in noi deffi 
penfiamo che vuol dire effer Santi ; con 
quanta facilirà poffiamo arrivarci , che 
non é altro ch> refidere alle nodre paf- 
fioni ; refiftiamole : Sub te ert apptt '-tut 
tuus tu do^/iinaberif HSÌut: accingia* 
moci a quedo combattimento, e Tare- 
tnr> SvniK.labora ficut bonur mìleyChri* 
Jii Jefa ; quedo proponi , e paffa al 

SECONDO PUNTO- ^ 

Dobbiamo attendere aìF acqui/lo della 
Virtìi . 

P Fr comoimento, ed ultima mano 
della- pcrfetirfne , e Taotiti è l'at- 
tendere continuamente all'. icquid > delle 
virtù-.* 1» perfezione confunnta confide 

nell’ 
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n<-ir unione dell’animj con Dio ; poiché Junt priar^ exttndens tnftpfum'. Ami d«- 
tffemio Dio l’ ifteffa fantifà , e perfezio- co più per voftra confolazione , e per 
ne , chi fi unifee con Dio , è fanro , e animarvi alla (perfezione ; benché non 
perfetto; cosi dilTe il Signore ad Abra- aveffivo acquiftato le virtù, il folo de- 
mo.* (ix) jlmbuU eoram me, & efloper- (iderio d’acquiftarle , e il dolore di noH 
Jeilus ; cammina Tempre unito 'con me, averle acquiftate vi fa cominciare ad ef- 
e farai perfetto: a queA’ unione ci con- fer perfetti, lo dice S.. Agoftino; ( f) 
ducono le virtù, perchè queAe- o fono Tota vita boni Chrijllcaì f.infinm e /1 de- 
morali , come 1 Ubbidienza, Mortifica- fiderium /fendi : perché chi haque- 
zione, e fimili ; e quelle moderando le Ao defiderio efficace , certo é che fi al- 
paffioni , rept^endo i fenfi fecondo il pu- lontanerà da’ vizj , certo é che cercherà 
uo di Dio, fanno che l’anima fi unifea le virtù, e cosi fi farà ficuramente vir- 
con Dio .* o fono cardinali , cnm:* la tuofo ; e perciò dice un Santo Dotto- 
GiuAizia , Prudenza, Fortezza, e Tem- re; (^) Òl’nh<"d 40^0 orde , tota imen- 
peranza ; e queAe reppendo tutto Tuo- tiona , toro defiderio viso id et cert'ffi- 
mo, e le fue azioni , 1 ' unifeono con me. Tanto facile dunque è elfer perfet- 
Dio: o fono teologali, come la Fede, ro, e haAa che noi procuriamo acqui- 
Spetanza , e Carità ; e queAe rimirando Aarc la virtù, andar crefeendo in quel- 
immediat.smente Dio , fanno che 1 ’ ani- le, baAa che noi ardentemente defide- 
ma fi unifea con Dio, e fi facci l’iAef- riamo d’averle, che certamente l'acóut- 
fa cofa con lui, come dice 1 ’ Apodo- Aeremo. E qual fecolare potrà feufarfi 
lo: (é) Qiti adb.eret Domino, timii fpiri- di non poter elfere perfetto, e fanto ; e 
tus ejl : e di queAo modo fi fa Tanta, e chi fi troverà che non lo vogli elfere , 
perfetta l’ anima,* dunque per elfer per- mentre queAo è un dono cosi grande 
Tetti debbiamo noi continuamente atten- ed importante, e può acquiAarfi col de- 
cere all’ acquiAo delle virtù , le quali fiderio? 

non è neceffario, che le polfediamo con E pure quanti pochi fecolari fi tro- 
tutta la loro perfezione, ma baAa che vano che nano perfetti, e fanti: (é) 

Tempre andiamo crefeendo, ed avanzan- ^ 1 * Sion lugent , eo quod non ftt , ^uì 
do in qaclle ; onde dicc.S. Bern'ardo: (f) veniat ad folemnitatem : le vie della 
In defefftm prcficieiiti Jitidium, Cr Jugis perfezione piangono, perché non fi tro- 
conatus ad perfeflionem ,perfeBio reputa- va chi le ^mmini, echi voglia venire a 
tur.' baAa che tu vai fempie avanzan- quella gran folennità d' elfer fanto j e 
doti nella caAità, farai caAo.* nella tem- perfetto; Tutto perché non vogliamo, 
peranza, farai temperato, nell’ umiltà né n’abbiamo defiderio, n‘: ci palfa né 
farai umile, e cosi di tutte, e di que- anche per il penlìero, ci pare linguaggio 
Ao modo farai perfetto foreAiero , che non «'intende,* dire,vo- 

S. Paolo che era perfetto, e fanto, diceva plio elfere Santo , ci pare cofa fopra 
di fe Aelfo : Non quod jaw acceperim, aut del noAro fiato t E che ci palfa per il 
jam peijellus firn', come fpiegano S. penlìero , che defideriamo.'^ vivere nelle 
Gio: Crifofiomo,e Teofilatto: Nondum nofire miferie, e balfezze ; vivere ne’ no- 
affecutut fum oninem virtutem ; foggiu- 'ftri difetti ; arrivare ad elfere ricchi , 
gne l’Apoftolo: (<^) Setjuor autem ftquo dotti, onorati, in delizie? ed elfer fan- 
m^o eomprehendatn ; era perfetto, per- ti, cofa si nobile, si perfetta , non ce 
che Audiava Tempre acquiftare , -e prati- ne curiamo/ anzi per vivere allegramene 
care le virtù; ne rimirava a quelloche te, fodisfare le nofir» palfioni , diamo 
avea acquillato delle virtù, ma a quello in mille peccati , per li quali perdi.imo 
che di più potea acqui ilare : (e) Qua re- la fintità , la purità, e le ^ virtù tutte > 

tro Junt tbìivifcens , ad ta ver» , qua e la grazia che é la loro Signora/ e ne 

re- 
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FONDER/ 
remiamo camafi , fuperbi , vani , come 
le beftie, peggiori tle’ demoni. O* paz- 
zia , o cecità non mai più conofciuta ! 
conofcila ora/ che per e(Ter Tanto ci 
vuole tanto poco, quanto è vincere una 
paffione , defìderare efficacemente le vir- 
tù; e che per mantenimento di quella 
applicazione non. Tei Tanto, anzi Tei tan- 
to cattivo: Vergognatene , e domandane 
perdono af Signore/ V'edi per la vita 
paffata. Te avcflTi atteTo a vincere le tue 
paffioni, Tarefliì oagi- Tanto; e perchè T 
hai voluto fcdi^fere con tanti peccati. 
Tei un demonio / dolore, Vedi^ quanto 
poco hai avuto deTiderio di praticare le 
virtù , anzi per fodisfare le paffioni, hai 
praticato tott’ i vizj , per li quali Ter 
ridotto da Uomo razionale in* beftia . 
Dolore. Proponi voler effer Tanto; que- 
llo fia il tuo defiderio ; e perciò comin- 
cia da oggi a refifterc alle tue pafiìo- 
ni , e ad acquiftare le virtù . SI mio 
Dio, voglio cfl'er Tanto per dar gloria 
a te; e perciò non inTorgerà paffione in 
me, che non k morwlìchcrò , nè cono- 
feerò virtù, che non la vogli praticare; 
almeno dtfidercrò praticarla: Pammi Si. 
gnore la grazia tua per potere arrivare 
a quella Tantità che voi defiderate. 

PRATICA. 

S E dunque 1’ arrivare alla perfezione, 
alla Tantità è cosi Tacile,anche a’ fe- 
colari , che balla refifterc alle proprie 
pnifioni, nè è necelTario averle vinte, di 
maniera che fiano eftinte ; ed attendere 
all* acquino dèlie virtù, benché non 1’ 
acqoilliamo fecondo il fommo di quel- 
le , balla averne tal defiderio -. Chi di 
voi non lì accingerà a quella cosi gran- 
de, ed imporrante opera? Facciamolo , 
rifolvendoci a defìderare d’ elfer Tanti , 
levando tjueft’ ingannò chela Tantità nqn 
è' per noi ; e procuriamo ogni giorno 
rinovare quello defiderio; e pregarne il 
Signore / il modo pratico è quello: ‘ 

; circa il vincere le palfioni , ce 

r infegna -Davide: (a) Bfatus ^ qui te- 
ntkit , G" allidet patvulos fuot ad pc- 
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tram ,* fpiega S. Ilario : Beatus ejì qtiif 
qu'is in exora'io inhonejìas appetitiones 
qua/t intra jus ‘oìrtutis co^iòelfit : deinde 
ad fidem , G ad metum Dei allifas ene- 
cabit ; Beato è quello che le Tue palTìq- 
ni , quando Tono picciole , e nel princi- 
pio le rcfillerà colla virtù, e colla fe- 
de e timore di Dio l’ammazzerà : la 
pratica è quando inforge in te una pic- 
ciola paffione d’ira, mortificarla e- poi 
penTando che dai diTgullo a Dio , che 
perili la Tua grazia, T annegherai aflTatto ; 
t’ inforge una paffione di l^enTualità , fi. 
re un atto contrario , penTando che per 
quella vai all’ inferno ; cosi pian piano 
mortificando le paffioni , ti ferai Tanto . 
E quando non arrivi a mortificarle tut- 
te, conoTci che- Tei imperfetto ; che quei. 
Ila pure è perfezione , dice S- Girola- 
mo : 1^) H,rc una prafentis vita perfe. 
tìio ejì y ut te imperfefìum agnofeas . 

Secondo circa l’acquHlo delle virtù ; 
vedere le virtù degli altri , o nel legg^ 
re le loro vite , o nell oflfervarle prati- 
cate da’ tuoi compagni , andarle imitan- 
do : qutfla era la praticadi S. Antonio, 
e cosi arrivò alla pratica di tutte le 
virtù, ad elfer Santo. Vedi uno umile, 
un altro modello, un altro paziente, pri^ 
cura di lodarlo nel tuo interno , non cri- 
ticarlo , « proponere l’ imitazione di 
quelle : S. Paolo diceva: (e) Imitatoret 
mei ejlote , jìcut G ego Chrifìì ; di più 
Iludiati abbracciar' le occafioni , di prati- 
car le virtù , hai una riprenfione , pra- 
tica h pazienza , una parola afpra , pra- 
tica l’umiltà, puoi in molte azioni pra- 
ticare diverfe virtù.* Col fine / fai una 
limnfina , feria prima per fodisfare i 
peccati, ecco la penitenza: per Tovve- 
nire a’ poveri , ecco la 'carità de! prof- 
fimo , per dar gullo a Dio ; t’ è infado 
ir feria , ecco la pazienza : Di psù ti 
mortificherai di qualche cibo; primo 
per penitenza delle tue colpe / fecondo 
per la virtù della temperanza ; terzo per 
imitare Grillo.* E quando non bai oc- 
cafione di (fucile virtù morali , efercita 
le- teologali , di Fede , e Speranza , c 
Carità; così fra poco acquifterai tutte le 


(a) Pf, 1^6* 9. (b) S. 'Hicr, epijl. ad Cbefìpbùnt, (c) Philip* 'ì. iy. 
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virtù, e fe non puoi efercitarle tutte , mero, come dice Davide :(<) Multìpit- 
almeno deGderarle : Di quefto modo fa- cati funt Juptr numerum''E fi rompeva 
rai ìànto. la rete, qu^i fi fommergeva la Nave 

’ nrsvmcD 4-7rr»viTT v pergli fcifmi che fono flati nella Chie- 

PONDEKAZIONE X. ^ ripofero i pcfci nella medefima 

Sopra le parole dell' Evangelo : Nave, perchè reflano i Fedeli fluttuando 

nella nave della Chiefa ,■ nella feconda 


Contluferunt pìfcìtm» mukitudinem 
coplofam . 


fono pochi , perchè pochi fono gli elet- 
ti, ma non fi rompe la rete, perchè 
nella beata Patria non ci Tono fcifmi ;.e 


.11. TT.J. r. «ciia ocaca rama non ci joiiu ivu«ni 

' . n*r/-'hÀ norlil glotia chc avraono t Si cava che fono 

veramente ere- ^^iamati alla Fede, i quali nella 

nnri,; n'iatUnn I Chiefa femp-Tc fluttuano con pericolo di 

pochi pigliano.! m?zzi , ^t^n ficurea- 

per falvarfi . ^ flfa/r» funt va. 

•TMTROniI7I01MF pauù vrro eicSi \ Spiega S. Grego- 

INTRODGZIONE . ad fi<km\puuct 

D I diverfe pefeag-oni fatte dagli tUBi ad gloriam- Acciò dunque fiamo 
Apoftoli, due principali nè raccon- noi di quei pochi chc fono eletti perla 
tano gli Evangelifti ,• una nel Vangelo gloria, vi darò a ponderare quanto fia 
odierno, nella quale pigliarono canta vero quello, e per qual cagione: Prì- 
moltitudine di pefci,che le reti firom- mo perchè pochi veramente credono: 
pevano, e due navi dove furono ri podi Secondo perchè pochi pigliano i mezai 
non le capivano: Canctu^runt ( dice il per falvarfi. 


Sagro Teflo ) pifeium multìtudlnem copio' 
•fam : rumpebatur aiitem rete , & imple- 
.verunt amba t navi culai , ita ut ptnemer. 
gercntur: un’ altra pefeagione fatta da’ 
medefimi Apofloli coll' alTiflenza di Cri- 
ilo, la quale racconta S. Giovanni.* («) 


PRIMO punto. 

.Perchè pochi veramente credono. 

)Er falvarci non hadubbio che è nc- 
ceffaria la Fede, si perchè bifogna 


tutto al rovefeio di quella, poichèneli' conofeere Dio, cheè l'Autore della no- 
odierna la prefa fu d’kinumerahili pefei, ftra falute , a lui ordinare lenodre azio- 
la rete fi rompeva , furono ripolli i pe- ni , e da lui fperare il Paradifo ; onde 
fei nelle navi, che quali fi fommerge- dice l'Apoflolo; (e) Credere eportet af 
.vano ; nella feconda deferitea da S. Gio- cedentent ad Deum , quia tfi , Cr quia 
vanni , il numero de’ pefei fu poco , e iaquirentlbus fe remunerator Jit ; Si an- 
determinato , le reti non fi rompevano, cora perchè bifogna per falvarci amare 
t i pefei furono ripolli non nella na- Dio, piacere a Dio, ilquale ci ha da ri- 
ve, ma nel lido; perch> quella diflTeren- munerare colla fùa falute eterna le no- 
ia 1 Dice Fabso, {.b) che la prima pe- lire azioni, e quello non ‘fi può fare 
.fcagione , perchè fu fatta prima della fenza la Fede, dice il medefimo Apofto- 
Rifurrezionej-fignifica la converfione de’ lo: (/) S ine fide impoffibìle eft piacere 
.Fedeli nella Chiefa militante; la feconda Deo; onde dice S. Giovanni; (?) Ql*’ 
perchè fu fatta dopo la Rifurrezione di credit in Filium , habet^ -vitam aternam; 
Grillo, fìgnifica-la converfione di quel- c S. Marco: (A) -Qui crediderit, Jalvut 
le anime, che entreranno in Paradilo y erit . ^ 

con ragione la prima fii di moltitudine Or va ponderando , come dev’ elTrce 
grande , .perchè i Fedeli fono fenza nu- quella Fede per poter efler cagione effi- 

ca- 
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ca« della noftra falute, non dev’effer Dobbiamo olTervarli con punMalità , e 
mera fpeculativa, ma credere alla gran- quefta è la vera fede: (g) ihii cretiit 
deaza, potenza, c Maeftà di Dio'; alla Oro, atttnàit mandatls ejas , dice l’Ec- 
Gloria grande del Cielo; all’ atrocità del- clefiaftico; crediamo che la cofcienza 
le pene dell’ Inferno, e poi non operare fi macchia con un peccato, che ci fa 
colà alcuna contea quello, che credi / perdere la grazia, e ci cagiona inimici- 
ma dev’ effer pratica, ed operativa, che *ia di Dio, ci fa fchiavi del demonio,* 
operi fecondo quello che credi, fe vuoi Rei deH’inferno; dobbiamoauer fempre 
che la Fede ti giovi a fàlvarti , lo dice buona cofcienza , monda dalle colpe: (h) 
efpreffamente S. Giacomo: (/») Quid prò- Haùens fidcm , banam confcìentìtim , 
deji fratrej met , fi fitiem quìs dicat fe dice l’Apoftolo; dobbiamo dunque ope- 
èaberi > opera autem non habeatì nunquid pare fecondo quello che crediamo per 
potejì fides falvare e«m? Anzi quella Fe- falvarci . 

de fenza l’ opere è come non folfe fede. Da ciò vedi, fe è vero che pochi de' 

tanto che non fi conofce, non appare: Crifliani chiamati alla fede fi falvano ; . 

fe voi olfervate.dpe , uno che crede fen- quanti pochi fono che veramente credo- 
za opere, l’altro che opera fecondo la no, cioè operano fecondo quello che 
fede, non conofeerete nel primo la fede, credono; Credono Dio fòmmo Bene , 
bensì nel fecondo; (b) Sed dicci quis , degno d’elfer amaro fopra tutte le cofe, 
tu fidcm babet, & ego opera habeoi con tutto il cuore, e pochi fono che 
nfitnde mihi fidem tuara fine operibus .veramente l’ amano di quello modo : 
ofiendam cibi ex opet’bus fidetn meam , quanti fono quelli , che offervano i Di- ,• 

foggiugne S. Giacomo Non fi conofce vini precetti , e temono più di un pec- * 

che uno ha fede fe iirn dall' opere , e caro, che della morte d pochi; e quelli 
fenza quefie non fi vide in uno la fede, che non operano fecondo quello che 
non è vera .^‘de ftnza r opere,- cioè non credono,- molti: (0 Lata efi via, quit 
è fruttOofa , perchè, è fede morta: (c) duclt ad perditionem ,& multi inveniunt 
Fides fine operipus mortila efl ; e fe è eamt Ar 9 a efi via, qute duclt ad vitam, 
morta, (dice Didimo Alolfandrino ) non Cf pauci inveniunt eam ; Dunque pochi 
è vera fede che apporta utile: Si ntor- fono quelli, che fi falvano? pochi fono i pe- 
rnii efl, ergo non efi fides : La fede dun- fei che fi pigliarono nella pefeagione , 
que per elìfer cagione della noftra falu- che entreranno alla gloria : Multi flint 
te, dev’ effe re non fpeculativa folo, ma vacati, pauci vero elecìi ; Multi /univo- 
pratica, ed operativa, dobbiamo opera- cati-ad fidem, pauci vero •etefli ad gTo- 
K fecondo quello che crediamo , credia- tiam. Da quello riflettiamo a noi, fe fa- 
mo Dio fommo Bene , dobbiamo amar- remo di quei pochi che fi falveranno ? 
lo fopra tutte le cofe, non offenderlo crediamo coll’ opere, e dice: (.^) Qu'f‘ 
per l’amore di Creatura alcuna, come quis ille homo efl, qui Dei nec tciretur 
ci comanda il .Signore; (d) Diliges Do- comminationibus , nec attrahitur promi 
mintim Detim tuiim , ex loto corde tuo , fiontbus , nec pritceptii nbtemprrat , nec 
ex tota mente tua , ex tota anima tua , cen/itiis acqniefcit ; Quello non crede 
ex omnibus viribus tuie, E quella è la collet)pere,quello che non ha timore d’of- , 

vera, e viva fede : (e) Fides qure perita- fendere Dio, né lì retrae dal male, nè 
ritatem opera tur / Credifmo che ci è per le promeffe, nè per gli callighi ; per 
Paradifo, gloria cosi grande, e che per vedere fe noi crediamo colle opere , of- 
l offervMza de" Divini precetti celogua- ferviamo, come. abbiamo timore di of- 
dagniatdo ; come dice il Signore : (/) fèndere Dio, mentre Egli, ci minaccia 
Serva mandata , boc fac , & vives ; un -Infèrno di pene, con quanta facili- 
Tom. ly, ' K k ■' tà • 


- (a' Jacob. 2, 14. -(b) Jacob. g, (ci Jacob.' 20. 

(d) Matt. 22. ?7. (e) Galat. 5. 5.' (f) Matt. iq. iq. 

lo) Ecrie/iafl, 4>..’i8. _ ;h) i. Tim. 1. q, (ij Matt, 7. 13. 

(k) S. Ber», fuptr Cantìc. 
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tà fi ptcca ? come ci facciamo tirare dal- 
r amor fuo, dalle fuc promeflTe di fer- 
virlo di cuore per dari^li ?ufto , per Rua- 
dannarci il Paradifo ì viviamo lontani 
dalla via buona, dalla via della perfe- 
zione , diftratti in tante occafioni , ed 
amicizie, come offerviamo i funi Santi 
Precetti ’ I’ abbiamo trafRrediti fino dal- 
la fanciullezra , e cori fcRuitiamo : co- 
me offerviamo i Tuoi, configli , d' umi- 
liarci, di necare le paffioni i non vo- 
gliamo nè anche fentirli : It fatttur je 
tiojfe Dtum ( foRgiupne il Santo ) fafìTs 
'Autan ttegat , e conchiude .* Parrò fides 
fine optvibus tnortua tjl ; Non ci falve- 
rà quella fede ? non faremo del nume- 
ro de’ pochi eletti , ma de’ molti pre- 
fciti ; faremo annoverati fra quelli , che 
non han creduto , perciò fono conden- 
nati; (<r) Qui vera non tredìderity condem- 
naòiW .Entrate in voi ftellj , feguita- 
te il configlJo di Geremia ; {b) State 
fuper vias veflras , videte rjurt fit via 
bona, & ambulate in ea , O’-inventetjs 
requiem an’mabus veflrit ; Vedete in 
che mancate nel vivere fecondo la fede, 
emendatelo, e vivete fecondo quello , 
che credete , e vi falverete ; quello prò* 
ponete, e paffate al ' 

SECONDO PUNTO. 

Perchè pochi pigliano i we^^i per 
falvarfl , 

E * Certo, che per effer del numero degli 
eletti,e di quelli chefrfalveranno, è 
neceffario pigliare i mezzi per falvarfi ; 
la nofira predellinazione la definifcono 
i Teologi : Efi affumptio Creatura ra- 
tionalis ad gloriam , per determinata me- 
dia ; Quelli mezzi fono 1’ opere buone, 
le quali alficurano la noftra eiezione al- 
la gloria , c adducono la nolira vita 
al termine della falute eterna : (c) Sa- 
tagite ( dice S. Pietro ) ut per bona 
yera eertom veflram vocationem yC)" eie- 
(tionem faciatis ; La ragione è , «I per- 
chè il Signore vuole , che noi facciamo 
.qui in terra la fua fantillima volontà , 


(a) Marc. iC. 15. \h) ferem. 6. 

id) Mali. 7. ZI, (e) Rom-, 1. 8. 
(gl z. Cor. 9. 8. (hi z. Parai. 
(k) Job 19. Z7. (I) PJal. 5. 8. 


fe vogliamo che egli facci la volontà 
nollra in confolarci nell’ introduzione 
nel Cielo; (d) Non cmnis, qui dicit Do- 
mine Domine , intrabit in regnum Calo- 
rum , . fed qui facit voluntatem Patrie 
. meiy qui in Caelìs efl , iole intrabit ite 
regnum Carlorum ; Si perché il Signore 
vuole darci il Paradifo per mercede , 
per paga ; e di che ? delle noflre fati- 
che , ed opere buone : (e) Reddet uni- 
ctiique fe'undum opera fua'. Paragona lo 
Spirito .Santo quelle opere ad un leme, 
che ficcome chi femina, miete, 'c quan- 
to più femina più miete / fe non fe- 
mina, non miete r cosi le opere buone 
fono feme della gloria , che ne fa en- 
tre-A nella gloria ; cHi ‘più ne fa , ne 
avrà maggiore / chi le lafcia affatto di 
farle, non avrà gloria alcuna .• (f) Bonum 
autem faeientet non deficiamut '■ tempore 
enim fuo nt'temiit non deficlentet ; dice 
S. P.zolo ; ed in on altro luogo dice .• 
(>fl paree feminat , parca eif metet , ' 
& qui feminat in beatdiSHonibut , de 
benediSlìonibut ttf mttet / Le opere 
dunque buone fono i mezài'.|ler guada- 
gnarci la gloria / per quello Ezecchia 
Re , che operò fempre bene ; con con- 
fidenza diceva al Signore fperando la 
gloria: Ih) Memento, qt’*fo Domine,quod 
ambutaverim coram te in ventate , C 
corde perfeflo , ty quod placìtum ejl et- 
ram te , fecerim : S. Paolo diceva : (r) 
Bonum certamen cenavi , fidem _ confum- 
mavi, repofìta efl mi hi corona Juftitiie , 
quam reddet mlhi Demtnut in illa die 
fuflus Judex ; E Giobbe ; (A) Repofìta 
efi heec fpes mea ,in fimu meo ; E anco- 
ra Davide diceva ; (1) Introibo in da. 
mtim tuam ; Con confidenza grande fpe- 
ravano la falute eterna , perchè culla 
grazia di Dio aveano operato bene . E 
da tutto ciò vedremo quanto fono pochi 
quelli, che operano bene, quelli, che of- 
fervano i Divini precetti , quelli , che 
accendono alla vita fpìrituale , quelli , 
che pigliano da dovero i m.ezzi per fai- 
varfi ; che fono il fentire la Divina pa- 

' rota. 


\6. (c) t. Petr. I. IO. 

(fi Calai. 6, 9 . _ 

I. 21 . (i) z. Tim. 4. 7- 


PONDERA 
roU , il frequentare i SantUfìmi Sacra- 
menti , r orazione mentale : .perciò (1 
lamenta il SiRnore per Geremia ■. («) 
V'm Sion lugent, eo quod non qui 

veniant ad folemnitatetn ; Le vie che 
camminano la maggior patte de’ Cri-' 
ftiani , non fono le vie di Crifto , d’ 
umiltà , purità , (laccamento , mortiiì- 
cazione : (ò) Vi* vejìr* non funr vi* 
tne*\jficut exahantur Corti a Terra , j7c 
exaitata funt vi* me* a vili veflris pef- 
fimis\ E per quelld non giungiamo al 
Cielo, dove' i entrato Crifto per la fua 
via fanta ; perciò pochi . fa falvano de’ 
Criftiaoi . Quanto timore ci dee appor- 
tare quello.' Se uno folo de’ Crilliani 
fulfe certo di doverfi dannare, dovreb- 
be ogn’ uno temere , e dire chi fa fe 
fono io ! quanto maggiormente che è la 
maggior parte ; procuriamo, dunque di 
elTere del numero de’ pochi , con cre- 
dere vivamente, praticando quello, che 
crediamo; con operare bene, e pigliare! 
mezzi per falvarci ; (0 Dum tempus ba- 
btmus, operemur bonutn , maxime ad do- 
meflkos fideì . 

£ fe fin ora bai fatto il contra- 
rio, domandane perdono al Signore . 
Quanto poco fei vilTuto come quello , 
che credevi, fenza timore d’ offendere 
Dio, dell’ Inferno; bai ofièfo Dio.- 
dolore ;'anii hai negato coi fatti quel- 
lo , che* credevi ^ peggio de’ Pagani J 
dolore ; Quanto poco hai operato bene , 
ó^ni picciola opera buona ti ha difpia- 
ciuta: quanto difguflo di Dio, che vo- 
lta che lo' fervidi colle opere buone per 
darti copiofa rimunerr.zione ! dolore.. 
Propofilo .- Voglio vivere fecondo quel- 
lo, che credo, ed operar fempre bene, 
offervando la tua legge , a'fpigliandomi 
a’ tuoi configli , attendere alla vita fpi- 
rituale , acciò poffa venire ficuro nel Pa- 
radifo , lo che folo ti cerco.- {d) Unam 
petii a te, hanc requiram, ut inhabìtem 
in riomo Domini omn/but diebut vita 
me* . ' t , 
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PRATICA. 

D obbiamo, per efferedel numero de’ 
falvi, vivere fecondo quello ,. che 
crediamo , ed affaticarci ne’ mezzi ne- 
ceffarj per guadagnarci il Cielo ? ciò 
faremo: Primo col credere, e ravvivar 
la, fede abitualmente,- bellillìma pratica 
è confiderare le verità della fede.- que- 
lle fono fccrete, ed occulte, fe non 
le runainiamo, non fanno effetto, fono 
conae il rciiape,come il lievito, fe non fi 
trutina.e corrompe non fa effettorquefto 
fi fa nell’ orazione , perchè ( dice S. A- •. 
goflino ) 0/atio ejl occulte ve* itatis fta- 
diofa invejìigatio-. Allora s’ illumina 1’ 
intelletto, perchè 1 ’ anima fi accolla ji 
Dio : (e) Recedile ad tum , & illumi- 
namiiii : Si accende la volontà , perchè 
fi unifee con Dio : (/| Lt mtditatlone 
mea exanlefcet igaij . 

• Secondo dobbiamo eccitar la fede nel- 
r attuale efercizio di quella ; cioè fa- 
cendo fpeffo atti di fede , e contra le 
tentazioni fortificarci colla fede , come 
c’ infegna S. Pietro, dicendo: (g) ,/fd- 
verjariusvefler diabolus, tanquam leo ru- 
giens, eircuit, qu*rens qiiem devoret , cui 
reftjìite fortet in fide ; Cioè colla fede, 
penfando chi è Dio , che fi offende , 
quale è il bene che fi perde, quale è il' 
male , che fi.guadagna, e, di quello mo- 
do colla fede cacciare tutte le teuta- 
zioni . • . .. 

Terzo, eccitarla colle opere, pen- 
fando al premiov cosi ci conliglia S. 
Paolo: (A) Itaque JLtbiles ejiotc, abun- 
dantes in omni opere Domini , Jcientes , 
quod labor ve/lcr non ejl‘. iuanis in Do- 
mino ; Ne abbiamo 1’ efempio di quelli, 
che faticavauo al Tempio di Salomone, 
a’ quali per animarli Azaria diceva . (i) 
Vos vero confortamini , & non dijfolvan- 
tur manus vefira , & mercct operi veJlro\ 
Datevi alla vita fpirituale con fervore , 
e credete , che ne avrete un premio 
eterno . 
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NELLA 

DOMENICA V. 

DOPO PENTECOSTE. 

Evangtllum-S- Matt. e. j. 


I N ilio tempore dixit Jefui diftipulis fui*; Nifi a^ndave^t iuftitia reftra pluf- 
quam Scribarum , & Pharifaeorum , non intrabiti* in re^num Ccelorum . Ao- 
dirti* quia diAom ert antiqui* / non occides; qui autem occiderit, reus erit judi. 
cjo. Ego autem dico vobi* : quia omni* , qui irafcitur fratri fuo, reus erit judi- 
cio. Qui autem dixerit fratri fuo, Raca.* reu* erit concilio. Qui autem dixe- 
rit Fatue: reu* erit gebenn* igni*. Si ergo offers munus tuom ad altare, ,ic ibi 
recordatu* fueri* , quia frater tuus habet aliquid adverfum te : relinque ibi munu* 
tuum ante altare, & vade prius reconcilìari fratri tuo,& tunc venie* ortere* mu- 
nì» tuum . 


PONDERAZIONI 

Sopra r Evangelo della Domenica 
Quinta dopo Pentecortc . 

"T^OnJeraì^jont ». i obbligo de Cri/liani 

X d' arrivare al fummo della perfezjo^ 
»» : I. ner la grande^xa del Maejlroi 
1. per la nobiltà della Dottrina . 

Ponderazione a. Dee il Crlfliano anelare 
at fommo delta perfezione •. i.. per la 
vocazione alla figliuolaAxn di Dio.’ a. 
per r efempio di Gesù Criflo . 

Ponderazione La vera gitifìizjn •, efan- 
tifa non ded effere : t. Jo! amente nelF 
ejìeme : a. ni Jolatnente nell' interno , 
ma neir ejlemo , e nelF interno in» 
firme . 

Ponderazione n. Dobbiamo avanzare 1 Fa- 
rijei nella, fantità fe vogliamo falvar- 
CI.’ I, ceti' effervanzf delta legge di 
Dio a. nel Jaggirt le occafioni di 
romperla . 

Ponderazione j. Per entrare in Cielo bt» 
fogna ubbidire a' precetti di Dio l . f. 
perchi in queflo confifle la nofìra gitt- 
/iizia: 2. il nofìro premio. 

Ponderazione .6. Quanto fìa più foavt la 
legge antica: i. per la foavità depre» 


tetti: 2. per gli ajutt nell’ offervarli: 
3- per li gran premj , che ci fi pro- 
mettono . 

Ponderazione 7. Dobbiamo moderare la 
pajfìone dell' ira conofeende: i. quan- 
do non dobbiamo fdegnarci per repri- 
merla : 2. quando dobbiamo fdegnarci 
. per efercitarla • 

Ponderazione b. Dobbiamo con ogni dili- 
genza frenare Pira: 1. col penfarf a 
ciò che ci accende lo fdegno : 2. col 
penfare a ciò , che ci minora P ira . 

Ponderazione Con quanta ditigenZf 
dobbiamo vincere la paffione dell ira 
I. perchè toglie la mente, e la ragir 
ne : 2- perchè turba la pace del cuore. 

Ponderazione 1 o- Qiianto difguflo fia df 
Dio ingiuriare il noflro projjimo .* i.* 

perchè Dìo vuole , che P onoriamo: a. 
perchè Dio medefimo P onora . _ 

Ponderazione 11. Con quanta diligenza 
dobbiamo evitare i peccati wniali : t. 
perchè fono dllguflo di Dio : a. perché 
fono danno detP anima nofìra. 


PON- 
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? O K D E R 

PONDERAZIONE I. 

Sopra le parole dell' Evangelo: 

Vi/i abundavtrlt jufiitia mjìrs . 

E’ obbligo de’ Criftiani d’ arrivare al 
fommo della perfeiione.- 
Primo, per la granderza del Maeftro . 
Secondo , per la nobiltà della Dottrina, 

INTRODUZIONE, 

C ompara il noftro Salvatore nel Van- 
gelo odierno la perfezione, e San- 
tità de’ Criftiani con quella degli Scribi, 
e Farifei , e dice thè quella de' Criftia- 
■ni dev’ elTere maggiore, e fovrabhoivlart 
JueiYa. degli &ribi , e tinhV. Nifi ,ìbun- 
.iavtrit jujlìtta ve/ÌKa plufquam Scriba- 
rum , & fbarifirorum ; come quello j’ 
intenda, è difficile il capirfi.- poiché per 
/entenza del medefimo Salvatore gli Scri- 
bi , e Farifei erano ciechi : U) 
flint , ^ dtices cacorum dice S. Mat- 
teo : erano fuperbi^ ed ambiziofi d’ono^ 
ri : (b) Driatitnt enim phitubhria fua , 
pritnét recubitus in cttnis ; dice 
il medefimo Evangelifta ; erano pieni di 
' vizi , ed Ipocriti , quali fingevano la 
fiintìtà.' (c) Hj/pocritie unujquìf^ue ve~ 
firum , dice di loro in S. ‘Luca : come 
dunque erano Santi , e vuole il Signore 
che la Santità, de’ Criftiani fuperi la lo- 
ro.^ rifponde S. Bonaventùra dicendo , 
che il Signore parlava degli Scribi, che 
olTervavano la Ugge , ,c i precetti : 
Non inifuos appelìat , frd fui legis prie- 
ftpta cujhdiunt ; e ne dà la ragione , 

I sercbé quelli , che non cuftodifcono la 
egge, non fi può dire che abbino giu- 
ftizia: nefut illes , fui Itgem non ctfit- 
dirent, dictrtt habtre ju/ììtìam ’ per 
darci ad intendere ( foggiugne Ca}etano) 

S uanto obbligo^bbiamo noi Criftiani 
i afcendere al fommo della perfezione, 
«ncbe piò de’ perfetti Ebrei , e Scribi , 
eh’ erano capi- del popolo eletto da 
Dio : Manifejia monjìrat jtfiìtìam ho- 

' . * -- - - - r - 

(a) Mattb, 15. 14. (b) Matt. zj, 

Id) J/a- 55- 4. (e) Ifa. ^o. 10. 

(g) Co/c/i ». j, (h) Sartie, a 5. 


AZIONE!. 

/ìram aliquid addire fupra iUam ,• M , 
dà occafione di darvi a ponderare qua ni 
to obbligo abbiamo noi Criftiani di- 
afeendere al fommo della perfezione-: 
Primo per la nobiltà del noftro Mae- 
ftro : Secondo per 1 ’ altezza della Dot- 
trina . , 

PRIMO PUNTO. 

Per la nobiltd del Maejìro." 

P Er intendere quella verità , dei fup- 
porre come il noftro Dio defide- 
rofo , che noi apprendelfimo la Dottri- 
na del Paradifo , ci volle dare per - 
Maeftro il fuo Figlio umano Gesù Cri- ' 
fto Sicnor noftro; onde dice per Ifaia.* 

(d) Ecce tejhm dedi eum , ducem , ac 
fritceptorem gtntlùus ; e per il medefimo 
in un altro luogo dice : (e) Dominus non 
faciet avotare ultra DoBorem tuum , &■ 
eniiit ociili ttiì videntes praceptorem tuum’y 
anz.i il medefimo Padre eterno l’appro- 
va per Maeftro, e vuole che lo fen- 
tiamo: (f) Hic ejì Fillut meiit dileBuSf 
in quo mibl bene complacui, ipfum audi- 
te Crifto dunque é il noftro Maeftro 
Divino, Maeftro cesi eccelfo , che in 
lui ftanno tuti’ i tefori delb Sapienza , 
c feienza : (/) In quo funt omnet thejau- 
ri fapientia, CT jcientite Dei ; dice S. ^ 
Paolo ; il quale ritrovò tutt’ i mezzi- 
per falvarci , e ce 1 ’ infegnò : (ò) Mie 
adinvenlt ( dice Baruc ) omnem ttia/m 
difeiplìnay Cr tpadìdit illam Jacob pue- 
ro Juo , & ì frati dileBo juo . 

Con quefta verità avanti gli occhi 
pondera quanta dev’ elTere la perfezione, 
o fantità de’ Criftiani , che fono difee- 
poli di quello Divino Maeftro * e per 
capirla difeorri cosi/ Quanto r più no- 
bile , dotto , eccelfo il Maeftro , ramo 
maggiore é 1’ obbligazione degli Scolar» 
di Untire le fue dottrine, di praticarle, 
e di diventar dotti / primum in addi- 
feendo ( dice il Fijofofo ) eJì nobilita* 
Magfiri , e quanto più quello è nobile, 
e degno, più li crede a quel che dice , 

, più 

V. 5. e!r 4. . (e) Lue. ij. 13. 

(0 Matt. >t7, 3. 
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tfSi DOMENICI V. DOPO PENTECOSTE 

p-ù ^’ninpara ó» lui; il noflro Maeftro noflro Mieliro Gmìi Crift» , imitando 
t rifto e r ifttflo L'io, fommamente no- le fue virtù , e perfezioni, ed a quelto 
bile, favio. e nell' eiercizio della per* nel farci Criftiani fiamo ftati chiamati! 


fezionc i r idea della fantirà / dunque 
dobbiamo noi Criftiani elTere fomma- 
mente Santi , perfetti come etto, cofl 
conchiude lo Spirito Santo in peribna 
di quefto Maeftro nel Lcvitico : (a) 

San&i tftcte , qvoiùam'ego SattElus (um; 
r obbligazione voftra è di effer Cinti , 

S erfetti , perche io che vi fono Mae- 
ro fono Tanto , e perfetto . Maggior- 
mente che i difcepoli fono tenuti ad 
imitar il loro Maeftro / quefta è la na- 
tura del difcepolo imitare il Maeftro , 
ird apprendere ciocché egli infegna: [b\ 
■Dilcipuhif ejì ille , ifui dìfcipUHitm ab 
alio percipit , O* imiiatur, dice fiercorio; 
per confeouenM noi come difcepoli di 
Crifto fiàmo Tenuti imitare H noftro 
-Maeftro Gesù Crifto , la fua perfezione, 
« fantità, r attefta .S. Pietro dicendo ; 
(f) ^ubis relinqxns extmpfum , ut jequa- 
mini vtjìigia tjtis . > t 

Da tutto c)ó conofei ora, quale è i' 
obbligazione della noftra perfezione , 
quanto perfetti dobbiamo effere Noi 
dobbiamo imitare il neffro Maeftro Cri- 
fto , imitare U fua perfezione , pratica- 
re le fue virtù : 11 noftro Maeftro é 
'fommamente, perfetto, fante , 1’ idea 
della perfezione; dunque la perfezione, 
alla quale dobbiamo afpirare noi Crì- 
ftiani, dev’ effere la maggiore di tutti, 
£mile a quella del Signore / fentìte co- 
me lo fpiega S. Paolo :,(</) Primus ho- 
tno de terra , ttrrenus / Jecundm de Cop- 
io., Coelejltf , qualis terrinus -Adam , & 
terreni, qualis Ceeleflìs , tales & cecie- 
Jlts , Jicut portavinius ittuginem terreni, 
portemus ccclr/lis-, (ìccome il noftro Pa- 
dre , c Maeftro fu Adamo , quale per- 
ché era terreno, noi feguendolo' fiamo 
tutti terreni^Cosl etfendo il fecondo noftro 
Maeftro Gesù Crifto tutto Celefte , e 
Santo dobbiamo noi eITcre tutti Celeftì, 
e Santi .• qualis coeleftis , tales & evie- 
flfS ; Jtcut pgrtavimus imaginem ter- 
reni , fif & ceeleflìs ; dobbiamo effere 
così perfetti, Santi, a (knilitudiae del 


(e) Idon enìm vocavit nos . Deus m 
munditiam , Jed irt fanSificationem', AìCC 
r Apoftolo . Vediamo ora qual è il de- 
fiderio,' che abbiamo noi Criftiani della 
perfezione , della Santità ; il menopen- 
fiero è-di effer perfetti, anzi come»di 
cofa aliena da noi i penfieri-di quella 
li cacciamo; quale è la ftima, che fac- 
ciamo di quefto Maeftro, imitandolo , 
e gloriandoci d’ imitare le fue azioni / 
ptKO 1’ amiamo , tiiente 1’ imitiamo , 
non ci curiamo de’ fuoi configli ,>traf- 
prediamo ogni di i fuoi precetti . Fi- 
lippo Re di Macedonia , fi gloriava , 
che il fuo fio’l'o Aleffandro fuffe difce- 
polo d’ un cosi gran Maefire ^ quale 
era Ariftotcle, e volea , che T aveffe 
ubbidito fld ogni cofa. .Catone (limava 
tanto il fuo Maeftro Sardapone , che 
ad ogni fuo cenno ubbidiw ; e le fue 
parole le ftimava comandi divini . Noi 
ciic abbiamo un Maeftro Divino, tra- 
feuriamo di ubbidirlo , c quando ci co- 
manda il camminare per la via della 
falute, ed oflervare i fuoi precetti , H 
trafgrediamo , quantunque c’- imponga T 
olfervanza de’ fuoi configli , .e ci dia i ‘ 
mezzi della perfezione, che è la pro- 
pria annegazihne , ce ne ridiamo , come 
(c non appartenefife a noi. O pazzia, o 
cecità de’ (Iriftiani , lontani dalla via 
della perfezione ! Procuriamo emendar- 
ci , dimando quefto Divino Maeftro^.» 
praticando le. lue Sante dottrine. 

SECONDO PUNTO. 

Per i' eltc^z^ della Dottrina, i 

M a prima di confonderci dì quefto, 
partiamo all’ altro Punto , che i 
l’ obbligazione che hanno i Criftiani di 
effere Santi , per l' altezza della Dottri- 
na di Crifto . La Dottrina di Crifto è 
così eccelfa , ch'egli fi proteftò in S. 
Giovanni, <iie la dottrina eh’ infegnavu 
non era fua,, ma del fuo Padre : (/> 
Jilea dodrina non efl mea , fed ejtis,^,qfti 

•3* ’ «Mi- 


la) Livit, li. ^4. (fa) Btreor. Verb. Di/cip- ■■ (c) i. Petr. z, zi. 
(d) I. Corintb, ij. 4j. (e) i. Tbeff, 4. 7. . (f> Jean- 7. 17. 


P O N D E K A 
ntìfit mt ; Io che chiodando s. Agoftino 
'diflTe : Ila ut dbcrat non /juaTt homo, jtd 
ut Drus ; h ftn dottrina non i umana, 
ma Celffte e Divina , ed egli indegna 
non folo come uomo, ma come Dio . 
Fon>irra la ftia dottrina tutta Divina , 
fondata nella ragione , nell’ amore del 
•Sommo Bene , a cui ftamo tenuti per 
tanti titoli:,, (o) Domìnum-Dcum 

tuuin ex tota tarde €Tc.,c del quale non 
c' è meglio , né pili buono per effere 
amaro. Appreffo infegna l'amore del 
ProlTnno nollro • {b) ^andatum novum 
do vob'S, ut diligiti 'S inv'cemy ftiut di- 
Jexi VOI ; effendo cofa giuda , c conve- 
niente , e che ridonda tutto in noftro 
bene; poiché come noi (ìamo obbligati 
ad amaW tutP i nufVri Proffìmì , cosi 
quelli (hix) tenuti ad amar noi / Dot- 
trina che infegna il negare le noftre paf- 
fiooi , le quali difordmate per >1 pecca- 
to, ci turbano la ragione, ci tirano all’ 
amore difordinato di noi fteflTi , e delle 
creature, e non ci fuinounirecolnodro 
fine , che è Dio ; l’ infegna I’ Apoftolo 
dicendo che a tal' fine venne quello 
lyiaefiro (e) %/ 4 pparutt grolla ^Salvala- 
rii, erudiens nei , ut abnrfintti litcu~ 
(aria dejìderla , fobrit , tJf /ujle , Cf pie 
vivamui , expeBautet beatam fpem , d* 
advenium, glorile Dei ; e Olilo l' infegnò 
in. S. Matteo dicendo ; (</). Qui vult ve- 
nire pojl me abneget femetipjum perciò 
qual dottrina più alta l ch’cifcndo noi 
<deviati dalla nollra falute per le noftre 
paftinni ; venne quello Maeftro , e colla 
nuova dottrina c’ infegnò il' raddirizzarci 
nella vu del Cielo , come l’ infegna S. 

. Gregorio Papa : P/fir etenim nojtrg in 
vltiis enutrita , contrarietà tem oppofuit 
uovitatii juie , ita ut lubricit continen- 
tiam , tenacibut lar^itatyn , iraenndit 
manfuetudinem , elatii praciperet burniti- 
^tatem : Infegnò la continenza per mor- 
tificare la lénfuahtà ; per reprimere 1’ 
y avaricia infegnò la liberalità ; per fre- 
nare lo fdegno infegnò la’ manfuetudi- 
ne ; ed in fine per abbaffare la fuperbia 
infegnò l' umiltà. 


. (a) Matt. aa. 3;^. . ibl./oi». 1 3. 

(c) Tit. 3. II. (d) Matt. lò. 14. 
tfy Refert Snrlui, 


Z I O N E I, 2dy- 

La dottrina dunqne del noftro Mae- 
ftro è dottrina fama , perfetta , infegna- 
r amore di Dio , del noftro Prolfimo, 
e negar noi ftelTi per camminare ildirit- 
to fentiero del Paradifo ; perciò quanta 
obbligazione abbiamo di praticarla , ed 
effer perfetti , e Santi i La dottrina 
quanto c più nobile e perfetta , più è' 
degna d* eftere feguita , ed abbracciata 
b dottrina del noftro Maeftro é cosi 
perfetta, eh’ è- Divina, fomiramente fu* 
blime ; dunque dovrebbe- elfer abbrac- 
ciata al maggior fegno da’ Ctiftiaai 
-dovrebbero quelli non ad altro afpirare 
che alla pratica dì quefti Divini pre* 
cetti , c coniali , c con giubilo grande 
ringraziare il Signore, che ci ha eletti per 
una fantità cosi grande ; fentitelo dall’ 
Apoftolo, il quale dice : (e) Noi autem 
debcmui jemptr grafia j Dea agtrt, quei 
elegerit aioi in fanti ificationeni Spirltut 
per Evangtlium dovriamo femprerin* 
graziare Dio, che ci ha chiamati aduna 
vita fatua per mezzo della dottrina de) 
Vangelo, e praticarla fervorofamente . 

I Santi che 1 ’ intefero ile ne gloriava* 
no.- Riferifce Surio {f) di S. Malachia, 
il quale effendo blfamcnte acciifato per 
effer condennnato a morte , efortato a 
vcndicarft , diffe ; Sinite me imitari Ma- 
gljlrum meum , fine caufa fum Cbri/iia- 
nut, fi Cbrijìum non ftquari Non volle , 
farloy ma rifpofe lafciate che io imiti il v 
mio Maeftro Grillo, mentre per quello 
fono Criftiano . Nella Cocincina una 
donna nobile, catechizata per elfer Cri* 
ftiana, in femire che il fuo Maeftro in- 
fegnava dottrina d’umiltà, e di pover- 
tà, lafcìò fubiro le grandezze , le vanità, 
venendo alla Chìefa a piedi , povera- 
mente veftita, con moha umiltà. 

Dove é ne'noftrì Criftiani la pratica 
-della dottrina del Signore , la ftima del 
Maeftro j,- dove il fentimento di pover- 
tà , di ftaccamento d' ogni colà , d'umil- 
tà , di farcì difprezzare, di femplicità ; 
fono alcuni tutti vanità , come fe non 
fuffero Criftìanì , ma Gentili , tutti at- 
taccati alla terra, come fe non avelfero 

. . fede. 


• (e) z. Tbejf, I. n. 




FONDER AZIONE IT. 

fedoro meno ,* di qucHio modo avere 


vare la pratica delle virtù, dell’ umiltà , 
della pazienza, e fimili, attendendo per 
un mefe ad una virtù, cercando di pra- 
ticarla negli atri ertemi , quando viene 
l’ occafione ; c negli atti interni , di pr®- 
pofiti , e dcfiderj . 

E perchè nel fecolo troveremo molti 
intoppi y come drffe Mosè a Faraone , 
che non volendo mandare il popolo a 
fagrificare nel dclerto , volea che ivi 
faerficaifero , gli diffe il Profera:(<*) A'o» 
potrjl ita fieri ; abomìnationes enim 
ptiorttm tmmóiabimus D(o nvjìro ' Se rtamo 
chiamati da Dio, lafciamo il lècolo , c 
facciamoci Religiofi ; poiché dice S. Ber- 
nardo.* Religio Soììtìti pura , immacula' 
ta , in qua homo vhh purius , cadit ra- 
riusy furgit velocius , moritur fecurivs , 
premiatur cop:opHS ; Un Giovane chia- 
mato ad effere Rei igiofo fe n’andava fret- 
tolofo al Moniiléro , e domandato da’ 
C'ompagni dove andava ; rirpofe : ad lo 
gìcam pergb y qua mortis non limct erge.’ 
ciov ad allicurare la mia falute . 

PONDERAZIONE U- 

Sopra le Hriedefime parole delP 
Evangelo : . 

« 

Nifi ahundaverìt jujlitia vejlra . 

Dee il Criftiano andare al fummo della 
perfezitMie . 

Primo. Per la vocazione alla figliolan- 
za di Dio . , 

Secondo • Per l’ efemplo di Gesù Grifto . 

INTRODUZIONE. 

L ’Avere abbondanza de’beni vuol dire 
che non manchi a chi fi (ìa alcun 
bene di quella linea, che fi po(fedono ;a 
cagion d'efempio l’avere abbondanza di 
ricchezze ,. vuol dire poffedere tante ric- 
chezze , che non gli manchi cofa alcuna 
di quelle : l'avere poi fovrabbondanza 
de’ beni, vuol dire,. averne tanti , che 
gli fnpravauzano, che fupera gli altri che 
il poffedono , come abbiamo efempllfi- 
cafo nelle -ricchezze , averne fovrabbon- 
danti , ed averne tante, che gli avanzano, 
e con quelle fapcra gli altri che ne pof- 
- Ton.c IV. 


abbondante giuftizia ( vuof dire un cu- 
mulo di tutte le virtù ) vuol dire erter 
si giufto che abbi in fe l.i pienezza delle 
virtù, onde diffe il Savio: (^) Inabun- 
danti /ullitia vrrtttt maxima ; avere poi 
fiivrabboiid.mte giuftizia , è averne tanti 
che gli fovnbbondi, di modo che fuperi 
quella degli altri , e che poffa ancora 
infegnarla a chi non l’ka , e quefto è 
quello che ricerca il Signore da' fuoi 
fedeli Criftiani ,' dicendoli nel Vangelo 
odierno : JV//? cbvndavcrit ju/lttìa ve- 
y/r/T, vuole ch’abbino giuftizia, e fanrirà, 
e non folo abbondante a fomiglianza di 
quella che Egli praticò , dicendo per 
S. Matteo: (c) Nos decet implere omnem 
jufìitiant ; ma ancora che n’ abbino 
fovrabbondantc , non che fovravanzi 
quella di Crifto , che quefto è impofTì- 
bile, e Crifto l’ebbe fovrib!)ondance,ma 
che fia più degli altri : e li pone a para- 
gone agli Scribi , e Farifèi,non nello ftaro 
che li trovò Crifto , eh’ erano fuperbi, 
e ipocriti, ma di quegli Scribi, e Fari- 
fei oftervatori della legge, come dice S. 
Giovanni Crifoftomo , e volle dire fe- 
condo fpiega quefto Dottore, che fe la 
voftra giuftizia e fantità non fupera 
que' Farifei , eh’ offervano perfetta- 
niente la legge , non entrerete in Pa- 
radifo.; ecco le Tue ptrole : Nifi virtus 
noflra yvhtutem Pharijaorum fupcraverit.’ 
etiam eorum , qtd lei>e>n fervant , non 
imrabunt in Ciclurum \ nJ s’ in- 

tende che fenza la fmrirà della vita che 
confifte neH’oflfervanza perfetta de’ con- 
figli Vangelici , non fi può entrare in 
P.aradi'b, ma che fiamo efclufi da quel- 
lo quando non abbiamo la puntualità di 
oftervare tutt’i Divini precetti E per- 
chè ricerca tanta fantità , e' perfezione 
ne’ fuoi fedeli > non per altro fe non 
-perchè l’ha chiamati ad uno flato fubli- 
me , al qù-ile fi ricerca tanta perfcz.one: 
Acciò'noi dunque c animiamo a pra- 
ticarla , vi darò a ponderare 1' altezza 
della chianata d’un c;nftiano; Prima ad 
effere figli adottivi di Dio : Secondo 
imitatoli 'di Crifto • 


(a) ìLxod, li. ad. (b) Rrov. 15, 5, 


(c) Matt. 3. 15. 


ERI- 
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PRIMO PUNTO. 

Perdi ha chiamato i Crifliani ad effere 
figli adottivi di Dio. 

N E’ 1 ' Tnomazione del Verbo confer- 
me fi fece Dio Uomo : (a) h'tr- 
bum caro faiìum rfl , l' aCCelta San Gio- 
vanni ; cosi follevò l’ Uomo a farfi Dio; 
I’ umanità di Crifto ad effere fodanzial- 
mente Dio per l’unione ìpoftatica di 
quella natura umana alla Divmìtà del 
Verbo; di modo tale che I' umanità 'di 
Crìfto unita col Verbo Divino è vera 
fielia naturale, di Dio ; l’ umanità desìi 
altri Fedeli li fece Dii per participario- 
ne, e fieli di Dio adottivi; onde diffe 
in S. Giovanni, che quelli che credono 
in lui, li dà potefià di trasferirli ad uno 
ftato Divino colla fua grazia, e di farli 
figli di Dio : {b) Dcdtt elt pote/lairm 
fitios Dei fieri \ il tutto in poche parole 
teflificò S. Paolo dicendo ; (r) Mìfit 
Deus fitium fuum , ut adoptlonem fiUo- 
rum reclprrenius ; Che Dio mandò il fuo 
figlio a ferii Uomo , acciò gli uomini 
folfero figli adottivi di Dio, e con que- 
llo ci fece Dii per participazione,come 
dice per Davide .• (d) Ego disi Dii eflis, 
Cf fiiii excel/i omnes ; e lo conferma per 
S. Giovanni : (e) Videte gualem canta- 
Sem dedit nobis Deus , ut fiUi Dei nemU 
tttmur , ©■ fimus ; nell’ elTere dunque 
chiamati allo feato de’ Crilliani , fiamo 
follevati ad elfere figli adottivi di Dio . 

Or quanta giullizia, e fantità fi ricer- 
ca in un figlio di Dio , il quale come 
figlio ha da participare la natura di Dio 
fuo Padre, per confeguenza la fua fen- 
tità, e bontà infinita ? quanta purità di 
ogni peccalo , fecondo dice S. Giovan- 
ni ; (/) Qui natus ejì ex Deo non pe-catì 
quanto Itaccamento da tutte le refe del 
mondo? quale vittoria, e mortificazione 
delle proprie concupifeenze , e r^rtTioni, 
fecondo dice S.Pietro.* (g) Vtefficiomini 


(a) Joatt, I, 14. (b) }oan. 1. iz. 

(d) Pf. 81. 6 . (e) I. Joan. v i. 

(g) I. Petr. I. 4. (h) Mattò. 5. 

(k) I. Petr. 2. ai. 


OPO PENTECOSTE . 
piviuie conforiet natura fugientes ea^tus 
in mundo flint eoncupifeentia corrupiio- 
ntm ; fenza dubbio fi ricerca da noi 1’ 
iftelfa perfezione di Dio per participa- 
zione, riftelfa carità , purità giacché 
fiamo figli di Dio per participazione ; 
perciò dille il Salvadore: \h) t- fiate per^ 
jefli , ficut & Pater vefier calrjìis perfe^ 
£ìus ejl ; fiate perfetti , e fanti , come 
è perfetto, e fanto Dio voftro Padre . 
Ora intendi come bifogna che fovra- 
bondi la tua fantità a quella de’ Karifiei, 
giacché ha da elfere fantità fimilc a 
quella di Dio , alla quale non erano 
quelli obbligati, perché non erano chia- 
mati alla figliolanza di Dio , del modo 
come fiamo chiamati noi . 

E quella fantità, fecondo che riguarda 
Toffervanza della legge di Dio, é necef- 
faria, acciò tu entri in Paradifo f poiché 
elfendo chiamato tu figljo di Dio , non 
entrerai in Paradifo, fe non come figlio 
di Dio, e coerede di Gesù Grillo, fe- 
condo la fententa di S Paolo: (') Qui 
pradeflinav’t nos in adoptlonem jUliorum 
per Jefun Chrijlum ; e per conleguenza 
hai da entrare in Paradifo colla lantità, 
che fi ricerca ad un figlio di Dìo ; onde 
conchiude il .Salvadore in quello fenfo 
della pura otfcrvania della legge di Dio: 
Nifi abundaverit jujìitìa vefira plulqnam 
Scribarum , Cf Pharifaorum nen intrabi- 
tis in ’Regnum Cmlorum . 

SECONDO PUNTO. 

Per Pejemplo di Crijìo. 

N On ha dubbio alcuno , che venne 
il Verbo Divino ad ìncarnarfi non 
folo per redimere l’ Uomo ; ma ancora 
per effere fuo Maeftro, ed efemplare , 
ed ìnfegnar loro col fuo efempio le virra 
che dovevan praticare , lo dice S Pie- 
tro : {k) Chriflus paffut efi p'o nobts re- 
tin^uens exrmplt<m , ut jeqliamini vtjli- 
gia t)us , che perciò come Critliani , e 
fuoi difeepolì dobbiamo imitare le lue 

vir- 


(c) Calat. 4 4. 

(0 I. Joan. 5. 9. 

I. (i) Ephtf. s J. 
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FONDER 

virtù : (a) Jnfpt^è , fac , fecunAum 
txcmplar quod tib't !n monte monfiratum 
ejt , e lo dice cfprclfamente S. Giovan- 
ni ; {h) Qui (ilcit in Cbrijìo manere , de. 
bet ficHt ille ambulavit , & ipfe ambu~ 
lare. Dunque fe è cosi » vediamo quali 
fono le virrù di t riilo , quale la fua 
umiltà in tifare (limato conrje verme 
• della terra 3 quale la pavienza infoppor- 
tare T ingiurie, la mortificazione del Tuo 
corpo, il difpre^io del Mondo» loftac- 
camenro da tutt’ i piaceri di quella vita; 
Tale ha da efTere la tua vita piena dell’ 
HtefTe virtù, fe fei vero Cridiano : (c) 
Qta atttem junt Chrijli carnem Juam cru- 
cifixtrttnt cttm vitiisy Ù“ concnpifcentUry 
dice San Paolo ; hai non folo da offer- 
vare la fua lep^e , ma crocifiggere in 
te, e mortificare tutte le pafTioni » tutti 
gli affetti, tutti gli attacchi , umiliandoti* 
lotto tutti , fopportando ogn’ ingiuria , 
difpregiando le vanità del mondo , ac 
ciò di quello modo ti faciliti l’ olfervan- 
za della fua legge ; a quello fei chiama- 
to , conchiucie S. Pietro , dopo aver 
raccontare le perfezioni d’ un Crillia- 
no. (d^ In hoc •vacati cjils, 

Capifci ora come la tua fantità bada 
fovrabbondare quella de’ Farifci , i quali 
non aveano avuto quell’ cfempio . E 
quello anche per entrare in Paradifo con 
più ficurezza , perfezione , e gloria .* onde 
le li troveranno difetti nel punto della 
morte li debbono purificare nel fuoco del 
Purgatorio , poiché non entreremo in 
quella beata padria , fe non del tutto 
fimili nella vita, e nelle virtù a Gesù 
capf* de’ predellinati , fecondo dice S. 
Fivrio: (e) Quos pr^'^e/Hnavity vohtìt con' 
fo»met fii-rt ttnat^-n> filìi fui y ut fìt -ipfe 
pr mcgeuttvs •n multis » Dunque 

eOTentio noi altri ('rd^iini chiamati alla 
figli'dapzi di Dio, do'jhiamo imitare le 
perfezioni oi i)io, effondo cbiimatj alla 
fegueirt di ; rdln , dobbiamo avere lo fpi- 
ri'o filo, e le Tue vinù, dunque fom.na 
perft/ionc, lamiià, e giullizia fi ricerca 
in noi altri . - 

Nulladi.nauco dove è quello fpirito « 

' quefta perfezione in noi altri / da un’ 


(a) Exod. 25. 40. (b) i.Joan. t, 1 

(d) 1. Fetr. 2. 9. (e) Rom. 8. 29. 


A z I o N E ir. _ -.fi? 

occhiata per la vita de’Crilliani , dove 
é li purità de’figli di Dio ! marcifeono 
ne’ vizi, nelle concupifeenze , ne’ peccati; 
dove e r imitazione Hi Grillo , e la 
perfezione delle Tue virtù, la fua umiltà, 
pazienza, llaccamento i lo dico piangen- 
do,* Vedi fe li conofei per tlifcepoli di 
Grido, quando vivono in peccati mor- 
tali tutt’ infangati nel Mondo , par 
che li fia lecita ogni vanità , ogni 
diletto , ogni fenfualità ., ogni liber- 
tà, tutt’ i giochi, tutt’ i paiTatempi, il 
fodisfare ad ogni lor gullo , a tutt’ i 
loro' fenli , a tutte le loro paffio- 
ni , non fai dove conofcerli per 
Cridiani, efclama S. Giovan Crifodo- 
mb, non dal vedire , poiché è tale la 
vanità d’oggi, particolarmente de’ Gio- 
vani , che paiono più predo che rappre- 
fentano in Scena : Si a z>r/ìe te a feenic» 
habitu dijlare non co'gnofco ; .Se dal par- 
lare, non fi fentono mai parole di Dio, 
ma bensì brutte , ed ofeene : Si a ferma- 
ne ‘nil a te audio , quod ad doSlrinant 
nofìram fp:Hat : Se dal mangiare , più 
s’accufano per fenfuali: Si a cibo major 
bine prcfetio materia accufatienis oritur : 
Sé dal luogo, tutto il giorno in conver- 
fazioni illecite , e Teatri .* Si a locoy 
tota die in iUicitis theatris ; O Cridiani 
antichi, dove é il voitro fpirito ! quan- 
do eravate cosi poveri , che ponevate 
le vodre facoltà appiedi degli Apodoli ; 
cosi ritirati , che perfeveravate nell’ora- 
zione ; così pieni di carità, che eravate 
tutti un folo cuore . Se oggi venilfe 4in 
Turco forediero , e fentilfe la nodra 
profelfione , e vcdelfe la nodra vita , 
non 'faprebbe conolcere fe fiamo Cridia- 
ni . E cosi fodisfacciamo all' obbligo di 
figli di Dio, di difcepoli di Grido? En- 
triamo in noi , mutiamo vita; fu Crl- 
dianì miei cari , non folo attendiamo 
alla fuga del peccato , ma alia perfe- 
zione della vita , ad elfer fanti come il 
nodro Padre . 

E fe non l’abbiamo olfcrvato finadef- 
fo , domandiamone perdono al Signore . 
V'edi la vita che hai menata -non da 
figlio di Dio, ma di feguace, e fchiavo 

L 1 2 del 

>. lfc) Galat. 5.^24, 
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t!el demonio . Dolore : Vedi che non 
fo!o non hai imitato Crifto, ma I’ hai 
contradettn con la vita carnale, e faper- 
ha, pianRilo.’ e proponi l’emendanone. 
SI mio Signore, mentre m’avere foUe- 
vato alia dignità di figlio- di Dio adot- 
tivo voglio imitare le virtù del mio 
caro Padre Celelle ,• mentre volete che 
riniti le voftre virtù : voglio ef^ere co- 
me voi, umile, mortificato ,t praticare 
il relbnce di tutte le virtù. 

PRATICA. 

D Ohhiamo dunque per l’ obbligo detta 
noftra chiamata ad eflfer figli di 
Dio , legnaci di Ce«ù Grido ; non folo 
attenerci da tutto quello eh’ è offefa di 
Dio , ma incamminarci per la via della 
per'ecione , della, mortificazione delle' 
nottre p.iffioni , ttaccamento dalle cole 
create, e vanita, del mondo / mortifica- 
'rione de' noilri fenlì , e cercare tutto 
quello- che ci può condurre ad ettirpare 
i vizi , ed acquittare te virtù. Per pra- 
ticare quefto <l(/bhiamo raegirare la no- 
ftra vita fovndue poli, uno- dell’ annega- 
rione di noi ftcflGjI’altro deir.-imoredi Dio. 
L’uno, e l'altro inlegnè Critto a chi vo- 
Ira feguirlo- da vero Crittiano , allorché 
ditte ; (a) Qui vuU vtHÌit pò/? wt yabne~ 
gft fentftip-'itm , lolla* criKcr» fuam , & 
Jen-taiur me ; fi prirm) polo della mor- 
tifi.-azioiie propria 1’ in'egnò in quelle 
p.*r()|é : Jlbnt^rt femitlpliim ; Il fecondo 
cMl’ amore di Dio, Tinfegnò in quelle 
altre r & fe'fuatur me : Ed è necett.irio 
rivolrare tutta la vita nnttra fu quetti 
due poli , perchè tutta la noftra perfe- 
zione confitte in negare i noftri appetiti 
che c’ impeJifcono l’unione con Dio, 
e in unirci poi perfettamente eoo lui 
per meno dell’ amore. 

Il primo I’ infegna S P.tolo dicen 
do : (fr) AJ>rt-fi:ationem fefu femprr in 
Xorpore noflro circwnferentet • La pràtica 
è vedere nell' orazione , neH'efame di 
colcienza ^ quali pafifioni vi dominano, e 
mort.fìcarie. L’altro mfegna S. Giovan- 


(»') Mail- id. 14. • (h) 0. Cor, 4. 

Vdj Fbilip. 3. 8. (e) E^eci, 18. 


ni dicendo : («) Dilì^Anuj Deum /juo- 
niar» ipfe prior dilextl nos ; Mentre il 
Signore ci ha amato tanto , che ci ha 
eletto per figli adottivi di Dio , per fuoi 
difcepoli, dobbiamo amarlo. La pratica 
è efercirarci in fptfS arti d'amore , e 
fpecialmente quando ci fi propone di 
amare altro fuori di Dio, diewmo for- 
remente : (d) Omnlo' arbitratut fum , ux 
jhreora , ut Chrijlnm fucrìfacìam / Di 
quefto modo faremo fanti , ed entrere- 
mo con -più ficurezia , perfezione , < 
gloria in Paradifo. 

PONDERAZIONE Ilf. 

Sopra te parole del Evangelo r 
Nifi ebtnìdavtrit jujtirìa vrjtra . 

La vera giuftnia- , e fantità non deve 
ettere - 

Primo. Solamente neireftcrno. 

Secondo . Né folamente nell’ interno , 
ma neli'^cttcrno , ed interna inQeme* 

INTRODUZIONE . 

L a giuttizìa fecondo- il fuo partico- 
lare fignificato , dinota una virtù 
determinata , che è una delle quattro 
cardinali , e come di fpccie fubaltcrna 
contiene fotto di fe altre virtù fpeciali/ 
fecondo il fuo ampio fignificato , dinota 
il' cumulo di tutte le virtù ; di modo 
che chi l.> potti-de , fi dice giotto e 
fimo; perciò lo Spirito Santo per Eaec- 
chiello, (e) numerando le virtù.che può 
avere un Uomo perfetto, condiiude di« 
cendo: tìic juflus e /1 . Per parlarvi di 
quella, dico, che non folo dev ettere nell’ 
interno , cioè nell’anima dell’ Uomo j 
nè folamente nell’ efterno , cioè nel cor- 
po, c nelle- fue potenze efteriori / ma 
dee trovarfi attteme nell’ interno ,e nell’ 
efterno ; nell’ interno , non h* dubbio 
perdiè tutte le virtù fono nell' anima , 
colle quali dia fi fa fama , e produce 
li atei fuoi , nell’ efterno per reggere 
e potenze del corpo ; Che debbia ettere 
poi nell' efterno, è chiaro, si perchè ef- 

fendo 


(c) t. Jean. 4 . za 
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ftnio rette le potenre efterne dalla virtù l'i.ivio; let Fili prtebe tnthj cor tiiutn 
interna dell' anima , vendono quelle ad ed in S. Matteo : (c> Dilifcs Dom'nuny 
«Ifere viriuofe si ancora perchè effendo Dti<m tuum ex ceto corde tuo j Che per- 
ehiamato l’ Uomo alla fàntirà, non folo ciò l'«pere folamentt efteriori, che non 
nell’ anima , ma nel' corpo ; conrie lo fono accompagnate col cuore , coll’ amo- 
rpiega l’ApoftoIo dicendo : (4) Htec ejì re interno di Dio, non piacciono a Dio, 
volunias Dei fanfiificatio veflra ; ut (ciat^ nè poffono indurre vera giudìzia , e 
ttnul(/uifque veilrum v.ts fuum poffitiere fantirà' nell' Uomo ; Quefto fpiegò il 
( idfjì corpus )_ in fanfìificatione^, non in , Signo.re. alla Samaritana , quando le 
f.iljione de/ìderii , /ìcut Ù" Gentes , y«ie diceva che fi dovea adorare Dio eftep- 
ignorant Dtum ; Perciò dev' effere la nam'enre in quel Monte, dove 'ella (lava; 
virtù ancora neireftemo per fantificare 1 ! rirpofe il Salvadore : (d) Venit bora y 
il corpo ; e di quedo modo coftando ty nunc'efl , quando ve- i- adoratores add- 
i' Uomo d’anima, e corpo , colla giu- rabunt Pàtrent in fpiritu , & verilate ,* 
llizia interna, èd edema divema tutto Che quelli che adorano Dio , non tao» 
fante, e grato a Dio; Quefto volle dire- to lo' debbono adorare ne' luoghi edemi, 
il Signore neirodierno Vangelo ; quam quanto nell interno del loro cuore , e 
do nominò la giuftizta noftra : JttJìitia ne foggiugne là ragione,perchè Dio che è ^ 
veflra, che dev’ effere intiera per rutto fpirito vucrte che l’Uomo l'adori inter- 
r Uomo,'«on come quella dt’Farifer; namente nel foo rpinto , nel fuo cuo- 
ia quale era folo r»eirefterao‘ ; poiché re : Spirltus efl Deut , O" eoi-, qui ado~ 
magnificavano la loro legge, ed infeena- ranr eur.r , in fpìrhu Ò“ veritate oportep 
vano che s' offrrvaffe , ma effi non la adorare . 

voleano praticare .* (b) ./ffligant enìm Tanto più , che quelli pongono tntta 
onera gravia ( dice di loto S. Matteo ) la loro giuftizia , e fantìtà nell' opere 
C imponunt in humeros borni niim , digito e.ltme , ftnza l’interna interazione di 
fie? nolunf eet movere . E non> avendo piacere a Dio ; quelli per ordinario lo 
affitto giullizia interna fingevano nell’ fanno- per farfi vetfere dagli Uomini , 
efterno la gisAizia-; onde il Salvadore li per piacere a loro per vanità, e quello 
chiamò Ipocriti; perchè dice S- Tomma^ non piace a Dio;rinfegnò il Salvad^^rJ 
ft): Juflilia eorum erat irr ofleufione ope- in S. Matteo: fÒ Jfttendite , ne }ufli‘- 
t>s, non in reiUtudine ratìonis . Or ve- tlatn veflram faciatis coram- bominibur ^ 
dendo' io che moki Fedeli fgarrano fu ut vìdeimini ab e!s ; atìequin nterce^ 
quefto punto , fono obbligato darli a dem non babeb’tif aoust Patrem veflrumy 
ponderare ; come la vera giudizia non qui In Calit efl ; Non fate l’ opere vo- 
dev’ effere: Primo ncll’ellcrno folanren- (Ire fglamente neireftèrno , perchè in . 
fc: Secondo nè folamente nell' interno ; quelle forfè avrete fine di ferie vedere 

ma aflieme neU’interBo , e néll'tllerno. agli Uomini , e ipn piaceranno a Dio, 

, nè avrete la mercede : Ne porta 1 ’ 

PRIMO PUNTO^- efèmpio di chi fa la' limofina folo nell* 

e^rno-. Tenta internj intenrone d'r ca- 
X«r mflra giuflie^a , e fantità-, non dev' rità, ma folo per ferii veliere dagli uo- 
' ejjere foto nell' eflerno . mini ; quelli dice .Grillo hatr ricevuta , 

la loro nrercede ; (^1 Amen dico vobis I 

P Er conofeere quella verità va pondt- receperunt meri*Jcm fuam' ; 1 Cigni j 

rando cnmr il Signore- vuole dall' nel rellamento vecchm (b) nr>n erano I 

Uomo il cuore applicato al fuo fervi- accertati per il facrificio ; perchè erano 1 

zio , ed amore cosi lo dice per il folamente bianchi nell' clteroo , e nelle > 

piu« ■ I 

(a) ì-'TheffaL 4. j. (b) Matt. y^. 4, (c; Prov- zj". ZA ] 

(ò) Matt. 1». 37. (e^ loan. 4. (f^ Mute- 6. k j 

(g) liid, V. 5. (h) Levlh II. 
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piume ; internamcnre , e fotto di quelle 
aveano la carne ne^^ra , dura « brutta ; 
per darci ad intendere , che non piace 
a Dio quel Sacrificio d’ opere folo 
efterne ♦ fenza P interno del cuore , e 
deir afferro interiore ; e perciò con* 
dannò i Farìfei come fpocriri , perchè 
poneano la loro perfezione folo nelle 
opere efterne per farli vedere dagli uo- 
mini ; (à) Omnia vero opera faa faciunt^ 
ut videantur ab biminibus \ Non confi- 
le dunque la nodra giuftizia , e fantità 
nelle fole opere efterne . 

Ma ponderiamo quella verità per un 
altro motivo , ed è che T’anima noftra 
è tempio di - Dio : (^)' Templum De! 
ejlìs vof ; Dove Dio vuole abitare : (c) 
Ì 4 d eum ventemus , ^ manfionem fiele- 
tftusi E vuole deliziarli in quella .• (J) 
lutrabo ad illum , & coen.ibo cum ìlio ; 
Che perciò il Signore vuole quell’ anima 
internamente adornata di grazia , di ca- 
rità , di virtù : (c) Omnis gloria ejus 
filia regìs ab intus , in fibrils anrels 
cìrcum amtSìa var'etatlbus , perciò fo- 
giugne nell’ Ecclefiaftico ; (/) Q;*! ti- 
ment Domìnum, praparabunt corda faa ^ 
d ?*, confpeSlu illiuf fanSi'ficabunt ani- 
mas fuas . Tutti quelli che s’applicano 
folamentc a fare T opere loro ellèriori , 
cd ivi folamcnte pongono tutta la loro 
perfezione , non ornano T interno dell’ 
anima colle virtù , perciò non avranno 
vera giudi zia , e fantità • Se un Gentil 
uomo voleffe ricevere il fuo Principe 
nella fua cafa » adornaffe tutt’ i luoghi 
’elleriori del Palazzo , il Córrile , le 
iScale, la Sala; ma le^jpamer? interiori, 
«d il Gabinetto ^ove**vuole ric'*vere,il 
Principe lo lafciaffe Tozzo , e fporco ; 
certo è che non pjacerebbe^ al Principe , 
ma T offcuderebhe ? Così chi tutta la 
iua diligenza la* pope nell’ onere eder- 
xje , non corrifpondendo nelle interne 
con atti dr virtù , e ih carità , non ha 
vera giudizia , e lanrirà , non piace al 
Re de’ Regi , nè gli dà gloria, ma più 
lodo co’ Tuoi vani fini gli difpiace . 


Quedo dimodrò il Signore contri Hell 
fommo Sacerdote , che adornava i fuoi 
figli nell’ ederno , facendogli comparire 
colle vedi de’ Leviti , ma internamente 
non li correggeva de’ loro manca- 
menti , che impedivano gli altri da’ fa- 
crificj , pigliandoli il meglio per lo* 
*ro : (p) Qjtia magis honorafiìs tuos , 
quam me prtetìdam bracb'um tuum ; 'C 
•conchiude : Quicumque glor'ficaverit v»e, 
^hrificabo eum ; qui autem contendunt 
me ^ erant ig-obil^t. 

Non piacciono dunque a Dio fo’a* 
mente T opere ederne : perchè con quel- 
le non s’ adornv ih fin' rem pio , dove 
egli vuole abita-e , che è il cuore dell’ 
Uomo, e perciò non. può in quelle folo 
clferc la vera giudizia , e fmrirà ; dun- 
que noi non do'bbia'no porre follmente 
in quedo la noilri perfezione , fe vo- 
gliamo che la nodra giudizia fopravan-* 
21 quella de’Farifei, che in quelle ope- 
re i’olamente s’applicavano ; fe voglia- 
tno che la nodra giudizia fia degna del 
Faiadifo ; Ni/ì abundaverit juflitìa 
vedrà plufquam Scribarum , ^ Pba- 

rifaoyum , non intrabìtis in regnum Cor- 
lorum . . _ 

Nulla di manco lo dico con lagrime, 
quanti fono de’Fedeli , che pongono tut- 
to il loro dud io nell’ opere buone eder- 
ne . Quel tale digiuna ih pane ed acqua 
il ’fabbato , c nell’ interno non di;uuna 
da’ viri , che ficilmentè commette . Quell’ 
altro, fi umilia clL*rnamenre con tutti/ 
ma nell' interno fi dima più degli altri , 
li giudica , li difprezza . Quel tale , che 
fugge i P'Tcati edemi di luffaria per 
non perdere il concetto , ma in »rna- 
mente fi padre de’ pcnlìeri diGnefli . 
Queir altro edernimente pcr*ona il fuo 
nemico, ma inreroimente ha-penfimdj 
odio, e -dj vendetti,- fcnzi parlare^ di 
tanti altri, che li vedi modelli nell* e- 
derno per accartivarfi il concetto degli 
Uomini, modrvio d’effere pecorelle , 
ina internamente fono lupi rapaci pieni 
d’iniquità; e di roolci altri fpirituali che 

fanno 


(a) Matt. 23. 5. (b) I Cor. 3, 16, (c) Jean. 14. 

(d) .Apoc. 3. 20. (e) Pfal. 44, 14. (f; Ealejiajì, 2. 20. 

(g) I. Reg. 2. 29. 5ì. 
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PONDERA 
fanno tutti gli cffrcizi rpirìtuali di per- 
fezione , fenza il fine di piacere a Dio , 
fe ne lamenta il Signore : (a) H<e pepu- 
lus labiis me hororat , »cr aula» eorum 
lonft eft a me • quefli o non faranno 
mai Santi, n t. ranno cattivi , ptffimi 
peccatori; ouefti non avranno mercede 
delle loro opere da Dio: (b) Qui merce- 
eies congregavi ! , »»//?/ eas in feeculum 
pcrtufum, dice il Signore per Aggeo Pro- 
feta per farfi vedere dagli Uomini fono 
^(Kriti , de quali dice il Signore per 
Giobbe (f) Spet hypocrìtte peribii . En- 
triamo in noi ftefli / .adorniamo prima 
r anima colla grazia, colla virtù, e poi 
faccino Topcre elle rne che concordano 
•con 1 interno animo pieno di.Caritii , 
per piacere a Dio; quello proponi , e 
palfa al 

SECONDO PUNTO . 

La noflra g'nfll^ia , e Santità ne» deve 
ejjere folamentt nelf interno , ma 
unita ancora all' ejìerno . 

O Della propolizione pare al primo 
proporfi difficile a capirli , come 
. non piace a Dio la giuflizia inter- 
na folameijte, fenza 1’ opere elleroe, e 
pure è vera, fe li capifee la fua forza y 
ed è che Dio che ha creato tutto l’oo- 
mo per fe, e l'interno, e l ellemo , 
vuole che tutto l'uomo li applichi alfuo 
fervizio , non folo nell’ interno . ma. an 
cora nell'ellerno. Ne diede figura di 
«jurflo il Signore nel Teftamento Vec- 
chio; quando comandò che il fuo Ta- 
bernacolo fofle indorato non folo daden- 
tro , «na ancora di fuori : (<0 Deaurabit 
eum auro numdijjime y intus , CT ferit : 
per darci ad intendere che l' uomo tut- 
to , che è rabernncalo di Dio, dove egli 
rifiede , vgole che fia ornato da dentro 
colle virtù, con l’oro della Carità , e 
da fuori coll’ opere buone che procedono 
da quelle virtù . 

E per Ufciare le figure, veniamo a 
quello che dice il Signore nel Vangelo 


ZIONE ITT. 27* 

in S- Matteo: (e) SU luceat lux rejha 
terum hominibuSy ut videant opera vr/lra 
bona y & glori fiettii Patrem vejìrunf , ^ui 
in Caelis ejl : vuole il Sgnore per elfer 
onorato da tutto l’uomo, non folo che 
internamente lia buono, ma che ancora 
lo lia ellernamente nelle opere buone , 
acciò vedendolo gli altri uomini, ne die* 
gloria à Dio . Ed invero in quanti 
precetti il Signore ci coòianda che gli 
monllrìamo neU’cflernoi vuole il Signo- 
re che crediamo in luì , ed occorrendo, 
ancora che manifelliamo quella fede nell’ 
efterno : (J) Corde ereditar ad juflitiant, 
ore auto» fit confeffio ad falutem : che 
noi amiamo internamente i nemici , 
ma che nell' efterno li mollriamo i fe- 
gni ordinar} deH’amicizia , cime falutar- 
li , e limili : (j) Honore invicem prieve- 
nieniet y dice S. Paolo; vuole che amia- 
mo il Prolfimo col cuore, ma cheeiler- 
namente lo foccorrìamo nelle necelfità 
fpirituali , e corporali ; che perciò vo- 
lendo quello il Signore, ne’ precetti non 
polfiamo piacerli , effere giultì , e Santi, 
fe non accoppiamo alla virtù interna 1’ 
opera fama etleriore. 

Ma per parlare ancora de’ Configli ; 
vuole il .Signore che Gano umili di euo-t^ 
re, e vuole ancora per piacerli perfet-^ 
tamente , che quell’ umiltà la manifellia- 
mo nell' éllerno , pigliandoci. 1' ultimo 
luogo, come egli ci dice per S. Luca: 
(b) Cum vocaiut fuer! , vadey reeumbeim 
noviffimo loco-y vuole il Signore che-fia- 
mo iebri di cuore, temperati, mortifi- 
cati; vuole ancora per piacerli, che fu- 
mo fobrj nell'tilcrno^ nel mangiare mo- 
deratamente , nel vellire modello . Per 
prova di ciò racconta il Baronie (0 di 
S. Tiburzìo Martire , che andando al 
martìrio vide un Crilliano chiamato 
Torquato, che avanti al Prefetto Fabia- 
no confclfava elTcre Crilliano ; ma anda- 
va tutto vanità , con una capillatura va- 
namente comporla , con un camminare 
anogante, ditfe il Santo Martire al Giu- 
dice ; Credi o Fabiano che quello T or- 

qua- 


(a) Matt. 15. 8. 
(d) Pxod. 'i6. 2ji. 
(g) Rem li. la 


ib) .Aggai I. 6. 
(e) Mail, ). 16. 
Ih; Lue. 14. io- 


le) Job 8. ij. 

(0 Rom. IO. IO. 

(i) Baron, anno i%6. «■ té. 
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qu.iro fìa Vfr;ir>frte CrifViano? Credis 
tu.tn ht«c cjje Chrifi'anumì lo per me 
tron Jo ravvifo per tale, vedendo che con 
tanta vanità fi nutrifce la chioma , che 
con tanta delicater^a muove le fpalle , 
alra il piede, quello che ne?, li addobbi 
j'are più tofto una Donna, che uomo : 
^orfe C ritto fi degnerà avere tal fatta d’ 
uomini per fuoi fervi.* Nuntouid taUs 
ptfìes Cbriftui dij^ntìtus rfl habere frruos 
/uos) '‘Debbono i Criftiani, fe vogliono 
profcfTare etter tali, non folo nell’ inter- 
no effer Santi , ma ancora nell’ efterno ; 
così piaceranno a Dio. £ di fatto chia* 
ynò il Signore l’anima Aia fpofa , due 
.volte bella ; Qtiam putchra -es amica meaì 
■guam pulcbra esì (piega la Gloffa inter- 
lineare : vuole la fpofj chefia bella nell’ 
interno, c ncli'efterno; Ut pt puUhta in 
tptrlbus rxt' rius , & in animo interius . 
£ la ragione fondamentale è , percbHa 
fede per la quale noi profeffìamo effere 
Crittiani , e che è il fondamento di tutta 
Ja perfezione e fantità , è operativa; e 
feuza rop rec fede morta, che nongiu- 
ftifica .* C^) Fides, ft ricn babeat opera, 
mortila ejt • perchè Tuomo c operativo 
jeir interno, e jiell' efterno , come che 
cotta di due parti effcnziali, anima , e 
*coipo; la fede è operativa nell’ interno , 
le oell'etterno; di, modo tale che fenza 
c.operaziopi efterne , non pofliamo mo- 
ftrarc che abbiamo quetta fede, come 
(lice S Giacomo: (J>)OPende ttibipdem 
tiiam pr e operibut ; & ego oflendam libi 
ex opf Jtut piem meani ; non ftà dunqqe 
la iiottra i-ntità folo neU’interno , mr 
anche nell’ efterno , acciò fuperi quella 
de’Fariiei, c fia degn."! del Paradifo. 

. Or qui vorrei que’ Criftiani , che lì 
vergognano di fare opere fante efteriori; 
e per fondare, c coprire quetta loro 
vergogna , dicono che batta effer Sant* 
nell’ interno ; .Si vergognano di fcar di- 
voti nelle Chiefe , d’ offervare fileneìo , 
Ilare a due ginnechie al Santo Sagrili- 
ciò ; Si vergognano di parlare onefto 
nelle converfaziopi , e di fuggire, cd 
aver a naufta il parlare difonefto / Si 
vergognano d'andare .per la Città con 
gli occhi batti , di non mirare le Donne 


per modeiìia , e cuftodia della Cattità ,* 
non curano'affàrto.ciò che è di efterio- 
re mortificazione dé’fenfi, di vedere ,, 
parlare, per confervare più intcriorat* 
animo con Dio; dicendo -che non con- 
fitte IR quello lo fpirito , e per levargli 
quefto errore dirò.* Si racconta di quel 
Vecchio Santo dell’Eremo, che pattan- 
do per una ftradi, vide un Giovanett» 
Romito, che ftava nell’Ofteria, parlan- 
do, e ridendo ,* amichevolmente l’avvi- 
sò, che non conveniva ài fuo ftato Ila- 
re in quel luogo: rifpofe che noij ftatw 
lo .Spirito neir efterno, baftava averlo 
nell’interno; il Vecchio allora ditte fo- 
fpirando , io mi edifico che voi Giova- 
netto avete acquiftato quefto fiorito 
interno cosi forte che l’efterna diffipaj 
zionenongli noccia ; quando io datanti 
anni non potto raccogliermi nell' inter- 
no, fe mon dò raccolto nell’ efterno. .Si . 
ingannano quelli tali ; la perfezione non 
confifte folo nell’ efterno fenza l' inter- 
no, nè nell’ interno folo fenza l’ederao; 
ma bifogha che l'uno fia accoppiato 
coll' altro ; fe -vogliamo etter .Santi.» piit 
che i Farrfei , fe vogliamo etter Santi 
per entrare nel Ciclo. 

Se conofeiamo dunque aver manca'to 
in una di quelle due parti ; confondia- 
mocene, confettando non aver ancor* 
dato un patto n.;lla perfezione . Vedi 
quanto fei flato folo efteriote nell’ope- 
re., fontano dall’ interno della virtù tan- 
te opere fitte per vanità , per farti ve- 
dere dagli uomini; tante fatte in difgra- 
z;a di Dio; Onoravi Dio nell’ efterno , 
dentro ftivi lontano dà Dio; (c) H<c 
popiiius labiii me honorat , cor autej» co- 
rum long! e/l a vie ; dolore • E quante 
volte hai fuggito l’ opere fante efterne , 
della mo.dcftu, umiltà , vergognandote- 
ne ti fei vergognato -di profeffarti '/ero 
difccpolo di Criio- Dolore . Propofito. 

$1 mio 'Signore , voglio tutto , quanto 
fono, impieg-armi nei tuo fervizio; nell 
intecno ainirti, e lodarti; e nell’ efter- 
no non vergognarmi di praticare le vir- 
tù Criftiane; fa tu che tutto arrivi alla 
tua bella gloria , per glorificarti , cql 
-corpo , .ed .anima per, Tempre . > 

PR A- 


li) Jacob. 2. 17. ib) Jacob. 2.jS. (c) Matt. 13. g. 
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FONDER 

PRATICA. 

T utte due le parti dell’uomo deb- 
bono impiegarli per ferviiio di 
Dio/ i’ interno dell’anima , 1' ellerno 
del corpo per fervi re adeguatamente il 
Signore. L’interno prima dell’anima col 
ftar in grazia di Dio ; quelle opere efter- 
ne fenza la grazia di Dio non fono me- 
ritorie di vita eterna: onde ogn’uno 
fpcITo veda le ftà in grazia di Dio / e 
colla contrizione l’ acquilli, fe non l’ha; 
fecondo, cogli atti di virtù interne, fpe- 
cialmente colla carità eleggendo quefti at- 
ti ; e learioni ederne ferie per fine di 
piacere a Dio. 

L' efterno non trafcurarlo ; la divo* 
zione in^ Cbiefa, il parlare bene nelle 
converliizioni , la modeftia per la Cit- 
tà/ fovra tutto il ritiramento di parlar 
p'ico per non efteriorarlì .* perchè l’ efter- 
no trafcurato alle volte guafta l’ interno; 
un vafe di balfemo, o di mufchio, non 
otturato perde l’odore; cosi procuriamo 
d'elfer fanti nell’ efterno per cuftodire 1’ 
interno ; Di quello modo avremo la ve- 
ra giuftizia , e feremo falvi . 

PONDERAZIONE IV. 

Sopra le parole dell' Evangelo .* 


A Z I O N E IV. i7j 

quello che apparivano , come i noftri 
Religiofi, venivano umilmente , e coti 
modeftia, mangiavano parcamente , di- 
giunando due volte la fettimana , dormi* 
vano afpramente , oravano con applica- 
zione particolare , di notte , e di gior- 
no / erano liberali nelle limoline , e fa- 
cevano altre opere pie : cosi riférìfcono 
Epifanio, Giuleppe , e S. Girolamo : or 
fe noi non fuperiamo gli Scribi , e Fa- 
rifei in quell’ opere, non entreremo in 
Paradifo . Terribile fentenza, la quale 
acciò non vi dia terrore nel punto della 
morte , nel -^juale fiamo efclufi dal Pa- 
radifo , fenza potere rimediate: Vedia- 
mo ora in che cofe fpecialmente ( nelle 
quali li contengono l’ altre ) dobbiamo 
luperarli per entrare in Paradifo: Primo 
nell’ afifetto airoffervanza della legge di 
Dio: Secondo io fuggire Icoccafioni di 
trafgr-dirla . 

PRIMO PUNTO. 

• Nel/' offervamia della leggt di Di » . 

♦ 

I Farifei avendo conofciuto l’ordine 
’ di Dio nell’ Efodo , che la legge 
data da Dio dovea elfere Tempre avanti 
gli occhi loro. Tempre nelle loro mani, 
fempre nella lor bocca.* («) Erti quafi 
fignum in manu tua., O* quafi rmnìmen» 
tum ante oculos tuot , Ó" ut Icx Domini 


Plufquam Strìbarum , tr Pbari fiorumi 

Dobbiamo avanzare i Farifet nella fan- 
tità , fe vogliamo falvarci . 

Primo nell' oftervanza della legge di 
Dio . 

Secondo nel fuggire le occafioni di rom- 
perla . 

INTRODUZIONE . 

T Erribile fentenza dà oggi il Salva- 
tore a’ Criftiani , li dice fe non 
fovrabbonderà la giuftizia, e la fantitàvo- 
ftra a quella degli Scribi , e Farifei, non 
entrerete in Paradifo: N'fi abundavtrit 
jujlitia veftra plufquam Scribarum , O" 
P^arlfitorum non intrabitis in Regnum 
Calorum , gli .Scribi, e i Farifei erano in 
Tomo ly. 


femper fìt in ore tuo; intendendolo fecondo 
la lettera , aveano fcritta la legge in una 
membrana, e la portavano fu la tefta , 
pendente avanti gli occhi ; la portavano 
lylle mani, c nelle maniche, e fempre 
r aveano nella bocca , parlando fenmre 
di quella, intieramente però non l’ orfer- 
vavano ; noi Criftiani però dobbiamo fu- 
ptrar loro nell'affetto nell’ offervanza 
della noftra legge , con olTervarla intie- 
ramente , e non letteralmente , ma fpi- 
ritualmente, dobbiamo portarla avanti 
gli occhi , cioè vedendo i Tuoi precetti 
per oflervarli ; nelle mani , fempre ope- 
rando fecondo quella ; nella bocca , fem- 
pre parlando ciò che comanda la legge.* 
k dobbiamo fuperarli prjmicramente , 
perchè la legge degli Ebrei era folamente 
data da Dio inviubifc poco capito da 
M m lo* 


(a) Exod- ij. 9- 
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loro: noi abbiamo l.a medcfitna legsein noi, tutto noftro, che ha rparfoit Tan- 
quanto ai precetti del Decalogo, con- gue, e pofta larvila per noi? Queftf> 
fermata , e promulgata da Gesù Oifto, penfiero dovrebbe badare, cioè l’ha co- 
quale diffe ; (<i) l^on vtiii Jelveri Ugon, mandata Grido, il Verbo uraanaro,che 
jed aelimplere , per amor mio fi è efin.inito, hi fparfo 

Quanto più amore ci modra un lupe- il Sangue J il non odervarla è una l'om- 
riore , un legislatore , più ci muove ad ma ingratitudine ! 

oflervare le fue leggi, più ci obbliga a Maggiormente perchè queda legge è 
praticarle; per quelìo- riprefe (J>ì Natan data praticata dal nndro Legislatore; (e) 
acremente Davide, ch’avea rotta la leg- Ccepit fejus facete, &" ducere • prima la 
ce di Dio in peccare con Berfabea , e praticò, che la promulgò, e con quanto 
far uccidere il fuo marito Uria, perchè affetto la praticava, conofeendo che era 
Davide dopo ricevuti tanti benefici < 1 * gullo del fuo Eterno Padre , onde di- 
Dio, d’ effere dato eletto Re da povero ceva: (/) Qi>.t piacila fu>tt eì,fac<o fnn^ 
padorellq, d’ aver ricevute tante ricchez- per -, o e con quanta fatica I’ offervò , 
ae, fervi, delizie, e tante promeffe di mortificando fempre i Tuoi fenfi , ed 
maggiori beni , che ce le rinfacciò il abbracciando tutte le cofe contrarie , pe- 
Profeta ,* egli area avuto ardire di rnm- nof; , umiliazioni , ed obbrobri , per 

E ere per una bagattella la legge del fuo dare a noi un efficacififìino motivo dt 
Ilo . La legge nodra ci vien data da un’ intiera offervanea della bella legge di 
Grido , il quale ci ha modrato tanti fe- Dio . Se la legge che fi pratica con 
gni d'affetto; Un Dio fatto uomo per puntualità da’ Superiori, da’ Legislatori, 
noi, del che dice San Paolo efinanl la madìme con molto loro coda, e fati- 
fua Maedà: (c) Exìnanivit femetipfum ca, muove i fudditi ad offervarla pun- 
forruatn jerui accìpiens : e fàttofl jiomo, tualmenre, perche magis movtnt exem- 
volle impiegarli tutto in ferviiio nodro, pia , quam vtrba , quello ha molfo i 
io faticare predicando il regno de’ Cieli, Santi ad offervare puntualmente la leg- 
in convertire canti peccatori , in fanare ge Evangelica , il peniate che 1 avea 
tanti infermi, e nrlì’ulTimo giorno dèi- offervata Grido Dio, e fupremo Legis- 
)a fua vita in patire tutt’i dolori, tutte latore; quedo movea Palemone a mor- 
ie umiliazioni, fino a fpargere il tuo fan- tificarfi ; tanto che ancora nel giorno di 
gue, e morire colla morte obbrobriofa Pafqua non volea mangiare una mine- 
di Croce ; onde dice in due parole S. dra con un poco d’ olio -• Dorainus 
Bernardo: Totttt mibi datus , totus in meus crucifixut eli, & ego voluptati ope- 
nfus meos confumptus ejì’, dunque fiamo r»m dabo) Quedo dimoiava S. Bernar- 
obbligati offervarla con gran fervore più do a flagellarli continuamente , il pen- 
de’ tarifei : fe quelli perchè l’avea co- fare il fuo Dio umanato pieno di fla- 
mandato Dio, che non l’avea ancor fat- gclli : Cum te video in fiagellis , nolo 
ti tanti benefici, non l’avea modrato effe /ine /ì.tgelUf, Ed in fine ( per la- 
rant’ amore, appena lo conofeevano, la feiar tanti ) quello movea il Conte E- 
doveano offervare intieramente, che que- Icazaro a fopportare anche da’ Servi in- 
fto volle il Signore che fuQTe il motivo giurie, ed improperi , il peniate che 
di cudodirla perchè egli l'avea coman- Cndo ne avea fopportato maggiori da’ 
data:(/f) Ego Duminus, cujlodite leges fuoì fudditi, cioè dagli Ebrei; la nodra 
tneas ^ quanta più obbligazione abbiamo legge, che ci comanda Grillo, viene of- 
noi d’ollervarla , concorrendo i morivi fervata da lui con molta fua fatica ,- 
de'Farifei,- perchè la legge l’ha coman- dunque dee offervarfi con puntualità da 
data Dio, ed altri maggiori, perchè 1 ’ noi , più che non rolTcrvano gli Ebrei, 
ha comandata Cndo, tatto uomo per che non avean veduta tant’ olfervanza 

di 


i.i; iV.7f/è, 5. 17. (b) z. Reg. 12. ^ (c) Philip. 2. 7, 

(d} Levit. i8. j. (e) 1. I- (f) fo.w. b. iq. 
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di un Dio fupremo Legislatore , e non mava legge fcritta , quella fi chiama 
oflfervandola ci rendiamo ben rei di ef- legge di grazia, che perciò fiamo a due 
fere efclufi dal Cielo, nel quale non en- a portarla ; noi , e Gesù colla fua gra- 
ttò il Figlio di Dio, fe non con quefta zia; onde la chiama Grido giogo , e 
odervanza.- C<») Oporiult pati Cbrìitum , giogo foave , e leggiero : (e) Jugum 
ita intrare in gloriam fuam , che meum fuai?e efl , O" onus meum leve J 
perciò con ragione dice Grido : l^ijì perciò per offcrvarla ci dà tanti lumi 
aiundaverit jujiitiavejìra pluf/juam Seri- interni, tanti ‘ Sagrameliti , i doni del- 
barum , & fìjarijaorum, non intrabitit lo Spirito Santo, 1 ’ orazione di tuttala 
in regnurn Caelorutn . Cbiefa , ed altri innumerabili / Un* 

Secondo dobbiamo offervare la legge legge, quanti più ajuti ci fono per of- 
con più puntualità degli Farifei , perchè fervarla , più obbligazione abbiamo di 
la legge nodra è più facile della loro ; non trafgredirla ; la legge nodra è pie- 
la legge degli Ebrei era più di feicento na d’ aiuti fopra la legge de’ Farifei f 

f irecetti fra afl'ermativi , e negativi ; dunque e non 1’ offervaremo-^ faremo 
epge infopportabile, la quale la chiamò più rei di quelli per edere efclufi dal 
San Pietro giogo , che appena poterò- Cielo? Nifi abundaverit jufiìtia vejlr.t , 
no fopportarc i fuoi antenati : (i) /'«- no» intrabitis in regnum Cvlvrum ; Hai 
£um , giiod portare non petuerunt pairet capita 1’ obbligazione , che hai d’ olfec- 
nojlri ; la legge nodra è legge facilini- vare la legge fopra de' Farifei , si per- 
nia, di due foli precetti, cioè d' amare chè ti è data data da Gesù tuo fingo- 
Dio fopra orni cofa , ed il prodi mo co- lare benefattore,* anzi praticata da lui 
me noi deffì ; (c) Dilìges Doniinum con tanta fua fatica si anche perchè è 
Deum tuum ex tota corde tuo., & proxi- facile di pochi precetti, e di amore, si 
miim ficut te ipfum\ in hit duobus pra- per ultimo per gl’ inefplicabili aiuti, che 
ceptis univerfa lex pendet, Profetie / a ciò fare ti ha dato il Signore? 
legge quanto breve , tanto facile , e di- E da ciò vedi, fe rodervi con più pun- 
lettevole, perchè d’ amore: (d) Plenitu- tualità de’Farifei? Dio volea da edi, che la 
ludo legis eft dileSio: d’amore, al qua- portadiero fempre avanti gli occhi per 
le non foto non ha ripugnanza , ma in- contemplarla , ed ofTervarla .* meditando 
clinazione il.nodro cuore ■* onde dice S. giorno, e notte per cudodirla , come 
Agodino: cimanti nil difficile^ fi amas, faceva Davide, uno degli Ebrei: (/« Me- 
non laboras • La legge quanto è più fa- ditabar in manda tis tuis , rjute dilexi n/- 
elle, più obbligazione abbiamo d’ oder- mis: (^) Lex tua tota die meditalo me» 
varia, più colpa è il trafgredirla ; £f- efi' Tu te la butti dietro le fpalle ! al- 
fendo dunque la legge nollra fovea quel- lucinato , o da un poco d’ intcreffe , o 
la degli Ebrei faciliffima, con ragione da un diletto da bedia/ fubito.ti feordi 
dobbiamo onfervarla con più puntualità della legge di Dio , che lo ' proibifee , 
fopra gli Ebrei , fe vogliamo falvarci a anzi te ne ricordi per portarla dietro le 
Nifi abundaverit inflitta veflra plufquam fpalle , e romperla , e calpedarla •• (è) 
Scribarum , Cf Poarifteorum non intrabi- ùf /acuto confregifti jugum , dirupali 
tis in regnum Calorum . vincula mea \ nè ti puoi ridurre a con- 

P/r ultimo abbiamo più ajuti de’ fiderarla , a ruminarla con un poco d’ ‘ 
Farifei ad odervarla. La legge de’ Fa- orazione mentale ; a quelli Dio ordinò 
rifei , e degli Ebrei era fcritta in tavo- che la portadero fempre nelle mani , 
le di pietre , la nodra è fcritta ne’ no- fimbolo di voler che operadero fecondo 
ftri cuori coll’ abbondanza della grazia, la legge; tu nelle tue mani non poni 
e della Carità , che ci folleva , e ci di- mai la. legge di Dio , perchè le opere 
mola ad odervarla ; onde quella fi chia- tue , fono contea la legge di Dio : a 

Mm z quel- 
la) 4. li. (b) AH. 15. IO. . (c) Matth. iz. 

(d) Rem. 13. IO. - le) Matt. ir. 30. ’{0 Pfalm. 118. 47. 
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x)uell> comandi, che la portaflero nella ticudine : anzi offende diretfamenfe il 

bocca per parlare del modo di olfervar- Vcr'oo Divino L’manato ; conculcandoli 


la; tu nella bdcca porci quello , che 
bai nel cuore , cioè parole di ' fdegno , 
di bedemmie , di fraudi , di trame ; di 
lèiirualità, e difonefià. 

E fe chi non offerva la legge con 
puntualità più de’ Farifei non fi falve- 
rà quanto meno ti falveraì ■ , fe 
non r offervi affatto ? anzi la rom- 
pi così facilmente : "Non inirain’tis in 
ivgnum Caelorum . Entra in te fteffo ; 
(rt) Si vis ad vitam ingredi, ferva man- 
data ; proponi affezionarti , infervorarti 
nell’ ofièrvanza della bella legge di Dio, 
tenerla feraprc avanti gli occhi , tener- 
la neHe mani , operando facondo quel- 
la/ nella bocca, parlando deiroffervan- 
aa di effa / e nel cuore , come faceva 
Cavide : (A) Legem tiiam in medio cor- 
dis mei • acciò lempre abbi volontà di 
offervarla , e paffa ^1 

SECONDO PUNTO. 

I 

He! fuggire P tccajìone di romperla • 

I Nefplicabile era la diligenza de' Fari- 
fei, in fuggire ogni occafione effer- 
na di peccare , benché con fopraciglio 
di fuperbia, e vanità: fuggivano la con- 
verfazione delle Donne , mafCm amente 
difoneffe : onde fi maravigliavano , che 
il Salvatore fi faceffe baciare i piedi 
dalla Maddalena penitente / dicevano ; 
(f) Si fuilfet àie Propbeta, feìret , qua , 
& qualìt ejl ha: mulier , qua tangit 
eum ; quali voleffero dire , che effi 
non r avrebbero permeffo : lo ripren- 
devano iniquamente, che praticaffe , e 
mangiaflfe co’ peccatori : (d) Cum pecca, 
xoribtis manducai Magifìer vejìer ; co’ 
quali effi non praticavano per fuggire 
le occafioni di peccare col mal’ eilem- 
pio; benché per ollentazione , e vanità, 
e pure il peccato loro però era di mi- 
nor ingiuria di Dio, che non è il no- 
ftro, e dopo 1 ’ Incarnazione del Verbo , 
dopo la venuta di Gesù Crifio , con 
tanti benefici, che al maggior fegno dà 
difgufio a Dio , come di fomma mgra- 


il Tuo Sangue ; (e) Sanguittem tejìimo- 
tfii pollutum duxerit Si crucifìgge un’ 
altra volta Gesù Crifio : (/) Rurftis 
Chrifìum cruci figenus , Cf obtemptui ha- 
bentes ; Il peccato loro non era di tan- 
to danno all' anime loro, quanto il no- 
ftro / mentre noi avendo la pienezza 
delia grazia , la perfetta amicizia di Dìo, 
r affifienza nell’ anima dello Spirito 
Santo, tutto perdiamo col peccato.* i 
Farifei quantunque foffero fiati in gra- 
zia , non aveano tanta pienezza di gra- 
zia , nè tanta abbondanza de' beni ; noi 
fe moriamo in grazia dì Dio , e coll’ 
anima purificata da tutt' i mancamenti, 
fubito abbiamo 1' ingreffo al poffclfo 
dell' eredità del Paradifo, perchè già fo- 
no aperte le porte di quello per 1’ in- 
greffo al Cielo dal Salvatore : Cum de- 
derit diledit ftiit fomnum , ecce baredi- 
tas Domini jl che perdiamo per il 
peccato ; quelli benché moriffero in gra- 
zia , doveano afpettare fino alla rifurre- 
zione del Meffia , e fua afcenfione in 
Cielo, per entrare in Paradifo? E pure 
fuggivano con tanta diligenza magciore, 
e con verità dobbiamo noi fuggire le 
occafioni di peccare , mentre il peccato 
è di tanta ingiuria di Crifio , e di tan- 
to maggior danno delle anime nnfire ci 
priva dell’ ingreffo del Cielo , che fubi- 
to dopo morti ci toccherebbe? E’ vero 
dunque, che fe non fovrabbonderà la 
nofira giufiizia, in fuggire i pencoli di 
perderla col peccato , non entreremo in 
Cielo.* Nifi abundaverit jti/ìitia vtjlra , 
non intrabitis in regnum Ccpìorum . 

Con tutto ciò ttoi non folo non ufia- 
mo quefia diligenza in fuggire le occa- 
fioni di peccare , ma tutto giorno ci 
poniamo nelle occafioni di quello , ve- 
dere le Donne, converfare con quelle , 
burlarci , parlarci affettuofamente / 
tutto giorno in converfazione con 
uomini cattivi , con quelli ci fpaf- 
fiamo , andiamo per lunghi fofper- 
ti , parlando di cofe difonefte , e ci 
animiamo, ed eccitiamo gli uni con gli 

altri 


(al M.ttt. 19. 17, (b) Pfal' 9. (cl Lue. 7. ^9. 

(d) Marc, i. ip. (e) Heitn io.;.io> , (0 Hfbr. 6 , b. 
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PONDERAZIONE IV. 

PRATICA. 


altri .il male. E tanto temi-imo le oc- 
cafioni rftl peccare , e per confeguenza 
il peccare? mentre chi ama il pericolo 
in (joello catterà : (a) qui amat pericu- 

lum, peribit in Uh; quanto temianwj il 
perdere poca roba , come Fé il peccato 
non fotTe fomm.a ingiuria di Crifto, ro- 
vina della anime notlre , che ci fa per- 
dere la grazia, 1’ amicizia, e figliolan- 
za di Dso , e r ingrelTo al Parati ifo , 
damo più ciechi de’ Farifci , e perciò 
non entreremo in Paradifo; No» intra- 
tit'f in repnum Ccetori:m . 

Figli aprite gli occhi ; perchè casi 
ciechi , c fenza affetto alle anime vo 
ftre.^ fuggite un pericolo di perdere la 
vita, anzi di perdere le robe , 1’ ono- 
re, e non vi curate di porvi in perico- 
lo di peccare, che è perdere l’anima, la 
grazia, il Paradifo , Dio : (^) Satagite 
ut per bona opera , certam vejìram vaca- 
tionem , & eletìicnem fachtis ; fiate fol- 
leciti di operar bene, d’ offervare coi» 
puntualità la bella legge di Dio , di fug- 
gire ogni pericolo di trafgredirla / cosi 
afficurcrete la vofira entrata in Cielo . 
E fe per il paffato non l’ hai fatto , 
abbine confufìone. Vedi quanto fpeffo ti 
fei porto ne’ pericoli di peccare ,* Tu 
Capevi che il vedere quella perfona 
converfare con quell’ amico, ti ha fatto 
più volte peccare , e non 1’ hai voluto 
fuggire , che ingiuria hai fatto a ^ Dio , 
ftimando più una creatura che lui? do- 
lore,* e con quanta sfacciataggine hai 
commeffo il peccato, come fe non fiif- 
fe ingiuria di Crifto , 1 ' hai conculcato, 
c crocififfo: dolore: e non ti hai cara- 
to perdere 1’ anima , purché godeffe il 
corpo; r anima ad immagine di Dio, 
redenta col Sangue ; dolore ; Propofito. 
Mio Signore voglio offervare la legge 
tua , tenerla avanti gli occhi , e nel 
cuore , e iuggire ogni occafiooe- di lom- 
peila . 


D obbiamo fuperare i F.arlfei nell’ 
oflervanza della legge di Dio , e 
nel fuggire le occafioni di romperla .* 
Prima nell’ intiera offervanza della leg- 
le di Dio ; quello faremo primieramen- 
‘te tenendola avanti gli occhi per rego- 
la delle noftre azioni : (c) >Àd omnia 
mandata tua d'tigebar , omnem v'an 
iniquam odio babai-. Secondo meditarla: 
(d] PJi/ì qiiod Itx tua meditatio mea tji , 
tane forte periiffem in bumilitate mea ; 
confiderarla la mattina , confìderarla 
fra giorno , confiderarla'nelle tentazioni: 
Terzo averla nelle mani , cioè nelle a- 
pere, non far operazione, che fia con- 
tra la legge di Dio; vada per terra la 
roba, 1’ onore, te dcFizie .vengano tut- 
t’ i travagli , perdite : (e) [epa- 

rabit me a caritate Cbrifìi , tnbulatio , 
an angujiia , neque , neque crea» 

tura aliqua ; diceva S. Paolo : Quarto 
averla nella bocca , fuggire le parole 
fcandalofe : (/) Fornicatio, ant immuri» 
ditia, aut fcurrilitat,' qua ad rem non 
pertinet, nee nominetur in vobh , Jìcut 
dece! SanHo , parlare deHa legge di Dio, 
con far fpeffo ^iacolatorie , dicendo 
mille volte morire che trafgredirla .* 
Secondo fuggire le occafioni . li vedere 
le Donne ; ) t/f ntulìere compra avM* 

faciem tuam , multi in ej^cacra illius 
peritrunt . Dalla converfaiionc de’ catti- 
vi: (h) Fili fi te laflaveiint peccatorej ^ 
ne acquiefeat illit , peeles eorunr ad ma» 
lum currunt ; e non andar dirtinguendo, 
fe è occafione proffima , o remota ; faw 
pete , che differenza ci è , che nell' 
occafione proffima caderai ficuro ; anzi 
lo (leffo porfi in occafione proflìma è 
cadere ; nella remota potrai cadere , ed 
in cofa cosi imporrante non ti curi , 
che potrai cadere,* Di quefto modo fo» 
prabondrrà la voflra giurtizia a quella 
de’ Farifei , ed entrerete ficuramenre in 
Paradifo •• Et intrabitit in repnum Coe» 
hruwt . 

PON- 


(a) Eccl. j. 27. (b) Pe/r. i. io. (c) Pfalm. 118. 128. 

(di Ffalm. 118. 92. (e) Row. 8, 35. (f> Epb. 53, 

(g) Eccl. 9. 8. (h) Prov, 1. t. 
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' dare i Karifei? rifponde Ugone Cardi* 

PONDERAZIONE V. naie : {d) Debet autem /iijìitia nofìra I» 


Sopra le parole deli' Evangelo : 

Non ìntrabìtis in Regnam Coglorum. 

Per entrare in Cielo , bilbgna ubbidire 
a’ precetti di Dio. 

Primo , perchè in quedo confile la no- 
(Ira gìuRìzia . 

Secondo , il nodro premio . 

INTRODUZIONE. 


duobus abundarty a Scribis , O" Pbarì- 
Jait, fcilicet in omnium pneceptorum e** 
teriorum , & tnteriorum ob/eniantìa , 
quorum ntutrum ipfi facitbant ; Se vo- 
g^liamo dunque a(ficurarci\ 1’ entrata in 
Paradifo , e godere di quella fperanza ^ 
dobbiamo puntualmente offervare i Di* 
vini precetti , tanto nell’ efterno , quan- 
to nell* interno; lo .che vi darò a pon- 
derare ; Primo perche in quello confi- 
ne la nodra giudizìa : Secondo perché 
io quedo conlìde il nodro premio. 


N On ci è cofa , che più diletti un 
Uomo fedele quanto la fperanza 
idei premio eterno dei Cielo ; poiebò 
effendo 1 ’ Uomo inclinato alla beatitu- 
dine , ed ivi podTedendofì una piena , e 
vera beatitudine perchè eterna ; lo fpe- 
Tarlo fole, riempe il Cridiano di gau- 
dio, ed allegrezza; onde diceva l’Apo- 
ftolo .• («) Spe gaudentes ; E Davide in 
penfarci tutto giubilava dicendo .- (b) 
Ltetatus fum in his^ <^ua dibfa funt mi- 
iiy in domum Domini ìbimus . Per il 
contrario non ci . è cofa , che affligge 
più un’ anima fedele, quanto il timore 
di non andare in Paradifo, perchè nell’ 
cfclufione da quello , viene efclufa da 
ogni bene , anzi cade in ogni male , 
-<)UBle è la dannazione eterna ; quedo 
penderò non faceva ripqfare Davide , e 
gli dava fomma turbazione dicendo .* (e) 
t^nticipaverunt vigiHas oculi mei ; tur- 
éatut fum , O" non jum-locutus ; E qua- 
le era il motivo della Tua grande tri- 
Vkezzìi* foggìugne egli medenmo dicen- 
do ; Numquid in teternurb pro/iciet Deusì 
Chi fa fe Dìo mi efcluderà per fempre 
dalla fua gloria , e mi manderà per fem- 
pre all’ inferno ! quedo timore c' inti- 
ma il Signore nel Vangelo odierno ; 
dicendoci : Non intrabitis in regnum Coe- 
iorum ; Però ci dà il rimedio per alfi- 
curarci di queda gloria ; ed è che fo- 
rabbondi la nodra giudizia a quella de’ 
arìfei: ed in che dobbiamo foprabbeo- 


PRIMO PUNTO. 

Perchè in qurjlo cen/ì/le tutta la nofìra 
g'ujiizja . 

P Er capire queda verità, pondera co- 
me per entrr-re in Paradifo, dove fi 
ha da converfare co’ Santi , e perfetti, 
e non può uno macchiato di colpe ef- 
fere compagno di quei Santi (e) JV /7 
eoinquinatum intrabit in regnum Calo- 
rum ; sì ancora perchè in Cielo abbia- 
mo da vedere la bella faccia di Dio:(/) 
Videbimut enim , Jicuti tfl • Ed in que- 
da vifìone ci abbiamo da trasformare , 
ed unire con Dio: (^) Tramformabimur- 
a claritate in claritatem : Col lume della 
gloria ci trasformeremo nella chiarezza 
dell' eflTere di Dio ; Ed eflendo Dio 
Santo , e giudo , dee chi vuol vederlo, 
effer Santo, e giudo: (^) SanBi ejlote , 

? ’uoniam ego Santius jtnn : Onde dà 
critto, che foloi giudi viveranno eter- 
namente in quella beata eternità : (/) 
JuJìi autem in perpetuimi vivent . Dal 
rideffo di queda verità, pondera come 
la giudizia, e fantità confido nella per- 
fetta offervanza della bella legge di Dior 
Ella Jlà fondata tutta in giudizia , e ve- 
rità: [k) Omnia mandata tua veritas : 
Tutt’ i precetti della legge danno ordì- 
nati in dirìgere le nodre operazioni 
fecondo la giudizia , in dare primiera- 
mente 4 ’ onore , ed amore a Dio , fo- 
> pra 


(a) Rom. 13 . la. (b) Pfal. m. i. (c) Pfal. 76. t- 

(d) Hug. Card, in Lume toc. (e) ,A'poc. at. 17. (f) I. ]o: r. 

a. Cor. 3. 18. (h) Lev. at. 4+. (i) Sap, 5. 16. (k) Pfal. 1 18 8ó. 
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P O N D E R , 
pra ogni cofa : (a) Dilìges Domìnum 
Dcum tuum , ex tota corde tuo ; in dare 
al proffìmo quel che è fuo, in amarlo, 
e largii bene nel corpo , e nell’ anima ; 

proxitntitn tttum ficitt te ìfjt m .* in 
non offenderlo , nè nella roba j nè nell’ 
onore , nè nella vita: tjuod t '<bt ne» vrs, 
«Iteri ne feceris J In moderare le noftre 
pafifioni , che ci perturbano quelle f.:nte 
operazioni : (In Sub te ent appctitus 
tuut , 0 “ tu dominaberìs tllitij , In fona- 
ma chi fa tutte quelle operazioni di 

t iuRizia , ed offervanra della legge di 
>10 , quelli è giullo : (e) Filioìi nemo 
vos jeeiucat , facit juflìttom, hic /u- 

Jìus eft / idejì ( dice il P- Cornelio ) 
J^«« facit plenam , & tntegram cbfervan- 
ttam in omnibus a lego Dei prteceptis 
jujìus tjì , E per entrare in Paradifo ci 
vuole una perfetta gìullizìa , e fantità , 
c quella folamente li ha nell' offervan* 
za intiera della bella legge di Dio : dun- 
que quella bifogna perfettamente offerva- 
re per entrare nej Cielo ; e non offer- 
vandola perfettamente fopra 1* offer- 
vanza manc’oevole degli Scribi, e Farifei, 
'■on entreremo in Paradifo/ Nifi abun- 
dauerit jujìitia •ue/lra plufcpuam Scriba- 
rum , Ò* Fbarifteorum , non intrabltis in 
rtgnum Gaeiorum . 

, Sentite come lo fpiega chiaramente 
lo Spirito Santo per Ezecchiello Profe- 
ta .• dove dichiara , e 1’ uno , e l’ altro, 
cioè che nell’ offervanza dalla legge di 
Dio, Uà tutta la nodra giudizia , e con 
quella fi entra in Cielo ; ptàtno fpieM 
chi è giudo , dice ; (,d) Fir, /jui non le- 
vaverit ad idola oculos fuos ; tixorem 
proxìmi fui non violavent ; per vim nit 
rapuerit ; ab ini/juitate averterit manum 
fuam ; in prteceptis meis ambulaverit , 
èie jttfìut eft : Quell’ uomo , che adora 
un lolo Dio, nè fì fa tanti dei , ed ido- 
li , quante fono le Creature , non tocca 
donna d’ altri , non toglie la roba al- 
trui , f] adiene da ogni iniquità , olTer- 
va per intiero la mia legge , quedi ha 
complìta tutta la giudizia , e per con- 
'feguenza è giudo , hic jujìus tjtr e che 


(a) hìatt. li. 37. (b) Gene/. 4. 7. 

(d; i\ec. 18. 9. (e) Matt. j- 17. 
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avverrà a quedo eludo, foggìugne: l'i- 
ta vjvee; chiofa ÌJgone Cardinale: Id. - 
ejl in futuro per gleriam ; quedi entre- 
rà in l ielò , c goderà la vita eterna 
della gloria Celede . 

P. con tanta puntualità dee offervare ' 
qneda legge, fe vuole entrare incielo, 
che non dee trafgredirne un minimo 
■ precetto, perchè trafgredendolo marche- 
rà dalla perfetta giudizia , non entre à 
in Paradifo ; fentite il Salvatore in S. 
Matteo ; (el ergo folverit unum de 
tifandatis ijìis minimis , minimus voca- 
bittir in regno Caelorum ; nè s’ intende 
quel minimus., che forfè darà nel Cielo 
nell’ ultimo luogo; ma minimus, idejl 
( dice la Gloffa ) de/peSìiffimus ab illis, 
tjui Junt in Ecclejìa Sanfìorunt : farà 

ilimato vilìffimo, e come tale giudica- 
to, e cacciato via' da quelli , che dan- 
no in Paradifo , come lo , fpiega piCr 
chiaramente Ugone : Non ^uod ibi fit , 
ubi non flint nifi magni , fed ah illit, 
judicabitur viliffimus, Cf defpefìifpmun 
illic,ubi erit : I Santi che fono nel Cie- 
lo lo giudicheranno indegno di quella 
gloria , lo difpregeranno , Io cacce- 
ranno dal loro commercio, fecondo di=- 
ce il Profeta regale : (/) Super eum ri- 
de bunt , & dicent , ecce homo qui non pò- 
flit Deum ad/utorem fuum . Intendi dun- 
que, che fe non offerverai per intiero 
la legge di Dio, non entrerai in Paradi- 
fo? fe trafgredirai un minimo de’ fuoi 
precetti, farai efclufo da quella gloria ì 
e fe non fupercrai la giudizia , ed offer- 
vanza della legge de’ Farifei non entre- 
rai in Cielo? Nifi abundaverit juftitìa 
vefira plufqiiam Scribarum , & Phari - 
faorum, non intrabltis in regnum Cxloruntd 

SECONDO PUNTO- — 

Perchè H Paradifo è premio di chi 
offerva la legge . 

L Signore non vuole dare il Paradi- 
. fo graziofamente , ciol fenza neffu- 
I nodra operazione, ma ha determi- 
nato 

— — - — I. - . I ■ f 

(c) I. Jo.in. 3 7. 

(f) Pfal. 51. 8. * 
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fiato (jarcelo ptr mezzo dell' ofTervanza 
della fua legge , e che ce lo meritiamo 
colla fatica d' olTervare i Tuoi fanti 
precetti , cosi infegnò la vefità iftelfa 
in S. Matteo , poiché andando un Gio* 
vane a domandargli , che dovea fare per 
entrare nel Cielo : (*) Magìjìcr gutd 
toni faci/im, ut habtam vitam Kttrnam: 
gli rifpofe: Si vis ad vitam ingredi , 
Jerva mandata ; Spiega il V. Cornelio : 
Do:et nes Cbrìjìum , ut Irgcm implendo 
fiereamtir bravium xternir gloriét , Ugem 
impUntibus a Deo promi[fum . £ la rtl* 
gione si è, perchè il Paradifb 1 ’ ha co- 
fìituito il .Signore per mercede : (b) 
^hwniam mcrces vejlra copio fa rjl in Cne- 
its’ 11 che manifcftò nella parabola del 
Paure di famigli^ che conduffe gli ope- 
xarj nella fua vigna , convenne con 
quelli di darli un denaro per premio : 
(e) Convontione faiìa tx denario diurno', 
ed orilinò a! fuo procuratore , che nel 
fine della giornata daffe ad ogn' uno la 
fua mercede patteggiata : Cui» feroautem 
fatìum tffet f dixit Procuratori vinert , 
voca oprrartof , ty reddt eit mercedrm 
fuam. La Vipa ( fpiega il P. Corne- 
Jip ) è i’ anima noAra ad ogn* uno con* 
fegnata per lavorarla nell’ offervanza 
della legge di Dio ; Vinea efl anima ; 
«OS vocatos offe | ut fimus operarii in a- 
ttrma ; il denaro è la vita eterna : De- 
«arìum tfl v'.ta /eterna^ nel fine della 
giornata , ci<^ nel fine della vita , nel 
giorno del giudizio, fi darà ad ogn’unn 
la _ mercede dell' offervanza della legge di 
"Dìo ; Redde eis mercedem ’ Ideft in die 
fudicii , guo Cbrlflus Judex Jingulit prò 
merito mercedem retribuet : E ficcomc 
non meriterebbe mercede chi non fatica 
la giornata patteggiata , cosi non merita 
il Cielo , chi non ha olfervata fa legge 
di Dio , 

Di più il Paradifo lo vuole dare Dio 
come Corona , per il combattimento 
che dobbiamo fare contro de’ demoni in 
offervare la fua legge : così Io dice l' 
Apoftolo fperando egli d’ ottenere da 
♦ 


Dio quella retribuzione : (d) Benum cer- 
tamen certavi , in reiujuo repofua e/l mi. 
hi corona juliltia , guani reddet mibi Do^ 
minuf in ilta die fujius Judex • E fog- 
giugne.* Non Jelum autem mibi , ftd & 
tis y qui efiJigunt adventum ejus ‘ Quale 
corona del Cielo non folo la d^rà a 
me , che ho finito di combattere per 
luì , ma a tutti quelli , che combatte* 
ranno per offervare la legge di Dio , e 
perciò Aaranno afpettando la fua venuta 
per ricevere il premio : Binum certa- 
me n ; IdeJÌ ( dice il P. Cornelio ) '.dd- 
verjttt univerfam diaboli cetav.vn dimi- 
cans; Allora avremo il Paradifo, quan- 
do avremo per tutta la vita coifibat- 
tuto centra i diavoli , che ci voleano 
colle tentazioni far trafgredire la bidla 
legge di Dio . E ficcarne quel .Soldato 
che non combatte fino al fine della bat- 
taglia, non avrà la Corona, e il guider- 
done, cosi chi non avrà lino aiia morte 
combattuto per offervare la legge di 
Dio , non avrà la (,'ornna del Paradi- 
fo : (e) Non coronabìtur ( dice il mede- 
fimo ApoAolo ) nifi , qut iegitiine cer- 
taverìt . m 

Per ultimo il P.iradifo è una Città 
dì conQuifia , la quale non la dà il Si- 
gnore fe non a chi a viva forza fe la 
guadagna ; (f) Regnum Cviorum vm 
patltur , violenti rapiuot illud ; volta 
il Siro: C«w violtntia accipit: ed a chi 
s’ha da fare quefta violenza } alle pro- 
prie paffioni , al Senfo , alia Carne , che 
ci contrafta per non farci olfervare la 
legge di Dio ; (f) Caro toacupifeit ad- 
verjus fpiriium j dobbiamo noi conrra- 
ftarc con quefta Carne, e farle violenza 
per entrare in Paradifo ; foggiugne il P. 
Cornelio.* Qui vitiis vim inferuiit • e 
ficcome folo quelli , che efpugnano fino 
aU’ultimo una Città di conquifta , ne 
godono il dominio , cosi chi fi fa vio- 
lenza fino all’ ultimo per olfervare la 
legge di Dio , otterrà il Paradifo : Si 
Jpiritu ( foggiugne l’ Apoftolo ) fobìa 
camis mortificaveritis , vivetis , E quefta 


(a) Matt, 19. 17. 
(d) 2. Tim, 4. i. 
(g) Calat. 5. 7, 


(b) Matt. 5. 17. 
(e) a. Tim. 3. 5. 


(c) Matt. Co. z. 
(f; Matt, 19. la. 
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P 0 D E R A 

ofTsfvanza ha da ePTere ìncìera di tutt’ i 
fuoi precetti ; onde mancandofi in uno 
fl perde tutto; (<») Quicitm^ttc auiem to- 
t.im iegem ftrvavtrìt \ offcndat aurei» in 
- ur.o , faCÌus eli omnium reui , dice S. 
Giacomo ; perchè ficcome chi non fatica 
tutta la giornata pattuita , ma per un 
poco manca, non merita la mercede ; 
ficcome un Soldato , che non combatte 
Tempre, ma per una volta fu;*ge, e cede, 
non merita la corona : cori chi manca 
da un precetto di Dio , perde tutto il 
Cielo, mentre volendo il Signore , che 
non fi manchi da neffuno ; (b) Jota 
unum , aut unns apex non prateribit a 
lege , (ionec omnia fiant ; mancando noi 
in uno, mancheremo da quello che vuole 
Dio , per darci il premio del Cielo . 
Dobbiamo perciò olTervare tutta la legge 
di Dio , non mancare in uno mìnimo 
precetto , fe vogliamo entrare nella glo- 
ria , si perchè in quefto confiftc tutta la 
noftra giuftizia neceffaria per entrare in 
Paradifo , si perchè quella è la mercede, 
che fi ilà per l’intiera olfervanza della 
legge dì Dio . 

Con quanto fervore dei applicarti 
ali’ olfervanza di quella legge, con che 
applicazione affaticarti ,, che nontrafgre- 
dilci uno precètto dì quella ; fi tratta 
d’ un Regno , d’ una beatitudine eterna , 
che non 1’ avrai , fe non olfervi la Icg 
ge di Dio , fe trafgredifci un folo pre- 
tetto. Ditemi, fe il Re avclfe ordina- 
to, che fe tu per un anno lo fervìlfi 
nella fua Corte , nella guerra, ne’ funi 
negozi , ti volelfe poi adottare per fi- 
lio, e farti erede del fuo regno, con che 
iligenza fervirelli il tuo Re per quell’ 
anno nell’ufficio che t’impone? ha or- 
dinato Dio , che fe tutti quelli pochi 
a.nni della tua vita lo fervi non in al- 
tro , che in offervare i fuoi comanda- 
menti , ti vuole adottare per fuo figlio, 
c ti vuole fare regnare con luì per Tem- 
pre io Cielo : Come dei applicarti a 
quell’ olfervanza , con che fervore com- 
battere contro le tentazioni del demo- 
nio , che vogliono farti trafgredire la 
legge di Dio? con che perfereranza in 
Tom. 11 '. 


(a) Jacob i. le. -(b) Ma(t, j. i8. 
(d) Jerem. a. io. 


Z I O N E V. ' 
refiftere alla tua Carne , alle tue pallio* 
ni , che ti vogliono far trafgredire i 
precetti del Signore ) Vedi nel fecolo 
con che perfeveranza fatica quel Gior- 
naliero a z>ppare la terra tutto il gior- 
no per quel denaro, che fe gli dee la fe- 
ra ; Con che fortezza fatica quel Sol- 
dato a combattere per quel paco di pre- 
mio ; Con cheapplicjzi >ne fatica quello 
Studente per diventare dotto, quel Cu- 
riale per vincere quella lite , e guada- 
gnare il palmario .* e pure che altro 
guadagnano , che un poco di denaro , 
un ptKO d'onore , un premio , che ha 
da finire? e noi quanto dobbiamo fiti- 
care nell’ olfervare la Divina legge per 
un premio eterno, per il Paradifo: (c) 

Hi quidem ( dice l’.^pollolo ) «r fo»-- 
ruptibilem coronam acci piani , nos autem 
incorruptam . 

£ eoa tutto ciò con tanta facilitò traf- 
grediamo la legge di Dio, che non più 
pare legge , nè obbligazione : U) A J*. 
culo confregifii fugum , dirupici vincuta 
mea, dix'fti non ferv'am , piange Gers-> 
mia: .Afxculo ; dice Ugone ; Idcfl a 
principio \ lino da che hai avuto T ufo 
della ragione, t'hai fcolfo il giogo della 
legge di Dio ; confregijìi vincala mia i 
fpicga S, Gregorio: Idefi ptacepra, q»i- 
bm te conjlrinxeram , ut non peccarei / 
hai rotto i precetti di Dio , co’ quali 
t’avca legato , acciò non roff;nJtffi_; 
Vedi in ogni precetto zoppichi,* il Si- 
gnore vuole, che ami il Proffimo , tu 
in ogni picciola occafìone l’odj, lo mor- 
mori , lo maledici : Il Signore vuole 
che s’ olfervi la purità , tu ad ogni pic- 
ciola tentazione confenti ; il Signore 
vuole che non fi tocchi la roba altrui , 
e tu per quella alle volte difendi liti 
ingiulle, trovi milk modi perufirpirti 
llaltnii; e quello con tanta sfacciataggi-, 
ne , che dici di non volere olfervare la 
legge di Dio : Dlxi/lj non jerviam ; ti ‘ 
efagerino i Confelfori , i Predicatori f 
olfervanz-i della Divina legge , che fi 
levi quel vizio, che fi figga l’occalìo- 
ne , Tempre redi oftinato in voler fare 
a tuo capriccio : Dixijli non ferv am ; 

N n lo 

(c) CurinU-, y. 15. , 
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P O N D E R A Z r O N E VI. ' 

c fama, tanto è più facile, e dilettevo- 
le ,• di modo che d rffe il Profeta : (a) 
Qua»i duicia faucibut meis elo<]uin tua 
fuper »t;l ori meo ; Acciò voi non ab- 

j /i- - ’ j-a .n l>'3te occafioRC ‘di trafgredirla , anzi 

Ah i/iis j ^uia / ^ f . vi animate a pontualmente olfervar- 


PONDERAZIONE VI. 
Sopra le parole dell’ Evangelo; 


Quanto 6a più foave la legge noftra 
fopra la legge antica . 

Primo . x'er la foavità de’ precetti . 
Secondo. Per gli ajuti in oflervarli . 
Terzo . Per gli gran premi che ci fi 
promettono . 


la, vi darò a ponderare, quinto la le^ge 
ooflra fia più nobile , e foave della legge 
antica; Primo per la foavità de' precetti: 
Secando per gli ajuti in offervarla: Ter- 
zo per gli gran premi promeffi a 
chi J’ offerva . 


INTRODUZIONE. 


PRIMO PUNTO. 


P Aragona U Salvador noftro nel Van- 
gelo odierno di San Matteo la leg- 
ge nnova, di’ è la legge che noi Cri- 
(iiani dobbiamo ofTervare , colla legge 
antica , e Mofaica : Dice Egli:ftava fcrit- 
to nella legge antica non ammazzare il 
proflTimo ; Scriptum f(l atttiifuis non oc- 
cìtks . Io però comando che non folo 
non s’ammazzi ì| proflimo, ma ancora 
che non fe g'i dica parola inphiriofa , 
(otto pena dell' eterno fuoco ; Ego dico 
"vobis , qui dìxerit fratrì Jue fatue , rtut 
erk gekettna ignis ; non folo che non 
r ingiuriamo, ma n? anche gli facciamo 
fegni ertemi di difpregio fotto pena di 
ertere condennati dal Concilio , dove fi 
condcnnavàno le caufe di Religione; Ego 
autcm dico vobiSf ^uod qui dixerit fratti 
ftto raca , reus ent concilio ; e per ul- 
timo che nemmeno ci fdegniamo inter- 
namente centra il noftro fratello, fotto 
pena d* eflfere giudicati dal Tribunale , 
dove fi giudicavano le caufe criminali : 
Ego autftn dice -uobis , quia emnìt , qui 
irajeitur jratri fuo , reui erìt judicio • e 
da quella comparazione fa conofeere la 
fjntità della noftra legge , fovra Tanti- 
Cs ,• poiché quella fanrifica f anima, e 
tutto r Uomo ^ / tanto nell’ efterno , 
quanto nell' interno ; onde parlandone 
con fpirito profetico Davide dille .* /e* 
Denìinì hnmaculata convertens enimas .* 
fJ'’n;oniuni Doinirti fidele fapientiant pra- 
Jlartj prttutis : c benché paja più diflì 
Cile, null.idimanco quanto è più nobile, 


Per la foavità de' precetti . 

P Er conofeere la foavità della legge 
nuova fopra la vecchia, pondera la 
durezza , ed afprezEa della legge antica 
■per la gravezza de’ precetti / quelli erano 
in numero grande, poiché fra i precetti 
negativi , ed affermativi arrivavano fino 
al numero di feicento , è credici , circa 
innumerabili minuzie de’ Sacrifici , ceri- 
monie , giudizj , fino a proibire alcuni 
cibi , a toccare cofe immonde , ordinate 
a purificare F Uomo eftemamente con 
imponete pene graviftime a' traf^lTori, 
comé (Tefler lapidato chi non onarvava 
il Sabato, d’elfer interdetto dall’ingref- 
fb del Tempio , chi toccava un morto, 
d’ elfer brucuta viva , fe una figlia di 
Sacerdote aveffe fornicato , ed altri limi- 
li j onde era cosi difficile , e grave 
nella legge , che la chiamano i RP. 
ex ferrea , legge di ferro , e S. Pietro 
la confefla infopportabile giogo; {b) Ju- 
gum, quod nec not , nec Patres nojlri 
portare potuìmus . 

La legge nuova del Vangelo è facile, 
e foave ; perchè ha pochi precetti , nè 
fono più che due; (c) Diliges Dominum 
Drttm tuum ex tato corde tuo , < 5 * proxi- 
mrim tuum ficut teipfunt , mi bis auobus 
pracepiit univerfa lex pendei : dille il 
noftro Salvadore in S Matteo •• anzi 
perché il precetto d’amare il proftimo 
viene dal medelimo precetto d'amare 
Dio , tutti due fi racchiudono in un 
fofo precetto d’ amore , cosi infegna 
N n 2 l'Apo- 


ta) Piai. 118. loj. , '^(b) AH, 15. ix). (c) Matt. iz- 30. 
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79. 130MENICA V. DOPO PENTECOSTE 

I’ AdoOoIo: (a) Qui auttm dillpityleeem Ifaac figlio di Sara, a differenza d Irmac- 
, (6) Pl 7 r,itudo lesis ejì dilcPiio: le figlio d’ Agar ; quella ferva ; quella 

Óusl Iceee più facile può trovarG di padrona: (d) H^ec Jtoitduo teJlamentjy 
^ella che s’adempie con un folo pre- dice l’Apoftolo ; mentre che la le.i;e 

tetto / tutta la difficolHl delle leggi con- noftra ci fa figli ^ Dio : (0 Ut Jil.f 

fitte nella moltiplicità de’ precetti , che De/ mmtnemury & fimus , fenza timo- 

tonfondendo r animo , dittraendolo a più re , e fchiavitudine . 

Lfe r anguftia , e rende diffibile la Tua perchè ci proib-fce anche gli atti 

offervanza: ma quella legge cheracchiu- interni cattivi; come fono i penficri , 
de i fuoi ordini in pochi precetti , anzi ci coarta; ma 

in un folo, fi rende al maggior fegno perchè non perfeziona folo 1 Uomo 
ficile • Maflimamente , che quelli pre- efteriore , lafciando 1 Uomo interiore 
ceni della nottra legge fono tutti d’amo- agitato, ed inqu^to ; ma perfezionando 
« ■ méntre che nnS^’è eofa piùftcile, tutto l'Uomo efter.pre_, ed_ mterfore , 


e dove inclina maggiormente l' Uomo 
che ad arnare ( dice S. Agoftino } : e 
poi è un precetto d’ amare un fommo 
amabile che è Uio/ Il buono fi fa na- 
turalmente amare , dunque il Sommo 
Etne fi fa facilmente , e con fomma 
foavità amare / Dobbiamo noi per pre- 
cetto amare quel Signore , che è tanp 
amabile , che conofcendolo i Beati in 
Cielo Undequaque dUlgibile , non pof- 
fono non amarlo, nè ceffare unmomen- 


tutto io confola: (f) Le» Domini (di- 
ceva Davide ) Intmaculata co»vrr(cns 
animtsi perchè è immacolata proibifce 
anche i pcnfieri cattivi , famifica tutta 
l’anima, e la converte tutta a Dio ,* e 
perciò rutta la confola, ed efpcrimenta 
chi l’offerva, fomma pace, inefplicabile 
confolazione , come confeffava Davi- 
de: (q) Qutim magna multitudo dulcedt» 
nis tua f)omine , qttam abfcondijli ti- 
mentibus te; hai capito dunque la foa« 


jOno non 3m3riO| nc cciinrw uniTiornvii* • * • n t cl c 

to dall' amor fuo ; t_ dall' amarlo hanno J'?f , I?: nffarv.rla: 


tanta confolazione , che fi fentono pieni 
di gaudio ,• c quanta confolazione appor- 
terà À Fedeli amarlo in quefta vita con 
tutto il cuore, e per amor fuo amare 
il noftro prolfimo , eh’ è nottro fratello 
fimi le a noi , e tutto l’amore che gli - 

portiamo, ridonda in bene noftro ; perchè Per glìajutì che abbiamo per offervarla • 
conforme l’amiamo diremo amati da lui. 


antica, e perciò la facilità in offervarla; 
ma per conofcerlo più chiaramente pana 
a confiderare gli aiuti, che abbiamo in of- 
fervare quefta legge . 

SECONDO PUNTO. 


Nè la legge noftra è legge di frrvitù , 
foggetta a tante pene , come l’Ebrea , 
che ftavano come fervi fotte la verga 
ferrea delle pene temporali, fe la trafgre- 
divano ; ma perchè è legge de’ figli , 
comanda folamente eh’ amiamo il noftro 
Padre che è Dio , e i noftri fratelli che 
fono figli di Dio : onde viviamo in 
liberta fenza foggezionc di tante pene : 

^ alte • < • ^ 1 A Él« ^ I ^ ^ ^ ^ ^ fX ^ 


L a legge antica era ofcuriffimajpro» 
poneva i fuoi miftcrj da crederli 
.^on ofeurità , e i principali eh’ erano 
della Santiffima Trinità , dell’ Incarna- 
zione futura del Uivin Verbo , e dell 
Eucariftia, li proponeva in figure , in 
enigmi, e coperti con velame , e.fo‘9 
a quelli eh’ erano più amici, e familiari 
di Dio; onde Mosè (^h) quando la n- 


jiDerra lenza loggezionc ni tante pene : 

Sentitelo dairApoftolo;(c)iVo»n«f;.//?V cevè, ftava colla V 

Jpiritum jervilutìs iterum in t'more y fed otÌ 

Jpintum adoptivnis fiHorum De/’ ; di mo- conferiva la gra la *. 

1 che diffe S. Agoftino: Diligi & fac fuo. M 

quod vis 'y ama , e del refto fa quello venturi ^ anzi «1; Ebrei 

che vuoi. Fu figurata la legge noftra ad tavole di p , e che g 


(a) Rom. 15. 8. (b) Rnm, 1^. 10. 

|d Ephtf. 4. 14. (e'i Jean- 5. i. 

(g) Pjal. 30. IO. Cb) Exod» j4’ 


(c) Rom. 8. 15. 
(f) Pjal. 18. 8. 


FONDER A 

non ne capivano fe non la lettera , eh» 
perciò fe la fcrivevano in alcune mem- 
brane , e la portavano al di fuori fopra 
la fronte . La le^ge nuova che profef. 
fiamo noi Criftiani è chiara, manifefta- 
taci chiaramente per la bocca del me- 
defimo Salvadore , il quale andava in 
perfona addottrinando i fuoi Fedeli , e 
con chiarezra fpieeava i Divini Miftprj 
della Santiflfima Trinità , dell’ Incarna- 
zione , dell’ Eucariftia. 

Da tutto ciò chi non conofee quanto 
ci aiuta quella chiarezza ad oflervarla? 
la Ifcee quanto più i ofeura, tanto più 
è diffìcile a praticarli ,• perchè confon- 
dendofi r intelletto, fi ritarda la volontà 
d’ abbracciarla perciò le leggi de’ preci 
nel principio confufe , erano diffìcili ad 
offervarfi , chiaramente poi , ed ordinate 
per ramraaeftramento de’ Romani , e 
ridotte con chiarezza nelle dieci tavole 
furono faciliffime cosi la legge noftra 
ordinata, e fpiegata con chiarezza dal 
Divino Maeftro ’Crifto , ci ajuta , e ci 
fjcilirà Tortervanza. Di più la leg",e no- 
Ara fi chiama lex gratta ; e i fuoi Si- 
gT'.nr-enti. cigionano efficicntenaenre la 
grazia in chi li riceve ,* che perciò un 
Crìffiano ha in fe l’abbondanza della 
grazia , di tanti aiuti prevenienti , ecci- 
tanti, cooperanti , quali efficacemente 
1 aiutano per l’offervanza di quella/ anzi 
Uà l’ifteflo autore della grazia Crifto 
Signor NoAro per a/utarcì , con lumi , 
con fentimenri , con ajuti interni a far- 
cela offervarc/ perciò la chiamò giogo 
in S. Matteo ; («i perchè conforme il 
giogo fi porca da due, coti roffervanza 
cella legge fi fa da noi che operiamo , 
e da Crifto che ci aiuta , che perciò è 
foaviffima , e leggeriffìma : Jugum mtum 
fuavt ^ (y onus meum leve. 

Per ultimo la legge noftra non è fcrit- 
ta in pietra , nè fuori di noi / ma è 
fcrìtta , e radicata dentro del nnftro 
cuore ; come lo profetizò Geremia : {b) 
Dnbo legem meem In vifeerìbus eonini , 
fcribam eam : e ciò s’intende ; prima 
per rinfufìone dell’ abito della Fede acU' 
«Dima noftra, il quale eoo chiarezza, e 


(a) Matt 11. 30. (b) /«re/l», ji. 

(d; Pjal. 118. 31. , 


Z T O N E VT, t« 5 - 

certezza dentro di noi ci fa c''norc.»re 
quello che dobbiimo fare; poi coll 'n-^ 
fufione della Carità : (c' Car-tjt D-i 
diffama ejì tn cordtbm vefìr't ; la quale 
ftando nell’anima ci fpinge all' offervan- 
za de’ Divini precetti ; e per ultimo 
colla comunicazione del medefimo Dio , 
dello .Spirito '^anto: Per Xj»- 

Rum, giri datus tfì neb’t • il quale co* 
fuoi doni , e con fe fteffo immediata- 
mente ci ajuta all’ oflervanza della Divi- 
na legge. Da tutto ciò vedi quanto fi 
rende facile , e foive ad offervarfi quefta 
legge con tanti ajuti ? Quanta facili'à ha 
uno in camminare per quella ftrada che 
chiaramente conofee effer dritta , e che 
porta al termine defiderafo P grande fa. 
cilità avrà un Criftiano d’ offervare i 
Divini precetti , mentre colla fede infufa 
chiaramente li conofee, e conofee effere 
veri , e retti , che conducono al fine 
defiderato dell’eterna falv.izione . Quanta 
facilità ha un Uomo d' operare quello 
dove naturalmente inclina, e dove Tamor 
fcnfjile , e delle fue concupifeeme Io 
portano ? grande , e maggior faclità 
avri un Fedele d’ offervare quello , 
che gli comanda Dìo , mentre 1 abito 
della Carità , che è un’ inclinazione ai 
bene, iòfufogli da Dìo nel fuo cuore , 
connaturalmente ce lo fpinge , fentite 
come lo fpìega il divoto Barrada ; Si 
lex membrorum inclinat ad optrandum 
cum facilitate , guanto m.tgis Carità/ 
lex vifeerum inclinabit ad faciliter obfer^ 
vanda Dei pra:epta . Se uno fiacco, e 
debile a camminire, ha un fòrte Uomo 
che r appoggia, con quanta facilità cam- 
minerà ? Con quanta facilità offerverà 
la Divina legge un Criftiano , benché 
fiacco, e debile per altro , mentre ha 
Dio con fe , lo Spirito .Santo nel fuo 
cuore , che lo fortifica , ed aiuta , e lo 
fpinge ad jpffervarla ì hifogna dire che 
con tanti aiuti farà fomma la facilità-, 
e foavirà d’ offervare la legge di Dio ; 
onde poffiamo non folo camminare, ma 
correre per la via de’ Divini precetti , 
ed a fbmiglianza di !.)avide potremo di- 
re: (d) yiam mandatorum tuotum cucur- 

ri , 

}■ (c) jRem. 5. 5. 


DOMENICA V. DOPO PENTECOSTE 
rr , cum dììatejli cor vteum: dilarando* Giovanni Precnrfore di Grido nuovo le- . 
mi tu il mio cuore con tanfi aiuti di gislatore: (g) Porvitentlam appropinqua- 
iutni per la fede, ajuti per la grazia , vit regnum Cceletum^ Grido lo promife 
di nimoli per la carità. Io correrò eoa erpreffamente : ed a quel Giovane che 
■fonima faulità la carriera dell' ofrervan- volea fapere che dovea fare per entrare 
»a della tua legge ; Vai capendo mag- in Paradifo: {h) Maelflet quid facienda 
giormente con cbiarezza quanta fia la tjltant teurnam pcJfiatùe^iiU diffe; Strva 
facilità , e (oavìrà dell’ odervanra della mandata , hoc fac & vivts ; e generai* 
sodra legge fopra la legge antica? Ma mente a tutti in San Matteo ; (») Beati 
aniò ti fprqni con maggior fervore all' pauperet , quoniam ipforum efl regnam 
ouervanza di quella, paflTa al Terzo Pun* Caelorum/ beati quelli che colla rinun- 
to, confiderando i premj , che per l’of* eia di tutt’i beni temporali offerveranno 
lervanza d’effa avremo. la mia legge, perche di loro è il regno 

de’ Cieli ; e perchè oggi per l’ entrata 
TERZO PUNTO. di Grido in Cielo fonoYpalancate le por* 

’ , te del Paradifo • ne numera S. Gtovan* 

Per It premj proinejji a chi l' offttva . ni nell’ Apocaliffe (^) dodici per tutte 

le quattro parti del mondo, tre per ogni 
I A legge antica non prometteva ama ; in morire un Cridiano in grazia 
eljpreffaraence agli Ebrei premio* di Dio con l' anima purificata da tutto 
eterno pel Cielo, ma tutte le promeffe ciò che potea macchiarla , fubito hafpe* 

. erano di d>eni temporali, come era di ratiza, e promeda d’ entrare in Ciclo; 
podedere la terra (<>) di promHfione pie- (/) JuJìi auttm In perpetttum vivent , & 
uà di tutte le delUie, di profperità (ò), apud Dominum eft tnercet etrum ^ acci- 
« benedizioni ternporali,e figli; di pof- piunt regnum drcoris , & diadema dt 
federe (<■) armenti, cale, vigne ; come De»; i Giudi che muojono fenza 

appare dadiverfi luoghi della Sagra Scrit- colpa alcuna , fubito in morire (a* 
aura, ed eCpreffamente per I(àia,pcr il ranno introdotti nel Cielo, e riceveran- 
§uale dice Dio: (,d) S! volueritis,Ò‘ohe- no il premio eterno dalle nuni di Dio, 
dieritis me , hana terra tomedetis ; e qne- diventando Re di corona per godere per 
fto perchè quelipopolo carnale, che fti- fempre l’ eterna felicità .* onde didc S. ^ 
tnava più qtiefte promeffe de’ beni pre- Paolo: <w) >/fcc»(JiJlls ai Civitatem Dei 
fitnti, cEe de’futuri; e quelli che fi fri- vlventlx , tX Ecclefiam pnmitlvorum , 
vavano per la Fede in Grido futuro , qui eonfcripti funt in Caelit ; come cfpe- 
nqn fperavano d’aqdare fubito nel Vara* rimentò S. Stefeno Protomartire, men- 
difo, perchè era ancor chiufo, e lodo- tre poco prima d’elTer lapidato da’ Giu- 
vea aprire Crido colla fua paffione , ed dei, vide il Cielo aperto, e che il Si- 
Egli entrava il primo / cosi Giacobbe gnore a quello 1 invitava.* (u) Video Cne. 
^nchè uomo Santo morendo non cercò tot apertos , Jefum flantem a dextris- 
il Cielo , ma il limbo: (e) Defcendam virtutia Dei. 

filium meum lugem in infernum ; Cosi Tanto facile è dunque 1' offervan» de* 
Ezecchia Re, anche uomo caro a Dio, Divini precetti, che fi premette a chi 
avendo avuta la nuova cho dovea mori- 1’ oflerva un premio eterno, un’ eterna 
re, piangendo diffe: (f) Vadqm ad por- heatirudine ; e quella fubito finito ilbre* 
tas inferi-, onde era legee durifllma . ve corfo della prefente, fe fi muore fen- 
La nodra legge però promette a quel* za c^lpa veruna 1 quanto facile è aduno 
ii che roffervano il ‘regno eterno del di voi irr^rendere grandi fatiche , di 
Paradifo; Il primo che l’ìnfinuò fu S. negozj, di Iki, di mdj , fapendo che 

. per 


(a) Exod. 3. (b) Deuf. 6- (c) Drux- 28. (d) Ifa, ]. ig. 

(e) Gene/. 37. 3;. (f) Ifa. j8. 17. (g) Matth. j. z. 

(h) Matt. 19. 17. (i).Mirrf. 5. j. (k) ^oc. zi. 

( 1 ) Sap. j. 6 . (m) Heh. 11. ij. (a) >A!Ì. 7. 55. ) 
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FONDERÀ 

fcr qaelli avrete /abito una buona , e 
copìofa mercede? quanto facile farà per 
vo> J’ offervanza della legge di r>io, men- 
tre pCT quella avrete un Faradifo? Quan- 
to focile t mortificarfi de' diletti fenfua- 
li , mentre avremo prefto , e ficum il 
TÌvere con perpetui gufti nej Cielo ? 
quanto focile I (laccarli da’ beni tempo- 
rali , mentre prefto faremo ricconi nel 
Cielo ? quanto focile t rinumìarc agli 
onori , fopportare un’ ingiuria , mentre 
faremo predo onorati da Dìo come fuoi 
fedeli fervi: faciliffimo, dice l’Apofto- 
lo; (a) Moyientaneuin y (T leve triMa- 
tionis noJìra\ perchè? teternum gloria 
pottdus operotur in nobis : Davide cono- 
fcendo chiaramente quella verità, el^- 
rimentava facile l’ offervanza de’ Divinf 
precetti dicendo: ib) Inclinavi cormewn 
ad faciendas jujìificationet titas propter 
retri butionem . 

Se dunque cosi foave, e focile .è h 
legge nuova del Vangelo fopta l’antica 
Mofaica, perchè di pochi precetti , tutti 
ff amore con tanti ajuti , di lumi , di 
grazia, del medefHtJO Dio, e /òpra tut- 
to perchè promette con ficurezza premi 
cosi grandi. Quanta dev’edere prima la 
tua gratitudine verfo il Signore, che ti 
ha chiamato ad offervare quella bella 
legge , quanto dopoi h tua follecìtudi- 
ire in olfervarla? E pure non ci è leg- 
ge che ti pare cosi dura come quella F 
non puoi nfolverti ad infieramente of- 
fcrvarla , fe r olfervi per pochi giorni 
per meli la trafgredifei , e non hai cofo 
taoto focile che irr ogni occ’alìone rom- 
perla, e don Itovi maggior delizie, che 
ITI trafgrèdirla' . Tutto perchè non vuoi 
fofeiare di fodisfare i tuoi fenfi, perchè 
non vnoì guftare l’amore dì Dio , non 
vuoi abbracciare i mezzi che ti focili; 
tano r offervanza , come fono i Sagra- 
menti , l’ orazione ; non vuoi riflettere 
a’ beni eterni , che guadagni offervando- 
h , quello che perdi trafgredendola : (c). 
Filii iominum ujgue^uo gravi corde j ttt 
quid diligitis vaniiatem , €T quaritis 

•: 1 

(a) a. Cor.nf. 4. 17. (b) Pf. 118, 

(dj Corintb. 4. i8. (e) Pfal. J9.' 

(g) Oenr/. 29- le. * (b) PJal. 118, 


ZI ONTE VI. iSr 

mendaciutn? come cosi occiecati, fempre 
appreffo a quello che è vano, fempre 
ingannati dalla bugiarda apparenza delle 
creature / rifolviti di volere offervare 
quefta bella legge, fervirti degli ajntì deà- 
h grazia, vedete che quello del che tu 
godi è temporale , quello che perdi é 
eterno .’ (/) Qua videntur , temperalia 
fune ; qua non videmur , aierna , > 

E fe non l’bai fatto domandane pèf-* 
dono al Signore. Vedi con quanta faefo 
lità hai trafgredìta la legge dì Dio , ia 
ogni occafìonccome fe non fuffe dìDiOé 
Dolore. Quamo bai fuggito gli aiuti 
della grazia, de’ Sagramenti , come tà 
foffero nemici. Dolore; e con quanto 
gufto hai voluto fempre fodisfare i tuoi 
diletti, e per un momento di (baffo non 
curandoti del Par.idifo, che dilgufto ai 
Signore. Dolore. Proponi offervare con 
puntualità la Divina legge. Mio Signo* 
re , voglio fempre offerèarla , rinunzìò 
tutt’ i gufti , tutte le Creature .* (e) 
Legem tuam in medio eordis «sei: if) & 
inclinavi cor tntum ad faciendas jufhfi» 
cationes tono in aternum propter rttribw- 
tionem . 

PRATICA. 

S E dùnque è cosi foave, t focile là 
bella legge di Dio, perchè ha $1 bel- 
li. e facili precetti d’afnorc, perchè per 
offervarla abbiamo tanti aiuti , c la (ì- 
turezza dì un premio eterno .come tan- 
ta diflrcoltà efperìmentìamo in offervar- 
h ’ tanta facilità in trafgredirla? Per 
tre capi.- Primo', perchè non amiamo 
quefta legge dice S- Agoftino ; 
fi ejìy operatur -magna ; amanti nil ■diffi- 
cile p Giacobbe perchè amava Rachele , 
gli parvero poco i quattotdicì anni, ne’ 
quali fervi a Labano fuo P.idre per amor 
fuo: Pìdebantur diet itll p.iuci pra 

amoris magnitudine . Ama la leggi di 
Dio , e con facilità I' offervèrai ; fontitè 
come lo praticava Davide, e perciò di- 
ceva; {b) Levavi marms meas ad man- 
da' 


m. (0 Pf. 4. 3. 
9- (f) P/- 118. Ila. 

4 ». 
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lintn d'titx'i , C exercebjr in ju- dus operatur in uobis 

Jiification'bHs tuis . Eleazaro che 


amava 

la lei>ge, non fi curò di morire per of- 
fervarla, e difle che più tofto farebbe 
andato aUTnferno che trafgredirla (a) 
PritMrtti fe vellt in infemum : Amiamo 
dunque la leg^e di Dio ; quella i la leg* 
ge noEra legge ^e ; ci fa Tanta 1 ' ani- 
ma ; legge che ci guadagna il Paradifo/ 
diremo fpeffo : Legett tuam in medio 
tordis niel . 

Secondo , non l’ olferviamo perchè 
non ci ferviamo c^li ajutì, che ci dÀ il 
Signore per fàcìlicarci 1 ’ olfervanza di 
f uella ; gli aiuti fono la Fede, la Cariti, 
la Grazia: la Fede l' abbiamo morra, dob- 
biamo ravvivarla colla conGderatjone ; 
lo praticava il Regai Profeta: (b) Me- 
ditabile in tnandatis tuis (c) Lex tua 
meditatio mea tfl\ Affegna queEa -per 
caufa dì facilitare rolfervanta della Di- 
vina legge; legem tujtn 

Domine? tota die meditatio mea ejl ; 
Perchè dalla confiderazione delle verità 
dì Fede fi accende f amore dell’ operare 
iiecondo quelle : (r) In medìtatume tnea 
exardefeet ignit , diceva l’ iftelfo Profc- 
<a: Serviamoci della grazia/ dice S. 
Tommafo che dopo un peccato per il 
quale abbiamo perduta la grazia di Dìo, 
ir facrliflTimo il commettere il fecondo; 
procuriamo di non perderla; e perduta 
fubito ricuperarla colla penitenza: Ser- 
viamoci per ultimo della Carità , non 
folo non perdendola col peccato , ma 
cfercitarla cogli atti frequenti dì amor dì 
Dio. 

, Terzo . Manchiamo dall' olfervanza 
della Divina legge, perche non confide- 
riamo il premio, che con J’ olfervanza 
di quella ci guadagniamo; ci facciamo 
allettate da'^diletti apparenti/ de' quali 
iifogna mortificarci , fe vogliamo i di- 
letti eteroi; è vero che qui è necelfarlo 
up poco di mortificazione, però è cosi 
poca^ si perchè, è momentanea , si per- 
chè n'avremo premio eterno: (/) Mo- 
nient.meum ( dice TApoftoIo ) , ^ lepe 
tribuiationìs nojirte , gternum gloria pon- 


Ad ogni eferci- 
zio o fia lercerario, o fia manua'e > (i 
trova mortificazione , e pure fi pratica 
dagli uomini per fperanza di qualche 
premio / e noi che io fperiamo eterno, 
non dobbiamo animarci a quella poca 
mortificazione de’fenfi, e delle palTio- 
ni? (g) lUi quideni ( dice i’Apoitolo ) 
ut corruptlbllem coronaria accipiant , not 
vero incorruptam ; Ricordatevi del pre- 
mio nelle ripugnanze, che avete del fen- 
fo per rofiervanza della legge di Dio ; 
e meditatela fpeffo, ed efperimentcrete 
quanto fu bella, e foave f olfervanza di 
quella . 

PONDERAZIONE Vili. 

Sopra le parole dell' Evangelo: 
'ìrafeitur. 

Dobbiamo moderare la palTlone dell’ira, 
conofeendo 

Prim'a , Quando mon dobbiamo fdegnar- 
ci per reprimerla. 

Secóndo , Quando dobbiamo fdcgnarci per 
cfercitarla . 


L 


(a) 2. Mach. 6. aj. (Ià)~F/. ii8. 47. 
(d) F/. 118. 97. ' (e) F/.'iiK. Ò7. (f) 

(g) 1, Ccr, 9. zj. 


INTRODUZIONE . 

Ira è la paffione più veemente 
che ha l’uomo; poiché effendoella 
una paQloue dell’ irafcibile , che viene 
fomentata dall’ umor bìiìofo ha fomi- 
glianza col fuoco , e ficcome quefio è U 
più attivo, e veemente dì tutti gli al- 
tri elemèhcì , cosi la palGone dell’ira è 
la più attiva, e vthemente dell' altre 
paffinoì ; quando il (iioca comincia ad 
ardefe , non dà tempo a chi -.fi fia per 
Imorzarlo, cosi la pafiione dell' ira , 
quando fi eccita nel cuore dell' uomo , 
non dà tempo alla ragione di moderar- 
la ficcome il fuoco quando s’impof- 
ftlfa de’xorpi , che brucia non diftingue 
il preziófo dal vile, tira ad efferminare 
ogni colà : cosi la paffione dell' ira , 
quando s'impoffeffa dell’uomo, pon di- 
ftingue contra chi fi fdegna , tira afde- 
gnarfi con rutti, e finoall’ eftermìnìodi 

quel- 
le) FJ. 118. 17.. 

. Cor. 4. 176. . 
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PONDERAZIONE VII. ‘ * 

qo«ni/ onde il Salvadore nell' odierno c’ in Gei’ nò quello . quando acremente cor- 
Vangelo per rafFrmare l’ impeto di q«e- reffe quelli, che fi fileqnirono contea la 
Ila paflione fulmina contra quelli, che fi Maddalena , che per ungere i funi piedi 
fdef>nano fentenza terribile , minaccia ca- avea verfatq un vafe di preziofo liquo- 
ftÌRO fevero,' dice e^li-: Omnis qui ira- re: (f>) Quid motejìi eJUs buie mulieri ? 
feitur fratri fuo,reus erit judicio'. Chi fi binuni «pus operata (Jl in me \ E quali- 
fia che folamente fi fdegna contra il Tuo do fi fdegnarono i Giudei che E ’iiavea 
fratello , dev’ elTere giudicato . Poveri curato un infermo nel giorno di SaSa- 
noi, come feremo agitati da paflione si to, ch’era un’azione cosi degna , li ri- 
veemente, fulminata da fentenza si ri- prefe : (c) Mihi indignamini , quiatatunt 
gnrofa, fe ci f.degniamo ? non trovo ir.i- horniuem fanum feci in .Sabate ì Quelli 
glior rimedio, che riflettere quando , e tali fono come I' miquo Caifas, che 
come non dobbiamo fdegnarci i quando, avendo intefa una Tanta, e vera nfpofta 
e come dobbiamo fdegnarci ; mentre io dal Salvatore, che confefsò tlTer ii;^liodi 
trovo eh’ è lecito alle volte il fdegnar* Dio.* (rO fi fdegnò , fi lacerò le vefti 
ci , dicendo il Signore per Davide : Ira- dicendo che avea bcllemmiato , che era 
feimini , notile peccare, e S. Gio. reodi morte; anzi fono figli del dia- 
Crifoftomo {a) fui le parole citate nel volo, che non può vedere le opere buo- 
Vangelo, cosi le legge; jgtt/ irafeìtur' ne; come il Salvadore chiamò i Giudei, 
fratri fuo fine cauja, reuf erti judicio , perchè fifdtgnavano contro di lui perla 
che chi fi fdegna fenza cagione contra verità che diceva; (e)Vos ex patre Dia- 
li fuo fratello, è reo dieffere giudicato/ telo efìis. 

dunque ci fari cagione che alle volte è Secondo . Di più non dobbiamo fde- 
lecita r ira . Per non farci dominare da gnarci per cofe frivole , e non ben co- 
quefta cosi veemente palTione , fpieghe nofciute ; Vede un Padre un picciolo di- 
remo: Primo, Quando non dobbiamo feito del fuo figlio nel fervo, non dee 
fdegnarci , e raffrenare l’ ira : Secondo , grandemente fdegnarfi ; Sente taluno dal 
Quando, e come dobbiamo fdegnarci per luo amico una parola leggiera per burla, 
«Icrcitarla giuda e fantamente . non dee fdegnarfi , perchè De minimit 

non curai pnetor : E’ troppo delicatezza 
PRIMO PUNTO. non patire d’elfer leggiermente toccato, 

anzi è fegno di grave infermità che ad 
ogni feinpiice tocco ti dolgano le mem- 
bra ; cosi appunto fJegnarli perognipic; 

P Er procedere con chiarezza , in que- ciola cofa è fegno che fei infermo , anzi 
(la fentenza : Qui irafeitur fratri Juo che fei come fanciullo fenza giudizio , 
fine cau/a, reui erit judicio-, bifogna co- che per ogni picciola occalione prorom- 
nofeere quando non ci è cagione di fde- pi in fdegno, in pianto, in gridi im- 
guarci col noilro proflimo per modera- placabili. E maggiormente quando di 
re quefta paflione dell ira . £ prima non quello che ti fdegni, non ne bai certezza, 
ci è cagione di fdegnarci, quando noi almeno che ci fia volontà in chi ti dà 
vediamo un’ azione buona del noftro fra- occafione di fdegno ; non fi dee fdegna- 
tello; vediamo cn’un noftro figlio at- re per una parola die ri viene riferita 
tende alla vita fpirituale , non dobbiamo da perfona di poco credito che parb per 
fdegnarci con eflb lui per quefta cagio- paflione / o pure quando vedi che è 
ne ; vediamo che un noftro Compagno comraelfo qualche danno per ignoranza, 
è modefto, non vuole condifcenderealla per inavvertenza, per difgrazia, lo fde- 
noftra iniqua volontà, non dobbiamo gnarfi per Quella cagione, è d' uonvo ìm- 
per quello fdegnarci con lui. il noilro prudente, fenza rifleflione , è d’ uomo 
Redentore eh’ è il Maeftro delle verità che non conofee la qualità delle colpe, 
Tom, ly. O o ■ e con 


(a) S. Jo. ebrijofi. hom. u. fu^er Mastbaum. (b) M,rit. zò.^io. 
(ti) Jean. 7. zj. (d) Matt. kò. 66. (e) foan. 6. 24. 


Quando non dobbiamo /degnarci , 
moderare P ira . 
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c con ciò fi fa conofcere per ignorante, 
dice Scokeo (a). 

Terrò ; In oltre non cfobbiaino fde- 
gnarci contea i Superiori , cioè i Vaf- 
felli contra il Princrpe , i Figli contea 
U Padre , i Servi contra il Padrone , 
perché quelli elTendo maggiori , non 
polliamo con loro contenderr , ed & 
molto pertcolofo il contradirgli, non che 
lo fdegnarct con loro; farebbe appunto 
come (e un Coniglio volelfe contraila* 
ra con un Leone, farebbe al primo ci- 
mento sbranato / ' ci diede efempio di 
ciò Davide, e benché avelTe molta oc- 
'’cafione di fdegnarli con Saule Re , che 
lo perfeguitava a morte , fempre mode- 
rò la fua ira , non volendolo uccidere , 
anzi fuggiva dalla fua prefenza ; {b) Mt’ 
Hus ejì ut fifg'iam , ut fatver in ur- 
rà Pbilijìiftorum , fugiam ergo manus 
tjus ; Cosi dobbiamo noi co’ noftri mag* 
giori sfuggire 1’ incontro, moderare lo 
Idegno, perchè fono fuperiorr,non pof- 
fìamo contendere con lóro. 

Quarto Per ultimo non dobbiamo 
fdegnarci con quelli , che fono imbelli, 
c debili , e di poco giudìzio : chi non 
ftimarebbe dì poco cervello uno, che fi 
fdegnaffe con un pazzo, con un ubbria- 
co? Pìfìllrato che avea giudizio,, (c) in- 
giuriato da uno mentre era pieno di 
vino , efortato a vendicarli ; rifpofe che 
non conveniva, appunto come non con- 
viene , che fi fdegnalTe con uno che co- 
gli occhi bendati 1' avclfe urtato : Chi 
non ftimaria d’ animo poco forte , e vi- 
rile chi fi rdegnalfe con un fanciullo , 
con una feminuccìa ; con quelle perfo- 
ne, perché fono imbelli, non bifogna con- 
tenderci, ma pili tolto non farne con- 
to , come fanno i Cani Mafiini contra 
i Cagnolini, che I' ìnfultano , non fi 
fdegnano con loro , anzi fe ne burlano , 
e non ne fan conto . Giobbe che avea 
una moglie cosi cattiva , che fempre lo 
rimproverava dei fuo bene operare, non 
ci fi fdepnò, ma lolo la rigjefe del fuo 
mal parlare-* (<0 Tan/juam una de fluì- 
tìs mulierlbus loquuta et . Finalmente , 


chi non ftimerebbe dr poca prudems 
uno , che fi fdegtiafTe con chi ha poco 
giudizio; come fono quelli Ciarlatani , 
Mormoratori ; quelli bifogna lafcìarli 
dire, e non farne conto, perchè hanno 
poco fale in iella . Socrate fu imputa- 
to di iafeivo da uno di quelli mormo- 
ratori , efortato a querelarlo avanti al 
Giudice ; rifpofe : Ridiculum hoc vide- 
tur.' eodent modo ^ a; fi ,4Jinus me tal- 
ee percujiffet votate sllum in Jut ; 
farebbe cofa ridicola querelarmi di 
quelli tali , come farebbe ridicolo 
qoerehre utr Afino , perchè mi ha dato 
un calcio: e maggiormente è di poco 
giudizio fdegnarfi contra -quefti tali, 
quando dicono contro di noi quel male 
che non è in noi.* 11 medelimo Socra- 
te ce l’ infegnò quando contra uno , che 
diceva quel male di lui , che non avea 
fatto/ dilTe ; Mibi non maledicit , nnm 
e», qntt di*it, mibi nonad/unr; fe non 
ci é in fc quel male ; che fi dice da 
quefti tali, dunque non fdegnarti con 
loro, rifletei che non maledicono a te . 

Ecco conofeiuto, quando , e coirne 
dobbiamo fdegnarci ; E- pure ciò non 
riflettendo ci fdegniamo fàcilmente per 
ogni occafione, cr fdegniamo per ’ cofe 
frivole , per un azione fatta fenza av. 
vertenza da un noflro figlio, da un no- 
ftro fervo: ci fdegniamo con figliuoli 
fenra giudizio, con Donne di poca ca- 
pacità ; e vogliamo ufeirne, colla noftra 
fenza compatire al fcflb, all’ età / ci 
fdegniamo co’ Maggiori , co’ Padri, co’ 
Principi ; non riflettendo all’ obbliga- 
zione , che r. abbiamo , mentre quelli, 
o ci hanno generato , o ci reggono , e 
che dobbiamo portarli totale riverenza, 
ed ubbidienza; ci fdegniamo con chi 
mormora di noi'von ^co giudizio , e 
verità , non competendo alla loro igno. 
ranza, al loro poco giudizio; come fe 
poteflìmo impedire le linwe morniora- 
trici , che parlano ; e quel che é peg- 
gio alle volte ci fdegnìaiho con chi ope- 
ra bene, co' figli che - vogliono effer 
fanti, che vogliono eflere Rcligiofì; cogli 

ami- 
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T O N D E R A 
tmtci cf>e non voRliono conHifcendere 
alle noftre inique azioni,- fumo Rei di 
effer R'udicati dal Signore perchè ci 
fdegniamo fenia caufa : Qui ìrafcUur 
frairi fuo /ini <au1a reut erit juMcìo ‘ 
e fapete quale farà il noftro giudizio ? 
faremo giudicati -da Dio con tutto ri- 
ore , con fdesno «rande ; perchè noi ci 
amo gr.indementc fdegnati con il no- 
ftro proffimo fenza cagione , fenza com- 
patire alle fue ignoranze: («) ludìciutn 

fine m't[ericordÌM Hit, qui non fecit tnì^ 
ferlcortiiam • procuriamo dunque di non 
fdegnarci cosi facilmente, comparire aU 
1’ età, air ignoranza, al poco giudizio 
di chi ti di occafione di fdcgno : (i) 

Donantes X'ihis metip/ìt; dice S. Paolo; 
perdonandogli quell' errore ; e molto 
più contra i noftri n aegiofi , e con chi 
«pera cofe degne di vita eterna; quello 
proponi , e palfa al 

SECONDO PUNTO. 

Quando y e cerne debbiamo fdegnarci. 

E ’ Altresì alle volte conveniente fde- 
gnarci ; anzi il non fdegnarci quan- 
do ne abSi im cagione farebbe errore , 
come lo dice S. Giovanni Crifoftomo' 
loit-m non peccant qui cum taufa 
iràfiutìlur, jed e centra nijifuerint irati 

{ lec.ant lutto (là in conofeeme giuda 

a lagione di fdegnarci .* e quella farà P 
quando fi tratta di zelare 1' dnore di 
Dio , quando vediamo che s’ offende 
Dio , maflimamente da' nodri Sudditi , 
ed inferiori ; dice 1 ‘ illeffo S. Giovanni 
Cnlodomo.- (c) In in/urlit propriis pa- 
tientem eQe laudabile ejì / injurias au- 
tem Dei JuJiinere mmit implum tfl per 
le proprie ingiurie è lodevole effer pa- 
ziente, compatendo come abbiamo det- 
to all' ignoranza di chi c' ingiuria ; ma 
nell' ingiurie, che vediamo fare contro 
di Dio, è cpfa iniqua non fdegnarci 
col fanto zelo ; reda foto conofeere , 
come dobbiamo farlo. 


MONE VII. igt , 

Primo: Sdegnarci contra i vizj delle 
perfone, non contra le perfone ; Il Si- 

f 'nore I’ infegnò in S. Marco, quando 
I fdegnò contra i ciephi Ebrei , dice il 
Sagro Tello : (d) Circumfpicient cum 
ira , contriftatut ejl fuper cucitale cordts\ 
fi fdegnò non contra le perfone deGiu- 
dei , che Egli li defiderava falvi , ma 
contra la cecità , e durezza loro ; ap- 
punto dobbiamo fare ( dice S. Giovan- 
ni Crifoftomo ) come i Medici , che 
colla loro arte, « medicina lì applica- 
no 9 perfeguitare il male degl’ infermi, 
anche con tagli , con mutilazione de* 
membri , non per male , che vogliono 
agl' infermi, -tna all' infermità che li 
domina , dice il Santo : Medici quando 
ìnjuriis cadunt ferientet, iuiu iliorum ma. 
gii mìferentur . ' 

Secondo : Di più fdegnandoci per ze- 
lo deir onore di Dio , non per vènder- 
ta particolare ; perchè allora fariamo 
Giudici , e Vendicatori in propria cau- 
fa , che a neffuno conviene ; c’ infegnò 
quello il Signore riprendendo gli Apo- 
ftoli, che con un poco di fdegnò par- 
ticolare delìderavano, cne il fuoco ca- 
laffe dal Cielo per confumare i Sam- 
marìtanì , che aveano ingiuriato il loro 
Maeftro , dicendoli : (e) Nefcitit cu/ut 
Spìrltui ejìit : approvò poi il Jor zelo, 
quando (f\ per puro onore di Dio fe- 
cero morire Anania, e Z^iffira ; quando 
fecero occecare Elimas mago. 

Terzo: Per ultimo dobbiamo fdegnar- 
ci contra quelli tali, folo con corre- * 
zione efterna, fenza interna perturba- 
zione , anzi con animo tranquillo , « 
pacafo; come offerviamo nell' aere, U 
ìuprema regione di quella Tempre è 
tranquilla, benché nell inferiore (ì veg- 
gano nubi, venti, tuoni, e lampi ^ dob- 
biamo noi mantenere la fuprema regio- 
ne celi' anima , la ragione pacata , e 
tranquilla benché nell' inferiore collo 
parole ci moftriamo fdegnati per cor- 
reggere i noftri inferiori, che difetta- - 
so.* a ftmilitudme ditOio, che benché 
O o 1 lì 
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fi fde(»na, e cnftiga , Tempre il filo cuo- 
re fta tranquillo , e quieto ; onde chia- 
ma Geremia 1 ' ira di Dio : (a) Ira Co- 
Ittmbte ; che nell’ eterno fi fdggna , ma 
nel cuore ftà tranquillo ; altrimente 
correggendo i vizj dej’li altri ti farai tu 
imperfetto , e colpevole ; nè la corre- 
zione farà ricevuta da’ fudditi , che ve 
dranno il tuo animo odiofo , perchè 
non fi dee mantenere fde^no contra chi 
fi fìa delinquente, e molto meno odio, 
c rancore. 

Hai capito quando, c come dei fde- 
gnartì, cioè per il folo onore di Dio , 
contra i vizj del proflfimo, fenr-a moti- 
vo di vendetta , fenza perturbazione di 
mente ; e perciò conofei , che diamo 
iontani da quedo modo di fdegnarci;Noi 
per lo più non ci fdegniamo mai co’noftri 
iudditi, perchè offendono Dio, ma perchè 
offendono noi.* Se vediamo -i figli, che 
hanno male pratiche, ebe non frequen- 
tano i Sagramenti, non ce ne curiamoi 
fé poi fònno danno a noi , diffìpano le 
nodre robe, non attendono totalmente 
agl’ avanzi temporali della nodra cafa, 
ci fdegniamo al maggior fegno. Vedia- 
mo i nodri fervi inìqui , applicati alle 
difonedà, lontani dalla divozione , non 
ce ne curiamo / fc poi a noi non por- 
tano il rifpetto dovuto , non ci quietia- 
mo mai , anzi alle volte vogliamo che 
i fervi ; e i figli non fieno troppo buoni, 
anzi che cattivi ; c fe alle volte ci fde- 
gniamo contro di loro per 1’ onore di 
Dio , per gli loro peccati, lo facciamo 
con tanta perturbazione d’ animo ,. con 
modo cosi afpro, con parole indecentif, 
con bedemmie cfecrande , con maledi- 
zioni , con percoffe come fe li volefiìmo 
uccidere , e fi vede che perfeguitiamo le 
perfone , e non i vizj loro ; e commet- 
tiamo più peccati noi correggendo ; che 
non han commeffo quelli , che voglia- 
mo correggere . Quedo non «. ira Tan- 
ta , e giuda ; ira che piace a Dio; poi- 
ché in quello ufurpiamo il Jus di Dio , 
a cui folo tocca la vendetta de’ nodri 
m.’li : Afi/ji "olndtBa , ego retribuam 
in tempore; quedo modo di fdegoarci 


(^) Urrm. 25. 38. (b) Ecd: 27. 
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ci condituifee rei avanti il Tribunale 
di Dio, ed è come fe ci fdegnalfimo 
fenza cagione irafcjtur fratri fuo 

/ine cauja , reus erit judìeiS, E il giu- 
dizio farà , che tutto quel male , che 
vogliamo a’ fudditi, verrà fovra di noi; 
come minaccia il Signore : \b) Quivuh 
vindicarì^ a Domino aceiplet v‘nui:ciam. : 
(c) Et eadem menfura , qua menfi fueri- 
tis y mer.tìetut & vcbis . 

Entriamo in noi dedi, 1* ira è una 
paffione vecmentiffima , che ci può ro- 
vinare nell’ anima , e nel corpo bifogna 
moderarla, non fdegnarci fenza cagione, 
e quando ci dobbiamo fdegnare , con 
pace interna per la pura gloria , ed ono- 
re di Dio: fe non l’abbiamo fatto doman- 
diamone perdono al Signore . Vedi quan- 
te volte ti fei fdegnato per bagattella 
contra il prodi mo non compatendolo , 
fenza ragione per il puro onore tuo , 
e in quante bedemmie fei caduto, odj, 
e vendette / hai offefa la giudizia di 
Dio ; domandagli perdono: quante vol- 
te ti fei fdegnato per 1* onore di Dio , 
ma di si mal modo , che ti fei pertur- 
bato , e caduto in tanti atti di fdegno, 
hai zelato 1 ’ onore di Dio, con diumo- 
rarlo col tuo pravo fdegno , dolore : E 
, Quante volte ti fei fdegnato per 1’ ope- 
-.re buone, che hai vido nel tuo proflS- 
mo, bai impugnato 1 ’ onore di Dio / 
dolore. Signor mio propongo di non 
fdegnarmi mai per l’onor mio : fdegnar- 
mi si contra quelli , che t’ offendono , 
ma con pace , e carità , folo per il lor 
profitto J modera tu colla tua grazia 
quedo nemico , che mi domina della 
palfìone dell’ ira.* (</) %Animo irrewren» 
ti , & infrunito ne tradas me , 

PRATICA. 

S Entite il modo come dovete, o non 
dovete fdegnarvi ; per arrivare alla 
pratica di quello : dovete voi fcrvirvi 
dell’ ira , non comepaffione, ma come 
propaffione ; 1' ira come paffione domi- 
na la ragione , 1’ ira come propaffione 

c do- 
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FONDE R A 

C dominar» dalla ragione ; frcondo iii- 
fa^na Aridotele, l‘ ira dev* effere come 
h)Idato, non come Duce; come foldato 
che Rii comandiamo iper eendicare 
1’ ingiurie del Principe , non co 
»ne Duce , che la comandi la noftrx 
ragione •• i ( come dice S. Giovanni 
Crifoftomo ), (<») come il cane della 
nandra , dei ubbidire nella ^ardia di 
quella al padrone , fegoendo il lupo , 
non dilTubbidirlo, mangiand^r . le pecore; 
dobbiamo noi dominare 1’ ira, non far* 
ci dominare da quella / la pratica è , 
prima quando-ft eccita, riflettere di che 
ti (degni, fe è frivolo, coatra perfone 
ignoranti, no» curartene.* fe per l’onor 
proprio ; Jotiantes invìcem •• Secondo fe 
à per zelo, moderare prima 1* interno; 
fecondo non prorompere in parole , o 
atti difconveaevoli : Terzo non confee- 
vare odio ; cosi F ira non farà ^pevo- 
le , e non meriteremo i caftighi , che 
Crifto fulmina contra quelli » che fi 
fdcgnano. ^ 

l’ONDERAZlONE Vllf. 

Sopra le parole dell' Evangelo ; 

Qui trafcitut ffatrijuo, 

Dobbiamo con Ogni diligenza frenare 
^ il jt*- 

^rìmo con non penfarc a ciò , che ci 
accende lo fdegno. 

Secondo con penfarc a cib , che ci mi* 
nora F ir». 

Introduzione , 

G Ran zelo dimoflra quella mane il 
Salvatore del Mondo conte» F ira, 
C conira quelli , che fi (degnano, prò* 
cura con rutt’ i motivi più eflìcao di 
fvellve quello vìzio dall’ animo de'fuoi 
Fedeli: Primieramente comanda Egli , 
che non ci (degniamo : Egd autem die» 
vobis , quia qui iraftitur fratri fuo\ reut 
trit judhto ; fecondo fi dichiara tanto 
offelo dagl* iracondi , che non vuole fi 
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accodino ad offrrireli Sacrificio , n' nel- 
I’ Altare, dove 6 offerifee il fuo corpo 
in fegno di pace fra Dio , e F Uomo : 
Retin^ue munut tuum ed altare , va- 
de priut recoruiliari frjtri tuo ; per ul« 
timo mmaccia tre cadigh! , uno peggio* 
re dell* altro, a chi fi fdegna , il Tuo 
giudizio, che è formidabile foto a pen* 
farlo : Reut erit Judicio ; a chi dimO- 
ftra _CM fegni edemi quedo fdegno , H 
Concilio era un Tribunale , dove fi por- 
tavano le caufe più gravi ; Qtii dixerìt Ra- 
ta^ reus erit Condlio ; per ultimo F 
inferno , che è h pena più formidabile 
che fi poffa immaginare, a chi dirà al 
fuo fratello-, che è un matto: Qui au- 
tem ‘dixerìt fatue, reut erit gehenrue ignit\ 
e con tutto ciò non ci i più comune 
fn gli Domini , che lo fdegnarfi / non 
ci è vizio più radicato in quelli , che 
rnantcnere io fdegno; non ci i vizio 
più odìinto , a ffellerfi da’ loro cuori , 
che lo fdegno . Tutto perchè non ci 
applichiamo a’ rimedi per frenare que- 
llo modro d’ inferno ,* fono obbligato 
p^T beni delle vodre anime darvi a pon- 
derare i nmedj , ebe dovete applicare 
per frenare F ira: e fono prima il non 
penfare a ciò che scende lo fdegno : 
Seconda in riflettere a ciò che ci mi* 
Dora F ira. 

PRIMO PUNTO. 

* Non penfare a db, che accende lo 
- /degne . 

L ’ Ira che rìfiede nella parte, irafcl* 
bile dell’ Uonlo è fomentata da 
fpiriti caloTofi , e focofì , a differenza 
dell’ amore , che appartiene alla concu* 
pircìbìle,che è addolcita dagli fpiriti foa> 
vi , molli , ed umidi •; £ perciò 1’ ira 
vien paragonata al fuoco ; poiché fa 
nell’ Uòmo gli effetti del fooco, F ac- 
cende tutto; e voi vedrete un Uomo 
irato tutto infocato nella feccia , negli 
occhi , nella lìngua , che butta come 
fcintille di fuoco ,* opera con impeti , 
come il fuoco , che non può dar ratte* 

n«* 
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steri f y vel feceris-y guam tecum vìgili i 
' ^atuor Iherarum elemento repetìerìs ; 
Totto ciò praticò Antigono He, il qualcy 
io) ftntendo àkunr , che dicevano male 
di luì r frenando Io fdegno diffe : Lon- 
ge dìfeedite , ne vos Rex audìat \ E So- 
crate clfendogli dato un pugno nell» 
feccia y diffe con placiderza , bifogna y 
che gli Uomini fapeffero quefte occafìo- 
ni, che anderebbero con una celata fui 
vifb. Dunque il non ril9^ttere alle ca- 
gioni dell’ ira y il non voler curiofa- 
mente indagarle , e il raffrenar 1’ im- 
peto deir ira, ed opprimerlo , fono ri- 
medj efficaciUimf per potentemente 
eftinéuerla . 

Vediamo fe nof tutto ciò pratichia- 
mo per non fdegnarci ì facciamo tutta 
r oppofto y ruminiamo la cagione della 
fdegno , r ingiuria grande , che ci è (la- 
ta fatta, r aggravio alla noflra perfona, 
la viltà di chi ci offende; e quello per 
le feteimane, c mefi/ efempre vie piìi 
poniamo legna al fuoco', accendiamo T 
ira anzi vogliamo fapere il di più y 
che fi è detto di noi , o che fi è ope- 
rato contro di noi , e folliamo' maggior- 
mente nel fuoco dello fdegno ; ed arri- 
vato 1' incendio al fomma non potre- 
mo piò reprimerlo, ma diamo in fcan- 
defeenza di parole , d’ ingiurie , machi- 
niamor in fatti 1’ oppreffione de^nemicir 
£ fiamo Cridiani, e il Sijgnore cr co- < 
manda, che non ci filegniamo, che. non 
prorompiamo in atti di fdegno , che 
non ingiuriamo gravemente il noftro 
proffimo;. Ego autent dico vobts , e ci 
minaccia giudizio, condanna, fuoco di 
inferno ; poveri ciechi , ci maceriamo 
noi (leff) nel corpo , e nella vita ! per- 
chè (è) Zelus , & iracundia mìnuunt 
dies ; E quello che è peggio ammazzia- 
mo r anima nodra , fénza alle volte far 
danno veruno a quelli, contra de’ quali 
ci fdegniamo^ e- ci meritiamo I’ infer- 
no , Procuriamo dunque avvalerci di 
quedi rimedi ; proponendo frenare l’ira, 
nè ruminare le cagioni di effa, nè veler- 
ie fapere , ma penfare ciò che ci addol- 
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fife e Io fdegno , fed 'eccomi al 
SECONDO PUNTO. 

Riflettere a ciò che et minora V Ira • 

è • 

I L rimedia più efficace per fmorzarè 
il fuoco, è r acqua; quedi come af- 
fetto contraria al fuoco , perchè fredda, , 
ed umida ; il fuoco caldo, e fecco, fu- 
biro immerfa nel fuoco lo fmorza , dei 
tu' porre 1’ acqua delle fante confide- 
razioni ; che la chiamò il Signore : (c) 
Tons aguo fallenti s in vitam aternam , 
che fmorzano il fuoco dell’ ira,. Per 
fare ciò dei penfare, che quando rlfde- 
gni non fai da Uomo , ma da Fiera ; 
poiché allora ti fi* perturba 1’ ufo della 
ragione/ nè puoi confiderare quello ,. 
che dei feré , nè fe hai cagione di fde- 
gnartr , nè quanto fdegnarti ; perchè 
Cum ira^ ( di(fe Cicerone } (d) nlotl re- 
Sic, nibtl conjìdetaie fieri potefi ; diven- 
ti come bedia , perchè non avendo 1* 
Uomo dalla natura armi per combatte- 
re , come F hanno le Fiere ; allora F 
Uomo fi arma come Fiera , gli occhi 
torbidi , la lingua non può proferire pa- 
role adattate , le mani s’ infìerifeono 
ca’ pugni , i piedi c<>’ calci ; Cosi di- 
ce S. Bafilio; le) Vit iracundus bumai 
nam qua fi figuram amtttify fera fpecient 
indutus . Riferì fee Galeno , che egli 
ride un Uomo una volta , che volea 
aprire una porta, e non potendo, gli 
venne tanta rabbia , che mordeva 1». 
chiave co’ denti , dava calci alla porta* 
correva, e tornava come una bedia. Dt 
iù dei penfare, che tu che ti fdegni, 
ai da morire , come quello contra il 
quale ti fd^ni ; e tutti» due fra • breve 
avete da edere polvere , e cenere ; Fie- 
nìt ecce mors , ( dice Seneca ) (/) qua 
nos parer facit ; e conforme ( dice il 
medefimo ) fe due riffalfero infiene , 
veniffe un leone per divorarli , lafcereb- 
bero la rid'a, e fuggirebbero ; cosi quan- 
do tu vuoi riffare , e fdegnarci cui tuo 
nemico, penfa che quello Leone della 
•* irior- 
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rv-irre , vpit\ , e di ^-o'-erà- -tutti due , e ventì btftia , che hai da morire , che 
fe ti trovi con 1’ odio, ti cas’ionerà la fei difcepolo del manfuetiffìmo Agnello 
mone ttecn-i . Grillo Gesù, ma tutto intento alla «en- 

Prr ultimo penfa, per raddolcirti nel- detta, ti pare che fei immortale , e vor- 
r ha , all’ amore, che ti ha mnftrato refti perdere, e fer morirg, chi t’nffea- 
Dio d’ aver parienza, anzi perlonarti de; penG che lo fdegnarti ti nobilita , 
tante ingiurie, che co’ peccati hai fat-' ti fa fuperiorc agli altri uomini ; penfi 
to contro di lui; E di più Egli mede-' che Ga quaG impoffìbile l’-oTervare 
fimo Crifto Signor Noflro per redimerti quello che t’ ha comandato Grillo , cioè 
da peccati . e darti efempìo di quella la manfuetudine , la pazienza . Mazzo 
pazienta, ha fopportato ingiurie mag- che fei / opererai da bellia, ti G abbre- 
giori delle tue, ed ha tacciato, e non vìeranno i giorni ■/ perchè (f) Virnm 
fi è vendicato. Cirio V., (af ce ne die- Jlaltum l'nttrficit iracwi Va : e quel che 
de efempio, il quale perdonava a tutti, è peggio ti tirerai adolTb tutte le ven- 
ed elfendogli ciò rimproverato , diffe : dette di Dio ! perchè (</) Qjti vuk 
Et qua capitate nos ha^ìenus tulit Pater vindicar'i, a Domino inveiilet i 

Catejìis . non ti perdonerà i peccati, come tu no» 

Per fmorzare dunque 1’ tra , rime- vuoi perdonare a chi ti offende , fi ven- 
di© «flicaciffìmo è .porci 1' acqua del- dicherà di te, mandandoti all'Inferno , co- 
le Divine conlìderazioni ; 'confiderarc me tu vorrefti vendicarti coll' ellermi* 
la bruttezza dell’ ira , che ti fa come nio de' tuoi nemici . 
una bellia, la morte che Ea tutti egua- :Entra in te fteffb; ricordati di quella 
li, e l amore del noftro Padre , che verità, malfimamente che Dio non vuo- 
tante volte ci ha perdonato , anzi per le che ti fdegni , e ti minaccia callìghi 
guadagnarci il perdono ha fofferto pri- fe lo farai : (e) Memorare timoris Domi. 
ma di noi gravjffìme ingiurie. Con qual ni, & non irafearis proxìmo ; E fe per 
fervore devi applicarti a quelli penfieri? il paffaco l'hai fatto, confonditene alla 
Quanto t’importa non diventare come prefenza di Gesìi Grillo : Vedi con quan- 
fccllia nell ira, che non vedi quello che ta faciliti hai prorotto nell'ira , nelle 
ki , del che dopo t'.haì da pentire l ingiurie , nelle bellemmie ; quando il 
Quanto imporra non porti in pericolo Signore , te l’avea proibito P dolore . 
coll’ira,. di nnurìre in difgrazia di Dio, Vedi quanta memoria hai avuta delle 
e damurti ? Quanto importa rslTomi-> , ingiurie palfate , non te n’hai potuto 
gliarti a Gesù nella foffèrenza , acciò feordare, quando il .Signore de’tuoigra» 
impetri da lui pel me,zzo di non fde- villìmi peccati fe n’è feordato permez- 
gnarti , che fi plachi il fuo fdegno Con- zo della penitenza.^ dolore. Vedi quanto 
tro di te per li tuoi peccati? fei ftato dilfìmile al tuo Maellro Gesù / 

Se tanto importa / bifogna far di mo- Egli come Agnello manfucto non ha 
do con quelli penfieri che non ti fde- aperto bocca contea quelli che l’ ingiuria- 
giti ; l’ira 1 dice S. Giovanni Crifollo- vano, e tu hai in^iegato tutt’i membri 
mo ),è una Kiera crudele che vuole per offendere chi t’ha oltraggiato; oc» 
divorarti , dei tu con penGeri piace- chi -torvi, faccia adirata , lingua male- 
voli farla manfucta, acciò non ti noe- dica, le mani ,e i piedi alla vendetta^ 
eia.- U>] Curam impenJe , & effice hn. Dolore. Propofito. Mio .Signore, men- 
jnfMoJi cogitatione mitrm , & manfue- tt£ voi Volete che io npn mi fdegni , 
tam y quia nifi tllam fiUiciie manfutfe- e me ne date efempio con si rara pa- 
certs , cunHa dijperdet , atque lacerabtt . zienza ; eccomi come Agnello manfue- 
Con tutto ciò come fe non foffi Cri- to , voglio fopportarc ogni ingiuria^ ; 
iliano, pè meno uomo, ad una femplice non voglio più fdegnarmi centra il mip 
ingiuria , non folo non penfi che di- proffìnjo ; per imitare voi manfuetif- 

fimp 


(a) Mutio lib. 8. (b^ S. Joann. Chrifojì. htm. 3 . in Matt, 

tc) }«b 5. a. (d) Eccl. i*- i- lej Etcì. z8. 8. 
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pondera: 

fimo Agnello ; ftte voi coll» voftra ora- 
ria che io roflervi; acciò fia tuo figlio, 
éd erede del Cielo ; quale onore rocca 
Colo a’ pacifici , come dicefiì in S. Mat- 
teo: (a) Beati facifiti qmniam filii 
Dei vtcabuntm » 

PRATICA. 

C "'Ontra quello vizio dobbiamo forte- 
^ mente armarci , mentre è cosi dan- 
nofo eh» ci fa diventar beftia, ci allon- 
tana dalla fomiplianza di Crifto, e ci 
cagiona tutte le vendette di Dioy l'ar- 
Oiaiare fono» due : Primo la Pazienza 
tiecondo la Confiderazìone . 

Primo, la pazienza ; il frenare il pri- 
mo, impeto dell'ira, perché _ da qgcHo 
ifrenato vengono gli fconcerti delle pa 
"tole cattive , che allora non le ricetti', 
« poi non worrefti averli dette ; i fatti 
peggiori , che fono irreparabili, di rovi- 
na non fblo dell’anima, ma de|le robe, 
e della vita; bifogna dunque 'non par. 
lare : (b) Sit omnit homo ^vtlox ad ati. 
diendum , tardus ad loquendum ; benché 
ti fenti cnmmovere le wilcere non pae- 
lare , non pigliar rilóluzione veruna , 
perché allora fogliono effere pericolo- 
le ; .(e) hra enim viri jufiitiam Dei nom 
vperatur\-Mo ritirati dalla prefenza di 
chi V ingiuria , ed acciò non li Tufcici , 
ed accenda l’ira, non penfire alle cagio- 
ni di quella , ma col fano configli* 
quelle minora , dicendo , non ci avrà 
avvertito , é fiato primo moto , fe ne 
Arà pentito; £ molto meno andare in- 
dagando più avanti, che altro forfè s’è 
detto , o fatto contro di te .* Secondo,, 
La confìderacihne ; o nel ^nto dell’ ira, 
o molto meglio frsnDlb iijprimo empi- 
to di quella , ritirarfi a -cón/iderare di 
quello modo, io^fe mi fdegno , o mi 
vendico che fo ì in me fiefib divento 
• ome befiia , e qitfllq che opero é da 
leftia fenza ragione 7 dice Filone: Cog!~ 
tationes irati partuf>- funi viperarum ; 
onde dice -Davide : (d) J^urar iUit , fe- 
^undum /ImUitudinem ferpetttij \ fecondo 
Tomo ly.' 


(a) Matt, 5- y.* (b) Jacob, i. 19. 

(d> S7. 5. lej Man. 6. iz. 

(g) Matt. 5. 4. (,b) Piai, 13. 
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confìderare io con I' ira ammazzo il 
Corpo, e l'anima mia , quello rodeo lofi, 
quella peccando.' Terzo, Conliden che 
ti rendi immeritevole del perdono da ' 
Dio; perché il Signore^ci perdona , fe 
noi perdoniamo a chi ci offende , con 
quella condizione- vuole che lo preghia-' 
mo del perdono , fe noi perdoniamo (e) 
Dimine nobis debita noftra , ficui & not 
dimittimus debitoribut rto/irìt / Dunque 
voglio deponere ogni fdegno perdonare 
qgn’ ingiuria {f) Omnh amaritudo , ^ 
ira , indignano , & clamor , & bdaf- 
phemia tollatur a voB’s , cum omni ma- 
litia , dice S. Paolo . Di quello modo 
vincendo 1’ ira , faremo amici del' no- 
ftro Padre Celefte lontani di’ funi calli - 
gbi degni del Paradifo: i^) Beati ,mites, 
guoniam ipfì ptffiitbunt terram , cioè la 
terra de’ viveuli , che è il Paradifo ; 
della quale parlando Davide , cosi la 
chiama: (b) Credo videro bona Domini 
in -terra viventlum , 

PONDERAZIONE IX. - 
Sopra If parole dell' Evangelo : 

Reui trb judltio. 

Cr« quanti diligenrx dobbiamo vincere 
la pjffione dell’ ira . 

Primo perchè toglie la mente , e la 
ragione . 

Secondo perchè ruba ■ U pace del 
■Cuore . ■ 

INTRODUZIONE. 

»• 

I L più' bel dono eh’ abbia ^ato il Si* 
gnorc all' Uomo nella fua ('renzio- 
de, é averlo dorato di ragione ,d’ inten- 
dimento,' col quale conofee ogni cofa , 
e guida, .e regge le lue az'oni , 'onde 
diffe r Eccleliaftico ; (/) Deus ab ìnitìo 
cbn/iituit hominem , religuit illum iu 
mona confìlii fui ,• dal quale intendi- 
menro <f ogni cftlà , viene in eflb un' 

f (audio, e contento, come di chi pof. 
ifde ogni bene; Tutto però quello per- 
turba lo fdegno , e l’ira poiché l'ira 
P p - fccoa- 


{c).Jacob. I. 20. I 

lO F.pbef. 4. ji. ■ > i 

(l) -Etti. 15. 74, 


DOMENfCA V. DOPO PENTECOSTE 
fecondo l’ Angelico (a) pr'xJuce tre ef- non conofca il male per fuggirlo 
fetti nell’ anima, e fono EfcanJefcenza , 


e 

Mania, e Furore.* l' Efcandefcenza èuoa 
fubiranea colera , che perturba la ragio- 
ne ; e guefti tali li chiama il Filofofo 
%/fcntos : la Manìa è un’ira durevole, 
che rende l' Uomo amaro , molefto / 
chiamando guefti tali il Filofofo Ànta- 
ns ; e quella lì fa perdere la pace * del 
cuore : il Furore fa l’ iracondo ({ravr , 
e dannofo, chiamando quelli tallii Fi- 
lofofo Graws\ e quella fìnilce di rovi- 
nare 1 povero uomo, poiché gli fa per- 
dere il giudizio, e fa quiete dell’anima, 
che lo rende come (lotto, e mentecatto; 
E pérciò il Signore per dimoHrare que- 
fto gran male che fa l' ira all’ uomo , 
dide Ori Vangelo odierno ; che quello 
fi fdegna , Reut erit juJicte ; quale ira 
un Tribunale appo gli Ebrei di ventilre 
•omini gravi , e morigerati / per darci 
ad intendere la (loltizìa che cagione l’ira, 
e la confiilione che avrà un ìracoridcr 
di vederli fvergognato , e condennato 
come llolto da uomini tanto favi , ef* 
fendo quella una fomma fua mortifica- 
zione, per la quale maggiormente s'adi- 
rano , e giudicano tutto l'operato da 
favj per reprenlibile; come dfce S- Gre- 
gorio Papa : {b) Stulti cum prudeutium 
Tafia cottJpicìuHt , bete e!s omnia repre- 
leafibiiia effe v’dentur-, mi dà occalione 
per edìrpare affatto 1’ ira dagli uomini , 
dalla quale nelfuno fi può giudicare 
ficuro , come dice Seneca ; (c) Nemo (e 
jfudicet tutum ab ira ; darvi a ponderare 
il gran male che cagiona all’uomo l’ira: 
Primo perdhè toglie la mente, e la ragio- 
nc:Secondo perchè ruba la pd^ce del cuore. 

. PRIMO PUNTO. 

Ptrcbì toglie la mente, » la ragione. 

T utte le paflìoni difordinate offuforf. 

no , ed ottenebrano la mente ; e 
la ragione ; poiché inclinando la vo- 
lontà all’amore difordinato degli oggetti 
che propongono, fanno che f in^^lUttp 


. «è 

il buone per abbracciarlo ; ma fo-' 
pra tutto r ira / poiché avendo bi- 
fogno il nollro intelletto , mentre 
(là unito col nollro corpo , degli or- 
gani , e parti dì quello , cerne del cere* 
bro, della fàntafia , degli fpirìti animali, 
per meno de’ quali ha virtù la fantalìa 
di mandare le fpezie all’ intelletto, acciò 
conofea gli oggetti , l'ìraelfendo un’ ae- 
cenlìone nel cuore , manda fpiriti info- 
cati al cerebro che deturpano U fàntafia, 
quale non può mandare le fpecie rette 
all' intelletto ; e perciò rella quellooffii- 
feato, ottenebrato} il difeorfo édt Vin- 
cenzo Belluacenfe , quale conchìude: laf) 
ha inter erteras paffienet manifefte ìmpe. 
dit ufum rationls\ o. Nilo (e) dice .che 
l’ira é come una nube, che •flfìifca il 
Sofe ; come un fumo che occieca F oc- 
chio; E perciò-’diceva Davide: l/)C«- 
turbatus ejì in ira ocului nteut ; cbiofa 
S. Bonaventura : (e) Idefl rationis per 
confejuent non potejt videro iratus^guod 
jujlum efl , vtl in/ufluni , - 

Non vede quel che c ingiuflo per fiigj- 
girlo , e per confeguenza cade in molti 
peccati , ed ingiullizie , (limando tutto* 
quella che gli fuggerifee il fuo (degno per 
buono, e giudo, dice San Giacomo.* ^b) 
Ira enlm viri /uftitiam no» operatur ; 
fpìega S. Gregorio ; (/) Qi*<a dmi'per- 
turbata meng judicium jjue rationis exa~ 
fperat , omne tfuod furor fuggerit, reSum 
putat: (i) Naaman Siro , dnvea ubbidire 
al Profeta Elifeo per fanarfi dalla^ lebbra 
in lavarli nel Giordano , ma perché fi 
fdegnò dì queda propoda , fe ne volea 
tornare nella Sina , dicendo, che ivi 
ci erano fiumi più nobili , e*non vedeva 
che la falute lion <ftava nel lavarfi con 
l’acqua, ma nell’ ubbidienza del Santo 
Profeta. Fudolìa Imperatrice irata con- 
tra S Giovanni Crifodomo , volendo 
cacciarlo dalla fua ^de dì Coflanrinopo- 
lì, chiamò in ajuto Epifanio Vefeovo 
dì Cipro ; quale non volendo confentìre 
ai fuo volere , anzi perfaadeadota a ri^ 

. cors- 


ia) S. Tbom. a. a. q- 4^. art. 8. (b) S. Grog, lib- it. moral. in Job c. 15. 

(c) Senec. tib. de ira c. (d) Bdluacenf. fpecnl. mor. lìb.t. p>U dift.n, 

le) T. Nilo in o:l 3 vit.cog't.de ira. (f) P/ }0.zo. In dliia fjlut 't i le pec:.e.y 
(h) Jacob- 2. 29., (i) S. Grog, lib. 5. mor- c, jo. (k) 4. Reg. }. 
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PONDERA 
concilMrfi eoi Santo; diffe tutta fdegna- 
ta : ie tu non concorri in quello, io 
aprirò i tempi all' adorariooe degl’ Idoli, 
non vedendo, con tutto che .folTe criftia- 
na , quanto male era qutfto 

Di più non vede quei ^he è giudo 
per operarlo , ed abbracciarlo ; poiché 
per l’ira fi perde il lume della verità : 
Per iram ( dice S. Gregorio ) ^ {a) lux 
writatis emittitur , dicendo- J’ Apofto- 
lo. (é) Sei non ectidnt (uptr irecundiam 
frjìram ; e conchiude chiofando S. Gre- 
gorio: Quìa buie Deus radium fitte co- 
giiaiiontt abjcondit . Alelfandro fra- 
gno (e) che dovea amare dito come 
tuo caro Amico ; /degnatofi un giorno 
l’ uccife . Nerone che dovea jiverire 
y^rippina Tua madre , fdegnatofi centra 
ella le tolfe la vita. D'ira dunque im- 
pedifee la nodra ragiono, che non cono- 
fciamo ,quel,che é ìngiudo per fuggirlo, 
né quello che é giudo per abbracciarlo; 

potejl vidire iratut, tfued iuflom r/f, 
vtl in^’Jtum , tomo a dire con S. Bo- 
naventura ; anzi .diviene come pazzo 
fenza giudizio: CO Ira in finn flutti re- 
fu-rlcit ; ed opera cofe da pazzo fenza 
giudizio : (e) Impatiens. operebitur fluì- 
tit'am.. 

Vedete uno fdegnato ( dice Vincenzo 
Beiluacenfe ) (/) in flgn.t , in verbe , in 
•prie faluitatem prcrusnpitt in fìgna : la 
Tua faccia tutta mutata , pare un furi- 
blindo : In verbo : le fuc parole piene di 
ingiurie di bedemmie : in opere : le .fue 
operazioni .di vendetta, d’eccidi: Igì-^b 
onini ctttfil'o, 'mente deturpat , .ut da- 
nte irafeitury inlanirt credatur , dice San 
Girolamo / onde fa cofe Hi pazzo .. 
Serfe (éi fdegnatofi contea il mare che 
era lempedolo , e l' avea infrante ie fue 
Navi i comanuò che fe gli daffero tre- 
cento badnnate, ed altri tanti Schiaffi, (t) 
Ciro perché il fiume Indo avea fom- 
merfo il fuo cavallo , lo fece dividere 
in cento ottanta alvei con molta fatica , 
e difpcndio de’ fuoi . £ Lipello Ben- 

g. 

(al S. Grtg, lib, 5- mor. t. j. tb) 
(dj Ecciti . 7. IO- (e) Ercv. 14. 17 
ig) S. Hieron. rtlat. a CariuJ. Eccl. • 
(1) !-.'em . (Icj in Vita S. Rogerii 
(I) Efb. 4. 31. VB>j S, tAug. fttm. 
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co ( 4 ) genero di Ludovico Re di Fran- 
cia , perché entrando nell’Oratorio urtò 
la teda nel dipite di quello ; ordinò 
che fede «fabbricato , e didrutto I’ Ora- 
torio, acciò non lo trovaffe più io quel 
luogo. *ranta ofTufeazìone di mente ca- 
giona l’ira, che non fa vedere il buono, 
né il male : c fa diventare l'iracondo 
pazzo , e lo fi operare da pazzo . 

-Quanto dunque noi dobbiamo fuggire 
quedo vizio? quel vizio che ci deturpa 
la più nobile parte dell' uomo, dee flig- 
girii al maggior fegno come didruttore 
-deH'effer nodro ; l'ira ci deturpa , e 
toglie la principale parte ddl* uomo,che 
è la ragione , dunque dee fuggirli al 
maggior fegno: Cosi conchiude l'Apo- 
dolo : (/) Omnis amaritudo , Ira , < 5 * 
indlgnatia , clamor , & blafpbemia 
toUatur a vebis', e S. Agodino-(m) fog- 
giugne .• Fuglamus iram , qute ratienem 
[uffacat . E pure non c* é vizio che più 
facilmente ci domina che quedo ? né 
vizio a cui tanto poco cotttradiciamo , 
quanto l’ ira ; Sarà quel tale che al fem- 
plice difgudo de' fuoi fervi , de’ fuoi figli 
fi fdegna / quel Giovane , che ad ogni 
parola -punti va de' Compagni s’adira.* ci 
é chi s'adira colle Creature inanimate, 
.col freddo , col caldo , colle piogge , 
col vento , chi s’ adira con fe deffo , 
con l’ iufermKà , co’ travagli, e prorom- 
pono in efeandefeenza , in ifmania , in 
furore, con paròle d’ingiurie, di bedem- 
mie ; con odi , offefe del prodi mo ; e 
(hai ci rifolviamo di vincerlo; per que- 
do -diamo in tanti peccati / e uno per 
.divoto che tfìa, perde tutta la divozione, 
fe gli viene occafione di fdegnarfi . En- 
triamo in noi ftcflì , non vogliamo 
tanto male a noi medefiroi : Fugiamut 
iram, qu*, r ai ionem deturpai , Proponi 
quedo , e palTa al 


I 
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Eph. 4. t/>. (c) Refert Curii. 

<f) BeUuat. Ipec.mor.iib. 3- p.$.difl.l, 
r. ih) Refert Herod, tib- 17. 

Ep. Rom. 4. Jan, 
p. ad Fretrts, 



joo DOMENICA V. DOPO PENTECOSTE 

autem iracundus effodit^ptcettéi, dici 
SECONDO PUNTO. . Cartiano . 

Quarto perde !a pace del Corpo , 
perchè ruba la pace del cuore, che è la fanirà, perchè (h) Zelus , & 

. iracundia mlnuunt dies, dice r Ecclefiafti- 

L ’ Altro che cafona all' uomo l’ira co,* poiché maada la bile nello floma- 
è far perdere tutta la pace , e co, al cuore, al < crebro , e a tutte le 
quiete. E prima gli fa perdere h pace parti del corpo ; impedendogli le loro 
con Dio : poiché edendo il Signore funzioni, gli cagionà infermità, che mi- 
qu^lo che gode una pace infinita , e fi norann i fuor giorni; anzi che arrivano 
chiama (ai Prìncrpr pacis ; è avverfo ad ammazzarlo.* (/) ì^ere flultum interfi- 
agl'iracondi: Qiti ira/cìtur fratri fue,rrut cit iracundia: appunto come (ki la Ti- 
erit judicio ; perciò gf iracondi non tro- gre che al fuoao de’ Timpani fi fdegna 
vano pace con Dio : .Secondo gli fa per- tanto che ella medefima $' uccide , dico 
dere la pace col proflimo : (b\ Vir ira- Ebano. • 

tundui prtruocot rixas ; poiché dal fuo Vedetelo in quei (joaranta (/) Giudei 
fdegno vengono parole d’ ingiurie , di che fdegnati contra .S. Paolo giurarono 
difprezzo, che provocano gli altri a fde dt non volere mangiare, né bere, fe non 
gno, vengono fatti peggiori d’oiferadel vedeano uccifo 1 ’ Apofiolo , e quello 
proffimo, di vendette , che fi contlitur- fcappando libero dalle loro matti, refta- 
Ice tutti nemici ; per quello dHfe Giu- tono quali morti dall’ inedia : Venceslao 
Teppe a' Tuoi fratelli quando viaggiavano. Re di Boemia, qu.ale avendo una mala 
che non fi fdegnaffero per l.i llrada: (c) nuova del fuo Regno, fi fdegnò tanto 
Ne irafcamini in via , volta l’Ebreo : che gli venne una apoplelia, c poi gli ca- 
Ne rixetnìnl ; perché dall’ira vengono gionò una paralifia, colla quale fi rivol- 
le riffe, e fi perde' la pace colprolfimo: tava per terra come un porco , ed agi- 
Terzo : fi perde la pace deH'anima e tato per dieciotto giorni fe ne mori . 
del cuore ; poiché ateendo l'ira la Tua Toglie duqque L'ira tutta h pace dell’ 
fede nel fiele, 'e nella bile , che fono uomo, e con Dio , e col proffimo , e 
amari, tutto l’interno dell’ uomo dall’ con fe fteffo nell’anima , e nel corpo . 
ira l’amareggia^* e conforme un poco Or quanto male é qutiìo^ nonciémag- 
di' fiele amareggia un vafe, benché gran- gior bene , che la pace del cuore, con 
de di miele; cosi un poco d’ira ama. Dio, c co' prolfimi ; promelfa dà Dio 
reMia tutto il cuore ,* e l’anima di chi agli Ebrei come premio pregiati/fimo , 
fi fi a , benché per altro goda una pace fe olfervavaqo la fua legge; né c’écofa 
dolcilfima ; onde la chiama l’Apollo- che fi cerchi tanto d| tutti gli uomini , 
lo (d) Amaritudine : omnìs amaritudo , perché in quella fi gode vita lunga, beni 
< 5 r iffi ; l’ira é come un vento , che grandi corporali , e fpirituali ; quella 
ficcnme quello muove a temprila tutto pace toglie, e ruba ,1’ ira ; dunque I’ 
il Mare., cosi l ira muove a tempella ira ci cagiona il maggior male, che 
tutto il cuore ; (e) Impiut , quafì mare poffiamo immaginarci . 
fervtnt , fued quiefeere non potejl \ Cosi E pure llolti che fiamo , per una 
lo fpiega S. Giovanni .Crìfollomo : (/} fcintìlla di quello fuoco dell'ira noo ci 
Jracundui Jìcut mare ventis commotus • e curiam* che fi bfuci , e fi cónfumi 
da quella agitazione commette 'tutte le tutta la pace nollrà , efponendoci a pe- 
foni di peccati , tome d’odj , di ven- ricolo di ftre tanti peccati; e quel che 
dette , di beftemmic , d’ingiurie .* (^) ì peggio procurando coll’ ira di nuo- 

' •• cere 

» 

(a) Ifa, g. 6, (b) Prov. 15. 18. (cì Cenef. 45. 14. 

(d) Eph. 4. ji. (e) Ifa. 37. ao. (f) S. Jean. Cbrlfo/l, hom. 9. in Cenef. 
(g) CaKan. de Infìit. Itb. %. (h) Ecct. ^o, ad, (i) Job 5. 2. 

(k) SJian. llb. i. smim. c. 17, fi) ij. 
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cere a! proflRmo, non curiamo, che fcn- 
*a nuocerli, nocciamo a noi fteflfi ; Il 
proffimo, contra il quale ci fdeeniamo, 
e odiamo , gode una pace grande , non 
gli facciamo male alcuno, ed ammazzìa- 
nrio noi fteffi ìielT anima, e nel corpo 
con r ira ; e viviamo in una continua 
guerra, ed agitazione. O pazzia deplo^ 
rabìle, che fi piange in Giobbe: (a) 
pèrdù attimam tua*» in furóre tuo! per- 
di tutta r anima tua , e il tuo corpo, 
la tua pacp con Dio, e col proflìmor , 
per un poco d’ira, di Tdegno , di 
rore / > * 

Entra in te fteffo fuggi quefto vizio; 
ftientrc cooofci r che ti kva, la ragione, 
ti ruba la pace , e’ procura di fuperar- 
lo ,*e reprimerlo; E fe non 1’ hai fatto, 
confonditene. Vedi per la vita paffata } 
quanto t’hai fatto dominare daM'-ira , 
che alle volte irato non fapcvi quello che. 
dicevi,, e fecevi : quante beftemmie hai 
detto , quanti odj concepito ; conofei il 
difgufto che hai dato al Signd^e . Dolo- 
re ; VcdìicoH’ìra quante riffe' bai fufei- 
taro, quante ingiurie , e mali hai fatto 
al promrm*, tutto con- difgufto di Dio, 
che volea la pace con quello. Dolore > 
c quel che piC^ dei piangere : quanto 
hai macerato te fteffo con penfieri di 
vendetta, perduta la falute, la pace , 
la grazia dì Dio , e al* profHmo 
non l’hai nocciuto in eofa alcuna; con- 
fonditene, che per il nwle che volevi 
agli altri non hai curato di hr male a te, 
con tanto difgufto di Dio . Dolore ; Pro- 
pofito . SI Mio Signore mai più voglio 
fdegnarmi , vengano tutte fe contrarie* 
tà , r ingiurie de’ proffirai ; voglio tutte 
«on pace fopportarle / Tu mio Signore 
infondi pace al mio cuore ; acciò abbia 
pace con te , e con tutt’ i proffimi 
miei « 

PRATICA. 

A _Queft’ orrendo moftro del vizio 
'dell’Ira, che ci toglie 1’ eifere di 
Uomo , e.la pace del cuore, dobbiamo 
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d.ire rimedi efficaciffimt per amnrvaizar- 
lo: ve ne darò alcuni prefervarìvi per 
non farlo venire ; akri curativi per 
quando è venuto.*, i prefervativi fonot 
' Primo l’umiltà effendo' che ( come 
drce San Tommafo' ) Ira ejl appetittcs 
vìndìBa ex pracedenti offenfa proveniens\ 
quanto j)iù uno è fuperbo,^ fi ftipa 
offefo^, più fi fdegna; dunque quanto* uno 
più fi umilierà , meno fi fdegnerà , co- 
nofeiamo che fiamo uomini miferabrli , 
pieni di colpe ,- e peccati / lo dice Se* 
neca: {b) Hoc enim nobis fuadendum 
minem effe fine culpa ; dunque, che gran 
co(a è che non (iamo ftrnaati , anzi vi- 
li pefi . S. Giovanni Cliitiaco dice (c) che 
conforme al nafeere del Sole fuggono le 
ombre , Cosi allo fpuntare'delj* umiltà , 
fvanifee l’ amarezza , fi eftingue lo fde- 
no : Sfcat ad Solls exortum fugìunt tm~ 
ree; ita ad ardorem humtlìat'is, evartefeit 
antaritudo , extìnguitur iracundta : e que- 
llo rimedio può anche fervìrò quando 
viene 1’ ira. 

Secondo rinf^edìò prefervativo è cono- 
feete qutfto vizio, quanto fia. brutto , 
nón folo per li mali detti, ma anche 
che non giova a quello, per lo quale fi pra* 
(ica ; diciamo la verità perchè ci fde- 
gniamo? o per l’ingiurie ricevute volen- 
dole vendicare; o per zelo indifereto di 
correggere gli altri; per l’unor-e l’altro 
noo giova l’ira ; per il primo, poiché 
fdegnandoci facciamo male a noi fteffi , 
e non al proflìmo: (d) Pleraque eoHim^ 
per quee ìrafeimur^ off^ndunt nos magli 
quam hedunty dice Seneca; poiché chi 
fi fdegna perde la faiute , e fa. pace , e 
quello che é pegg'to, perde la pace con 
Dio peccando,* dice .> Bafilio; (r) Qui 
autem verberat ’nlhìl jentientem ,Jeìpjurn 
exerudatycots^ chi percuote un laffo, of- 
fende fe fteffo: per» il fecondo, cioè per ; 
la correzione, quella nnn’vale fatta con 
fdegno ; è veleno ,* anzi dobbiamo com^ 
patire il delinquente, come il Medico 
compatifee l’ infermo ,,com® dice Sene? 
ca: if) Omnia ifia tam . prppitius afpi- 
(iet y quam agros Medictts. 

V ' ■ "I ri* 


(a) Job. i8.' 4. * (b) Senee* ^Ib. 1. de ira c. 17. fc) Climae. grad. S. 
(d) Schec..de /q», c. 18. (e) S* Bafil* orat. de ira% & iniqu,, . . i 

(f ) Senec, de ira c- io. . -- 
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I , rinedi poi curativi fono due ; ftino : Junt ir* ; die motlr» 

Primo il Silenzio i dice il B. Alberto o eoo régni, o con parole elh-rnamcnte 
Magno: (s) fitmtdìa furti irx , SiletnH l'ira, reus erìt Conetlic, dev’eflTer giudi- 
«^Jerx atio ' poiché il primo effetto dell’ etto nel Tribunale Supremo , che appo 
ira fono le parole ifpre; cjuando fi le- gli Ebrei iì chiajnaya Sanedrim , e co 
vrano quelle, fi vince l’ ira: anzi fe li dico fiava di fettantadue Giudici, ove fi de* 
no piaceveii , fi fmorza affatto : .(,6) Re- cernevano le qaufe fublimi della Reli- 
f^fio tntt Ut franglt irem ’ fermo durut gìone : chi poi tornava a dire una de- 
fujcitat furorem , dice il Savio : ,^econ* terminata ingiuria grave al Tuo prolG* 
do .evacuare il motivo dell'ira J .dice mo: dixerit fatue , reut erìt geben- 

Seneca : «) Optimum eft prìmum irrita- U0 ìgms ; cioè, come fpiega il Cor» 
tttenturh ir* protinus fpetaere , vedere nelio, non ha bifogoo di Tribunale pei 
fiercbè mi (degno , per gii peccati degli effer giudicato , ma gii i condennato 
altri; quelli deggio compatirli: per l’ in- . all’ Inferno: nec concilio opus . e/i, fed certa 
giurie ; dite che ne tqetito maggiori tjì t/ut danttatie ad gebennam . 
per fofpetti; .ndn farà .quanto penfo •• Maggiormente che al fentire di $. 
Dì quello modo faremo efenti dall’ ira, Giovanni CrifoUntpo, non parlò il Sai» 
e faremo .uomini .di fano conliglio , e vàdoré iperbolicamente, ma in verità ; 
goderemo pace con Dio., col proflTimo, e foggiugne : temo che per quelle paro- 
c con noi, e feanferemo il giudizio, che le, che ci pajono minime non Gamo 
non può^elTere fenza nollra confufione» .^condennati all' mferno : f^ereor ne noi me- 
> ’ tip/ot vtrbit enim minimif , iò' fuppiici* 

PONDERAZIONE X. ' txtrema fojvamut \ ma cefferà la mara- 
viglia fe Confideriamo il male grave, che 
Sopra le parole del Vangelo: jt l'ira, ed'il difgullo che per .éffa dia* 

reut erìt Teofìlatto, pei 

un’ ingiuria che.fi fa al prolTinno fi map* 

ca a tutjtc le virtù; Di[}p/vit omnet ylr- 

Quanto dìlgullo lia di Dio, ingiuriarci! tutet, qui contumelia proxìmum afficit • 
nollro prclTimo. acciò' noi . dunque ellirpiamo affatto que« 

Prinm: perchè Dio vuole che 1' onoria- .Ilo vizio,'e gli diamo f ultima feonfirta, 
mo -4. ' vi darò a ponderare quanto difgullo fia 

Secondo: perchè Dio .rocdefimo Sonora, di Dio l’ingiuriare il nollro proilimo : 
■ ' Primo perchè Dio vuole che l' onoria- 

INTRODUZIONE . mo : Secondò perchè Dio medefimo 1 * 

*’■ * onora. 


Qui dixerit fratti fuo fatue 
geh^nne ignit , 


N On poffo’ non ammirare il rigore 
.delle pene che il Salvadere nel 
corrente Vangelo prelcrive contea colo- 
ro che difpregiano i loro proffimi ; dice 
egli, che chi fi fdegna folamehce col 
fuo fratello , ‘il quale (degno ( come 
fpiega S. Giovanni .Crifollomo ) s’’ in- 
tende anche di Alegno leggiero , reur erir 
J Ubici 0 , cioè dì un Tribunale .che appo ^ 
gli Ebrei collava di ventitré Giudici 
nel quale lì- condendayano le caufe ca- 
pitali, c criminali .* ('hi paffa più.oirre, 
dixerit Raca / come (piega S»‘ Ago* 


PRIMO PUNTO. 

Perebi Dio vuole che t onoriamo • 

C He Dio vuolj che noi onoriamo il 
nollro proflìmo, P^bhiamo efpreffo 
in molti luoghi della .Sagra ‘Scrittura : 
lo dice per il Savio: (di Dh illi hono- 
rem jecundum meritum fuum , e S. Pie- 
tro dice ; (r) Omnet boni rate , fraternna- 
tem diligiif, onorate tutti riverite tutti; da- 
te a tutti r onore che fe li deve. Ed acciò 
capianjo da diverfe fimilicudini come ab- 
bia* 


(a) B. jllbrrt. Magn. tibr. 3. Tbeolog- verlt. c. 19. 
(c) btntt, lib, 3. de ira t, iz. (d) Ecci, 10. 31. 


(b) Frov. 13. I. 
(e> I. Fetr. a. 17. 


I 
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biamo onorare il noflro proffimo^ce 
ne propone una Io Spirito Santo per 
l^cca dell’ Apoflolo; die' Egli ^ (a) che 
iìc.come i memhrrdel corpo, uno fa con- 
to deir altro, lo ftima, rajirtà,, lo fy- 
vorifee r gli occhi corrono ad aiutare le 
mani , le mani a f piedi f e cosi tutti 
del medefimo modo eroi, effèndo tutti 
membri di un ifteffo capo, che è Gtsùf 
dobbiamo 1’ uno con T altro onorarci , 
aiutarci, uno anelare al l'^^nore delPaltrot 
Multi unum ierpui jumus /» Cbrtfto in- 
vicem dtligenfeì \honore invtcem prétue- 
niemes ; dove nota il P. Corrtelio: Non 
ait dtbitum , Jed honorem tnvicem prnf- 
Venientei f uf quo maiores funt ^ ee ma- 
gis alias in omnibus honorent ; vuole che 
come membri ci onoriamo l’uno coll’ 
altro , non folo a chi é maggiore di 
noi , che lo dobbiamo onorare / ma prt- 
venire uno con F altro , ^ anche i mag- 
giori onorare i minori ìa (^ni cofa / 
come i membri uno corre ad aiutare 
ed onorare l’altro ,, •ancorché membro 
più inferiore. Di più, porta un’ altra 
fimìlitudine l’Apoftolo, e dice; che eP 
fendo noi tutti fervi dì un ifleflfo pa- 
drone, che é Dio; anzi tutti fìtgii di un 
ìdeflfo padre, che é Dior, conforme nel- 
le Corri grandi, c nelle grandi famv 
lie, fono molti fervi gran numero de’ 
gli , vuole il Principe che un fervo 
onori, e (limi l’altro, un figlio onori 
l’altro, acciò di quello modo il Padro- 
ne , il Padre fìa onorata , (limato in tuc- 
ti ; qpsl nella gran cafa di <Dio , vuole 
egli , che noi onoriamo i noftri. fratelli, 
come fuqi fervi , fuoi figli , e cosi ono- 
riamo lui in quelli . Ecco le parole dell’ 
Apollolo: {b) Uno ore bonorificetis Deum^ 
Cf Pftrem^^ propter quod fufcìpìte invi- 
eem in honorem Dei ^ procurate onorar- 
vi l’uno con l’altro come fervi, e fi- 
li di un ì(le(fo Padrone, e Padre, acciò 
i quello nvodo fi onori Dio, che per- 
ciò non ci è cofa, la quale tanto egli 
delìdera, e cerca da noi , quanto che 
con fcambievote carità, ci amiamo, ed 
sooriamo , feotitelo daS. Giovanni Cri- 


Soj 

follomo: Nit ita tam juden Deuty quam' 
nos mutuis earhatis nexìbus colllgare : 
che diamo uniti' come membri , fratelli^ 
figli I e come tali gU uni cogli altri ci 
onoriamo . 

E fuppolb queda^ verità , che Dio 
vuole che onoriamo i nodri fiatelli • 
pondera quanto difgudo fente, quando 
noi non ne facciamo conto , F ingiuria- 
mo, lo* maltrattiamo ; Quando il Reco* 
marfdà che fi onori un Tuo Umiliare , il 
non onorarlo è fomma Tua ingiuria ; co- 
mandando Dio, che fi onori y ed amiti 
prolfimo,* avendo detto, Mandatum no- 
vum do vobis i ut diligati s invlcem , é 
fbmma fua ingiuria non amarlo , e di* 
rpreeiarlb, onde conchiude S. Giovan- 
ni.' (c) Qui non diligit fratrem fuum\ ma- 
net in morte: e pow prirna avea det- 
to; (d) Non ojl ex Deo qui non diligìt 
fratrem Juum . La vediamo in un fiifto 
che ci racconta la Sagra Scrittura . Co- 
mandò' Nabtfcdonofor (e) che (i adorafit 
la fua datua, gli fu detto che Sidrac' « 
Mifaac, ed Abdenago non volevano' rìjL 
verirla; fe li chiamò, e cod ira inefpli- 
cabile li diflfe ; Qj^d fi nolùerifis ado- 
rJtef eadem bora mttfemini in furrtacent 
ignis ardenti f , come fece ; E pure era 
un Re della Terra, perchè noir adorava^ 
no una datua di metallo tanto; (ì fde- 
gnò? Quanto difgudo fentirà Dio', quan- 
do vedrà che noi' non onoriamo quella 
datua viva degli uomini nollri prolTìmi^ 
che Egli lo vuole , perchè^ fono mem- 
bri del corpo midico della* ^biefa, fuoi . 
fervi , fuoi figli ; anzi quando vedrà che 
li difprezzìamo F ingiuriamo', non ne 
facciamo conto, che difgudo gli daremo} 
Sarà tale i| fuo difgudo, come fe difprez- 
zalfìmo lui medefimo : lo dice io 5. 
Matteo .* (f) Quod^uni ex minmis meis 
fecijlisj mtbi feciflis* ' • 

'Fu ributtato Samuele dal popolo ,V)on 
volendolo più per lor Superiore ; lamen- 
tandofi Egli col Signore, gli dilTe Dio. (^> 
Non te abjecerunt , fed me , ne regnem 
fuper Ifrael • noti hanno difcacciato a 
te, ma a me; dimando l'ingiuria fatta 

a Sa- 


(a) Rom, 12. lo. (b) Rom» 15. 7. (c) foan. 1?. ^4. 

(d) I. Joan V. 14 - Q* io, (c) Dan, g. 15. (f) Matt. 2/. 4. 

(g) I, Reg, t, * 


P O N D t R A 
^’ii coumnic^», onde dice San Giovan- 
ni: (ai Vielrte ifuaLtn caritatrm dtiiitno- 
bis Pdtter^ ut filli Dfi nomùiewiir , & 
fimus . Quanto ondre fia quefto;chimai 
lo potrà fpieRare? Geremia dice: {b) Si 
filhtt bonorjbil's tnih} Ephraim , idtfl 
fìllum hahto Its pretio Ó“ bonore \ 
c Davide fofipiuRne ; (c) Nimis honori- 
ficai! Junt amia tu! Deus ; cbe perciò 
come amico I e figlio fuo l’onorò nella 
fua carne mortale , dicendo per S. Mat- 
teo: (d) Non vini miniflreri , fed mini- 
Jlratt, che era venuto non per elTerrcr- 
vito, ma perfervire l'uomo, c nelVan- 
gelo più volte fi lep^ge , che facendo fe- 
dere i fuoi difcepoii Fgli li ferviva , 
fino a lavarli i piedi, c quello .che è più 
da notarfi , che ancora oggi gloriofo in 
Cielo onora i (boi Servi A .Suor Ma- 
y ria Villana, recitando quella \\Te.Deurn 
lauc^mui\ comparve Grillo, e Io reci- 
tò Jton lei , un verfetto diceva Maria In 
onore di Grillo ; l' altro diceva Collo in 
onor di Suor Maria. E alla Beata An- 
gela da Foligno, mentre llav.i inferma, 
le comparve il Signore dicendole : E/;o 
veni ad feiviendum libi., & jacrls meis 
man 'bus minifirare , , 

Tanto dunque onora Dio l’uoivio., 
onorandolo come Re, come fuo amico, 
e figlio , fervendolo colle fue mani? Quan- 
to difgullo fentirà , quando noi non ne 
fccciamo conto, lo difprvzjiamo? Quan 
M difgullo fentirebbe un Re, il quale ono- 
rando grandemente un fuo amico , o fi- 
g’Iio , lo vedelfe difprezzato da un vilif- 
fimo fchiavoy altretanto , e maggiore 
fimtirà Dio,. quando Egli che é fummo 
Bene, onora , filma l’uomo da figlio , 
vedrà che un verme della terra , un al- 
tro uomo non ne fa conto Da ciò ve- 
di quanta obbligazione abbiamo d’ onorar- 
lo, di riverirlo: E pure quello non fi fa, 
ma arriva a tanto la fupcrbla de' Nobi- 
li , de’ Ricchi , che trattano i loro prof- 
fimi., come uomini d’ altra sfera ,difprez- 
Tandoli , non facendone conto : e pure 
fiamo tutti confervi d’un ifteffo Signore, 
anzi fratelli, perebi figli di Dio; arriva 
Ttm. W. 


(p) 1 Jean. j. i. (bl Jer. ai. cc. 
{d} lìatt. IO. 2 <. (e) Ectf, p. io 
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a tanto il poco conto che facciamo tiri 
prolTimo che a quelli che fono nollri 
fudditi , figli , fervi , veni.tmo aJ anui- 
chilarli , e tenerli fono i piedi, ingiu- 
riandoli, difpregiandoli , quandoché fia- 
mo tutti eguali avanti di Dio. 

Giugne a tanto il poco conto del no 
flro prolfimo, che offcli in qu.ilche co- 
fa da quello, prorompianao in ingiurie^ 
che non fi direbbono alle Vilie ; ci fde- 
gniamo internamente, giudicandoli, di- 
ff regiandoli , ed ellernamente vilipenden- 
doli , come fuffero vililTirni vcrmicciuo- 
I* >’ (^) juperbts urrà y &“ cinis ,ì 

come ardifci di difprezzare «melli che 
vuole cbe fi onorino il fummo uenci anzi 
Egli l’onora colla fu.i perfont ? Sei in- 
corfo in quello male ? domandane per- 
dono a Dio / quanto poco -hai onorato 
il tuo prolfimo, fempre llindo con un 
fopraciglio <ii deprezzo.' dolore: quanto 
l’hai offefo nell' onore , nelle robe, nel- 
la vita.' dolore : e quante volte per una 
picciola ingiuria ricevuta fei dato nella 
itandefeenza dolore/ Proponi 1’ emen- 
di/ ione. Io prnaoiigo onorare il mio 
prolfimo , perché Un l' onora , e vuole 
..ql)c io r. onori . 

PRATICA. 

D obbiamo onorare, e riverire il no- 
llro prolfimo, c non insiuriarlo , 
mentre Dio vuole . che I’ onoriamo , 
anzi Egli l’onora; E fea Mardocheo, f) 
perchè il Re Attuerò volta che fi ono- 
ralfe da tutto il popolo , tutti s' in- 
chinavano ; quanto maggiormente dob- 
biamo noi tutti onorare i nollri fratel- 
li , e prolfimi , mentre il Re della glo- 
■T}» vuole che li onoriamo , anzi egli li 
onora come fuoi amici, e figli.' In due 
cofe polfiaino onomre il nollro prolK* 
nio , c non difprezzarlo : Primo non 
fdegnarci con lui : Secondo non prorom- 
pere con'ra elfi in parole ingiuriofe. 

C.irca il primo, l’ira efi apperiiutv!»* 
ditire / da quella n.ifce ogni difpregio, 
e dilonore del prolfimo / bifogna quan- 
do abbiamo occafioiie di fdegnarci , che 

^ ^ 

le) Pf 1(8 17 . 

• If) Efiher <S. 
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Iiamo iDgiuriati , maltrattati , reprimer- 
ci , non concepire fdegtio, penfando il 
difRufto che diamo a Dio, che quello» 
contea il quale et fdegniamo, è amato » 
ed onorato da Dio; Se octorreflTe che 
una perfona regale c’ ingiuriaffe , fapendo 
chi è, la fopporteremmo^ Sapendo tu 
chi è il profTimo tuo, uomo amato co- 
me figlio da Uio, fopportalo: (a) Dt- 
bemus »os imòectUitiitem h?Hrnioitim ftifii- 
nere^ le ingiurie paffate non ricordarve- 
ne : (A) Omnij ht/urhr proximl ne mtmU' 
ntfif , dicefi nell’ Eccleliafiico. 

Secondo- Non dirp^cgiarlt , nè in- 
giuriarli , e quello non folamente con' 
eguali » ma nò anche co’ fervi , e figli ; 
fentite come Tinfegna S. Paolo: (c Fi- 
lli obeJite parentibus ; vos aiitem nolite 
ud iraiundiam provocare filior ttefìros .* 
Servi obedite Dominit carnalibus ; ^ 
VOI illis remittitii minai, feientes , quod 
ifterum , & vejhr Dominiti efl\ Ci fo- 
no Padri , c Padroni che a’ fervi , e 
figli ingiuriano, come fe fuffero bellie.* 
Vedi che fono figli di Dio, amici , ed 
amati da Dio, e benché lo Sdegnarli con 
quelli, molte volte ò lecito: (rfi Irafci- 
mi’ii , ty nolite peccare, dice Davide, lo 
che chiofaiido S- Greeorio dice : Sden- 
dum ejl , quod alia ejt ira, quam imna- 
tientiam excitat, alia quam Z-’-f iu/H- 
tia franai ; bìfo^aì prima raffrenare T 
impazienza, la fuperbia, altrimente tut- 
te le correzioni fono per fuperbia, non 
per zelo, né fanno frutto. 

Per rimedio di tutto, e di 'non prò 
rompere, ne con Sudditi, nè con altri 
in parole d’ ingiurie , dice il Savio -• («1 
Rejponjìo molili frangh tram , fermo du- 
mi ju/citat furoretn uno t’ ingiuria , ti 
maltratta, o taci, o rifpondi con paro- 
le dolci, piacevoli, ed ecco levata l’oc- 
cafione di ogni fdegno. Si legge di Ge- 
deone, ingiuriato da’ popoli d’Efraim , 
perchè non li avea chiamati alla guerra 
comra i Madianiti , rifpofe: (/) In ma. 
UHI vejìras tradidit Dominili Priitelper 
Madian , quid tale facere potai , quale 
VOI fecijtis ? & cum hac loquutus fuiffet. 


(a) Rom. 15. I, (b) Ecel. io. 6 . 
(d) Pfal. 4 5, (e) Proti. 17. I- 

(g) hlatt. 16. 


requievit fplritm eorttm , qno fmebant 
contea eum . L’Abate Sergio rifponden- 
do con piacevolezza ad uno, che 1 tng u- 
riava , lo placò, di modo che lo fece hte 
Religiofo. 

PONDERAZIONE XI. 

Sopra le parole dell' Evangelo: 

Reut erlt /udicig, rem eeìt concilio. 

Con quanta diligenza dobbiamo evitare 
i peccali veniali . 

Primo, perche fono difgufto di Dio. 
Secondo, perché fono danno deli’ anima 
nollra . 

INTRODUZIONE . 

E ’ Comune fenrimenro de’ Giudici , e 
M.igiftrati di quello Mondo ; non 
giudicare, né con<'enn.ire chi fi fia j’er 
piccioli difetti, e mancamenti; non* fi., 
piglia inquifizione da quelli tali d' un 
furto leggerilTìrao , non fi condanna per 
reo, chi ha detto per fcherzo una parola 
d ingiuria al fuo prodi no, perchè non 
avendo quelli Minidri della giu'lizia oc- 
chi cosi delicati da vedere Je m nime 
colpe, le trafeurano.- eJ atten-lendo fo' 
lo al grave danno del pubblico, non cu^ 
rano del male leggiero; onde è il co- 
mune proloquio : De m nimii non curai 
Prator-, Non cosi il Giudice Supremo 
Grillo Signor nollro, il quale elTendo S.it> 
to de’ Santi , ed avendo un occhio luci- 
didimo piò del Sole mira tutt’ i nollri 
difetti; e perche defidera da noilafbn^ 
ma perfezione, piglia inquifizione d’ ogni 
minimo difetto, corregge, e cali iga ogni 
picciolo mancamento , n’ abbiamo per 
tellimonio il medelimo Signore in S. 
Matteo che. dice.' (qy.^men dico vobii„ 
quod de omni verbo otiofo , quod loquuti 
funt bominet , reddent ratiouer» in die 
Judicii ; e nel Vangelo odierne», dove il 
Signore manifella , che per menomidi- 
me colpe ci dichiara rei di Supremi Fri- 
bonali ; Qui Irajciiur fratti (uà reut erlt 
iuditio i qui 'autem dixerit fratti Juo ra- 

ca- 


(c) Epb. 6 - 4. 
IjDJudic. *. a. 
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PONDERA 
C0 tfut erit conctììoX che fi fdeRna fo- 
lamrtite col fuo profTimo, è reo del Tri- 
bunale del giudizio, dove appo gli Ebrej 
(i condannavano le caufe gravi , e chi 
ha mofirato con fegni ertemi querto 
fdegno contro del fuo fratello i ren dei 
Tribunale Supremo chiamato Concilio , 
nel quale apprelfo ^li Fbrei fi condan- 
navano le caufe gravilfime di religione: 
Mi dà occafione, acciò voi non rrafcu- 
fiate quelli piccioli difetti , di darvi a 
ponderare quanto rta la gravezza di que- 
lli peccati veniali : Frir.io per il difgu- 
fto di Dio: Secondo il danno dell’ 
anime nortre; ' 

PRIMO PUNTO. 

Per il difgufto di Dio. 

P Fr capire quanto difgurto fia di Dio 
un peccato veniale , fpieghiamo 
coll’ Angelico la natura del peccato ve- 
niale ; Egli ( dice il Santo Dottore) 'a) 
è una leggiera trargreflione della legge , 
per la quale benché non (ìa direttamen- 
te contea il gurto di IJio, che ci facci 
erdere la grazia , ed amicizia di Dio ; 
nulladimanco pritter del cullo di Dio, 
non é di gurto di l 5 io : appunto co- 
inè ( é Tua la fimilitudine ) una infer 
mità corporale , benché non tolga 
la vita al corpo; difordina però il tem- 
peramento degli umori , e la fimmetria 
di quelli ; co<l il peccato veniale , ben- 
ché non toglie la vita dell’ anima , che 
é Dio, tonile la fimm-rria delle ordina- 
zioni di D'O, chedefidera chefì olfcrvi con 

J iunrualità la fua legge, che non fi rra- 
curino le minime colpe , -onde non è 
fecondo il gurto di Dio , e perciò é di 
fuo difgurto. 

v.'iò conofciuto , pondera la gravezza 
del peccato veniale . Quanto più gran- 
de. nobile, potente, lublìme è un Mo- 
naria, a cui fi dee fervire, e con quan- 
ta maggior puntualità, e diligenza vuol 
« cffcre fervito; tanto più -giavi fono i 
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piccioli mancamenti , che fi fanno nel 
fuo fervizio/ Noi vediamo che i gran 
Principi lì oflStndono , quando i loro 
(èrvi difettano in una picciola irreve- 
renza , in una picciola fporchezza , il 
«he poco curano ne’ loro fervi le per» 
fone dozinali ; Dìo a cui noi dobbiamo 
fervire é un Signore grande . Grande 
nell’ effere, perché é infinito. Sommo 
Bene, in cui lì radunano tutte le per- 
fezioni, e grandezze; Santo de' San ti , 
e fommamente Santo , che non può ri- 
mirare picciolo difetto, trovando anche 
macchia negli Angioli: (é) Qui reper't 
pravitatem in .Angelis\ che vuole elfe- 
re fervito con fomma puntualità , e di- 
ligenza / dichiarandoli in Matteo .• (c). 
Jota unum , aiit tmus aptx non prateria 
bh, donee omnia fiaat. Dunque il fer- 
vìtIo con negligenz) , il non curare de’ 
peccati piccioli è gran fuo difgurto, è 
grande fua ingiuria .* £ conclulìone dei 
gran Padre S. Agoftino il quale dice .* 
{d) Leve nune/uam e[ì Deum etiam in 
txigno offendere: e^ui non tam ad quali- 
totem peccati refpfcit , fed ad perjonit 
contemptum i nec attendendum ejl , qua- 
le 4 / quod /ubetar, fed quaxtus fit ' ilU 
■qui jubet ; non é cola leggiera offendere 
Dio in cofe leggieri perchè non fi dee 
mirare a quel die comanda, che é pic- 
ciolo, ma alla perfona , che comanla 
che è infinita , né fi dee mirare alla 
qualità del peccaru , ma all’ ingiuri.! , 
che fi fa alla perfona offefa . O e quale 
ingiuria fi fa a Din col peccato veniale! 
'Primieramente s’ ingiuria Dio , perchè 
-non fi ama con quell' amore , che egli 
merita^ e comanda ; Egli merita effer 
amaro con tutto I’ amore, e comanda 
che r amiamo con tutto il cuore : (e) 
Ddìget Dommum Deum tuum ex tato 
c-orde tuo', quando uno commette pec- 
cati veniali non ama perfettamente Dio, 
e perciò e infedele all’ amore di Dio 
■nelle cofe piccinle : c così gli farà in- 
fedele appreffo nelle cofe grandi : (/"> 
fidetii ejl in pauco , C?” -in magno 

Q, q a fide- 


rà S. Thom I a. q. Ti. art. in corp. (b) Job 4. t8. 

(c) Matt. 5. (d) S. ttf gt'fl. toitt. 7, in Epìjl. ad amicum. 

(c; Llatt. 21 37. (f) Lue. tó. 1*. 
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J.\jel!r efl y ijui infi/itlis tjl in pauco, 
Cr in^Miij-no infidelis e/l. 

Di più chi commette peccati veniali , 
ingiuria Dio , perche non ha concetto 
grande di Dio , come merita ' poiché 
ficcome chi non fa peccati veniali per 
non dar minimo difgufto a Dio, h» gran 
concetto di Dio : '.a) Qui timet D;um, 
nihil negligit dice il Savio : cosi pel 
contrario, chi non fa conto de' peccati 
veniali non fa quel conto di Dio, che 
fi dee, come chi non curando di rive- 
rire come dee un Principe, non ferebbe 
conto di quel Principe , come lo meri- 
ta . In oltre impedifce , che Dio ftia 
nell’ anima Criftiana, che è tempio fuo, 
con quella confidenza , che Egli deride- 
rà; poiché Egli Iti nell’ anima come 
amico, che fi delizia con un altro ami- 
co ; Tanmmm amici coHviventii, dice 3 . 
Tommafo.'come Spofo.- Tantjuam Spon- 
fi ab ipfn poffrffi ; onde dice il Savio ; 
(b) Delicitt me<t ej/e cum filiis hetninuin\ 
Or i peccati veniali fono come una fca- 
bia , che rende brutta Fanima , abbomi- 
nevole a Dio; nè può, fc non difRcil- 
inente , o almeno con gran confulione 
avvicin.irfi al fuo Spofo Celefte ; feati- 
te Santo Agoftino : (c) Peccata vmialia 
veintl mibuftiam fiftulity Ù“ qnafi b»r- 
fentia fcabitt r^pientìa faciunt anìmam 
deformern, ut ad amplexuf Divini Spon- 
fi , vile, aui cum magna ctnjufiane veni' 
permittant . 

■ Tanta ingiuria fi fa col peccato- ve- 
niale a Dio ; non fi ama come fi dee , 
non fi ftima fecondo quello , che meri- 
ta ; fe gl’impedifcono le fue delizie nel- 
r anima; tanto che il Signore u» gior- 
no diffe a S. Catarina : figlia- fe tu fa- 
pedi il difgufio, che mi danno i Criftiani 
per gli peccati veniali,- tu ftupirefti,- ba- 
fta dirti , che per redimerne un folo , 
vi é necediirio il Sangue mio d' infini- 
to valore . Dunque con quanto fcrveré 
dei tu evitarli , penfando folo , che dai 
difgufto a Dio ; Un Dio , che merita 
tdér fèrvito con fiimma diligenza , ed 
amato fopra ogni cofa ; un Dio che ti 


(a) Pcc-l. 7. 19. (b) Prov. 8. 31. 

(c) J. .Augufi, tom. IO- p. 379. «I- 


ha fatto infiniti benefici ; ti ha prepara- 

10 una gloria eterna , quinto dei teme- 
re di dargli minimo difgufto, di non 
edier puntuale in fervirlof 

I Santi che conofeevano quello, odia- 
vano il peccato veniale più che la 
morte ; fi legge ili quei diie Religiofi 
della Città di Milano- , che ufeendo da 
quella la mattina avanti di fucinare il fe- 
gno di Prima, che a loro fi comandava 

11 filenzio , $' incontrarono co’ nemici , 
che tenevano adediata la Cktà , e do- 
mandandoli quelli d' ondr venivano , 
per non trafgredirs la loro Regola, rom- 
pendo il lilcnzio, non vollero rifpon* 
dere , ed immaginaij-Iofi quelli fudero 
fpie, già li voli-ano ammazzare, e loro 
F avrebbero fotferto, fe appunto non 
Tuonava la Campana di Prima , per la 
quale finiva il filenzio , ed allora li 
r-ifpofèro. Maria Carafa , alia qua-le in- 
fcrmandofi il fuo più cato figlio, ofTcr* 
vò che dal Medico fi volea fare un ri- 
medio fuperfliofo per fanarlo , lo cac- 
ciò via dicendo, che ella non avrebbe 
permeflb , che per falute dv’ figli , nè 
per tutto il Mondo fi fàcede un folo 
peccato, non che mortale , ma né an- 
che veniale. E tu con tanta ftcilicà 
commetti peccati veniali , bugie , impa- 
zienze , parole fovercliic , negligente 
nelle orazioni , difubbidienze a' Superio- 
ri : Ncm ami Dio con quella perfezione, 
che dei, non fai quel conto di Dio , 
che fi dee,- non farefti una minima ma- 
la creanza ad un tuo amico , e a Dio 
ee ne fai cento il giorno. Proponi tieo 
commetterne piò 3 perché aìtrimente 
verrà a te gran male per quello man- 
camento , che è il Secondo Punto da 
me propoftovi . 

SECONDO PUNTO. 

Per il danna y tht viene a noi. 

F '.r gVi peccati veniali il Signore ai 
caftiga fovente colla fottrazione di 
molte grazie, coll’ ofeurità, coli' ari- 

di- 


i. tom. 2. dt ign. purg. Ih, E. 
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^[ità , c6f luFnofarcì il ftrvore della ca- 
jrirà , non ti concederà grazia magj»iore 
da camminare la 7Ìta fpirituale , da fop- 
porrare i travagli , non ti comunicherà 
Ì« virtù; Tumiltà p-er limarti vile, co- 
ire fei, r ubbidienza a’ tuoi maggiori , 
la mortificazione delle tue paffioni . E 
tu pian piano fer.aa quefie virtù anderai 
cadendo in coAr gravi : - a) Qui j pernii 
nicdicny p^ìuLìtim decidet ; dice* il Signo- 
re nell’ Ecclefiaftico ; perchè dirai adi*' 
ro al Demonio, che ti tenti in' cofe' 
gravi , perchè non avendo le virtù fa- 
rai più fiacco a refiftere , perchè lodisi 
facendo le p.ilTioni in cofe leggiere 
quelle fi fveglieranno maggiormente in 
farti cadere nelle cofe gravi,. E quello, 
che è peggio, ti leverà la grazia efficac^, 
necefTaria per refiftere alle gravi tentazio* 
ni . Il Signore a- ratti dà la grazia fufSeien- 
tc, per la quale pofTiamo refiftere, fe vo- 
uro; a chi p-ace dà J’ efficace, per la quale 
effi cacemente refifteremo, e fenza la qua- 
le infallibilmente caderemo-, or facendo 
peccati veniali, ri demerit’r quella 
titazia ; e il Signore farà' con te , co- 
me tu fai con lui;- Tu- non vuoi altro, 
che fuggire i peccati gravi p«« paura 
dell’ Inferno, c non’ ti curi di quefta- 
firaordinaria- diHgenza di non dar mi- 
nimo difgufto » Dio co’ peccati ve- 
niali ; e il' Signore ti darà folo la- gra- 
zia cltraordinaria , ed cfìkace ; fe.ntitelo 
per bocca di Davide .• (b) €um SanHo 

Santlus erti’, cu*n ptiver-fo pcrzvrfe- 
z;j- legge un’ altra lettera: Cum li ber 
it liberaiis tris-^-CT cunt avaro axmrus 
- eris ; co’ liberali , chc fuggono- non fo- 
lo le cofe gravi , m» anche i peccati 
leggieri , il Signore fatà liberale iiv dar- 
li tutte le gra'zie,* cogli avari , che fo- 
le vogliono fuggire le cofe gravi , ma 
non i veniali , farà avaro il Signore in 
non darli la grazia- efficace , e (rade- 
rai in cofe gravi: Qirl Jpemìr modica'^ 
paulatlm decidtt . 

E per ultimo caftigo, fi fdegnerà^tah- 
to- il Signore, che all- ultimo abbando- 
nerà queir anima, che commette pec- 
cati, veniali , Ricordatevi quella rerribi- 

m — ■■■ ~~ " ■ — ^ — — — — • 

(a) £ icl, n), 1. (b) PfaL 17. Z7. 
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le fentenra, che mandò al Vefeovo di 
Laodicea per S. Giovanni ; (c) qucfto 
era Santo , ma commetteva qualche oec’- 
cato veniale/ gli fece dire; ^t>a tepìdus 
es~ ,• tnctptam te evemere ab ore meo; per- 
chè fei tepido, negligente, mi dai tan- 
ta naufea , che ti cominccrò a Vomita^ 
re dalla. mia bocca ; conforme una co- 
fa fporca dà naufèa, che fà" vomitare 
chi la vede ; così i peccati veniali fpor- 
cando 1’ anima, naufeano' Dio , e 16 
muovono a vomitarla dà fe , cioè a nC"- 
garle le fue grazie , a permettere , chè 
cada in peccati’ gravi ,, per li quali 
forfè rnai più la voglia amica fua , nè 
mai più voglia abitare in quella . Pon- 
dera quanto grave danno fia queftò? Di 
quanto più grande bene ci priva un ma* 
le , più danno ci apporta- ; il peccato* 
veniale, ci priva di tanti dóni fpiritua-* 
il , del lume vivo dèlia Fede , del fer- 
vore della Carità, della grazia efficaefc 
del Patrocinio di Dio , fenza del quale 
fiamo abbandonati da lui; c permetterà, 
chr cadiamq in peccati gravi , ch’e 
fono la rovina dell’ anima ; dunque il 
danno, che ci* fa il peccalo* veniale è 
fopra tute’! danni di quefto Mondo'/ 
con che fervore dunque dei- ftiggirlo ? 
Se non per amor di Dio', almeno* per 
ri tuo gran* danno ? Chi di voi' (r con- 
tenterà di patire dànntì alle fue' robe'; 
che a- poco a poco fi diffipi là fua vi- 
gna, a poco'a poco tràfeurando le goc- 
ce deir acq-ja s’ infracidi la’ fua'Cafa 

poco fi fquar'ci la* fua vefie*.^ nefìTunO, 
Or quanto maggiorrtientfe dobbiamo e- 
vitare i peccati veniali , che a poco a- 
poco ro^tinano 1* anima tua' , fòcendofe 
perdere tanti berti fpirituali e Cddere' 
in peccati gravi f 

Tutto ciò' (jonofeioto* da' Servi di Dio,- 
fè per difgrnzia cadevano in' qualche 
peccato veniale^ ne facevano afpra pe- 
nitenza. S: Paolo' Eremira' pcrchè rutro 
ftrvore nel fervizio di Dio- , fe la Aia 
delicata cofeienza eli faceva conofeere 
qualche picciolo* difetro , Io pianeeva 
grandemente, come riferire S. (.ìirrda- 
rao'd’ E vagnio' Sacerdote, fi racconr-, , 

Cli-J 

le) ^potalj'pf. 3. rd. 
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che per una Irpplera mormorazione die* 
de quaranta ^tiorni all’ aere feoverro di 
notte , < di porno , al freddo , ed al 
Sole . E S. Purehio per «fTerfi diftrafto 
una volta all' orazione , fì condannò a 
non altare più pii occhi da terra . Di 
un altro Romito, che ftando a fentire 
la lezione vide un uccello , che paf- 
fava, dì l^ò una catena al collo , che 
non potefle alzare più pii occhi ; per- 
chè fapevano Guanto danno I' apporta- 
va un peccato veniale , Jo caftigavano 
per abolirlo, -e procuravano rutti modi 
pe- non farlo più ; e ru commetti innume- 
rahili peccati veniali, di didrat ione all* 
orazione, di parole foverchic , e fodis- 
fare alle p .^Tioni , e fenfi , di mangiare 
troppo, parlare a tuo gufto , im^.z en- 
tarti , infjperbirti , e non fo'o non ne 
fai penitenza, non te n’ .emendi ., ma 
Tempre dai nel'e .occzfioni di commet- 
,terli , ne’ medtfimi Giuochi , nelle me- 
defime con verfat ioni ; come farai ? Che 
farà dell .anima rua poverella? Senza la 
protezione di Dio , che dai naufea a Dio, 

S iuantn prima cadcnii in peccati gravi', 
arai -abbandonato da Dio. Entra in te 
fte^To .• .(<») f»7» m’ferere an-mt tute , -ti 
dirò coll’ Ecclefi.idico.* Tu non vuoi , 
ebe le tue robe fi perdano ; perchè 
VUOI p rdere i tefori dell’ anima ? fe 
non VUOI , che la rua cafa cada ; co- 
me permetti , che fi rovini 1’ edifìcio 
fpirituale della tua anima ì Se non vuoi 
che le vedi . le tue fcarpe $’ imbratti- 
no ; come permetti , che la tua anima 
fi riempia di tante lordure , che rende 
abSominazione agli occhi di Dio, tanto 
poco amore , che non curi il fuo dif- 
gufto , il fervirlo con puntualità. Se 1’ 
bai fatto , domandane perdono a Dio . 
Vedi con quanta libertà hai commetfo 
peccati veniali, hai datodifgudo al Som- 
mo Bene.' con quanta sfacciataggine hai 
detto: non mi curo de’ peccati veniali / 
r iftelTo è fe avelTt detto , che non ti 
curavi del gufto di Dio ; dolore : E 
quanto mifera è divenuta 1’ anima tua 


macchiata con tante colpe ,* (lai vicino 
ad elfère abbandonato da Dio , lavala 
■colle lagrime : ^ò) /Impliut lava me ab 
iniguhate mta ; < proponi mai più 
commetterne: Voglio, Dio mio, perché 
fei il mio .Sommo Bene , fervirti con 
fedeltà , perchè fei 1’ unico mio Bene- 
fattore voglio con puntualità ono- 
rarti , nè commettere mai peccato ve. 
niale. 

PRATICA. 

S E dunque -i peccati veniali fono di 
tanto pefo, che danno tanto difgu- 
fto al Signore , tanto dannifìcano V ani- 
,m» noftra ; dobbiamo procurare di non 
commetterne più , ,c fe per fragilità T 
abbiamo commeffi , abolirli colla peni- 
tenza. Mi direte, quali fono quedi pec- 
cati veniali ; che dobbiamo evitare.^ le) 
S. Agoftino Ji diftingue in tre claffi : 
Primo la poco diligenza nelle cofe fpi- 
rituali : .Secondo la leggiera trafgrelTio- 
ne de' precetti : Terzo il fodisfarc im- 
.moderatamente i fenfi . La poca dili- 
genza nelle cofe (pirituali, il vedere la 
Meffa con poco riverenza , le diftr.izio- 
ni all orazione ; le leggiere trafgrelTia- 
ni de’ precetti, come il rompere la ca- 
,rìta con pirole leggiere, il toccar in 
minima parte la roba d’ altri , il dire 
una bugia leggiera ,• il fodisfare imma- 
"deratamente le palTtoni , e i fenfi , .ve- 
dere con libertà ogni oggetto , mangia* 
re con troppo gufto , parlare fenza nc- 
ceffiià , Noi tutti quefti ..peccati .dob- 
biamo con fiamma .diligenza evitare , 
dice il Signore nella Cantica : (tO Cupi, 
te vuipet parvulas , -qute firruol'uniur vi- 
nca t ; togliete vìa qu.'fte Volpicelle pic- 
ciole, che devaftano le vigne delle ani- 
me noftre . 

E per farlo vi dò due tiinedj : Pri- 

mo r orazione mentale , in quella vedi, 
fe tu con poca divozione fai le cole 
fagre , fodisfì le p.aHìoni , di fdegno, e 
limili proponi 1' emendazione , e di 

ope- 


( 


(a) £«/. :jo. 24. ib) Pfaì. 50. 4. ^ ' 

(cl S. jlugt'Jìin. lom. io. p. 475. «/. 1. ferm. dt i^nt Purgatpril lltt.^c, 
(dj Camìt, 2. 15. ^ 
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eperarr per dar a Dio ; cosi fi le- 
va il diÀ)rdine di quelli peccaci : Secon* 
do rinnedio è abolire i fatti « dice S, 
Anodino ; (d) conforme una barca fì af- 
fonda , non folo per I' onda grande , ma 
per poca acqua , che entra continua* 
mente per una fclTura, ed if Marinaio 
per rimediarvi la cava via; dei medefì* 
mo modo r anima tua (i fommerge , 
non folo co’ peccaci gravi , ma a poco a 
poco co’ peccati veniali , dei to levarli: 
c quello b fa coll’ efame* dì cofcìenza 
ogni fera. S. Tommafo da .Villanova 
diceva f che quedo rimedio gir purifica- 
va r anima, perchè conofeiuto un pec- 
'cato veniale fé n’ emendava , ne faceva 
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qualche penitenza coti procura di ft« 
re tu ancora : conofei che hai difettato 
colla lingua, mortificala con baciare la 
terra, e di quedo modo 6 in fimili di- 
fetti commefli con gli altri fenfi . S. 
Brigida (é diceva una parola foverchia, 
poneva un poco d’ affenzio fuìla lin- 
gua: Se conotceva picciolo difetto ne’ 
fuoi fenfi, dillava coi fuoco la cera fili- 
la carne / purifica i difetti con atti di 
amore di Dio; a fuo tempo pigliar la 
indulgenze . Cosi faremo lontani dal me- 
le di quedt difetti , daremo gufto ai Si- 
gnore,, il quale ci colmerà di grazie » 
uno ad introdurci nell’ eterna gloria. 



DOMENICA VI, 


DOPO PENTECOSTE. 

Evangelium Marcì 8, 


I N ilio tempore : Cum turba multa effet cum Jefii , nec haberent quotf manJir- 
carent, convocatìs dìfeipulis, aie ìllis : mifereor fuper turbam.* quia ecce lam 
triduo fiidinent me , nec habenr quod manducent : & fi demifero eos iejunos ii> 
dotnum fuam , dtficient in via.* quidam enim ex eis de longc venerunt . Et re- 
fponderunr ei difcipuli ; Linde illos qui* poterit hic faturare panibus in folitudt- 
nel Et interrogavit eos, quos panes ha^tis Qui dixerunt feptem . Et pricepic 
turba: difeumbere fuper terram: Se accìpiens feptem panes , gratias agcns fregit , 
& dedit difeipulis fiiis , ut apponerenr, & appofuerunt turbi. Et habebant pifci- 
culoj paucos: & ipfos bencdixit , & lufTit apponi. Et manducaverunt , & fatura- 
ti funi, & fuflulerunt, quos fiiperaverat de fragmenris feptem fponas. Erant au- 
tem qili mandocaverant , quali quatuor millia, òc dimifit eos. 


PONDERAZIONI 

Sopra r Evangelo della Domenica 
Sella dopo Penteenfie. 

P OtuliTaxjoni i. Dobbiamo con dili- 
genza feguitar Criflo per acquijlar 
le virtii c I. coir eraz/one ; z. celta 


ntortificaz'one .♦ j. ca/T efercìzjo di 
quelle. 

Ponderazione 7, Le Creature non fono cU 
ho proporz’onato per /’ Verno per- 
chè Jono vili : z. perebt nen JaZ’ono t 
J. fjercbè nau/eano . 

Pon^azfone Il Signore per fua m'fe- 
.jr^rdia permette la du>az>*ne de’ tra- 


(a) S. t/fugujhn. tfiji. \i. ad Seltuciannm. 


va- 
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3 ” , 

••vagli," e ttutirio»' per nofìro profitto, 

1. a fi 'è raiv vialno la [ecU: z. •/fc- 

ciò eccitiamo la carità, 

PoMilei ax eme 4. B' fogna fopportare il Si^ 

. gnore nelP autinpimer.to àt' fiuti prt- 
. ceni : I. perciò Egli ha [apportato 

.maggiori .travagli per noi: i. pcrchi 
ci protattte prem/ granài , 

Ponàerir one <j. Qiianto [ta neceffaria P 
orax one .per nau mancare .nel cammino 
' .del Paradtjo ; 1 perchè V oratone 

.mortifica le pacioni , che c irapedijco- 
.tto la .via de! Cielo : z perchè c in- 

. fervora , e ci dà [orxa per catnmi- 
narla,^ . . 

Ponderaxfone 6. Dio fola/nente faxja P 
an ma • 1. perchè è no/iro ultimo fine' 
z. perchè è Sommo Bene . 
fPor.derax one 7. Dobh’antp in ogni co fa 
fare la volontp di Dio, che è' il ciao 
deir anima, acciò Dio facci la nofìra 
col apìfolarci , e jaxjarci ; p nelle^x^’ 
ni di proprio giilio : i. nelle axjoHÌ 

contrarie e di difguflo . 

Ponderaz. one 8. Dall’ unione c^ Cri/ìo viene 
la faxieià deli' anima: ì perchè fi to- 
glie la fame delle pafjìoni [regolale : 

2. perchè ft riceve il jcibo propiuxjo»*- 
to dell' anima. 

.Ponderazione 9. Quanto fta neceffaria , 
ila temperanza nel tnaneiare: i.per gli 
.beni , che apporla all' Uomo il prati- 
carla : 2. per gli mali , che cagiona il 
fuggirla . 

fONDERAZIONE < 1 . 

‘Sopra 1 « parole deli’ Evangelo: 

Cum turba multa effet ciim Jeju. 

Eobhiamo con diligeiua feguitar Crifto 
per acquiftare le virtù , 

Irimo coir orazione. 

Seiorido colla mortificazione. 

1cr/,(ì coll' efcrcizio di (quelle. 

lNTROi.)LJZIONE, • . 

U Na gran turba di .più migliaja di 
bgmioi Icguita il Signore nel De* 


ferro : Cum turba multa effet cum fefu\ 
dice S Marco nel Vangelo odierno ; e 
lo feguitano non tanto per gli fegni, e 
prodigi, che vedeano fare dal Signore^ 
ma con fperanea , che gli dalTe a man- 
giare, c li fatolhfl'e , come aveano efpe- 
mnentato un' altra volta ; che fegui* 
randolo fino al numero di cinquemila , 
furono fatiati nel Deferto, come lo rl- 
fèrffee .San Matteo ; n^ vi paja teme- 
rfio il mio periliero ki giudicare in fi- 
mtl modo qvelfa gente , poiché ce 1^ 
rinfecciò il.medefimo Salvatore in S. 
Giovane:: {a) Ouitritis me , non quia 
vidifltt figna , jed c^uia manductflit ex 
pattibus , f attirati eflit ’, mi feguìtate 

non perchè vedete i degni , che io fo ; 
ma perchè vi ho dato il pane , e vi ho 
daziato mi’ altra ;Volta / quanti fono , 
che feguitano Crifio, attendono alle di* 
^vozioni per averci pane temporale da 
jCrifio, per aver beni di fortuna , pir 
•avere qualche ufficio, per vincere quel- 
la lite, per isfuggirc quel travaglio ; e 
per le vif:ù, e_per la fua finta grazia, 
e per eflcr fanti, poco fi curano d ac* 
collarfi a Grido : onde foggiunge alle 
medefime turbe per il mcdefnno E/ange- 
lida S. Giovanni : (,bi Operamini non 

cibum, qui perit , fed qui permanet in 
reternunt . cercate un poco , ed affatica- 
-tevi non tanto per il cibo materiale , 
che mancherà, ma pel cibo, che dura* 
in eterno ; e quale è quello' cibo ? fono 
te virtù , la fantuà ; come 1’ infegnò 
Grido in .S. Matteo : (r) Beati qui eju. 
riunt fujlitiam , quoniam iplì faturabun- 
tur', ma come avremo quello cibo i 
come acquide crino le virtù, che fono 
tanto difficili ? per quello vi proporrò 
u confiderare la diligenza, che dobbia- 
mo avere in acquillare le virtù. Prima 
coir orazione: Secondo colla mortificg- 
zione: Terzo coll’ cfercizio di quelle - 


PP.I- 

.. (ai Jvan. 6. 16. ibj Jean,_6. 27. ' ‘(c) Matth. 5. 6. ~ ' ' 
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P O N D E R 

PRTMO PUNTO. 

C,tir oraìjone . 

L e virtù per ottenerle dobbiamo con 
iftanti preghiere cercarle dal Si- 
gnore ; Effe come fono perfette , fpiri- 
tuali , e fovranaturali , almeno <juo ad 
finem di piacere a Oio ; Egli folo le 
puù dare: (a) Omne datum optimum , 
ornile dciium perfetlum dejurfum ejì de- 
Jcendens a Patte lumìnum : Dunque fe 
noi le vogliamo ottenere , è neceffario 
cercarle inllantemente al Signore ; quello 
infegnò il Snlvadore in S- Luca ; (b) 
Petite y & aceìpietis'y pulfate , & afierie- 
tur vobit\ Ne intefe tanto de’ beni tem- 
porali , quanto de’ beni fpiriiuali dell’ 
anima , che fono le virtù , il che com- 
provano le fue parole , che foggiugne 
agli Apolloii .* Ujquemodo non petiijìis 
quicquam ; E pure quelli aveano cercato 
beni temporali , di federe alla fua de- 
Ara, e lìnillra, ed altre ftmili grazie , 
“Volendo fì:;n)fìcare,che vo!ea,cbe gli cer- 
caffero quelli beni fpiriruali delle virtù; 
c vuole , che li cerchiamo con tanta 
ìnllanza, che fiamo importuni in cer- 
carli, cosi lo fpiega colla parabofa^dell’ 
amico , che va di mezza notte al fuo 
amico a cercargli tre pani, e benché fùffe 
ributtato la prima , e feconda volta ^ 
perfeverò a domandare la terza , tanto 
che quegli per., l’ importunità , che gli 
fece , ce li diede ; foggiugne .• (e) St vos 
cum fitis mali f nojììt bona dare, quanto 
magie Pater nejler Caelejìis dabit fpirì- 
tum bonum petentibus fe ; Bifogna dùn- 
que cercare a Dio quelli doni delle vir- 
tù , e cercarcegli perfeverantemente , e 
cqn ìmponunità per averli ; fentite co- 
me lo praticò .Salomone ; defiderava egli 
la vera fapienza , e fapemio non poterla 
avere fe non da Dio, ne lo pregò , l’ ot- 
tenne : {d) Petivi , datus eJì mibi 
jpiritus fapientia : Defidcrava la virtù 
della continenza, e perché la conofceva 
difficile per la fua mala inclinazione, ne 
Tomo IP. 


^ Z I O N E I. jiy 

pregò il Signore , e l’ottenne / fe poi 
non.ravtffe perduta per fua colpa ; (e) 
Ut /clvi qtioniam aliter non poffem effe 
conti tieni , nifi Deus det , adii Dominiim, 
C deprecatus fum illum . I Lacedemoni 
ufavano che le madri non daffero il pane 
a’ Agli , fe quelli non lo faettaffero con 
una freccia/ fe noi con continue faette 
d’ afpirazioni non cerchiamo le virtù al 
Signore , non 1’ avremo ; Se noi folli - 
mo poveri , non andremmo a cercare 
quello che ci bifogna a chi è ricco , e io 
poffiedel Se noi vogliamo un-ufficio , 
una toga , non facciamo illanza , e la 
cerchiamo ai Ke, che ce la può dare ì 
Noi fiamo poveri di virtù , nè abbiamo 
dignità alcuna fpirituale nell' anima ; dob- 
biamo fe vogliamo arricchirci dì virtù, 
aver quella nobiltà della fantità «cercarla 
a chi ha quelle ricchezze , a chi può 
darcele, che è il fommo Bene , Crifto 
Signor nollro ; dunque Petite , & acci- 
pietis-, fe vuoi effer virtuofo , dei cer- 
carlo con continue orazioni , gemiti , c 
fofpiri al datore delle virtù , che è Dio. 

SECONDO PUNTO. 

Colla mortificazione . 

M a non balla quello folo per aver 
le virtù , bifogna cooperare noi 
all' acquino di quelle , e inlieme con 
quelle , quando Dio ce le comincia a 
dare ; così pregava Salomone Dio per 
le virtù : {[) Mine illam de Caeìit , ut 
niecum fit , & mecum laboret ; ed in che 
cofa ci abbiamo da affaticare per acquilla- 
rele virtù? nella mortificazione di quello, 
che contradice alle virtù;abbiamo la Car- 
ne nollra , il nollro fenfo che contradice 
allo Spirito : [g) Caro concupi/cit adver- 
fue Spiritum", tira fempre all' amore delle 
fenfualità , de’ gulVi illeciti , contrari alle 
virtù ; abbiamo le paffìoni della concu- 
pìfcenza, e dell’ irafcibile , che ci tirano 
fempre ad operare contea le virtù; ab- 
biamo gli abiti cattivi contratti coll’ ufo 
di tanti peccati . Or per acquìllare le 
virtù bifogna affaticarci a mortificare que- 
R r Ila 


(a) Jacob, i. 17. (b) Lue. 1 1. tj. (c) Matt. 7. ii» 

(d) Sap. 7* 7- (e) 8. ai- (0 9 - 

(g) Galat.,^. 17. 
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fia Carne « a refiftere a quefte paflfioni , 
a fradicare quefti abiti cattivi ; non-pof- 
fiaino veftire una preiiofa , e ricca vede, 
fe non ci fpogliamo della vecchia ; non 
poniamo veftire l'anima della preziofa 
vede delle virtù, fe non la fpogliamo 
degli abiti cattivi de' vizi : (a) EMpo/f'antet 
Vitertm iominen: cum a^ìibus fuis , CJ" 
inriuimirti novtim , qui Jecumlum Dtum 
ereatus eji ; onda dice .S. Matteo : (A) 
Rtgnum Coeìorum vii» patitur , & vio- 
lenii rapiunt ittuci : leg’e il Siro : Cum 
•v'eìentÌ 4 \ fpiega il P. Cornelio a Lapide: 
yitiis re/ljìettfio . 

«Sentite come praticava l’ Anoftolo: (c) 
Ego ruteni Jic curro non e,uaft in incer‘ 
tunt, fte pugno non quaft atrem verbe^ 
rans , feti cnfìigo corpus meum , & in 
Jnvitutcm redigo ; Io per acquiftare le 
virtù non corro in aria , ma caftigo il 
mio Corpo, la mia Ciarne, che ricalci- 
tra confra lo Spirito ; cosi praticava S. 
Pietro d’ Alcantara ; avea ftabilito col 
fuo C orno , e co' fuoi fenfi , non 
dargli mai gjfto in quclh vita , acciò 
acquiftalfe le virtù , pronaettemlogli che 
in Paradifo poi lo volea far ripofare, c 
ricreare ; Cosi faceva S. Fraiicefco di 
Affifi, che chiamava il corpo fuo afi- 
nello , c quando avea mangiato un poco, 
lo batteva colle difcìplinc dicendogli : 
iene comeii'/ìi , bene jaltj . Cosi in fine 
faceva S. Benedetto, quando tentato un 
r . giorno dall'impurit.ì, fi pofe nudo fovra 

le fpine per mortificare la fua carne. 
Se noi vogliamo acquiftare le virtù, c 
neceftario far rtfiftenza alle noftre paftio- 
ni , mortificare la noftra carne, evacua- 
re gli abiti cattivi con continua fatica . 

TERZO PUNTO. 

Co'r efercic^lo eli quelle. 

I ' Quello nè anche bada , bifogna non 
j folo evacuare il male, che c' impe- 
difce la virtù , ma praticare il bene 
della mcdefiina virtù per acq ni darla .• (<f) 
^ Declina a malo , & jac bonum ; bifogna 
efercitare 1« virtù per acqaiftarle,quefte 


(a) ColojT. 5. (b; ATalt. 11. iz. 

Ce) I. lini. 4. 7. cO .rinjelm. 


fono abiti , e 1’ abito non s’ acquiftt 
( dice il Filofofo ) ni/ì ex frequematis 
a&ibus ; bifogna pian piano cominciare 
a praticare gli acci di virtù, d' umìltil , 
di pazienza di ubbidienza , e a poco a 
poco , conforme 1’ an.Ierai praticando , 
l’acquiderai ; 1’ A portolo volendo infe« 
gnare il fuo difcepolo Timoteo ad acqui- 
dare le virtù, cosi configlia/ (e) Exerce 
tei pf uni ad pieiaiem \ eferc itati pian pia- 
no negli atti della pietà, delle virtù , e 
Tacquifterai; l’Agricoltore benché abbia 
zappata la terra , levate le fpine i non 
raccoglierà il grano, fe prima non mena 
la femenza nella terra: noi dopo, ch'ab- 
bi.amo difpofta 1’ anima nodra colla mor- 
tificazione , non raccoglieremo mai il 
frutto delle virtù , fe non andiamo fe- 
minando gli atti di quelle , ed efercitan- 
doci nelle virtù . Ditemi ( dice S. An- 
felmo ) (0 come fate voi,fe volete im- 
parare a Tuonare , bada aver preparato 
riftrumento , aver chiamato il Maeftro# 
no, bifogna cominciare a fuonare,a toc- 
care le corde , e pian piano facendo 1* 
abito a Tuonare , faprere Tuonare: Si cU 
tbaram tangere nolueris , qualis cithan» 
dtit erte I t sii ter nequaquam bonus eris , 
ni/ì (tiam boni operis ufum ttnueris * 
bifogna toccare le corde delle virtù , t 
praticar, gli atti loro; come fa un fol- 
dato ( dice S. Ambrofio ) p«.*r d ventar 
valorofo nella guerra , bada aver prepa- 
rato Tarmi , efferfì bene armato ì bada 
cfl’erfi .irrollato Torto un bravo Capita- 
no? al ficuro che non bada ; bifognache 
comincia un poco a combattere : Qui 
elijciplinarn bellicam vidi afjequi , quoti- 
elie exercetur armis ; bifogna , fe tu vuoi 
edere virtuofo , non folo dare armato 
della fede , ma efercitarti negli atri dell» 
virtù a combattere contea il demonio , 
e ponere atti d'amore di Dio , e del 
prodimo . 

I Santi Padri nell’ Eremo aveano 
tanto la mira a queda verità, che con- 
tinuamente voleano che i loro allievi (ì 
efercitadèro nella pratica della virtù . 
S. Terefa volea che le Tue monache con- 
tinuamente s’efercitadcro nell’ ubbidien- 
za. 


(c) Corinti]. 9, 27. (d) P[. i7- 

itb. di beat, c. 15 1. 
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PONDERAZIONE I. 


M, t mortificazione , e quando Tcniva. 
r occafionr di qucfte , ne lodava Dio , 
mentre cosi $’ acquiftavano le virtù . Dob- 
biamo noi , fe Togliamo aver le virtù , 
clercitare gli atti di quelle , e a foco a 
poco ci faremo l'abito , e faremo vir- 
tuofi. Hai capito dunque , che ci vuole 
per acquiftare le virtù , orazione fervente 
al Signore, che ce le conceda / continua 
mort'ficatione della carne , delle paflio- 
ni , che ce l’impedifcano ; e praticare 
quotidia'namenre gli atti di quelle virtù, 
che vuoi acquiftare . 

Da ciò conofci fe tu acquiflerai le 
virtù ; ne preghi iftantemenre il Signo- 
re ? tu vedi che ti manca la purità, la 
pazienza; ne fai orazione al Signore, che 
te la dia? io rare volte ho trovato chi 
prega il Signore per quefto fpirito buo- 
ro, fe li tratta di quaUhe grazia tem- 
porale ; a quelle fono ordinate tutte le 
nollre ■ preghiere ; che abbiamo quell’ uf- 
ficio, che linciamo quella lite , che 
non palTiamo quella difgrazia ; per que- 
fto fi fanno i digiuni a’ Santi ; come fe 
q^uelli folfero i bnii noftri ; o pazzia ! 
È poi, non l'abbiamo da lafciare? e fe 
ci troviamo fenza virtù , che ci porte- 
remo nell' altra vita? Vedi come morti- 
fichi la tua carne , t tuoi fenfì ; tu fai 
quante volte t ha fatto perdere Dio ; 
quante volte per un' occhiata , per un 
amico, per un tocco , e pure feguiti 
l’iftelTo r Antioco Terzo di quefto no- 
me Re dell’Afia , arrivando in Efefo , 
perchè vide ivi le donne molto lafci- 
ve , c fi fentiva tirare alla difoneftà ; ri- 
flettendo che era indegno d' un Re il 
farli dominare da quefto felfo , fe ne 
fuggì via ; e noi vediamo che la tal per- 
fona, la tal converfazione , la tal cafa 
eie occafione di peccare , e feguitiamo 
ad andarci; mai virtù guadagneremo, ma 
ftmpre faremo pieni di vizi - 

Lafeio di ponderare come pratichia- 
mo gli atti del'e virtù, che non ne fap- 
piamo il nome; ci fi prefenta un’occa- 
lìone d’aver pazienza, per un’ingiuria , 
per una parola dal figlio , dal fervo , 
non c’è pericolo che vogliamo ralTe- 
gnar.i , anzi ci lamentiamo dell’occa- 


(a) Sap. 9. IO. 


(ioni , che ci vengono per efercltare le 
virtù ; dunque vogliamo effer buoni , 
quando nelTuno ci molelia ; diciamola in 
una parola, vogliamo effjr virruofi fenz* 
efercitarci nelle virtù, quanta fatica fac- 
ciamo per acquiftare le ftienze , per gli 
beni temporali , quanta per fjnare il 
corpo; pigliamo medicine amare, e per 
la virtù non vogliamo muovere un dito’ 
Mai avremo virtù , fempte praticheremo 
ì vizjj poveri che fumo , poiché crea- 
ti per il Raradifo non ci guadagniamo 
beni per portarli in quella Patria . En- 
triamo in noi ftelli ; le virtù fono i beni 
nollri propri , che ci falveranno , affati- 
chiamoci IR guadagnarle/ Opirant 'mì non 
cibton, qut perit, , jed qui pernuntt in 
attrnum . 

E fe per il paffato hai operato altri- 
mente, confonditene ; Vedi quanto poco 
bai attefo alle virtù , c quanto ci fd 
dato a’ vizi, già è paffata mezza lavica, 
e non hai guadagnato niente ; confondi- 
tene, ed abbine dolore grande ; s' acco- 
fterà il punto della morte , e ti troverai 
i vizj acquiftati , quali ti faranno per- 
dere il Cielo; deteftali con un atto di 
dolore, e fopratutto per ildifguftoche hai 
dato a Dio : preten:+e»« il Signore che 
colle virtù l’onoraffi , e tu co’viz; fem- 
pre l’ hai oflefo . Dolore . Proponi co- 
minciare nuova vita ed affaticarti a vin- 
cere le paffioni , fuggire leoccafioni , eJ 
efercitarci nelle .virtù ; e perchè non 
poffumo da per noi, preghiamone il Si- 
gnore delle virtù a concedercele , dicia- 
mogli con Salomone: {.») Dj mihi Domi- 
ne fediiim fuarum ajjì/ìricem fapitntiam , 
ut mecum fit , ty rMfc«w Uboret . 

PRATICA. 

D obbiamo dunque accoftarci a! .Si- 
gnore , e pregarlo col defiderare 
da lui, principalmente non del pane ter- 
reno , in.a del pane fpirituale delle vir- 
tù, che fono eterne, che quello viene 
per confeguenza a chi attende a fervire 
il Signore . E quefto dobbiamo farlo pri- 
mieramente coir orazione / fi conofee 
uno manchevole dell’ umiltà, fpeffos'in- 
R r z fu- 
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iTuperhifce; fi conofce minchevole della 
pazienza , fpefTo s imp.izienca , e alle 
▼oltc anche con peccato mortale ; fi 
conofce uno manchevole della purità, 
fpeffb cade in quefto vizio / »’ applichi 
a pregarne il Signore ogni giorno, ntin- 
fiituìfca qualche comunione , digiuno in 
onore di qualche Santo, che ce l'impe- 
tri ; ho trovato chi fa quelle divozioni, 
cioè nove Sabati alla Madmua , nove 
Mercoledì a S. Gaetano per qualche be- 
ne temporale, e mai per qualche bene 
dell’anima, e pure quelli fono più ne- 
ceffarj ed importanti . 

' Ma perchè non balla pregarlo , fe non 
cooperiamo ad acquillare quelle virtù : 
Opfranvni non cibunt, qui peni, feti qtih- 
ptrmunet in (tttrnum • Dobbiamo di 
più affiiticarci in mortificare i nollri 
fenfi ; quelli ci tradifcono ) e c’ impedi- 
fcono le virtù .• {a) %/flccn Jit mart por 
fenclìras y infreffa ejl etomos ii'>J}r,ts \ Per 
le finellre de’frnlì entra il peccato, que- 
lle bifogna chiudere , e mortificare ; 
Giosuè ib) quando volea entrare nella 
Terra di promifiione trovò cinque Re 
infedeli, che ce l’oppugnavano , It vinfc, 
el ordinò ftilTero tutti appiccati. Quelli 
cinque Ke fono i cinque fenfi nollri, i 
quali come Re vogliono dominare tutto 
J’ Uomo , c’ impedifcono 1 entrare nella 
terra fanta delle virtù ; gli occhi col ve- 
dere con libertà ; la lingua col parlare 
parole di mormorazione ; Ì1 gullo col 
troppo mangiare con delicatezza ; l orec- 
chic col fentire parole ofeene , il tatto 
col coltivarlo con troppo morbidezza ; 
jmpedifcili quelli fenli , fofpendendoli 
dalle azioni illecite ,* l’Apoflolo l' info- 
gna : (f) Humamim dico , fteut cxhibui- 
Jlis membra vejìrs fervire immunditite , 
ita mine exhibeatis fervile jufìitia in 
fandifieaticnem . 

E perchè non bada allontanarci dal 
male per acquillare le virtù , fe non 
ci applichiamo al bene di efercitarci negli 
atti loro ; procuriamo efercitarci negli 
atti virtuofi ; ma perchè qu.mdo viene 
Toccafione di pazienza , d' umiltà , ci 
troviamo colla palfione che ci domina , 


bifogna prevenire , e trovarci efercitatì 
in quelli; conforme un foldato s’efer- 
cita bene nel maneggio delle armi , ac- 
ciò .poi all’ improvifo venendo raffalct» 
polla refillere , e vincere t Una hellilTimà 
pratica danno i Santi ed è efercirarfi 
ogni mefe in una virtù; vederr di quel- 
lo, che hai più rteceffario, dove ti fenti 
più dominare dal vizio , per efempio 
quello farà immornficato negli occhi , 
quell’altro nella lingua ; 'dee attendere 
alla virtù contraria « quél vizio, il mo- 
do è nell’ orazione , e dalla mattina pro- 
porre di mortificare gl; occhi , fra gior- 
no rinovare quel propofito ; poi eferci- 
tarli in atti g interni , ed ellerni : 
Interni di giacolatorie ,* per . efempio , 
per gli occhi dire.* {di jlverteoeidos meot 
ne videant vanitaiem ; per la lingua -• (e) 
Fone Domine culìod'am ori meo y & olìium 
cireum/ìantiif labiit mtis< Negli atti eller- 
ni , qualche volta andandoti mortifican- 
do anche dalle cofe lecite ; cosi ti tro- 
verai quando viene l’occafione di pec- 
care, Itilo a vincere , e praticare la 
virtù ; e fe cadi , la fera neirefame di 
colcienza, con dolore , e propofìto emen- 
dartene ; cosi prello vi troverete acqui- 
fieta una virtù , e poi un' altra ; vi tro- 
verete tutti virtuofi , ficuri moralmente 
di non oftendere Dio , fempre in p’ce 
di cofcienz.a , e ricchi di meriti per l’al- 
tra vita , ed adempirete ciò che ogii 
defidera il Signore che vi accolliate a lui, 
non per il cibo temporale , ma per il 
cibo fpirituale dell’anima . 

PONDERAZIONE II. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

A’ec babent quod manducent . 

Le Creature non fono cibo proporzio- 
nato per r Uomo. 

Primo. Perchè fono vili . 

Secondo. Perchè non Taziano. 

'1 erzo . Perche naufeano . 

IN- 


(a) Jerent. g. zi. (b) J ofue io. z6. (CJ Rom- 6 - ip. 
(d) Pf. ii8. 37. (c) PJal. 140. 


Digìtized by GoogU 


FONDER 

» • 

INTRODUZIONE . 

QEpitavano il Salvadore una gran mol- 
O titudine di pcrfonci e dopo ere gior- 
ni d’ inedia non fi trovava ivi che man- 
giare: N*c hAÌ>ent qxtod manciucent* On- 
de fu necelTitato il Signore con un mi- 
racolo grande moltiplicare (ètte* pani* 
e pochi pefci , e con quelli fazìarli ; il 
fenfo lictecale di quello facto è chiaro ; 
il fenfo millico pacifce qualche ditficol 
tà a capirlo/ ed è che nella folitudine 
di quello Mondo non ci fono cibi per 
faziare Tugmo; quello patifee dillicoltil, 
come Ga vero ; mentre io vedo che i*!i 
uomini del Mondo nelle Creati^re idi 
quella terra trovano cibo per faziarfi f 
Non è cibo per loro la bellezza de' 
vat;hi oggetti.^ non é cibo proporzionato 
degli occhi , ne’ quali fi ricreano ) 1’ armo- 
nia delle mufichc non ò cibo proporzio- 
nato per le orecchie . nelle quali fi dilet- 
tano } i culli fenfuali non fono cibo 
proporzionato per il taito, ne’ quali s’ 
immergono * Come dunque mia ha di 
che cibufi 1’ uomo coll’ amore delle 
Creature? Ma celfa quella ditìicolci, fe 
riHettiamo, perchè le Creature non c(^ 
fendo cibo proporzionato per I’ uomo, 
non polfono faziarlo ; c fi verifica fem- 
prc; Nec babent qttod manductut ^ \co\à 
dunque voi non v’ affaticate in vano a 
cibarvi di (furile Creature , amandole 
disordinatamente, e relliate poi fempre 
famelici / vi darò a ponderare , che le 
Creature non fono cibo proporzionato 
per r uomo : Primo perchè fono vili : 
Sif^condo perchè non faziaoo ; Tenta 
perchè naufeano. 

PRIMO PUNTO, ^ 
Ftnbì fwc'vUi. 

A Ciià poniate conofeere quanto le 
Oeature tutte non fiano cibo pro- 
porzionato per il cuore dell’ uomo , nè 
poITono faziarlo , lafciate che ve le 
ponga tutte d’ avanti gli occhi con S. 


A Z I O N E ir. S»7 

Giov.inni , il quale dice. .* (a) Om»e 
quoÀ in Mando eji, concupifeentia carnis rjF, 
tTconeupilcentio oculerutn, & fuperbia ~jÌ- 
tre ; Tutte le Creature che fono nel 
Mondo, o fervono per la concupifeenzà 
della carne , o per la concupifeenza de- 
gli occhi , o per la fupifbra di quella 
prefente vita.- per le prime -fpiegano i 
fagrì Interprctri con il P. Cornelio, che 
fono tute’ i 'diletti del fenfo*: per le fe- 
conde' tutte le ricchezze che s’ amiiifco- 
no coll’avarizia r per l’ ultime , fpiegi- 
no tutti gli onori e grandezze , che lì 
defiderano colla fuperbia. Noi vedremo .al- 
tresì come tutte quelle non fiano cibo pro- 
porziona'to per i' uomo , c non lo faziano. 

Cominciamo dalle ricchezze , che fi 
chiamano Concitpifcentia octilorunt : que- 
lle non fono cibo. proporzionato all’uo- 
mo , nè li levano la fime , perchè fono 
vili; Tutte le ricchezze del Mondo non 
fono altro che un poco di terra ; S. 
Cipriano chiama l’oro Terra rubra , P 
argento Terra alba , e invero nelle 
vifcere della terra, e dilla terra fi pro- 
ducono/ le compara Silcnnone all'are- 
na , c al loto . (b) Omne aunun arenar 
ejl exigua , O" argentiint tartquatn lutami 
cx'fìimabitiir ’ anzi il S.aIv.adOreunendole 
affiems con tutti ghaltri beni temporali’ 
li chiam»- niente : (c) Q/quemodo ( dice 
agli Apolloli^ che l’avean» cercato pii* 
volte beni temporali ) u[quemodo non 
petijìis qukquam , non avete cercato 
niente , perchè rutti quelli beni fono 
niente ; niente tutte le ricchezze , per- 
chè fono materiali, e perciò nell’ ultimo 
luogo delle Creature , vicine al niente i 
.Sono niente perchè fono temporali , e 
quanto prima fi ridurranno in niente, 
o elTe finifeono , e fi perdono , o noi 
hfeiando di vivere le dobbiamo lafcia- ' 
re/,l’uomo è fpirituale fuperiore a tutte 
le Creature materiali/ è eterno che ha 
■da durare fempre / perciò il fuo cuore 
è creato per Dio, capace di Di#. edella 
Eternità / Come volete che fimo cibo 
proporzionato per lui le ricchezze? co- 
megh vogliono levare la fame? Il cibo 
per fodisfare il nollro gudo, levarci la 
• fame. 


(a) itjoan, i, lé, ^b) Sep, i, p. (c) Jean, id. 
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?il . DOMENICA VI. DOPO PENTECOSTE 
fame, e fazìarlo dev’efl'ere proporziona- le ricchezze, non fono cibo per te, no» 
■to a (Quello ; né balta che lia qualfivo- ti poflTono levare la fame, perchè fono 
glia cibo: E perciò fe un uomo volelTe vili, improporzionate per il tuo pala- 
mangiare fieno, o paglia; al ficuro che to, e fe Taveffi tutte non avrefti che 
non fi leverebbe la fame, nè fi (aeiereb- mangiare: Ne: babent, tjuod manìucertt^ 
fce , perchè fono cibi vili, ed impropor* 

zionati per l'uomo: le ricchezze fono . SECONDO PUNTO. 


▼ih , ed improporzionate per T uomo , 
che è fpirnuRle, ed eterno , capace di 
Dio; dunque non pofTono faziarlo.^ 
Serviranno, quando fono amate dall’ 
uomo , non per altro che per avvilirlo, 
perchè amandole , convertirà ilfuo cuo- 
re a quelle, fi avvilirà come quelle 
Talis er, ( dice S. Agoftino ) qualts ejl 
amar runr, lerrùnt emas , terra' et \ on- 
de dice Geremia: {a) Qium ziilit sfatta 
<s nimit iterans v'tas tuas / ti affatiche- 
rai per averle , ma non ne caverai altro, 
fhe abbaffarti , e reiterai Tempre inquie- 
Co ; dice Efaia : (é) Humlliata ts àn muU 
gitudine vite ttne^ lahorafli , tre: dixljli 
tfuiefcajti , ma reiterai Tempre famelico , 
ripieno non d'altro che di viltà, e mi- 
ferie ; chi cerca quello pane , quanto ae 
mangia, più ft awilifce: {c)Oninis pupu- 
iut quterens pa»em ; fed confiderà , qi'o- 
ttiam fiiBa es vUis . OiTerviamolo in chi 
ama le ricchezze, fe fi fazia mai; fate 
che n'abbia affai, più ne defìdera-y fe 
più re guadagna, più ne vorreLbe; Cre/./t 
amor nummi, quantiim ipfa pecunia ere- 
(cit \ Serfe riccone , ma non Tazio ; che 
judò al Sepolcro di Semiramide pertro- 
▼ar denari : appunto (come dice S.Gio- 
vanqi Crifoftomo) {d) fe poni legna al 
fuoco, più l'accendi; cosi cibandoci di 
ricchezze , accumulandone maggiormen- 
te , più ti fi accende il dtfid:rio , la fa- 
me di quelle ; Qu'madmodiim igni addi- 
ta materia magie ignit augetur ; ft: pe- 
cuniarum eupiditas , adjcùione ami ma- 
gis extollitur: anzi quante più n’hai , 
più reiterai povero , perchè ricco folo 
di cofe vili, e tran(itorie,impropqrzio- 
rate pcr.il tuo gulto: (e) Diviies egiie- 
aunt , C?” ejtirierunt , hiquirentes autent 
Domimim , non minuentur ontni bona, di. 
ce Davide: Capifci dunque, cometiute 


* Peickè non faxjttno . 

G Li altri beni, che fono gli onori , 
fervono per fo iisfire la fuperbia 
della prefente vita , li .chiama S. Gio- 
vanni: Superbia vita'. Vedi fe quelli 
pofTono levare la tua fame , fe fono ci« 
bi proporzionati per te.-* nemmeno, per- 
chè non ti polfono faziire. I cibi allo- 
ra folto buoni , levano la faine , quanto 
mangiati fuiano l’appetito . V'ediamo 
fe tutti gli onori del Mondo polfono fa- 
ziare il tuo appetito di gloria: l’onore 
fi paragona da’ Santi ad un’ aura, ad un 
vento ; si perchè , ficcome il vento vie- 
ne da fuora di noi, 'cosi gli onori vengo- 
no, non da noi, ma da altroché voglio- 
no onorarci.* Honar r/ì non in honor.uo, 
jed tn honorante , dicono i Filofofi ,* SI 
ancora, conforme il vento ci gònfia , 
co<l l’onore ci gonfia , ci folleva, c m- 
fuperbifee ; 'onde lo Spirito Santo in 
Ofea , ( p parlando di quelli tali con 
nome d’ Efraim , dice che fi pafeono 
di vento ,' Epbralm pafeit venttim ; Idejl 
paicitur vento, dice Fabrtì/ Or come vo- 
lete che il vento, che è una cofa ina- 
ne, cofa che patfa^ voglia faziare il cuo- 
re dell’uomo llabilc ed eterno,* pane- 
ranno, finiranno quelli, che ti onorano, 
e che ti hanno in concetto, o lafccran* 
no d' onorarti, e finirà T aura dell' ono- 
re , e rellerai famelico; pafferà l' ili elfo 
onore , che fugge come vento , c non lì 
fazierà la tua fame di voler effer onora- 
to. Filippo Re di Macedonia fece co- 
- nofeere quella verità a Mcnocrate, che 
fi filmava Dio: l’invitò con fe a min- 
giate i lo fece onorare da’ Tuoi Servi ,* 
lo fece federe nel primo luo ;o ; ma noti 
gli diede cibo alcuno: gli altri tutti ban- 

chet- 


(al Jerem, 2.’ ^ 6 , (b) ìfa, 37. io. (c) Thren t. ii. 

(d) S Joan- Cbrif. bomil. ai. in Matt. (e) It. 

ff) Ojtt li. i. 


\ 


Digitized by Goook' 


3>9 


ponderazione II. 

duttivino , e fi ridevano ^c(;li onori di 

Menocrare, il quale in tanti onori fi TERZO PUNTO, 
moriva di fame. E benché fufTe fi.tbile 

quell’onore, nè anche ti leva la fame. Perchè naufeano . 

nè ti fazia • perchè Tempre ne vorrefti ' 
più / Se fei cittadino, vorrefti elTerc ultimo vediamo fe i diletti della" 

nobile; .Se fei nobile, vorrefti effer ti- JL Carne frano cibi proporzionati per' 
telato; Se fei Dottore vorrefti elfer Mi- l'uomo, fe gli levano la fame ; quelli, 
niftro della fuprema toga . che chiama ."ian Giovanni : Concupifeen- 

E perciò olìervate che tutti quelli, che tid Carnit ; e al ficuro che non lo fo- 
hanno ricevuti grandi onori , mai fono no ; perchè naufeano , e ftomacano 1* 
reftati fazj di quello. Aman, il primo uomo,- Un cibo che ftomaca , che nau- 
Miniftro d’ Aftuero , onorato con quella fea, non è cibo proporzionato perii gu- 
carica fuprema , e coll' oftlquio di tut- Ilo , una carne putrida , un cibo corrot-» 
to l’Impero d’Affuero, con tanti Ser- to, non può levar la fame, nè faziarei 
▼i , e correagio, non folo non fi faziò; ma più tofto ftomacare , provocard a 
ma ftava famelico di voler elfer onora vomito. Quanto n.iufeano quelli diletti, 
IO da Mardocheo povero uomo, che (la- non vi èchi lo ponga in dubbio, elfi fo- 
va nel Corrile del palazzo reale, e non no tali, che il lor nome è di diletti be- 
volea falutarlo.- Egli medelimo lo con- ftiali,- quei medeCmi che 1 ' efercitano , 
felfa in fua Cafa: (.») Et cum unnia hxc vergognandofene , cercano lunghi fegreti 
habejm , nihil me haheve puto , tfu.tnri u ed ofeuri per commetterli ; l' ifteffo no- 
xiifero Mardvcbetim Jtiritrum fcdentim an- minarli, anzi penfarci , quando ftiame» 
te l'erat rejfiat . Aklfandro Magno l'a- in retto fendo apporta naulèa : in fine 
drone di uit* Mondo, quando (i>) fentl fono tali, che fono comparati allo fter*. 
da’ Filofc-fi, che ci erano più Mondi , co.- (f) Omnia ( dice 1 ’ Apoftolj ) re-, 
pianfe, perchè deliderava elfer Padrone putav!, ut flercora •, E quelli, che Tcfcr*. 
di tutti, e non avea ancora finito di citano, fi rivoltano nello llerca; lo pian-: 
guadagnarne un folo Giulio Cefare , le) ge Geremia, che dal mangiar cibi fpi-« 
dopo aver ottenuto tutt’ i principali rituali delle virtù fono ridotti a pafeer-j 
Uffici nella Repubblica, fattofi chiama- fi dellò" llerco: (gì Qiti vefeebantur voia-> 
r« Padre di quella; e fatta collocare la ptuofe, amplexati funt Jlercora ; E come 
fua ftatua nel Campidoglio,- non con volete che lo llerco fia cibo proporzio- 
tento di ciò voile elTere Imperadore ,- nato dell’ uomo! come volete che fi le- 
ni fi quietò fe non quando fu uccifo in vi la fame, chi mangia llerco, che il 
Senato: Non faziano dunque gli onori medelimo nome ci naufea Arrivarona: 
benché grandi , Tempre più ne vorrebbe a’ tempi d’iElifeoii) in Samaria per la gran 
il noftro appetito di fuperbia : (d) Su- penuria de’ viveri a cibarli i popoli di- 
pertùa eorum ajctndit jemper queft’ap- llerco di colomba, ma che forfè fi fo- 
perito è come il fuoco, che mai dice disfacevano, fi levavano la fame, fi fa- 
balla : it) (gnìt nunquam dicit , fufficitj ziavano? no; anzi che fi ftomacavano» 
quelli beni dunque non fono cibo prò- fi affaticava (i) il Figlio prodigo a man-, 
porzionato al noftro gufto, non ci le- giare delle ghiande, cibi de’ porci , "ma. 
vano la fame,- ancorché raveffimò non fi levava la fame, perchè gli naufea- 
tutti , relleremo famelici, nè avremo, che vano per la loro fporchetza ; , cori chi 
mangiare; A'ec kaùmt, quod mandutent. mangia di quelli cibi, non fodisfalafua 

fame , nè fi fazia ,- perchè non può 
avere tutto quello che defidera/ poveri 

Gio- 
ca) E/ìher 5. ,3. (b) Refert Val. Ma*, tib. 8. 

(c) Éulgoftus lib 8 (d) Pjal. 7J. 25. fe) Prov. 30. l6« 

if) rbihp. 3. jj, (g) Tbrtn. 4, 5. Cb) 4. Reg, 6, aj. ; . 

U) Euc. 15. 
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DOMENICA VI. DOPO PENTECOSTE 
Giovani vanno famelici per la Città in tr, diceva S. Aeoftino; dell’ altre cofe 
girando per fariarfi, e non polTbno aver • gufbndole, empiendotene, reiterai fem- 
quel, che defìderano, fi muojono di fa- pre fimelico.’ Repleri potei y occupari po- 
me i («) Circuiùunt Civhatent fani'Kt tes, faturari non potei! Solo Dio fazta 
patientur ut canti; O perchè fe l’hanno l'uomo; dunque devi (taccarti da quelte 
non li balta ; come fuccelfe a bardana- Creature, fuppire 1 ’ avidità difordinata 
palo Re degli Alfirj , che arrivò a veltir- del denaro , rambìiinne follecita dell’ 
V da donna; a .Salomone, che non gli onore, l’ingordigia de' diletti fenfuali , 
baltavano trecento mogli , e fettecento e cercare folo Dio coll’ amore : che paz» 
concubine. E quelli medelimi che gu- zia farebbe d’un tale, fe lo vedelfi ( di- 
itano, appena guftati, naufeano, perchè ce S. Bern.irdo ) (gì alla riva del mare 
Ibno cibi fporchr da beftie/ cibi che mangiare arena, o alla bocca d' una Cloa- 
mangiati Iturbano tutta l’anima , tutto ca pafcerll del mal odore che n’ efce , o 
l'uomo .fpirituale ; Dunque non fono fu un alto Monte inghiottire il vento 

proporzionati per l’uomo. che mena; e ti diceffe, che Egli quello 

Acciò meglio capìfci quanto ho detto lo fa per faziare la fua fame.' pazzo aU 

fin ora, difcorri di quello modo; le pri- certo gli direlli: bai fame , e mangi are- 

me creature, che fono le ricchezze non nal non vedi che quello cibo è vile per 
fono cibo proporzionato per l’ uomo, per- te / hai fame , e ti pafci di vento 1 non 

chè fono troppo.' vili, fono di terra: le vedi che quello ti gonfia , e non ti 

feconde, che fono glàonori, non levano fazia.' 

la fame, perchè fono vento, nè faziano.* Dunque quanto pazzo fei , quando avi- 
fé terze, che fono le delizie , non fo- do di Creature, quelle fono il tuocibo: 

disfano l’appetito, perchè fono fporche, avido di ricchezze, tutta la tua vita 1’ 

c naufeano: I.Xinque nelTuna Creatura è impieghi in gu.idagnarle ; e quello con 
cibo proporzionato per r uomo; dunque non dar tempo alle cofe fpirituali dell* 
amandole, fempre urai fimelico nè anima; anzi con perdere 1 animi , ac- 
evrai che mangiare ; Albe babent, quoti quillandole ingiullamente - Quanto pazzo 
wnaniiucent . E quale è il cibo propor- lei tu , che avido (f onore , tutt’ i mot 
aionato per te.^ -Solo Dìn.^ Egli folo è penfieri fono, come puoi palTare avanti; 
che contiene in fe tutte le ricchezze come puoi elfere onorato da tutti.’ e fe 
•terne, che alfaggiandolo coll’amore ti qu.ilcheduno manca d’ onorarti, tu per 
arricchifce l’ aniina di grazia, e di glo- ricuperar quell’ onore , non ti curi di por- 
ria; (b) Divitìa tu domo ejut ^ Ti fol- ti il Vangelo forco de’ piedi , cercando 
leva fopta di te; Dio folo, contiene in vendette , e dìsfiJe . Quanto pazzo , che 
fe tutte le grandezze, c comunica a chi non cerchi altro che i 'diletti del fenfo, 
lo ferve onori eterni :(c) Nimkbonorati e fempre avido di quelli non lafci opera, 
futit umici tui Deiti ; Dio folo, che con- che puoi fare, per lodisfarti, non ci è 
tiene tutte le delìzie: (d) D.-ui totiui oggetto che non defideri, e quando non 
tonfolationii ; che in venire nell’ anima puoi altro, ti pafci de’ penfieri, ti ricrei 
che l’ama, l'apporta la mcdefima fua con parlare dì quelle fporcbezze/ Pazzo 
pace; che fupera tutta la confolazìone che fei , vuoi levarti la fame con cibi 
de’diletti del fenfo; (e) Pactm meam do si vili, cibi si fporchi , cibi si vani ,• ti 
vobiiy non quomodo mundui dat.\(f) dirò le parole di Geremia; (h) Quid ti- 
Pax Dei , quu exuperat ontnem fenfum ; bi vii in via Egypti , ut bibat aquam 
E mai (ì fdtolla la tua fame, fe non in tutbidam ? in via ud^yriorunt, ut bibat 
Dio; Creajlinos Domine ad te , C)" in- ajuat ftuminitl Perchè vuoi camminara 
quietum tji cor nojìrum idonee requie/cat Tempre le vie dei mondo, le vie dc’cat- 

ti< 

* (a) Pfal. 58. 7. (b) Pf. ut. ij. (c) Pf. ijS. 17. 

(d) 1. Cor. I. j. (e) Jean. 14. 27. if) Pbilip. 4. 7. 

(g) S. Btr»- fuper leeunt: Esce not reliquimut omnia . 

(hi Jerem, a. 18. 
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' PONDERAZIONE II. 
tWi , «ndando famelico, e firibondo d’ 

«eque de’ fiumi, d’acque torbide ; cioè PRATICA. 

' come fpies» Ùgone Cardinale / IJift 

lieitSatit carnis y & munJi , qua finunt, OE dunque è cosi , che i beni della 
C manrt faiiitas peccati ; Di pafeerti v 3 terra non fono cibo proporzionato 
delle Creature, di vanità, che come al noftro gudo , non ci faziano ,• fiano 
acque di fiume corrono, e paifano , e tutte le ricchezze del Mondo, tutti gli 
non ti fallano; d’acque torbide di di- onori, tutte le delizie; ma folo Dio / 

* letti carnali, che fono fporchi, e non perchè cerchiamo quelle, e non quello? 
lafciano fe non, la bruttezza del pec- perchè vogliamo gallare quelle , e non 
cato . quello? la differenza ( dice SanGiovan- 

Entra in te flelfo/ Se vuoi pafeerti, ni CrifoUoino ) tra i cibi del Mondo, 
fe vuoi faziarti.’ %Ama bonum , in quo e le delizie di quello ; e i cibi fpiri- 
funt cmnia bona, O" fufficit \ lafciaque- tuali , e le delizie dell’anima, quella è; 

Hi beni / ama folo Dio, olferea la fua che le delizie del fenfo , del Mondo a 
legge , e farai fazio . E fe non 1 ’ hai prima dan gullo, e poi naufeano ; lede- 
fctto," vergognatene. Q.uanto hai amato lizie dello Spirito, a prima affliggono , 
le Creature, le ricchezze, gli onori , le e poi fa/ianq: fono quelle come i po- 
delizie; per quelle hai offefo Dio; che mi di Sodoma, nella corteccia belli c 
te ne trovi.’ .yjlo vergogna del pecca, faporiti , ma dentro puTedine e cene- 
to; (tf) Quem frubium habetis iniis,qua re. Sono quelle come»le Medicine più 
nunc erubefiitis. Dolore: Quanto danno falutevoli , neU’alfaggiarle amare, gulla- 
haì cagionato allanima tua, l’hai fatta te apportano la perfetta falutc ; c per- 
morire di fame , quando i Servi di Dio chè noi non vogliamo avere un poco di 
abbondano di fazietà ; ib) Qjtanti merce- continenza d'allenerci d atfaggiare i gn- 
narti in <!omo Fairis tnei abuneJant pj. (li della t.arne, che .-ilfageiati ci nausea- 
nibtis, ego autem bic Jami peteo , diceva no, ci affliggono , c’inquietano: E per- 
ii Figlio prodigo Dolore; Quanto dif- che non vogliamo avere un poco di pa- 
gullo, che per una Creatura , un poco zienza di camminare la via dello Spiri- 
d’interelfe, un fumo d’onore, un gullo co, noa abbiamole confolazioni di quel- 
CranGtorio , un penficro , hai offefo il le; per quello diamo fernpre famelici : 

Sommo Bene. Dolore : (D Me dereli- puia intut nolumus ( dice il .'^aiito ) gu- 
fueiunt fontem aqute ulva, & foderunt jfare dulcedineni , amainus mi feri famem 
libi ciflcrnas dijjipatat ; ctjlernas qua nojlram : Dunque il rimedio è mortifi- 
coMÌntre non -valent aqiias ; Proponi carci , in allenerei da’ diletti de’ fen- 
(laccartì dalle Creature, non amarle con fo.‘ (e) Ne intueans vinum, cujt fla-ve- 
offefa di Dio/ ma folo Dio fia il tuo Jcit, ingrtditur blande, in fine mordebit 
amore; perciò dì col Figlio prodigo : ut colùber ; non t’allettare , fuggi l’oc- 
Surgam , & ibo ad pattern meum , e con chiate cattive, il parlare male , il toc- 
dolore digli : prccdvi ; Si mio Dio, care immodedo/ e quando ti fi prefen- 

rinuozio tutte le Creature Quìdmi- ta l’occaiìone r, fletti, che paffa quel gu- 
bi ejl in Carlo, & a te quid volut fuper fto , e non ti fazia, anzi t’inquieterà 
terrem -, Deuf cordis me/, C pari enea c ficciamoci animo ad abbracciare le co- 
Vtus i» attrnum. ' fe fpirituali , roffervanz.1 della legge, V 

zirazioae , la frequenza de' Sagramenri ; 
che fentirete; (y, pliant magna multitu- 
do dulceainis tua Domine, quam abicon- i 

jdijii timentìutis te: (g) (Jujlate, Cy mi- - ' 
Tom. ■ir, ^ j 

fa) Kom. 6. II. (b) Lue. 15. i 3 . ic; Jetem. z. 15. 
fd) FJat. 7Z. só. fe) J r»v. zj. 3.1, (f ; fijjl. 30. la 
(8) il- 9- 
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r» DOMENICA vr. DOPO fENTECOSTE 

iicte quem fita-jis eji Dotninus ; altri- drntorc , e fu per eccitarf maRpormefr» 
mente mai fazierete la voftra fame; nè te la loro fede, per far crefccre in loro 


avrete cibo proporzionato al voftro RO- 
ito ; Cum non habent Qued mandiKcnt , 

PONDER/iZIONE III. 

Soprti le^ parole del Vangelo: 
Mifentr fnptr turbam . 

Il Signore per fua mifericordia permet- 


la Carità, che aveano rerfo di lui ; volle 
prima faziarli nello Spirito , e poi nel 
Corpo,' folito modo di procedere del 
Signore co’ triSulati, e (tentati ; 6 che 
patifeano qualche tempo nelle rrilwla- 
zioni , e tentazioni , acciò acquiftirro 
n;nggiof fede, ed amore di lui, e que- 
lla è fomma mifericordia che l' ufa", e 
poi li libera da’ travagli, dalle trntazio 


te la durazione de’ travagli , e tenta- ni, anzi li premia della- loro foHérrnii; 

: n C • ji. _ 1^ !i_ o n* ’ 


zioni per noftro profitto. 

Primo. Acciò ravviviamo la Fede. 
Secondo. Acciò eccitiamo la Carità 


INTRODUZIONE . 


lo dice Davide ; {b) Suftintnut avttnr 
Dom'nanì , ip/i hartditabunt terrai»; U 
che fpiegando Ugone Cardinale dice.- P.t- 
tienits Dominum ftjgeilantem ,^1 fufit- 
ne» ter , ìdejì [pera» tei in Doniinum prr- 
mia differente^ , baredlubunr , idefì in 

G Ran maraviglia apportai! fatto, che atemum poffidebunt terram viventium ; 

quella mane nel Vangelo odierno Mi di. occafione che venendo voi a patire 
racconta S. Marco.' Che "uni moltitu- travagli, e tentazioni, acciò non vi per- 
dine d’uomini lino al numero di quaft diate d’animo,- di darvi a conridefare* 
quattro mila, feguitando il .Signore nel che il Signore permette la durazione de 
Deferto, ftalfero molto tempo digiuni, travagli, e tentazioni: Primo per rav- 
fra’ quali molti erano alfatto digiuni ( co- vi vare la noftra Fede: Secondo ^r ecci- 
me dice il F. Cornelio ) lo) fenza man- tare la nollra Carità. 


giar cofa alcuna; cosi l’ attrita 1’ Evan- 
gelilta, e riferifee le p.nroIe del Selva- 
dorè,- che dopo tre giorni d’ inedia ne 
ebbe ccinpaflione: M'/creer /uperrurbanr 
ecce fjnt triduo fttjlinent me , nec babent 
guod manduient ; ma la maraviglia non 
é tanto dalla p.irte di quello popolo , 


PRIMO PUNTO. 

Per ravx ivtre la noftra Fede. 

L h Fede noftra per edere ffutruofa , 
dev’edere operativa, poiché fenza 
opere ( dice S.Giacomo) (e) è morta! F'det 


che feordato delle Aie nectUìtà ftguiv'.i- fine operibus mortua ejl ; e dev’edera 
no il Salvadore ; perchè era tale 1 ' af- operativa colle virtù , ed opere buone; 
fluenza della fua dottrina, il potere de’ dice il metlefimo A portolo: Ego 

fuoi miracoli, l’attrattiva delle Aie dol- oftenùam tibi ex eperibus fidem ineam ,• 
ci parole ;'che quello li faceva (lare co Or avendoci data il Signore la fede nel 
ine fuori di loro, e dimenticati anche Battefimo, vuole che fia operativa in tut- 
del necedario cibo; Ma la maraviglia fa la vita colle virtù, acciò fra fruttuo- 
maggiore Ai dal vedere Crifto Signor fa per la noftra falute eterna . E ciò 
nollro, il quale avea vifeere di Carità, fuppofto pondera come la fede mai è 
compativa i loro bifogni , volea, e po- tanto operativa in un Criftiano, quanta 
tea provederli, come di fatto dopo i quando è quello tribulato, e tentato ,- lo 
tre giorni fece , faziandoli col miracolo Spìrito Santo fpiega tutto ciò per il Sa- 
di moltiplicare fette pani , e pochi pe- vio; (e) jgiu' non ejl tentatus, quid Jcitì 
fei ; pure li fece patire tre giorni d ine- Chi non c tentato, che cofa fa della pra- 
dia, td afpettare tutto quello tempo tica feienza delle virtù? ne Uà ignoran- 
prima di provederli ; ma cederà la ma- te, ed alieno: poiché ,U tentazione , il 
raviglia, le confideriamo il fine del Re- travaglio primieramente ravviva la fede 

del 


in Matt. 15. 'b) PJal. 36. 9. 


(c) Jacob. 20, ló. 
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PONDERAZIONE III. 51^ 

^el premio eterno , che s’acquifta per permette i travagli, e tentazioni, acaO 
mezzo delle tentazioni, e travagli, fen- Acciaino in quelle profitto di virtù, e 
tite l’Apoftolo.’ (a) Momenteneuwt , <3" guadagno di meriti . Fa Dio ( dice S. 
levt tribulatìenìs noflra ^ternunt gloria Giovanni Crifollomo ) come una amo. 
ponJus operatur in nobis ; fecondo rin- roGflfima madre , la quale benché tiene 
fitrza la fperanza di aver Scurezza del il fuo 6glio nelle braccia, quando poi 
premio; fe noi fopportiamo, e combat- è grandicello, lo lafcia folo , acciò im- 
tiamo virilmente; conforme ci promette pari a camminare ; f applica appreflo 
il Signore nell’ Apocalifle : (b) Qui vi- alle fatiche, acciò impari l’arte, cosi 
cerit,debo ti [edere mectim Im thronom;o\ il Signore che colla fua paterna provi- 
dopo di quefto fa efercitare la pazienza, denz-i ci porta nelle fue braccia ; poi 
necelfaria per guadagnarci il premio tter- permette che fiamo tentati , quando ci 
Bo : (e) Patlentia enim vobit tjì neiè[fe- lafcia ne’ travagli; ma tutto lo fa acciò 
rt(f , ut rep^tttis pronrjjìonem \ per ulti- impariamo* a praticare le virtù : (g) 
tuo fa praticare tutti gii atti delle virtù Hitc »d probandam [idem , ad exercen- 
ctmtrarie a’viz) , ne’ quali 'viene tentato dam .virtutem , ad augettdum meritum 
un uomo; fe é tentato nella fuperbia , fiunt , coachiude il Santo Dottore. ò>sl 
fa efercitare atti d'umiltà; ft nelfodio, fece con S. Catarina da Siena, che ten- 
arti di carità ; fe Bell’avarizia atti di tata al maggior fegno di tentazioni iin- 
liberalità; e di quefto modo efercitando pure, le comparve ( dopo combattuto, 
tutte le virtù, viene l’uomo tentato, tri- e vinto ) il Signore; gli diffe la Santa • 
belato, a diventar perfetto , c Santo dove eri Signore, quando io era tentata? 
con una fede operativa degna del Para- rifpofe : (h) In corde tuo jpelJator ade- 
difo; fetitite come tutto lo dice S.Gia- rem, mea Catbarina , mia cara Catari- 
corno; animandoci per quefto, non folo na io era nel tuo cuore , e ftava veden- 
a fopportare i travagli , e le tentazioni , do come combattevi , ed efercitavi la 
ma a filmarci confniati , e vuole che ce fede viva, la pazienza, e le virtù . Se 
Ite rallegriamo quando 1’ abbiamo : (d) dunque cosi è, con quanta pazienza dei 
Omne gaudium exijìitnete frtues carijji- fopportare i trav.igli? con che fortezza 
mi, eum m varias tentationet incideritir. reìiltere alle tentazioni , nè inquietarti, 
feientet quod probatio fidei vejlra patita- lamentarti , o perderti d’animo . Con 
tiam operatur. l’atierttia autem opus per- qu.m:a pazienza fopporta le fatiche ua 
fetium habet, abbiamo da confolarci ne’ Negoziante, un Curiale, che s’ incontra- 
travagli , e tentazioni , perchè quelli no nelle liti, e negozj ; perché fpcra il 
ci eccitano la fede , ci fanno praticare premio, il guadagno, la mercede? Con 
la pazienza, e tutte, le virtù , facendoci quanta maggiore pazienza dobbiamo noi 
uomini perfetti, e ^^anti ; il che fpiegò fopportare le tentazioni, i travagli , fa- 
S. Gregorio dicendo: (e) Saniti viri cum pendo che per quelli guadagniamo le 
multa Je profieere virtutem profperttaU virtù , e poi il premio , c la mercede 
eonhderant , tentationibut exultant . eterna . 

1 utto CIO rapendo il noftro amoro- E pure con tutto ciò , non viene una 
fiflimo Kedentore, acciò noi ravviviamo tribul.azione , che fubito c’inquietiamo , 
la nollra fede, e quefta fia operativa di ci lamentiamo; non dura qualche tem- 
tutte le virtù , peimette che fiamo ten- po una tentazisne, che fubito ci perdia- 
tati , '.e tribolati efercitando^ in quefto njo d’animo, e vergognofamente cedia- 
una fomma mifericordia : Fidelit Deus, mo, fino ad impazientarci con Dio, e 
[fj ( dice l’Apotìolo ) qui ptrmittit nos lamentarci di lui, come troppo rigorofo, 
rtntan , ut faciamus cum tentatione prò- in permettere i noitri travagli , e tenta- 
ventum ; fedele è Dio , ed anaorofo, che ziooi ; lo Spirito Santo ci minaccia p-.T 

Sia il 

» <a) Corint. 4. «7. <b) *^poc. z. ai. (c) Hebr. io. ^6. 

tr) ' a<ob. I. z. (e) S- Gregor, in morai- (f; C*r. io. ij. 

Jo: Cbrijofl- itb, 1 dt prm, Dti . (hj Sttriut io, %/1prii. 
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. PONDERA 
no aUfRrI, che non voleano predare il 
Sicnore, che lì libenffe da quelle mo- 
lt(tie;ma pregavano che li daffe forza per 
foftenerle, e vincerle , acciò poteflTero 
mafigiormenre moftrare il loro amore 
verfo di Dio ; fcrive San Doroteo (-0 
d’un GioTnne gravetnente tentato dallo 
Spìrito immondo / domandato dal fuo' 
P. .Spirituale , fe preg.iva Dio elre lo libe- 
raffe da quella pj>;na; io, rifpoCe, trovo 
molto profitto nell' amore di Dio in 
quella tentazione ; perchè quanto più 
fcno tentato , più* ricorro a Dio ; e 
ciò non preRo Dio che me la levi , ma 
folo prego Dio che mi ci dia fortezza, 
del che ancora pregherert {>er me . W L’ 
Ab.ide(fa .Sara per tredici anni conti- 
nui tentata di rent-ióonì difonefte ; non 
pregò mai Dio che ce le levalTe . perchè 
conofeeva quanto profitto f.icell’e con 
quelle nell’ amor di Dio'. 

- F perciò Dio fi compiace di Vé lett 
quelV anime cosi tentate , perchè le vede 
r.ittè infervorarli nel fuo amore, o cre- 
feere in quello- , combattendo' ^er lui 
cortra tutt' i nemici infernali . Si com- 
piaceva tanto in vedere- .S. Antonio Aba- 
te , che per amor fuo combaiteva con- 
fra rullo l’ inferno ; Si compiaceva con 
Tobia, (c) quando Ib vedeva tribulato 
per la loniatianza del figlio; per la difgrazia 
che gli venne tfi diventar cieco ,• onde 
gli fece dire dall’Angelo, perchè era ac- 
cetto a Dio; fi cortipiaceva dell’amore che 
gli porta'va nd fofiiife i travagli , che 
fliavea m.mdati .• 0 ^ccp;userjt Dtu\ 
necef]t fuit , itt tfHfjfio nrobaut tt ; C 
qurfta fu' la cagione, perchè alla moltitu- 
dine del popolo , che in queftò giorno 
fatiò il Signore, prima li fece (lare ree 
giorni a patire fame , perchè in quei 
giorni moflrarono l'affetto , e l’amore 
che lì portavano; laida dunque il Si 
gnore r Fedeli lungamente ad rifere tri- 
bolati , e tentati , acciò veda il loro 
amore , ed avanzi in effi l’ affetto verfo 
lui , e cor» ciò fi faccino più fanti . 
Quanto dunque noi dobbiamo fopportare 
i travagli per DiO/ combattere centra 
le tentazioni per amor fuo ; e quanto 


Z T O N E UT. 

più fìamo tribolati , più amarlo col oi- 
tire per amor fuo; e quinto piu li.imo 
tentati , piu efercitarci nel fuo amore , 
e per fua gloria combattere . 

Pure vili che fiamo , e codardi , ne’ 
travagli fubito ci abbattiamo , nelle ten- 
tazioni fubito cediamo , e quando il Si- 
gnore ce li' manda per vedere il nnllro 
amore, noi cedendo gli facciamo conofcerc 
che non l’amiamo, anzi che l'odiamo 
co’ peccati ; il Signore ce li manda per 
nollro bene , acciò crefehiamo nel fuo 
amore ; e noi facendoci vincere dall’im- 
poriunità di quelle replichiamo le impa- 
zienze, le difonellà, l’ offendere, ed in- 
giuriare Dio,' fe ne lamenta il Signore 
per il SalmiftiT ; (-è) Ritribntbant mihi 
mata prò bonis \ per lichene che li dò 
io de’ travagli , e tentazioni , per lì quali 
polTono crefeere la biro fede, praticarli 
le virtù , inferyorarfi' nell’ amor mio; 
mi rendono male d’ impazienza, di bc- 
(leminie , di peccati innumerabili , che 
per quelle tentazioni commettono ; Siete 
ami'.'! di Dio.^ no, non lo fiete, perchè 
volete effere amici, quando vi fa grazie, 
e bencfii.;; ma nel tempo- de’ travagli , 
e tentazioni lafciate d-’ elferlo , anzi ve 
.lo fate nemictr , nè anche Dio vi farà 
più- amico , ma nemico condennandori 
all’ inferno : (e) Ihimiei Domini tpuemnd. 
modum fomus drficìent' ,• perchè no* 
avere voluto patire , e combattere 
per lai . 

Entra rfunque in te ftelfo ; procura 
d'abbracciare tutt’i patimenti , e ttawh-. 
gli , combattere centra tutte le tenta- 
zioni per far tanto profitto , per mo- 
ftrarc che ami Dio . E fe non 1’ hai 
fitto, dom.md.iRlì perdono- Vedi qu.mta 
poca pazienza hai avuto ne’ tuoi trava^ 

; ti fei lamentato dell’ iffello Dio ; 
come fe Din non avelTe patito travagli 
maggiori per te ; dolore : qu-into poco' 
bai combattuto centra le tetitizioni , ut 
ognuna bai ceduto ; crtn tanta in-.!Ìuria> 
di Dio, quanti fono (lati i peccati, cho 
per quelle bai fatto ! Dolore propoli.! 
to.‘ Si mio Signore, mentre t triv.inli , 
e le tentazioni fervono per acquili») <li 

vir- 


(a) S. Dorotbeus^d'ji'n. (b) Vitx PP. l. é. (c) Tob, i». ii. 

(d) Pf. 34. u. (e) Pf. ^ 6 , ii. 


DOMENICA VI. DOPO PENTECOSTE. 


virtù, per moftrsre l’amore, che ti por- 
to , mandale pure a tuo gufto , che vo- 
glio tutte fopportarlc per te : Voglio 
generofamente combattere per amor tuo; 
aiutami colla tua grazia , «celò $. tu» 
gloria redi vittoriofo. 

PRATICA. 

I L Sijtnore quanto gufta di vederci 
travagliati , e tentati per noftro pro- 
fitto , e fua gloria^ , tanto i pronto a 
«larci il premio del- noftro patire , del 
noftro combattere: ( « ) •Ef-* Dtui «»- 
^er,(dice il Profeta Eùi* )cxpeiiavlmus 
eum , <y falvaiit nos , ijie Domi- 
mus , [uflinuimut tutti , O" txultabimut , 
C' Itttabimur i» jtlutari tjus i lo vedete 
che dopo tre giorni di pazienza , e to- 
leranra della fame, fubito con- un mira- 
volo fatollò tutta la gente , che 1' avea 
Sopportato . Procuriamo dunque prima 
abbracciare tutt’ i travagli , come man- 
dati da Dio per efercizio delle virtù, ed 
•mor fuo , come faceva Giobbe ne’ tra- 
vagli dicendo \,b) Sic Domino plaeuit , 
Jìc faSum cjl , fit nomen Domini be- 
ned tium . 

Secondo. Procuriamo combattere foi^ 
temente contra le tentazioni : (c) Stau 
§rgo fuccinfii lumbos vcjirot , Jumentes 
feutum fide » , in jjuo pojjitis ttU ncqui/- 
/imi ignea extinguere ; refiftete combat- 
ccce , e ad ogni tentazione fate un atto 
d’amore di Dio , dicendo Signore per 
.amor tuo non voglio confentire ; un 
atto di virtù contraria a quei vizio. Un 
Giovane nell' Eremo combatteva di que- 
Bo modo, il Demonio lo maledilTe , e 
chi mai I’ avea infognato quello modo 
di combattere, che lo rendeva femprc 
perditore ,- Cosi vi fortificherete iicik 
fede viva; praticherete tutte le virtù, 'e 
farete cOtìofeere a Dio che 1 amate j 
anzi fempre crefeerà in voi quell’ amore; 
c il Signore vi ajuterà a vincere, e fop- 
portare i voftri travagli , e ^1' uitimo 
vi darà il premio della vita • eterna ; co- 
me ci promette aeìV ^pocziiSc (di Kim- 


centi dabo edere de Ugno vìttty quod 
in Paredi/o Dei mei, 

PONDERAZIONE IV. 

Sopra le parole dell’ Evangelo < 

Ecce jjtn triduo fujlinent me, 

Bifogna fopportare il Signore nell’ adim- 
pimento de’ precetti. 

Primo. Perchè Egli ha fopportato mag- 
giori travagli per noi- 
Secondo . Perche .ci promette premf 
grandi • 

INTRODUZIONE . 

V Olea il noftro benigniftimo Salvi- 
dorè dare da mangiare alle 'turbe 
di molta gente fino al numero di quat- 
tromila perfone , che da lontano l'avea- 
no feguitato per lentire la fiia Divina 
parola , e volendolo fignificare a’ fuiai 
difcepoli , ne dà per motivo, che quella 
gente lo fopportava , ed aveano pazien- 
za d’andare àpprefto di lui : Mi/ereor 
Juper turbam , quia ecce' jam triduo fujli- 
nent me - Cornei fi efperimcata faticala 
feguire Ctiftò , in fentire le fue Divine 
parole / che è neceftitato il Signore 
pfprimere, che n’ ha compaftìune per la 
loro p.izienza, che io fepportano i £ ci è 
cofa più foave che feguire il Redentore/ 
a:be c il Verbo Divino Umanato , dove 
fono tutte le prerogative, che lo rendo- 
no amabile ; ivi è tutta Ja fapienza del 
Padre ; ivi è tutta la fantità praticata 
in tutte le virtù , ivi è tutta la potenza 
di far miracoli , fanar infermi , rifufci- 
tar morti ; che fatica dunque è feguire 
un perfonaggio cuti favio, cosi fanto , 
cosi potente ^ quando io oflfervo nel 
Vangelo, che le turbe lo fegui vano eoa 
tanto gufto, che fi feordavaao di man- 
giare, e con tanca folla fe gli accoftavann, 
che l'opprimevano ; ci è colà più dilet* 
tevole che featire le lue dolci parole ; 
parole di Paradiso ; tanto che volendo 
Egli una volta licenziate da fe,i fuoi 


(a) IJa. 25. f. (b) Job izi. (c) Efi- 6. 24. 
(d) Jlpocat/pJ. è, 27. 
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PONDERAZIONE IV. 


rfifcepoTi , quafi che fi foflero attediati 
«fella fua converfaiione ; qutlli cofiante* 
mente vollero feguirlo , per'fentire le 
fue dolci parole, rifpondendo; (a) 
tptem ibimiSj verta vita ateraa bahetì 
come dunque dice il Signore , che le 
furbe teneano pajnenaa, e lo fopporta- 
vano nel fegujrlo, e fentìrlo?' Dirò la 
cagione , il feguitare Crifto , c il fen- 
trrc le ^e Divine parole , farebbe la 
maggior delizia , che fi poffa Trovare 
nel Mondo, fe Egli non voltfTe.che quel- 
li che lo feguonojfopporra fiero un poco la 
fitica dell’ oflTervanza della fua legge, e 
de’ funi ronfigli ; quali eflendo contra- 
ri alle noftre fenfualità , ed appetiti di- 
fordinari , bifngna fopportare qualche 
cofa , ed aver pazienza nella fua feguc- 
la ; oqde diceva Davide in petfona di 
quelli tali : (A) Qiioniem propter te ttior- 
vficamur tota dìe ; faciì fumnt /tetti 
evet ottifonìs; che quelli, che hanno da fe- 
guire C.rido , fi debbono mortificare 
continuamente per oflfervare la fua dot- 
rrina, fino a morire fc fufie neceffario 
amor fiio , acciò dunque voi non 
vi fgojnenriate di feguire quello buono 
Maellro per li patimenti, che s’ incon- 
trano nella fua feguela ; Vi darò due 
mtìtivi , per li quali dovete all^ramen- 
tt feguirlo : Prima perchè Egli ha pa- 
tito maggiori travagli per noi: Secon- 
do perché ci promette per la fua fegue 
la premi grandi • 

PRIMO PUNTO. 

Pertbè' ha patito maggiori travagli 
' per noi . 

N On ha dubbio alcuno, che nella fe- 
guela di Grillo bifogna incontrare 
patimenti , e fatiche ; lo difiie egli me- 
defimo in S. Marco; (e\ Qui vult ve- 
nire pojì me abneget femetipfum , toUat 
Crucem /uam^ fT fe-fuatur me\ chi vuo- 
le venire appreffb di me bifogna , che 
nieghi fe ftelfo , mortifichi le fue pafiìo- 
ni ; ì Tuoi fenfì, pigli la Croce de' fuoi 


travagli, e cosi mi feguiti e la ragio- 
ne è, perchè venendo quefto Signore 
nel Mondo per fanare. T infermiti no- 
llre , eh’ erano di fodisfare le palfioni 
coir avarizia , colla fuperbia , colla 
difnnclU , era necefiario ( dice S, Gre- 
gorio ) che dafie nuovi precetti contra- 
ri alle nollfe cattive inclinazioni ; cioè 
d’ umilti contra la fuperbia , di morti- 
ficazione contra la fenfualità, di llacca- 
mento, contra 1 ’ avarizia : (d) Nova 
praeepta dedìt mundo , ttt tlatis bumili- 
totem , lubricit continentiam ; tenacibus 
largìtatem praeìperet ; e perciò comandò 
che fi offervaffe con puntualità la fea 
legge tutta ordinata in fantificare le ani- 
me ; ordinò di più per quelli , che vo- 

? ;fiono effere perfetti 1’ ofiervanza ^e’ 
uoi configli , tutti ordineti al fommo 
della perfezione ; e nell’ ofiervanza di 
rutto ciò trova fatica la noRra natura 
corrotta , ed inclinata al male . 

Con tutto ciò per animarci a quella 
fatica, ponderiamo 1’ efempio, che ce 
ne ha dno il medefimo Signore : Egli 
volle prima di noi ofiervare la Divina 
.legge.' (e) Non veni fotvere leeem ( lo- 
dice per S. Matteo ) , [ed adìmplere, ; 
offervò la legge della Circoncifione, che 
gli fu duriflìma, ed afpriffima / offerv* 
la legge di fare co’ fuoi difcepoli la cfr- 
na legale, fapendo che da quella avea 
da ufcire per incontrare il fuo traditore 
Giuda , e cominciare la carriera della 
dolorofa , e vergognofa pafiione / offer- 
vò la legge, che a noi pare si dura (fi 
perdonare , ed amare i nemici , poiché 
da fu la Croce non folo li perdonò , 
ma preg^ 1 ’ Eterno Padre per quelli : 
(/i Pater dimitte iUls\ non enim [ciani 
quid faciunt ; offervò per ultimo la leg- 
ge , c il duro precetto di fuo Padre » 
che era di morire fvergognafi) fu d’ una 
Croce , con dolori acertifiìmi / 1 ’ ac- 
cettò nell’ Orto, con quelle parole: (g) 
Non mea fed tua voìuntas fiat ; che gli 
enfiò 1’ agonia di morte , e il fudore 
di fanguc/ l’ adempì folla Croce, quan- 
do dilfe: (ò) Cenfumatum efi \ t volea 


(a) Jean. 6. 6K. (b)_ P[at. 4^. zz. (c) Marc, tó- 24. 

(dj S. Greg. hot». iQ. in Evang. (e) Mott. 5. 17. 

IO luca J4. (fi) Muti- ad. 41. (h) foan. 19. 30. 
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DOMENICA -Vi. DOPO 'PPKTECO.'^TE 

i C:>pirani , vo^lionr* qualcfje cofa drf- 
ficile di’ Snidati, h.ifìa che 

loro Pino *I primi a farlo per levarli 
la Hiffj'-nlfà . Si le!??e rii Carlo Quinto 
{•Inrtofì^mo ImoeraHore , che andava 
da Paure nel fuo eferciro con uni pie» 
ca fulle fpnlle, dal che fi animavano 
tutt’ i Soldati n^'fentivano fuici nel 
comhattere ,* Si riferifee di, quel famolp 
Capitano, chiamato Pollcrate , che cp- 
mand.uido a’ Soldati la prefa d' un prc- 
fto , che cnfi.iva farica ^rat>de il pren- 
derlo , vedendo che i Soldati non fi 
TTiOvevano ; -Tcefe et>li da Cavallo , fi 
pofe il primo fra tutti alla fatici.ccop 
ciò, con fommo Rufto, e facilità tutti 
lo fequirono : e la ragione è , perchè è 
no» patilTe; come dice S. Auofiiao : ..^Tan vereopna a’ Sudditi aver timoredi 
C'^yiftiis >n Crtce fiat a tUe (oìicept'-oms fare quello, "che , benché arduo viene 
ulque fi'ì morte»;/; che fempre <7riPo fu praticato dalie perfone Superiori, c ke- 
• folla Croce della mortific.i'^ionc , pri- aali, e-quefto efempio li togli-: ogni drf- 
vandofi di tutt' i gufi! -dtl fenfo ; di jficolrà . 

mangiare ,* digiunando rieorofamente , E fe quello è vero , e Io fperimen-, 
di p.ulare , non dicendo parola forer* tiamo nelle noftre umane a/ioni , e fr» 
cbia, e cosi digli altri fenfi . Se confi- noi Uomini quali tutti eg'nh ; Quanto 
gliò una profonda umiltà , df fopporta- maggiormente ci ha da togliere ogni fa- 
re le ingiurie fenza rifeiirirfi ; lo prati- .fica la feeuela di Grido nell’ offervanza 
et) in tutta b fua vira, e fpccialmen- de’ fuoi precetti, e configli \ li vedere 
te nella fua paffione , che umiliato , e c4ie il Dio della Ma erta , il Verbo Di- 
calpeftaro come un verme della terra , vino Umanato , che è il figlio di Dio; 
come lo dice Davide.* {b),Eiio jmtiver- nella nodra Carne affunvere tutte le fa- 
•M.'/, non homo , ^opprobrium^ homi- fiche, e mortificazioni pt>r olTervarc la 
/!««/, Cr ab/eHio plebìs ; e perciò ve- legge di fuo Padre, fino a r.ionre per 
dendo , dbe queda dottrina dell’ umiltà ubbidirle», in praticare tutt’ i fuoi confi- 
en diffiviliffìma alia nollra fuperbia ; ci gli, di una perfetta povertà; d’ una ri- 
diff; che 1’ iir.paraffimo da lui : (c) DI- gorofa mortificazione , d’ una profonda 
Jiìt' a me, qu'u m;tis ftim , (T burnii ti umiltà; certo che quedo ci fa vergo- 
cvrJe . Quanto fi rende queda fatica fu* gnare'di non.Pegujrlo , e leva ogni dif- 
pcrabiie dal riflettere , dìe tinto ciò , ficoltà , che s’ incontra nella fua fegue- 
chr vuole il Signore da noi di arduo , b . Qued* efempio ci propofe il Signo- 
e difficile , 1’ ha praticato Egli prima re per facilitarci b (ha fegucla : (d) 

cr»n ranra perfezione/ N»»i offerviamo , Kxempìum elcdi -vobis , ut quemadmodutt» 
thè tutto CIO. che comandino *i nodri c^»i feci ^ /ìc & i>os faciatìs ; quafi vo- 
^'acgIo^i di difficile, fe effi lo prati- lèfle dire: Io vi ho dato efempio di 
cano, ci fi rende facile ; fc il Maedro fare tutto quello , che vi ho comanda- 
impotie a’ Scuolari precetti difficili, fi: to , e configliato; non ci è più difficol- 

egli li pratica, li rende fiìcili / Se un tà in farlo, ^'9' tos faciatìs; già fie- 
l^^adre in»ponc* leppi afprc a’ fuoi figli , te animati per farlo/ Ónde conchiudt 
fe egli le pone in efecuzione , non han- S. Agodino ; che fe non ave^ fatto di 
no quelli che, replicare ; Se i Principi,- quedo modo, poco avrebbe fatto per 

anU 


dire , che avea compito , e confumato 
tutto ciò , che eh avea com iodato fuo 
Padre . ''('nfigliò dottrine per chi volea 
ftpuirl » con perfezione , quale era la 
r’mur.z-a di tute' i beni temporali ; la\ 
Qh< non rxnunt'a'i'erìt omnibus^ quer pof 
ji ht , non potej'ì meus effe difcipulus ; 
Etili con molta fatica lo praticò ; me- 
n.^ndo una vita p'u-criffima ; povero nel 
nadere in una dalla; povero pel vive 
re nella Cab d’ un povero falegname ; 
povero nel morire ignudo fopra una 
•Croce . 

Se configliò altresì a’ fuoi Seguaci una 
continua mortificazione de’ loro fenfi : 
%Abneqit lemetipfum ; Egli ja praticò , 
non avendo mai avuto un giorno, che 


(a) Lue, 14. 5^. 
(d; Jean. ii. 1 . 5 . 


(c) rjitl, %i. 7. (c) Matt. 19 . JI. 


PONDERA 
iniinarcl »t1a fu» Crguela : Ptrum erat 
fi Martyres wrbo haruretur ^ ni/ifirmd~ 
rtt nttmplo ; Poco faceva ii Salvatore , 
fé aveffe co le parole efortato i Marti- 
ri a patire per lui , e tute’ i Tuoi fegua- 
ei , che doveano elTere Martiri di pa- 
zienza , fe non confrmaava, animandoli, 
e levandoli ogni difficolti col fiMefem- 
pio , con praticare egli prima tutto 
óuello, che imponeva di difficile a’fuoi 
feguaci ; 1 ' efempio dunque del Salvato- 
re ci toglie ogni difficoltà di fcguitarlo; 
ma per animarti maggiormente paiTa al 

SECONDO PUNTO. 

Ptrchì ei promette per In fua [eguela 
prem) grattdi • 

E Che ciò fia vero, Egli fi dichiarò 
in S Luca , {a) che fircome il 
fuo Padre ha difpofto per fe ftelfo la 
gloria eterna, per mezzo de’ travagli , 
e delle fatiche ; onde fià fcrittò .* (Aj 
Oportuit pati Chriflum , & ita intrare 
in gìoriam fuaat \ Cosi ancosa ha difpo-' 
fto per noi il premio eremo, per mez- 
zo delle medefime fatiche , e patimen- 
ti,* Ego dì Ipono vobis regnum^ ficai di- 
fpofui* mìhi Pater regnum , ut ,cdatts 
ér bibatis fuper mtnjam meam in regno 
- meo ; Dunque a quelli , che feguitano 
Ili per mezzo de’ trav^iglj , e fatiche , 
r ha promelTo un regno eterno , una 
felicità perpetua ; conforme avea pro- 
meffo a lui il fuo Eterno Padre ; feti- 
tiamone la promeffa a chiare note in 
$. Matteo/ (c) jimen dico vobit , quod 
vos qui loquuti efih me , ctun federit 
Filius borni nis in fede Majefiatis jute , 
/edebitis , & vot fuper • fedts duedecim 
tribus IJraeJ ; E poi a tutti promife : 
Et omnit , qui raìiquerit : domum , vtl 
fratres, aut patrem , aut agrot propter 
notnen mtum centuphtm /tccipiet , & ui. 
tam teternam prjpdebif. E il centuplo 
in quefia vita ; come dice S. Marco: 
id) •Accipìat centiei nunc in tempore hoc, 
Poic.hi chi fi mortifica di jqualcbe co- 
fa per feguire il Salvatore, trova ceo- 
Tomo lE. 


(a) Lue. lì. ^o. (b) aifì. 17. 5, 

IdJ Marc, jo, 59, (e) u. Cor. y. 
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tuplicate le confolazioni interne di g. u- 
dio, d’ allegrezza, di pace, ti lumi, di 
grazie maggiori , e poi la vita beata 
nell’ altra,* che fe noi ci mortificheremo 
per feguitare Crifto , lafciando ogni co- 
la, che ci può impedire la fua fagliela, 
avremo la vka eterna . Vedi dunque 
quanto ò efficace queflo motivo per to- 
gliere ogni difficoltà nella fcguela di 
Crifto, e nell’- offervanza de’ fuoi IJivi- 
oi precetti , a configli ? Chi non 1 ’ of- 
ferva nel Vlondo , che -;per guadagnarfi 
una promelfa mercede fi toglie la fati- 
ca in tutt’ i noftri miniftetj ; Dn gior- 
naliere, un artefice per la mercede pro- 
meffa, fatica tutto ii giorno con follie- 
-vo ; Un foldato nella guerra per la fpe- 
ran/a del premio maggiore fatica vo. 
lentieri , efponendo anche per Je fati- 
che della guerra la propria vita ; Un 
Av>ocato per patrocinare una caufa. d’ 
onde afpctta ij palmario , fi allevia tut- 
te le fatiche, che in quella s* incontra- 
no, e di ftudio grande, e di poco dor- 
mire; di male mangiare : Or £e quefli 
per poca mercede , non feutono fitica 
ne’ loro dentati rniniiìerj : quanto pen- 
ando ai premio , che ci promette .* (e) 
.Hi qaidtm ( è conclufione dell’ Apofto- 
}o ) ut corruptlbilem coronam accipiant 
noi vero iiKorriipteiH . * 

Tanto maggiormente , che la fatica 
nel fervire Crifto , è momentanea , d 
premio è eterno, come lo dice l’Apo- 
fiolo .*_ (/) Momentanrum , leve tribù- 
iat.onis nojirt , aternum gloria poii.lut 
operatur in nobii : momentaHeumi\ Per- 
chè tutta la .vita noftra è come un mo- 
jnento comparata coll' eternità , che fo- 
no venti anni, .trenta anni ; .anzi ia 
.quelli non lempre abbiamo, da patire - 
perchè _ fempre s’ intrecciano nella fe-‘ 
guela di Crifto le confolazioni , e quan- 
do non fjlfe altro il npofo, che diamo 
glia natura fodistapendola del fuo necef. 
furio per vivere,; e il premio ,c eter- 
no , fempre abbiamo da godere Dio a 
per poche mortificazioni ,* fempre ab- 
biamo da elfcce onorati come figli di 
Dio, per poche omilìaziooi ; fempre 
t ab- 


(c) Matt. 19. 28. < 3 * -9- 
lì. tO if Cor. 4. 17. >. 1 
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abbiamo ila effere ricchi nell-i Cafa di 
Dio ; per pochi beni j de' quali ci fia- 
mo impoveriti per lui . Quello anima- 
va tanto i Santi , e ali toslieva la dif- 
ficoltà di tutto ciòj che fe 1’ incontra- 
va nella feguela di Grillo ; Animava S, 
Francefeo, che fu poverilfimo, umilif- 
Cmo , Tempre in penitenza , che diceva: 
Tanto è il bene, che afpctto , che 
ogni pena mi è diletto; Quello animava 
S. Tcrefa, quando s'incamminòrper una 
llrada tutta mortificata, fi animava io 
contare 1' ore che palfavano, godendo , 
che prello anderebbe a quella gloria : 
Quello infervorava quel portento di pe- 
nitenza S. Pietro d' Alcantara , il quale 
llraziava al maggior fegno il Tuo Cor- 
po , e Io follevava nelle fatiche con 
dirgli , che prefio fi farebbe ripofato in 
Paradifo; e Io confefsò a S. Terefa do- 
po morto , allorché le comparve cir- 
condato di gloria, e le dille a O ftlix 
potnìtentig ^ qu* iitnttim y CJ" totem mihi 
tmeruit gloriom . Or quanto ha da ani- 
mare a noi , e toglierci tutta la dif- 
ficoltà , che s’ incontra nella feguela di 
Grillo deir olTervanza de' fuoi Divini 
precetti , nella pratica de’ fuoi Divini 
confiali ; il peniate , che quanto prima 
ne abbiamo da ottenere premio eterno, 
al che fe aggiugniamo , il vedere il no 
Uro Maefiro praticare generofamente la 
tnedefima vita mortificata , e molto più 
di quello , che pretende da noi , fi le 
verà ogni difiìcoltà nel cammino della 
via di, Dio . 

E pure nè 1’ uno, nè 1’ altro ci ani- 
ma nel feguitare Grido , non parlo de! 
rinunziare ogni cola , dell’ umiliarci 
fotta di tutti , nella continua mortili^ 
cazione de’ fenfi ; che tutto lo teni.imo 
lontano da noi, come cofa quali impof 
libile da praticarli; ma quel poco di dif 
ficoltà , che s’ incontra nell’ olfervanza 
de’ Divini precetti ; quanto è aiienerli 
uno fguardo, non dire una parola cattiva, 
refifiere ad una tentazione del demonio, 
ci pare tanto difficile, che Tubi to ladif- 
fi colta ci fupcra , cadiamo , manchia 
mo di feguirc il Signore nell’ otTervan- 


za de’ Divini precetti . Figli apriamot 
gli occhi , pentìamo che fiamo difeepo- 
li di un Maefiro , che quanto vuole da' 
noi , tanto ha latto per noi , fi è umi- 
liato fino ad aboracciar una morte di 
Croce per ubbidire al ftio' Padre ; peti- 
fiamo che delle nollre fatiche ci è il 
premi» t (a} Erit enim merets offerì ve. 
Jiro ; Ed animiamocr con quelli due 
motivi a feguitare Grillo- Sigmir no- 
llro. 

E fe per il palTato no» 1 ’ abbiamo 
fitto, confondiamocene, Vedr quanto ti 
ha atterrito la feguela di Crifto , che 
non hai voluto- intrapendere la vita 
fpirituale , c intraprefaU 1’ hai lafcia- 
ca dolore. Ma che dico la vita fpiri- 
tuale , ut> minimo precetto di Dio non 
bar voluto olfervare per noir fopporia- 
re un poco di travaglio , hai ceduto 
Tempre alle tentazioni del demonio, c 
della carne , Dobre : quando- hai intra- 
prefe fatiche grandi per guadagnare be- 
ni temporali non hai voluto- movere 
un piede per guadàgnmi il Paradifo I 
Dolore : Propolito: SI mio Signore , 
vo-.;lio Tempre feguirti animato dall’ 
efempio delle tue virth; P" amor tuo 
voglio abbracciare ogni configlio , offér- 
v.ire ogni precetto : e mentre ro’ hai 
cttlrto gran premio fe io fatico per te; 
voglio lèmprc fiiicare per non aver 
altro premio , che il Iblo goderti per 
femprc , 

PRATICA. 

I N quelli due gran poli fi dee raggi- 
rare il penfiero , per levarci ogni 
difficoltà nella feguela di Crifto ,* Gri- 
llo ha praticato maegiori cofe per me; 
mi Uà afpettando un premio eterno, e 
perciò confiderare Tempre l' azioni del 
Keilentore : (6; Rejoiee , O’ fot fteun- 
fium extmplar , quod libi in Monte mon. 
Jlratum rjè ; Vedere quello in tutt’ i 
precetti , e configli ; E poi aver Tem- 
pre il pernierò all’ eternità ; (e) ^nuos 
tTfernot in menf hubui \ Che la fitica 
fìnifce, il premio è eterno . 


PON- 

laj Z. Pef.tl, IJ. (b) Exoet. Z5. 40. (c) PJal, 76. 6 . 
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P O N D E R’A 

PONDERAZIONE V- 

Sopra le parole dell' ETangelo .* 

Si (Umifero tof jejunoi im ^omum 
Jiinm, deficient in via . 

^Quanto iia neceffaria 1’ orazione per 
non mancare nel cammino del Para- 

Prima , perchè l orazione mortifica le 
p. iTioni , che .c’ impedifcono la via 
•del Cielo . 

S*c«'iHo , perchè ci accalora , e ci dà 
forza per camminarla. 

INTRODUZIONE . 

A * Viandanti « che debbono far lun- 
go cammino a piedi , e neceffarip 
cibarfi fpeffo, e con cibo folido, e vi- 
porofo ,• poiché etcirandofi in quefti 
col moto del viaegio. un gran calore , 
tjual' confuma loro pii fpiriti animali , 
che d n forza alle membra per cammi- 
nare; fe non fi attempera quello calore 
col cibarfi fpeflfo e fr non generano 
nuovi fpiriti , con cibi folidi , e foftan- 
ziofi , che li diano forza nel cammino, 
debilitati mancheranno nel viaggio in- 
traprefo .* cosi appunto ce 1’ infeena 
nel -Vangelo odierno il Salvatore ; poi- 
ché avendolo fesuitato nel deferto ana 
gran turba di Uomini per fentire la 
fua Divina parola , e dovendofene ri- 
tornare alle loro Padrie , aveano bif®. 
no di cibo per non mancare per (Ira- 
a ,• perciò dilfe : Si d'mifero xos ;e/v- 
' KOS in domum fntm^ defìcient in via ; 
onde fi Tenti obbligato a cibarli abbon- 
dantemente, moltiplicando i pochi pa 
ai , e pefci , che fi trovarono nel defer- 
to. Nel lungo viaggio che noi dobbia- 
mo fare dalla terra al Cielo , co' pre 
pri piedi , cioè co' paflTi , ed operazioni 
virtuofe , abbiamo bifogno di freqaente, 
e toliiio cibo per non mancare , fi ec- 
cita in noi in quello lungo viaggio il 
C-alore delle pt{l:oBÌ,che confumano gli 

i.aj Ludov- Orane$. lib. j. «rat. (, 
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fpiriti vitali deir anima, »’ infiacchifce 
la virtù di quella , ci è neceffario cibo 
buono per attemperare quello calore , 
per generare nuovi fpiriti , e non man- 
care per ilrada ; Si dimifero ^os jejunos^ 
dtficient in via . 

Quale è quello cibo ? P orazione men- 
tale." (n) Oratìo eft cibnt animrt ( dice 
il P. Ludovico Granata ), P orazioneè 
cibo dell’ anima , col quale fi opprime 
il foverchio calore delle paffioni , che 
cì debilitano." fi generano nuovi fpiriti 
per prender forza da -camminare . £ io 
defiderando , che voi camminiate con 
fervore la via del Cielo , fenra mancare 
in elfa vi proporrò quello cibo ; dan- 
dovi a conlìderare la neceffirà dell' ora- 
zione per non mancare nel cammino 
del Paradifo; Primo perchè 4’ ocazione 
mortifica le palfioni, che c’ impedifco- 
no la via del Cielo .* Secondo perchè 
1’ orazione ci accalora , -e oi di forza 
per camminala. 

PRIMO PUNTO. 

Mortifica te pajfìoni^ thè S impedì» 
fcono la via del Cielo. 

I L cibo naturale è necelTario nella vi- 
ta prefente per aver forza ndP ope- 
rare, e camminire ; poiché elTendo in 
noi un calore niturale , che confuma 
continuamente f umido radicale, e con 
quello gli fpiriti, e le virtù naturali ne- 
ceffarie per vivere, fe mi fi ‘dà a que- 
llo calore naturale cibo proporzionato , 
che P attemperi, e lo mortifichi, que- 
llo fra breve affbrbifce tutte le virtù 
dell’ Uomo, e lo fa morire ; appunto • 
cosi è nella vita fpirituale , e nel cam* 
mino , che dobbiam fare con quella 
dilla terra , al Cielo . E' in noi un ca- 
lore naturale per lo peccato originale , 
che fono le noflre palTìoni ribellate , 
che continuamente van confumando le 
virtù dell’ anima; prima le iodcboiifco- 
no quel cammino del Cielo ; e per 
ultimo la fan morire totalmente, e 
T t a man- 
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mancarcela quello ca mmino , lo diflTe 
chiaramente 1’ Apertolo .• (<j) Dcbhorts 
Jumtis non carni , tit ftiundum carnem 
’vivamus ; Si ertìm fecundum earnftn vi’ 
»er////, moritmìni: Noi non dohbiam vi. 
vere fecondo la carne , e le paflìoni no- 
ftre frepolate, fc viviarr o fecondo quel- 
le, pian piano ci debiliteremmo Eoo a 
mancare affatto, e morire alla vita del- 
lo Spirito : Si enim fecundum carnem 
•uixoitis, morumini\ Perciò è nectflario 
il cibo frequente per attemperare , c 
mortificare qutfto calore delle paflìoni ; 
e quello cilm ò 1’ orazione ; Cibus ani- 
tnte rjì oratio : Ma ponderiamo, come 

r orazione mentale è cibo proporziona- 
to dell’ anima per attemperare, e mor- 
tificare le paflìoni frepolate , che ci 
fanno mancare nel viapqio del Cielo . 

Primieramente, perchè coll’ orazione 
fi folleva la mente a Dio , e fi nnifee 
con Dio: Orario (dice S- Giovanni Da- 
mafeeno ) {.b) ejì thvatio mentis ad 

Deiim , elevata la noftra mente a Dio 
coir orazione , febito fi fedano, fi mor- 
tificano, fi abbattono le paflìoni; poiché 
cemando quelle fempre aHonranare 1 ’ 
anima dall’ unione fpirìtiiah: con Dio : 
(c) C<jfo concupì fclt adverjus fpirìtum ; 
perchè tirano 1 ’ anima alte cofe terre- 
ne , e fenfuali , quando 1 ’ anima è arri 
vaca per r orazione ad unirfi con Dio, 
ha già vinto le paflìoni frceolate. Udite 
come lo fpiega bene Geremia Profeta 
(</) Sedebit JoUterips ^ Cf tacsbit , qtva 
Itvavit fe jupr» le , chiofa S. Girola- 
mo dicendo: Sedebit Jolitarius, Ò" ta- 
cebit a Jìrepitu irruentium pajfienum , 
lederà quieto dallo ftrepito delle difor- 
dinate paflìoni , perchè levavit fupra fr. 
perchè Uà fol levato fopra fe ftefl» , fi- 
no ad unirli con- Dio per mezzo dell’ 
«razione mentale. Se la ,S.ipien*a d’ un 
Principe, d un Re fola, ed impedifee 
tutti gli atti difordinati , che può fere 
uno per federato che fia , come dice il 
Savio : (f ) Hex, qui Jedet in /ilio, di0i- 


pat onmt malvm intuitn fu» , quanto 
maggiormente la prefenza di Dio in un’ 
anima , che ora , c cerca coll' orazione 
ftar prefente a Dio, ed unirfi con Dio, 
mortificherà , federi , abbatterà tutte le 
paflìoni fregolate, principio d’ ogni ma- 
le neir anima nortra , quello configlio 
diede il Sigrrorc ad Abnmo: (f) 
btila Corani me, t7 ejh perjeBus, cam- 
mina alla prefenza mia, uirifciti con me 
nell’ orazione, ed avrai mortificate tut- 
te le paffioni -fino a non feiitirlc più , 
ed edere Santo, e perfetto. 

Di più coll* orazione mentale non fo- 
to noi ci uniamo con Dio alla fua pre- 
fenza, ma anche converfi.uno , parliamo 
familiarmente con Dio . 11 P. Baldaf- 
birre Alvarez dice: Orare ejl fpiritunt 
Deo elevare, eiquefamifiariter communi- 
care, fteut jolet amicus cum amico ; E 
dalla converfazione familiare con Dio fi 
acquiflano tutte le virtù di Dio, la fua 
bontà , la fua pazienza , la fua fobrieti. 
Ed eflendo le virtù quelle, che mode- 
rano le nortre palfioni , la temperanza 
modera le nollre intemperanze, l'umil- 
tà la nortra fuperbia , la pazienza la no- 
ftra ira fd impazienza , acquiftandofi 
quelle virtù dalla converfazione di Dio 
per mezzo deH' orazione , fi acquifta la 
moderazione , la mortificacione , la fc- 
dazione delle nortre paflìoni . Se dalia 
converfazione con un Uomo favio , pru- 
dente, fanto , fi acquirta pian piano la 
fua fapienza , prudenza, e fantità ( di- 
ce San Bernardo , {g) quanto maggior- 
mente fi acquirta là fapienza, prudenza 
e- fantità dalla converfazione con Dio 
nell'crazione; onde concbiude, che riceve 
ranno tutta la fapienza, bontà , e fo- 
brietà de’ coftumi ; Qui cum Deo collo- 
quia mlfcent , virtute , prudenti» , boni- 
tate , Jobrietate , morum aquitate repten- 
tur , e lo dilTe lo Spirito &ntq : (h) 
Bcatus vir qui in Jenfu cogitabit circum- 
fpeliionem Dei, O* qui exeogitat vias il- 
lius in coide juo, e quello, che nel fuo 

i«- 


(a) Rom. A 13. (b) S. Jean, Damafe. lib. 3 . de fide. 

(c) Galat. 5. 17. (d) Tbren. 3 . (e) Prov. i6. 8. 

(fi GV». 17. I. (gl J'. Bem. fcala claujlr- Jeim. i. 

(h) Lccl. 14. 22. 
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PONDERA 
Interno penferà, che ftà prefente a Dio, 
che converferà co» Dio ; foggiuRne lo 
Spirito Santo : /» (apierttìa merabitur , 
in jfijlìtia fua medifnbirur ; farà pieno 
di fapienza , tti virtù per fedare tutte 
le paffinni . Dall* oraiione dunque l’ani- 
ma fi folJeva in Dia, d’ onde viene la 
moderazione delle fue pafTioni , d’ onde 
Vengono tutte le virtù, che mortifiche- 
ranno le fue pafGoni i dunque quefto è 
il cibo dell' anima , neceffario per at< 
temperare quello eccelli vo calore delle 
palfioni , chr la debilitano ; dunque 
quello cibo è nrceffarto per camminare 
la via del l’aradifo, fé non vogliamo 
mancare per firaila . 

Quell’ orarione fece vincere al B. E- 
gidio da Popcella tutte le fue palfionì , 
poiché avendole tutte sfrenate per la 
mala vita menata nel fecolo ; fattoli 
Relipiofo Domenicano per fétte anni lo 
forhientarono , coll’ orazione continua 
le vinfe, I abbattè , che non lo mole- 
(lavano più : Quell’ orazione fece vince- 
re a S. Catarina' da Genova le fue paf- 
(ìoni , quale avendone multe , effendo 
(lata maritata nel Mondo; coll’ orazioi 
ne, ed unione con Dio, arrivò talment 
te a vincerle, che non fentiva più né 
anche i lóro moti ; e camminarono con 
fervore la vìa del Paradìfo fino a giu- 
gnervi da .Santi . Vuoi dunque tu cam^ 
minare con ficurezza la via del Cielo , 
non mancare per via da quello cammi- 
no, fino che arrivi- ab P.iradifo,* cibati 
ff elfo del Cibo d' oraztorre , h orazione 
mentale, ri unirai con Dia , acquitle- 
ni le virtù , federar di modo le me 
palTioni , che le terrai frmpre foggette 
«Ila ragione.; 

Poveri noi , quanto manchiamo da 
quello efercizio, ci feufiamo , che non 
abbiamo tempo! per altro abbiamo teni- 
po.,> 4 ùorcbé per orare.' Omnia tempus 
( dice lo Spirito Santo ) (,a) babtnt , 
umpus lofuendi , ttmput tattndì • ogni 
«ofa'faa il fuo tempo, tempo di paria- 
te, di ricrearci , di negoziare, ci é an- 
cora il tempo per tacere, ed orare ; oi 
feufiamo, che non la fappiamo fare , 


(a) £«/. 5. 7, (b) Jif. 49 . IO. 
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che ci vengono cento diflrarioni ; ecco 
i Padri Spirituali , che t’ infegnano ; 
andate da loro , c ve le imparerete ; 
Tutte le cofe volete fapere ,. Filofofij ,- 
Medicina, Legge, la pratica de' Tribu- 
nali, e andàte appreflb a’Maeftri , che vo 
1’ infegnano/ e 1’ orazione non vi cu- 
rate di faperla.' leviamo le feufe , dite 
che non la volete fire, ed io vi fog- 
giugno, che per quello vi dominano Io 
paliioni ; non ne potrete vincere una ; 
anzi fempre cadete in quelle , e manca- 
te da quello viaggio del Cielo contan- 
ti peccati : Tdc(r cadenf fUveneì ejut in 
plateis, & emties viri pririii cantkefcent 
in die Hìa , lo piange Geremia : ( 4 ) 

perché non ci è oraziont , i Giovani 
più forti nello Ipirìto cadono nel fodìs- 
fòre te loro pafnoni / e quelli , che pa- 
revano foldari valorofi net combatteré 
per Dio, fono mancati, e vinti da’ lo- 
ro nemici; fené làmema' il Profeta Ofea 
dicendo : lei Non e/i feientia Dei in ter* 
ra\ ideo malediRum, mendaciunt, adulte'- 
rium inun-l.tVertiHt : chiofa S. Girolamo' 
dicendo: DefeChis Ittmlnit praSici , ch« 
è r orazione mentale • Entra in te ftef- 
fo ; vedi quanto t’ importa cammina- 
re la via di Dio, e' falvarti ; nòn cade-^ 
re nelle paliioni / e infervorati in que^^ 
lh> (ànto efercizio dell' orazione . 

SECONDO' PUr 5 TO'. 

Perché ci accalera , e et \dà f trap- 
per camminarla . 

I L cibo a’ Viandanti , e‘ a chi vuol' 
vivere la vita naturale in quello 
mondo , é neceflario ; non folo per af- 
temperare, e dar p.iboIo al calore na- 
turale , acciò non confumi I’ umido ra. 
dicale, e*gli fpiriti vitali/ mi anche per 
generare nuovi fpiriti animali , che fer- 
vono a dqr forza alle potenze, acciò ope. 
rino, e s’ affatichino in quello, che è 
neceflTario per la vitaf prefente ; appun- 
to di quello modo è 1’ orazione meo- 
tale, non fedo é necelfaria a chi cammi- 
na la via del Cielo per attemperare il « 
_ . ca* 

(c) Ofee 4. I, 
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ino pigliar i mez7Ì per qsefto cammi- 
no ; il camminar" la aia di Uior c’im- 
porta, il falvard : perchi il tornar indie- 
tro è" pericolo di perderci > mentre (<ij 
t^etno mlittnf mamtm fitam éà ératrutHf 
tft' refptcìtnt retro aptut tjì regno Dei j 
uno de’ mezzi efficaciffimi è l' orazione;, 
dunque quello' con ogni liudio dobbiamo 
praticare / e pure quella tanto poco ci 
piace , che ci i chi non ne fa il nome J 
non li può' indurre a praticarla ; per que- 
llo Tempre manchiamo, fiamo' ottener 
braci , non abbiamo forza/ (A>_ Defols- 
rione defolata ejì univerfa Civ’taf , ed 
quod non ejl /fui recog’tet corde. Entria- 
mo in noi llelfi , mangiamo quello ciba 
dell’ orazione per reprimere lenollre^f- 
Coni ^ che c’ impedifcono la via delCi^ 
lo, che ci dà fpirito, e lena di cammi- 
nar con fortezza, perchè digiuni da ef- 
fo, mancheremo per llrada; J’i dimìferd 
tot fejuttoti defii'ent in via. 

£ fé per il palfato abbiamo mancato,- 
abbiamone dolore ; Vedi quanta poca 
«razione hai fatto, per quello t’hando- 
niimo le palTioni , per le quali bai of- 
fcfo Dio. Dolore: per quello fer man- 
cato tante volte dilla via del Signore 
con pericolo di fgarrare affatto la llra'- 
d’a . Dolore ; Propofito e Dio mio, mert. 
tre l’orazione è il cibar dell’ anima mìa , 
voglio ogni giorno mangiarlo, con que^ 
ila reprìmert le palTionr, con quella ac-> 

• cendere nell’ anima mia il fervore peC 
camminare lino al Monte di Dioiche è' 
il Paradifo. 

PRATICA, 

D iamoci dunque alla' Tanta orazione, 
mentre quella Teda le pallìooi, dà 
forza aU’anìma per non mancare net 
cammino del Cielo ; diceva S- Giovan- 
ni Crifollomo : (e) Qu-f/fuis non orjt 
Deum , nec Divina colloquio cupit affidue 
frui, is mortuHS efl , Ò" vita careni • 
erebé facilmcate lì Tod' sfaranno le paf- 
onì , Ti mancherà ucl'a vita rpiriiuile ; 
procuriamo fare orazione per vincere le 


tlO N E V. 

pafTtont. Il B. Ifidoro" diceva: (d) Hoc 
oji rtmociium ejus., fui vitiorum incita- 
mentir a/ìunt: ut /fuoties /juolibti viti» 
tangilur , lotiet ad orationem fmgiat ; guia 
fre/fuenr aratia vitiorunt mpugnatitnem 
eufìinguit ; hai un vizio, fi orazione , e 
piglialo a petto per cflirparlo . £ per . 
afìbdartì nella virtlr, nel fervore della 
yoroncàT/ l’orazione ( dice il P. Ludo- 
vico Granata ) che è conforme 1' arco 
della baleflra per raddirizzarlo , bifogna 
piò volte incroccarlo perchè Tempre tor- 
na a calare per il pcTo contrario : coti 
r animo noltro inclinato all’ amor pro> 
prio per tenerlo Tempre retto nell’ amor 
di Dio, bifogna Tpelìb, almeno due voi 
te il di alzarlo in Dìo coll'orazione ,* 

Di quello modo avvalorati da quella 
cibo gìugncremo fin al Monte di Dio r 

- PONDERAZIONE Vr. 

Sopra le parole dell'E vangelo: 

^is poierit bic faturart. 

Dio" Tolamente faiia l’anima. 

Primo. Perchd è nollro Ultimo Fin*. 
Secondo- Perchè è: Somma Bene- 

introduzione , 

N On" ci ir cofa tanta defiderata dagl 
Uomini, quanto il Todisfàre ì la 
r'o appetiti, TaziarTi de’ beni defiderati - 
di moda che i Fifofofr antichi in que-t 
fio conllituìvano il lora fine, la lora 
beatitudine : Ippìo diceva che il fine 
nollro P l’ animo ripiena de’ beni , c 
contenti r Finenf emniunt effe animum 
contentum & replttunt : Epicura diceva, 
che avere quanit' uno defidera , è la Tu» 
ricefatozza : Sufficientia ter ejì omnium 
ditijjima . Ma chi pOtrà Tazìare in que- 
fta vita il cuore umano) forfè le ric- 
chezze, gli onori , le delizie.^ nonr lo 
potranno Tazìare, perchè' Tono inièriort 
all’ uomo , e non adeguano la Tua capa- 
cità/ Si può bene ( dice S. Bernardo ) 
applicare il cuore ad amare quelle coTe, 

ma 


(a) Lue. q. z. {b! jerem. iz. ii. 

(c) S. foan. Chrìfojì. liùr. i. de oraiiJ. Deo» 
Cd) S. iftd. Hb. 2- i‘nt. e. 
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ma non fa 2 iarG di ioio.* An'ma ratio’ 
tttìhs c (tieni occupari pou'Ji , jatiari non 
poi è lì . 

JVrciò con molta ragione i difcepoli 
vedendo che Crjfto volea Taziareon po* 
polo grande, che lo feguiva nella foliru 
, dine, differo." Quìs poterti hic laturate 
paniùus in fcHtu(iine\ eguali parole rie4 
fcnfb letterale fignificavano, che natu* 
Talmente era impedìbile fatollare tanta 
geme fenza il cibo neceflfario , quale man- 
cava in quel .Deferto/ Nel .(tnfo mifti* 

, CO però fignificano che kcI Deferto di 
quedo Mondo neffuna .Creatura può fa* 
xiarc i! cuore umano : mentre chi le pof- 
fiede tutte, pure è bifognofo, c famelir 
CO ; lo che ddfe Davide fotta nome de’ 
ticchi : (a) Dhììttf eguevunt » O" ejttrief- 
runt , cjie perciò bifogna ufeire da que- 
, fto* deferto del Mondo ^ cioè (laccarci 
dall’ affettò dr tutte Je Creatore j*" ed unir- 
ci folo con Dio / foggi ugnendo il Pro- 
feta Regale .* In^’w/rfH'rertfK/'ew Demìnum 
'non mittuentitr cntnt bona ; Acciò voi 
dunque non v" itiganniaie in cercare di 
■fariarvi de’ beni di quello ivlondo imì- 
ti)n>ente, e cerchiare folo Dio per fa- 
ziarvi da dovjsro, vi darò a ponderare « 
come Dio folamentc può faziare il cuore 
umano: Primo perchè è noftro Ultimo 
fine ; Secondo perchè è Sommo Bene . 

■ > . » I ; . - ' - » - -k r , 

.PRIMO PUNTO. 

a 

Perchè è nojlro Ultimo Fine. 

,*^700 ha dubbio alcuno che ognicofa 
X\l trova quiete nell’ unirfi col fuofi- 
ne , in arrivare al fuo centrò /. poiché 
elfendo creata ogni cofa pel fuo fine , 
unendoG con quello trova la Tua quiete, 
yc ripofo: onde' vediamo che -il fuoco , 
la cui sfgra è nell’alto fopra le regioni 
dell’aere, ivi fempre afeende , td ivi 
arrivato, trova la Tua quitte ; la pietra 
.(he inclina al baffo , ed al centro delia 
terra , fempre i,vi gorre , e fe ci arriva 
non fi muove più: ond’è U prolcxquio 
filofofìco, che dice.* Elemeyitum in fua 
jpbera non gravitat , Da tijtto ci«), riflet- 
ti , come Dio è 1’ ultimo fine del cuore 
umano/ poiché ficcume egli c il primo 


principio dell'tifere fuo , così dev’effere 
r ultimo fine delle fue operazioni ; onde 
diffe Dio nell’ Apocaliffe : ih) Ego fum 
%Alpha , & Omega y principium finis\ 

E non potea cfiTere altro l’ultimo fine 
delfu^imo, che Dio: si perchè EgU 
come fommo Eene è fine ultimo di tut- 
te le Creature, che tutte inclinano al 
buono: eflytjuod apptmnt omnia\ 

SI ancora perche effe ndo d’uomo capace 
di cognizione, ed atiiore, non potea or- 
dinaifi a conofcere,ed amare altrocome 
ultimo fine che Dio : onde .ficcome Egli 
creò tutte le cofe per fe , acciò fi ordi- 
naffero per fua gloria , ed onore , come 
dice il Savio ; (c) Univerfa propter fe~ 
metipfum operatus eji Dominus : Cosi 
non pótea creare l’uomo intellettuale', 
fe non per fe, ed acciò egli conofeeffe, 
td amaffe come ultimo fine . ' 

'• C onofeiute 'queUe verità, puoi forma- 
re il difeorfo convincente, e capire chf 
,folò Dio può faziare il cuore umano : 
poiché ogni Creatura fi quieta ,fi fazia 
nell’adempimento, ed unione col fuo 
ultimo fine/ l’uomo ha per ultimo fine 
Dio ; dunque egli folamente può faziare 
il fuo cuòre, e quando a queito fi uni- 
fcc colla cognizione, ed amore, allora 
fi fazia, fi quieta, fi ripofa, trova tutU 
Ja fua beatitudine: è argomento, econ- 
clufione del gran Padre S. Agoftino , il 
quale dice : Hac igitur eji nojìri cordis 
\eqtiits y cum in amore Dei per dejtderium • 
jìgiiiir ; Quefla dunque è la quiete , la 
beatitudine del noftro cuore , quando ar- 
riva ad unirfi con Dio, e poffedere Dio 
colla cognizione ed amore. £ maggior- 
mente conofeerai quella verità da ciò, 
che dicono i Filofon, che fra H fiue,fc 
la cofa ordinata al fine , cì è una-prcH 
porzione così grande, che il fine tira a 
(è, come la calamita il ferro, l’ambra la 
paglia , tira dico a Ce quello che è or- 
dinato a loro, e la cofa ordinata al fine 
ha una capacità di ricevere in fe il fup 
fine, e con quello riempirli , e faziarfi: 
L’anima dunque noftra che ha per fing 
Dio,.vJen tirata da Dio, e ne ha una 
capacità , benché povera Creatura , dila- 
ta il fuo cuore dove cape Dio / onde 

diffe 


U) ss» ’ \t>) yfpoc. I. 8. ‘ (c) Prov> lù. 
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JifTe S, Grfgorio NiffVno, che l’anima 
Umana i capace d’un Dio, e d’ un bene 
infinito: EJl capax Dei, Ó" boni infini- 
ti . E perché chi è capace d’ un bene 
fuperiore, non può empirfì, e faziarfìdi 
un bene inferiore ; come il mare che è 
capace d'acque immenfe, non può em- 
pirli con una gocciola; cosi 1’ anima 
che è capace di Dio, che ò un immen- 
fo Oceano di perfezioni , non può em- 
pirfì, e faziaru con una gocciola di boa- 
ti , e perfezione che lì trova nelle Crea- 
ture: fentite come lo fpiega bene S. 
Gregorio Papa : ad Dium appeten - 

t/nm ftSa tjl ^ jure non fufficit , quoH 
Deus non eji\ Capacem enim Dei quid- 
^u 'td Deus non tfi , non implebit • Le 
Creature la polTono in picciola parte 
occupare quella gran vaftità del cuore 
umano, ma non la pofTono empire , e 
laaiare ; Cteterii { dice S. Lorenzo Giu- 
ftiniano ) occupasi potejl, fatiari nenpo- 
tejl ; Le ricchezze , gli onori , le deli- 
eie la polTono occupare, ma non fazia- 
te; anzi perchè non fono fuo fine, per- 
chè fono vililTìme, perchè l' impedifeo- 
no il fuo fine ; più collo 1’ agitano , 1’ 
inquietano, che la fodisfano, e la Tazia- 
no: onde conchiude S. Agollino : Crea- 
Jli noi Domine ad te , t 3 “ inquietum efl 
(OS noflrum , donec requiefeat in te ; Per- 
chè il noilro cuore è creato per Dio , 
ed egli è ultimo fuo fine , tanto danno 
lontano le Creature di empirlo; o fa- 
ziarlo , che più todo l’ inquietano , e lo 
turbano: Dio dunque foiamente perchè 
è ultimo fine dell'uomo, e perchè que- 
di ne è capace ; può faziare , e beatifica- 
re il cuore deir uomo. 

Perciò IDavide in perfona di tutti gli 
uomini diceva : (a) £)uid enim mihi ejl 
in Carlo, tD" a te quid volui fupeT tes- 
tami Deuteordis mei , CP" pars mea Deus 
Sn atesnum •, Ed egli modrava Quedide- 
|ideri d* unirfi con Dio ; dicendo ‘ (.b) 
Quis mihi dabit pennas Jicut Col umbre , 
-volabo , requie jeam-, cioè nell’u- 

nìone con Dio : onde i beati che in 
Cielo danno totalmente uniti con Dio, 
perchè vedendolo cbiaramence fono tutti 
Tom. IV. 
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trasformati in Dio , dicono , e fi con- 
feffano fazi , e pieni d’ ogni bene , per- 
ciò li chiamano beati: (c) Beati qui ha- 
bitant in Domo tua Domine iit facula 
feeculorum laudabunt re ; E i Giudi, che 
ancor vivono in quefta terra, conofeen- 
do tal verità , dicono con gran fervo- 
re -• (dì Satiabos cum apparuerit gloria^ 
tua ; E mentre non arrivano a quella 
fomma beatitudine , fi fono dichiarati 
fazj di Dio per quanto può capire un 
cuore mortale ; S. Francefeo Saverio in 
mezzo alle fatiche d’una Apodolica vi- 
ta, fi fentiva cosi fazio di Dio, che di- 
ceva : Sails rjl Domine : Ermanno Ugo- 
ne; i’afforbivano tanto le confolazioni 
nell’unirfi con Dio, che_ diceva -• Non 
plus Domine : vas bujus infìrm:tatis jer^ 
re non potefl . 

E noi Tempre famelici delle Creature,, 
vocliamo (àziarci col vento degli onori, 
coll’arena delle ricchezze, col fango ,e 
derco delle delizie ; poveri miferabili 
che fiamo, faremo famelici, mai fodis- 
fatti , fino a dare in pericolo di perdere 
Dio per Tempre, ed andare all’inferno. 
Entra in te ftelTo conofei l’ingiuria che 
fai a Dio; il quale fe ne lamenta perii 
Profeta Geremia : (e) Me derehquerunt 
fontem aqux viva, & foderunt /ibi cU 
Jlernas dijfipatas , d/lernas non valentet 
retinese aquas \ Lafci Dio che è il tuo 
ultimo fine fonte d’acqua viva di tutte 
le confolazioni , che ti può faziare , c 
renderti beato , per gudare d' una crea- 
tura , che è una ciderna dilfipata , che 
non ha dilla di vera confolazione/ Ri- 
solviti daccarti da tutte le Creature , 
mafifimanientc di quelle che ti fanno of- 
fendere Dio , e cerca folo Dio , la fua 
grazia, la fua cognizione, c Tanto amo- 
re ; e per accenderti maggiormente in - 
quelli drfider) , paflfa a ponderare l’al- 
tro motivo. 


V u SE- 


(a) Pfal. 7Z. Z5- Ib) Pfal. 54. 7, (c) Pfal. 16. 

(d) Pjal. 5. (t) Jet. a. 13 
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SECONDO PUNTO. 

Per.cbè Dìo i Sommo BenCm 

C Ompete folo a Dio I’ effer Sommo; 

poiché egli folo è quello che con- 
tiene oso» bene - lo fpieuò ei fteffo a 
Mosé , qu.indo don’-'ind.indogli del fuo no- 
me gli ditfe : (a) t- a Jtim ^ut Jum , hoc 
tjl Homen nieiim ; t.he vuol dire che è 
quello che é, elTenrialmente è, ed è da 
fe ; per confeguenza , non avendo rice- 
vuto r edere da altri, é illimitato, infi- r 
nito nel fuo edere ; contenendo non folo 
tutte le perfezioni delle Creature da lui 
fatte , e fattibili , ma tutte le perfezio- 
ni , che fono la Sapienza , Bontà , Po- 
tenza , Giuftizia , MifericorJia , Santità, 
ed altre innumerabili, e tutte in Infini- 
tiim. Ciò conofciuto , pondera , come 
per edere uno fazio , e beato , dee pol^ 
federe tutt’ i beni ; poiché mancandogle- 
nc uno , in quello farebbe mifero , ed 
infelice ; onde Boezio definifce la beati- 
tudine dicendo : Ejì Jìatut omnium hono- 
rum asxregatìone pcrfifìns ; Che è uno 
fiato, dove fi racchiudono tutti i beni con 
fomma perfezione; e S. Agofiino dice 
che la beatitudine ; Eft finis defiderìo- 
«rw/ che chi la podìede non ha più 
che dtfiderare ; e il H. Nierimbergh la 
chiama Qunddam fntìs , che riempe 
talmente chi la podìede de' beni , che 
fono in cdo a fuflìcicnza , e fovrab- 
bondanza. 

Se dunque Dio è fommo Bene , e 
non fi può faziare un cuore fenza il puf-» 
fedo d’ogni bene / bifogna dire , che 
folo in Dio troverà la fazietà, e beati- 
tudine il cuor umano; come lo fpiega 
Davide dicendo di Dio •• [h) Qtii rrplet 
in bonìs dcfiderlum tt'um , che egli riem- 
pe con innumerabili beni , anzi colla 
comunicazione di tutto fe fiedb al cuore 
deir uomo, appieno lo fazia, e fa beato: 
le Creature podoiio dare al cuore umano 
quello che hanno nella loro linea , come 
l'onofe, un poco di fiima , le ricchez- 
ze un poco d’utile, le delizie un poco 


(a) Exed, 3. 14. (bj f/. loz. 5. 


di gufto ; ma Dio , che contiene tuttr 
Quelli beni, dicendo Egli medefimo ne’ 
rroverhj: (r) Meeum junt divuìa , C 7 ' 
glorili , opts Jiipirl'ir , Ò" juftiVa\ utitn- 
drtfi coll’ anuria , la riempe di tutti 
adteme quelli, ed altri maggiori, quali 
non poflBamo nè anche capire ; onde li 
Savio non potendolo fpiegare dide , che 
Dio; {d) hifinitus f/i t^eljurus homini- 
bus-, che è un teforo infinito di tutt’ i 
beni , i quali comunica a quelli , che I* 
amano , e fi unifeono con lui . Di pift 
capirai quella verità, che tutt’ i beni del 
mondo ' , benché tutti uniti alfieme fi 
poffedelTero dal cuore umano, tutti fono 
inferiori all’uomo / perché fono mate- 
riali , quello é fpirituale; fono caduchi, 
quello è eterno; portano con fe inquie- 
tudini , ed amarezze , quelli è creato 
per la beatitudine eterna ; per confe- 
guenza non pofTono fiiziare il cuore 
umano; fentitelo da S. Asofiino : Cor 
humanum in bis cadtids , tr.'xnrttoriis 
•utram retjuiem invenire non po$eft , quo- 
niam tantie efì dignilatis , ut nullum prie- 
ter fumnnim honiim ei Juffiiere pottjì . 
Olfervatelo nel Figlio prodigo , il quale 
quantunque avelfe delle ghiande de’ porci 
per cibarli, non potea faziarfi di quelle; 
onde dice il Sagro Tello ; Cupiebat Ja- 
turari de fiìiquityijuas porci mnnducuhantt 
cosi appunto l’uomo, quando vuole fa- 
riatfi delle Creature, Tempre refia fame- 
lico ; perché quelle ( dice S. Ambro- 
fio ) fono di fuori delicate, ma di den- 
tro vacue, per le quali il cuore non fi 
refocilla , ma s’aggrava; e perciò fono 
più di pefo , che di follievo ; eccole 
fue parole; Creatura foris iwc/Zer, intus 
inanes , quitus corpus non reficitur , fed 
itnpletur, & erunt mugis oneri , guani 
ujui . Lo conobbero i Santi , e perciò 
dlfprezzandole non cercavano altro thè 
Dio. S. Ludovico Velcovo di Tolofa , 
confèlfava ehe il poffedere tutte le Crea- 
ture facevano povera un' anima : onde 
diceva: Omnis copia y qua Deus meus non ' 
ffi ì 'g’fli'i *fi‘_ L S- Erancefto d’AfTifi 
llaccandofì , anzi rinunziando ogni cofa , 
s’ abbracciava con Dio dicendo : Deut 

meus. 


(c) Prev. 8. 18. (d) Sap. 7. 7. 
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FONDER/! 
wéuSy & omnta : La B. Angela da Fo- 
ligno diceva , che avendo Dio nel cuore 
non poteva non difprez/are tutte le Crea- 
ture ; E S. Agoflmo diceva : Domine 
prom‘/iJii omnia bona , da te foltnn , Ó" 
fufjìiit . E noi poveri, e miferabili , non 
cur^iuloci di cercare Dio , e poffederio 
nel noftro cuore coll’amore, cerchiamo 
le creature per faziarci ; un fumo d’ono- 
re , un poco di terra, d’ intereffe , un 
momento di gufto fenfuale ; efclamerò 
col l^rofcta Amo?.’ (^) qui l/ttamiai 
in nibilo ; guai a voi Giovani, che vi 
dilettate de’ gu^li difonelti , che fono 
niente / guai a voi Avari , che vi di- 
lettate de’dcnari, che fono niente ; guai 
a voi Superbi , che vi dilettate della 
ftima del Mondo , che è niente ; e i 
guai voltri faranno, che non avrete nel 
volato cuore Dio , che c la voftra fa; 
zictà , e beatitudine; e i beni che amate 
r avete da perdere , e lafciare . Entra 
dunque in te ftelfo , cuore creato per 
Dio , rinunzia tutto quello che non è 
Dio : Cuore fatto per poffedere un Dio, 
effer beato , evacua tutto quello , che 
non è Dio. 

E fe per il paflfaro non hai fatto così, 
domandane perdono a Dio .* Vedi quanto 
poco hai cercato Dio nelle tue opera- 
zioni ; non hai cercato altro che te 
fteffo , il fodisfare le tue paffioni nell’ 
affetto alle Creature ; conofei il male 
che hai farro , hai lafciaro il tutto, che 
è Dio, c ti fei abbracciato colle Crea- 
ture, che fono niente/ piangilo con S. 
Agoftino » che diceva: l^iemihi mi fero , 
qui te deferent nìhil fiebam ; comincia 
da ora a difprezzarc le Creature, ed ama- 
re folo pio / e piangere il tempo per- 
duto neir amore delle Creature , lontano 
da Dio: Pulchritudo tam -antiqua jero te 
amavi , intus eras , ego foris , & 
alibi te qutettbam , diciamogli con S. 
Agoftino * 

PRATICA. 

S E dunque Dio fàzia il cuore umano, 
perchè è ultimo Fine,' fummo Bene, 
cerchiamo d’ unirci con lui , e poffeder- 
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10 nel noftro cuore ; Cosi infegnava S. 
Bernardo dicendo : Unum quirramus ve- 
raciter'^ quteramus frequenter , qusramus 
perfeveranter ; cerchiamole veramente , 
frequentemente , perfeverantemente , lo 
che faremo , conchiude il Mellifluo Dot- 
tore ; quando lo cerchiamo / di modo 
che non cerchiamo Creatura alcuna fuori 
di lui J Qttieramus fed nec ab ilio ad 
aliud ’convertamur \ \\ quale era il fenti- 
mento d’ Engilberto de Bois-Vefeovo 
Narvercenfe , che diceva : Quid qxueri- 
mus ? unum; di due maniere poffiamo, 
e dobbiamo praticare quefto.* Primo prr 
mezzo della grazia.* Secondo dell’attuale 
unione con Dio . 

Per mezzo della grazia , cioè ftando 
fempre in grazia di Dio , nè per crea- 
tura alcuna perdiamo mai quefta grazia; 
poiché avendo la grazia , c Carità nell’ 
anima per mezzo di tutte due fiamq 
amici di Dio ameremo Dio , ed egli 
ftara nel noftro cuore, come io promife 

11 Signore in S. Gio: dicendo : [b) Si 
quìi dlligit me f ad eum veniemus , & 
manftonev\ afud rum faciemus , e ftà Dio, 
nel noftro cuore ( fecondo infegna S. 
Tommafo )' tanqunm fummi boni de 
qua ipfa fruìtùr , che quando noi ab- 
biamo la grazia , ed amore di Dio ; al- 
lora Dio viene ad abitare nell’anima, che 
l’ama, ed ivi ft.i comunicandofele tutto, 
come Sommo Bene , della quale cflTa 
gode, e fi fazia/ Procuriamo dunque di 
ftar fempre in grazia di Dio , rinunzian- 
do tutte le' Creature, che col peccatoci 
poffono far perdere quefta grazia ; poiché 
fe amiamo una Creatura più che Dio , 
e con oflTefa di Dio ; giufta cofa è che 
allora perdiamo Dio, quale fi parte dall’ 

-^nima noftra : Juftum ejl , dice S. Ago- 
'■^ino , ut illum amittat , quicttnque in 
aliquo alio magis consolari eligit ; dicen- 
do al Signore : CunEta , qute jecijìl , fi 
dederisf non fufficit mibi y nifi tu teipjum 
dederis . > 

Secondo , cerchiamo d’ aver Dio nel 
^uorc coll'attuale unione con. lui; poiché 
benché Dio per la grazia ftà. nel noftro 
tuore ; non ne gode però' , fe non fi 
unifee con lui coll’attuale amore » Egji 
\ V u z ; ftà 

^ ■ . 7 ^ 


(a) ^mot é. 14* (b) Joan, 14. 23. 
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fti ffmpre i noi prefenre , anzi ftà den- no , e materiale ; ma è la Rraiia .dì Dio, 

tro di noi . e noi dentro di lui : I^on conofcerlo, c fare la Aia SantiAima vo- 


looqe ejì ( dice S* Paolo ) (a) uno- 
^u9fut nojìrum , in ifio enim vivimus , 
mn-vemur , ^ fumus : E’ neceffario dun- 
que per codere di quefto Dio prefenre , 
e faiiare il noftro cuore , che noi at- 
tualmente ci penAamo colla Fede , e I’ 
amiamo colla Carità / poiché per quefto 
ci ha dato Dio il cuore ; come lo dilfe 
a S. briqida : Lieo dedi lumini cor , ut 
in eo , »if Deum Itium, t/ui ubique fum , 
CT incomprebenriifilif concluderei ^ & ut 
cogitando in me , effet cogitatio fiia . La 
pratica di quefto i fare fpeffi atti Wi Fe- 
de , che ftiamo prefenti a Dio , ed ac- 
corpiate con quelli , atti d’ amore ; Die- 
go Martinez della Compagnia di Gesù 
ne faceva mille il giorno . E nelle ten- 
tazioni fare atri di amore di Dio , co’ 
quali ci prorelliamo , prima morire che 
volere offendere Dio. E nelle operazioni 
quotidiane alzar la mente a Dio , fa- 
cendole per Aia pioria • E per ultimo , 
ne’ travagli rictn-darci di Dio,ra(Tegnan- 
doci nel Aio finto volere / perchè allora 
anche patendo ci confolcremS : (A) Me- 
nar fui Pei ( diceva Davide ) , & con- 
Jtlatus jum ; conchiudiamo con S- Ago- 
Aino: Sic Deum pojjideamut , fic fatti eri- 
Ktiis , beali , 

PONDERAZIONE VII. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

£t aciipiens feptent panes fregiti 
Cf dalia t il Ut. 

Dobbiamo in ogni colà Aire la volontà 
di Dio, che è il cibo dell’anima ; 
acciò Din facci la noAra col confolar- 
ci , e fallarci- 

Primo. Nell' azioni di proprio guAo. 
Secondo . Nell' azioni contrarie , e di 
difgufto. 

INTRODUZIONE. 

a m 

F u fempre vero che il cibo dell’uo- 
mo non fempre è il pane quotidia- 


<a) s/fti.yj. 2i. Cb) 76- a. 

(d) loaìt. 4. 34. 


loDtà ; lo dice chiar.-’mente Crifto in 
S. Matteo : (c, Au» i» fole pane vivit 
temo , fed in omni Verbo quod procedit 
de ore Dei ; t la ragione A è chc_aven- 
tfo l'uomo due parti , una materiale , 
che è il Corpo , l'altra fpirituale eh’ è 
l’anima ; fe per cibare il Corpo è ne- 
ceffario il pane , cibo materiale ; Mr 
cibare f anima è neceffario il cibo fpi- 
ritu.ile, il quale non è altro che la pa«' 
rola di Dio per la quale s’infegnano I* 
verità eterne, che fono cibo dell’ intel- 
letto umano ; e l’ eccita l’anima nell’ 
adempire la Aia fantiffima volontà , che 
è il cibo della volontà Umana / onde 
Crifto Signor noftro dicea , che il tuo 
cibo era il fare la volontà del fuo Eter- 
no Padre; così, lo diffe a’ Aioi difcepoli, 
mentre ftava convertendo la Sammarita- 
na , l’invitorono quelli a mangiare , ed 
Egli ricusò quel cibo materiale , dicen- 
do;. id) Meut tibus efl , ut faciam vo- 
luntatem e/us , qui mifit mt : Qucfto 
bensì fa la benignità , c bontà di Dio , • 
che quando l’uomo A ciba in fare la , 
fantilììma volon'à, egli ciba 1 uomo, f 
lo Caria con adempire la Aia volontà, c 
i funi .S.^nti , e buoni deAderj; Ci dà di 
quefto efempio il Signore nel Vangelo 
corrente , nel quale volendo il Signore 
dar il cibo materiale alle turbe , del 
quale ne aveano bifogoo , mentre che 
tre giorni , per feguitare Crifto, aveano 
patito ined ia grande ; non fuhito lì _fa- 
ziò , ma do po tre giorni , acciò ( dice 
un Dottore ) prima facelTero la fua vo- 
lontà , in fentire le fue Divine parole, 
e raffegnarfì nel fuo fanto volere , nel 
fopport.ire quell’inedia , _* poi li fece 
federe, c li diede a mangiare : Et acci - 
pieni Jepiem panes , ( lì moltiplicò ) 
[regit , cr licdit illit / prima vu< le il 
Signore come Padrone che un fuo fervo 
facci la Aia volontà , e con quefto 
ad un certo modo dia da mangiare _ al 
Padrone, che è egli ; e poi Dio ftcci la 
volontà noftra, che i come mangiaffimo 
noi; cosi l’infegnò Ctìfto in S- Luca , 

dove 


(c) Mail, 4. 4. 
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dove colla parabola del fervo , e del volontà ; E perciò creando Adamo , e 
Padrone', dice cosi; QmIs auttmvf/irum dandogli io- Tuo dominio tutt' i beni del 

èaOfits Jtrvum , Ù“ àicat illi rttumbt f mondo, gli proibì il mangiared' un pò- 

tS" non dic»t ti : Para quoti ctetitm , itr mo ; acciò di qusfto modo fnggettalTe 

pficcingr »# , ey mini/ira m'hi , donec la fua volontà a quella di Dio , che 

manduetm , Ò* bìbam , pofl tu man- proibiva il mangiare quel pomo . Fa 

dticab t , f5" bibts\ Da ciò piglio io oc- appunto il Signore come facciamo noi 

catione di fpiegarvi ; che acciò Dio facci co’ noftri Servi : OlTervate un Padrone 
la volontà noflra , dobbiamo noi prima che vuole dare da mangiare , da veftire 
fare la fua : Primo nell’ azioni di prò- ad un fuo fervo; prima vuole che facci 

prio gufto: Secondo nell’ aiioni concra* la Tua volontà in-preftargli i dovuti fer» 

rie , c di difgufto . vizi ; anzi come un Padre , che vuole 

compiacrre il figlio di vefti preziofe , 

PRIMO PUNTO. di cibi delicati, di regali, di fpalfijpri. 

ma vuole che il figlio facci la fua vo< 

Nell' aT^ioni di proprio gnflo , lonti in ubbidirlo, e neirefferc diretto 

da lui ; cosi il Signore come noflro Fa- 

N On ha dubbio alcuno , che il cibo drone, vuole che facciamo prima la fua 
più deliziofo per il palato di Dio, volontà , e poi vuole difpenfarci > beni 
e fare la fua fantiffirna volontà , e che che fi convengono , come nofiro Padre, 
tutti s’uniformino a quella ; poiché que* vuole anche deliziarci, ma vuole prima 
fta volontà di Dio è (antiflìma , e pie- che li portiamo I' olfequio , riverenza , 
na di rettitudine ; perchè Dio è retto, ed ubbidienza da figli ; cosi in due pa- 
e fanto, di quello gode al maggior fe- role lo fpiega Davide c (c) Voluntatem 
y e fi confola, quello è il fuo fapo- timtntium fé'faciet: Egli vuol confolarci 
rito cibo, e quello defidera ; onde diflfe fino a fare quello che vogliamo noi, ma 
per Ifaia.* (<•) Omnìs voluntat mea fiet\ prima vuole che fervianvJ lui , e lo te- 
Godendo il Signore in fe (lelTo di que- miamo con timore filiale , di non traf- 
fio d’.vin cibo , vuole cibare anche noi gredire alcuna cofa di quello che egli 
alle volte de’ beni profperi , come foao vuole da noi . 

onori , ricchezze , diletti leciti , nelle Di più dobbiamo fare prima la fu* 
mufìche , negli odori , ne’ cibi;(6) ,tfperit volontà , perchè in quello confille la no- 
tu manum tuarn , implet omne animai (Ira perfezione . La propria volontà , 
beindiSione , e molto più vuole cibarci come 'cbc' indi nata al male è per ordi- 
'de’ cibi fpirituali della fua grazia / ’ ma nario principio di ogni imperfezione , 
prima vuole che noi facciamo la fua d’ onde fono venuti tutt’ i peccati yco- 
volonrà ricevendoli dalle fue mani, con me lo fignificò I’ A portolo .• (<^) faefe»- 
defiderio di fervircene per dargli gufto , fex voluntatem tamii , & togitationemt 
e fare la fua volontà , acciò egli prima eramus filii ira-, E pel contrario tutta 
fi pafea della fua fantiffima volontà , e la nortra perfezione , confirte nel fare la 
poi vuole confolarci, con fare la nortra volontà di Dio." (e) yita in voluntatt 
volontà: Per conofcerc qoefta nortra obbli- e}us diceva Davide ; che perciò defide- 
gazione ponderalo co' feguenti motivi. rando il Signore, che fìamo perfetti co- 
, Prima perchè noi fi.imo creati per me lui (/) EJÌote perfebìi- , Jìcut & 
fire la volontà di Dio , ci ha fitto , è Pater vefter taeltjlis perfeBut efi Vuo- 
vero , il Signore nella nortra creazione le che in tutte le noftre fusioni faccia- 
liberi, che ficciamo quello, che vogli.a- mo la volontà fua / acciò cosi facendo i 

ino;' vuole però che quella volontà li- fiamo perfetti, e godiamo poi il pre- 
bera l’ uniformiamo alla fua fàntirtìma snio di quella, che è la vita eterna ; 

come 

(al ìfa. qft. IO. (b> P/i 144. 16. le) Pf. 144. 19. 

Cd) Epb. i. j. Ce) Pjal. 19. ò, Cfj Matl. 5. 17. 
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come infecna 1’ Apoftoio dicendo : (-») 
Haù^nuts jrudum faniì'ficationem , fincm 
‘vno t'/Vcm aternam . Vuole il Signore, 
che facciamo prima U fua fantiflTima 
volontà ne’ precettil della fua legge , c 
poi egli vuoi fare la noftra , dando a 
noi i tieni temporali di riccheize , ono- 
ri , delizie: Primum r/U/trite yeqnum 

Dei t & htre omnia adjicirntur vciiis ; 

■ Secondo vuole, che in fervirci di que- 
fti beni , facciamo la fua .volontà , fer- 
vendocene per fua gloria ; fe fiamo ric- 
chi , fervendoci delle ricchezze per dar 
godo a Dio; fe abbiamo liftìcj d' ono- 
re , fervendocene per gloria fua ; Se dia- 
mo diletto lecito a' fenfi , di mangiare, 
bere, fentire muftehe, e ricrearci , 
che lo facciamo per dir guflo a lui ; 
Sive (fi mandiicatis , fivt bibitis , ftve 
alitifi quid facitis , emnia in gìoriam Dei 
X Perchè a quello fine .ci ha crea- 

ti , perchè quella è la nodra perfe- 
zione- 

Dunque vedi fe fai in ogni cofa la 
volontà di Dio, prima -dè* precetti; Il 
Sicnoie ti ha dato tanti beni , de’ quali 
uoi fervirti lecitamente mufiche , ci- 
ì , ricreazioni , e tu vuoi appigliarti a' 
beni illeciti , c proibiti , a fimilitudine 
del tuo primo Parente Adamo, che ef- 
•fendo Padrone d’ un Mondo , e di tut- 
t’ i diletti del Faradifo terredre , volle 
mangiare quel pomo vietato da Dìo ; 
Tu puoi godere di tanti beni léciti, e 
vuoi proprio toccare quel pomo vieta- 
to, di roba d’ altri , di difonedà , 
dì od), dì vendette ; ti allontani 
fennpre dal fanto volere di Dio^ « nel- 
1 ' ufo delle cofe lecite non cerchi farlo 
per gloria dì Dio ; nelle ricreazioni 
non aUt la mente a Dio per dar gudo 
a Dio, nelle comodità , ricchezze , 
non rendi grazie a Dio, nè le impieghi 
per gloria di Oioy ma t’ immergi tut- 
to in quelle per tuo gudo, e alle vol- 
te con difgudo dì Dìo; dunque la tua 
volontà non è unita con quella di Dio, 
dunque è cattiva, miferabile: {d)^olun- 
tas ( dice S. Agcdino ) qua reiiiio fu» 


(a) Rem. 6. 19 . (b) Matt. 6. 

(d) S, ^ugujl. lib‘ a. de Civit. Dei 

(e) l/a, 6^. iz. lO Gene/. 4 . 7 . 


pericre, ad inferiora eonvertitur , ff/eì- 
• tur mala : Dunque voi non meritate , 
che il Signore vi confoli eoo compia- 
cervi di quello, che volete , e darvi 
delle nuove grazie, anzi meritate , che 
vi levi quelle , che vi ha date , e vi ca- 
dighi ; ecco lo dice per Ifaia : (e) Quia 
non audi/ìis j & qua nolui tlegiflit ^nu» 
tnerabo "vot, in gladio , <5?" omnei in ca- 
de corrurtis’^ lo sfodererò la fptda della 
mia giutlizia , c caderete fotto di quel- 
la , prima con miferie temporali, e poi 
eterne. Entra in te delfo, conofei l'er- 
rore , e proponi in ogni cofa fare la 
volontà di Dio , fpecialmente in fervir- 
ti delle Creature per gloria del Crea- 
tore . 

SECONDO PUNTO . 

Helle co/e avver/e . 

I t Signore per gudare di quedo foa- 
vidimo cibo della fua faiiridima vo- 
lontà , e della nodra radegnnzìone ì o 
quella, .olle volte ci dà cofe amare , 
avverfe, e contrarie , non per male , 
che ci vuole , ma per bene nodro , on- 
de in quede maggiormente dobbiamo 
prima fare la volontà di Dio, radVgnan- 
doci in quelle, c poi Egli farà la no- 
dra , levandoci le trìbulazioni . Quedo 
lo fa primieramente, per moderare le 
nodre padionì frcgolatc , che ci pertur- 
bano la ragione , e ci fanno operare ds 
bedia / noi fìamo tenuti foggettare le 
padioni , e non operare fecondo il fre- 
golamento di quelle : i/) Sub tt erit ap. 
petitus tuus, G“ tu dominaberis lllius ; 
Vedendo il Signore , che non vogliamo 
moderarle, , anzi camminare fecondo 
quelle, ci fa provare amarezze in quel- 
le, ci fottrae quelle creature, che di- 
fordinatamente amiamo , le ricchezze , 
la falute. gli amici : ig) Sepiam viam 
tuam /pinis . Appunto come un Padre , 
che leva al figlio quell’ idromenco , 
quella fpada , colla quale fi può am- 
mazzare,- e di quedo modo entrando 
in noi dedì ; necedìcati , lafciamo di fo- 

dis- 


(c) I . Cor. IO. 3 1 . 
dt lib.~ arbitrio. 

(g) 0/ee a. 6. 


Digitized by. 


disfàrlf ; qaffto è forrmo benefìcio ; e 
pcruò dobbiamo in quelle uniformarci 
al Divino volere . , * 

Di più ci manda travagli per perfe- 
7Ì(inarci , co’ cr.iv.i^li ci perfezioniamo 
nell' umiltà, conofcendoci meritevoli di 
quelit i ci perfezioniamo nello ftaccamen- 
tn, penfando , che ogni cofa, fuori di 
Dio, i vanità; ci perfezioniamo nell* 
amor Tuo, ricorrendo a lui quanto me- 
no aiuto troviamo nelle Creature ; c 
ultimamente acciò ci cfercitiamo nel 
combattere fortemente per onor fuo / 
onde dice lo Spirito Santo: (a) Fidelis 
non permhtit tentarì,ìd nllrn quod 
ptfjbmus , fed ut faciamus eum tentatia- 
ne provenium ; fo come un Capitano , 
che ama un foldato , ed acciò facci a- 
zioni prodigiofe, e s' impari a combat- 
tere, lo pone nelle zuffe: cosi Dio per 
Arci buoni foldaci fuoi , ci manda oc- 
cafioni da combattere , che altrimenti 
refteremmo foldati codardi, dicendofi nel- 
r Ecclefìafìico; {i) Qui non tjì tentatuSy 
quid feit ì Per ultimo ci manda trava- 
gli per arricchirci di meriti ; un mo- 
mento di patire ci guadagna tutto il 
teforo della gloria Celelle: (e) Momen- 
tantum y CX leve tribulationit noflrte y 
eiernum /flotta por.dui operatur in nobii. 
Al maggior fegno crebbero i meriti di 
Giobbe nella giornata delle fue difgra- 
zie : E deir Àpoftolo, quando fi vede- 
va angufìiato da’ travagli , che diceva : 
(</) \ctis pugna, intuì timotet . Se dun- 
que è cosi , che Dio ci mafida le cofe 
contrarie per purificarci, perfezionarci, 
e farci acquiflare meriti, e gloria mag- 
gio^e, quanto dobbiamo in quefii unt- 
formarci alla Divina volontà . Un figlio 


PONDERAZIONE VII. 




per maggior bene , e guadagno noftro. 

E pure non voaliamo arrenderci , cd 
uniformarci al Divino volere nelle cofe 
contrarie , li fuggiamo a tutto potere , 
e quando non poffiamo fuggirle, dalie. 
Diamo da Dio co'la volontà , non vo- 
lendole, lamentandocene, fino alle voi* 
te a pigliarcela coll’ ifteffo Dio • Fi- 
glio t’ inganni , la volontà di Dio s’ ha 
da fare , o vuoi , o non vuoi .* (e) Omnis 
voluntas niea fiet ; con quello però , 
che fe li uniformi col Divino vo- 
lere nelle cofe contrarie, ti purifichi, 
ti perfezioni , guadagni affai ; fe 
non t’ uniformi , il medefimo hai 
da patire con tuo danno fpirituale , 
lafciandoti il Signore a fare la tua 
volontà , a non mandarti più tra- 
vagli , fenza de’ quali fodisfarai le tue 
pafTioni cadendo in mille peccati, fin» 
alla tua dannazione: (/) Et non audì~ 
vit popultts meui rtocem meant , dimifp 
tot fecundum deftderia (ordii forum j 
ibunt in adinventienibut futi , dice per 
Davide / e per Ezecchiello foggiugne : 
ig) Et requiefeet indignalio tntay & au- 
Jerretut ^eJut meni a te , & quiefeam , 
nec irafear amplila ; Io non avrò più 
zelo della tua falute , nè mi moftrerò 
più fdegnofo in mandarti travagli per 
tuo bene, e di quello modo tr, perderai: 
Si racconta della vita di ^ Artibrofio , 
che paffando per un' ofleria^ dove ci era 
un Òlle molto ricco, e pieno di beni di 
fortuna, gli domandò il Santo, come 1’ 
andaffero le cofe fue r.rifpofe, che avea 
figliuoli, e molte ricchezze conuncor- 
fo di feliciti si rara , che non fapea , 
che cofa foffe malattia, avverfità , e do- 
lore? Udito quello il Santo, ricordan- 

• r- 1- Il t. ì-er. lL^ 


quando riflette, che il fuo Padre per dofi di quello, che diffe Giobbe de’pec 
farlo buono lo priva di molti gufli , caroti che paffano i giorni loro con con- 


non ne gode.2 Un fervo quando vede 
che il fuo Padrone per farlo guadagna- 
re più r impiega in cariche , e fatiche 
maggiori, non fe ne confola I Or quan- 
to noi dobbiamo non folo raffegnarci , 
ma godere di quefli tratti della volon- 
tà di Dio/ vedendo , che egli lo & 


tento, e difce'adono in un punto ali*; 
inferno; fi parti con gran fretta, ed ap- 
pena partito s'apri la terra, ed inghiot- 
tì la cafa con tutti quelli, che vietano 
dentro , e n’ ufcl una laguna. 

Procuriamo figli unifiirmarci al Divi- 
no volere nelle cofe contrarie: (A) H«- 

«ir- 


la) I. Cor. IO ij. 
(d) a. Cor. 7. 7. 
Ig) £t;ecA. ló. 41. 


(b) Ec(l, i 3 , j4. (c) 2 Cer, 4 17. 

(e) Ila. 46. Io. (Ò PJ. io. iz. 

Ih) 1. Pur. 5. 


f 
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ttilllumìni fuè potenti tnanu Dei , ut vos 
e.xnltet in d':e triiulotionit ; poiché ci* 
batofi il Signore colla ralfegnaziofle col- 
ia fua famifTima volontà , facci la vo 
ftra volontà con confolarvi , e follevar* 
vi da* travagli , che per amor fuo di 
buona vottlia avete fopportato . E fé 
per il psflTato avete fatto il contrario , 
confondetevene . Vedi quanto poco fei 
flato raffiegnato nelle cofe contrarie . Il 
Signore pretendeva purificarti , farti gua* 
dagnarej e tu colle rue impazienze ti 
fei renduto più imperfetto ! dolore ; 
quanto poco nel fervirti delle creature 
bai alzato ia mente a Dio per far la 
fua fantiffima volontà / dolore: quanto 
ti fei allontanato col peccato dal fare la 
volontà di Dio, hai contradetto a quel- 
lo , che volea Dio da te! dolore : pro- 
poni di far tempre ia volontà di Dio , 
dicendo con Davide : {a) Paratum cor 
meum Deus f paratum cor ineum j e coll' 
Apollolo: (if) Domini , fuid me vis 
f*ctre? 


homo in/irmatur y Cf adjichmtur , ten» 
taliones, eutn grjt'arwn aSione ; quan- 
do uno nelle cofe avverfe fi uniforma 
al volere di Dio / quello è un guada- 
gno con fatica , ma di pregio inefpli- 
cabile maggiore del primo : quello Ci 

pratica con non difcorrcrc fopra i tra- 
vagli da chi vengono, ma folo attri- 
buirli a Dio per noftra purga , memo, 
e guadagno, c dire: Idi Sic Domini 

pijcuit ^ Oc faBum e/l, fit nomcn Douti- 
tii henedicìum . 

Le terze operazioni fono : Cum quii 
fe det fubjeEìioni , praceptis Patrie 
Spiritualis , ty omnibut propriis renun- 
tiat voìutttatibut , quando ubbidifce ia 
ogni azione al fuo Direttore , non vo- 
lendo far mai la fua volontà , e eoa 
ciò llà quieto, perchè il Direttore ha 
da dar conto di quello , che ordina: Ce) 
Quaji rat’onem reddiiuri de animahur 
ve/iris. La pratica è, dire al tOo Di- 
rettore, che ti comandi, perche tu vuoi 
fare ogni cofa colla fua benedizione • 


PRATICA. 

D obbiamo dunque cercare Tempre 
di fare la volontà di Dio e dar 
quello cibo foave al palato di Dio, fc 
vogliamo , che il Signore ci confoli 
colle fue grazie, ed adempìfea i no< 
ftri defiderj , e facci la noftra volon- 
tà. -(c) L’ Atete Giuléppe Tobeo dice- 
va , che tre operazioni fono di gran gu- 
fio di Dio: lYitSìo quando aliquis omnia 
opera Jua manda facit eoram Deo , fer- 
virfi di tutte le creature per Dio , co- 
me fono, comodità , ricchezze , pia- 
ceri ; quello è un guadagnare fenza 
fatica , è un arricchirci fenza ftento : 
Lo faceva S. Ignazio dicendo Tempre 
ad tna/oietn Dei gloriam ; Lo faceva S. 
Terefa, quale fece voto di fare in ogni 
azione ia m.iggior gloria dì Dìo ; la 
pratica è, nel principiare le tue azioni 
itttificare 1' intenzione , intendendo di 
farle per miaggior gloria dì Dio. 

Le feconde operazioni fono, quando 


PONDERAZIONE Vili. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Et niaoducaveriint , & faturati fuut , 

Dall' unione eoa Crifto viene la fazìeti 
deir anima . 

Primo , perchè fi toglie la fame delle 
paflioni fregolate . 

Secondo , perchè fi riceve il cibo pro- 
porzionato dell' anima . 

INTRODUZIONE . 

U Na gran moltitudine di popolo fe- 
guita qurfta mane il Signore, cp- 
me riferifee nel Vangelo corrente S. 
Marco fino al numero di quattro mila , 
ed effendo famelici per il digiuno di tre 
giorni/ il Signore con molta carità li 
provede di cibo ; ordina che fi fedano 
filila terra , e poi moltiplicando fette 

f >ani , che ivi erano, con pochi pefci , 
i diede cibo fovrabbondante, che reftoro- 
no fazj : Et niamlucaverunt , Jatura^ 

ti 


<a) Pf. 107. i. (b) 9. 6 . (c)’ Vis- PP. Db- 5. lìbell, 1. «. IO. 

(d) Job |. ZI. (e) Heb, 13. 17. 
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P O TM D € R A : 
ti fuHt • fitnifica quello facto mìflica- 
mente , che tutti colofo, che fi accodano 
a CriRo, venphino daquaUìfiadeUe-quat- 
iro parti del Monclo , 1 che dinota il 
rumerò di quattro mila } Q.ioé delle 
quattro .parti del Mondo. F^li li ciba 
per merlo di quattro pam de’ ■fette 
hagramenti , c li faria levandoli la fa- 
me canina del dtfiderio difordmato de’ 
beni della terra , e riempendoli della fua 
grazia , che é pegno della futura Cena 
dellg gloria del Paradiro..£d o quanto 
fazj refterebbero i CriAiani, fe tutti fi 
accoftafiero frequentemente a Crifto 
per mezzo de’ Sagr.imenti ; mafiirhamen- 
te del protom-ifTimo di quelli., che i il 
Sngramenco dell’ hucariitia , che i il ve- 
ro cibo dell'anima; ma perché non fi 
conofee la fazieti, che apporta all’anima 
l’accodarfì a C.rido, tutti lo fuggono, e 
cercano faaiarfi delle ghiande -de' porci , 
che fon i diletti fenfuali, e le creature. 
Sono obbligato darvi a ponderare .quan- 
ta fazieti apporti all'anima 1' accollarli 
aCrifto.* brimo perche fi toglie la fané 
delle pltlfioni fregolace : .fecondo perche 
fi riceve il .cibo proporzionato deirani- 
ina 

PRIMO PUNTO. 

Ptrcbà fi .teglie la fame delle .p.^Jfieni 
fre^otati , 

L a -fame fpirituale dell’ anima cT ogni 
Crillians viene dalle fue fregolace 
pallioni, per mezzo delle quali delidera 
uno beni temporali, onori, ricchezze , 
delizie; e -perche -non può averle, o 
perché non gli bafiano a faziarfì, (là fem- 
pre con fame di divrrfì appetiti . Pri- 
mieramente perché nen li può avere / 
uno dtfidera .ricchezze , e non 1’ ha , Aà 
Tempre con fame ; uno cerca onori , e 
quelli fuggoim da lui , rcAa di quelli fa- 
melico/ uno defidcra deliziarfi nella li- 
-bertà , de’ fenfi , e non può avere quelli 
oggetti che delidera,, fi confuma d’ ine- 
dia ; Jo diffe l’ApoAolo S. Giacomo:(o) 
Vrtde bella in vbis ? Nenne bine ì ex 
Tem. W. 


{:\) Jacob. 4 . a. (b) Ecclcf. 1 . H. 

fd; Lue. 1 . 14 . le) Hfbr. la. 


ifONE VITf. . 

cencupifcentilf vejìrts ^ijua tnilìtaut in 
membrn zieJlrU ^ CT nen babetis . Dall' 
altra parte viene la fame , perché i be- 
ni temporali, benché ottenuti non Tazia- 
no; qutfii perche non fono cibo pro- 
porzionato per r aiumn noAra, che é 
eterna,, e creata per altro fine, che è 
Hio;heBché li poAeda, non le togliono 
la fame, fempre ne .defidcra più, e mai 
fi fazia , dice S. Agodir.o : Occupar! po- ■* 
teji^ jatiari non potefi ,•/; lo diffe prima 
lo Spirito Santo : (b) Aon fan'atur eoi*- 
lui vilu, nec ^auris nudi tu implrittr . 

CriAo Signor noAro però mipor.i , 
anzi toglie queAa fame a quelli, che fi 
‘accoAano a lui., a qpelJi che Jo cercano 
colla fede, coll' amore . lo dilTe il Signo- 
re per .S- Matteo .• (c) Mlite arbitrari^ 
fUttd pactm veni mittcre in .terram , no» 
Vtni pacem riiucre, jed ^ladi-.uti , veni 
enim /eparare \ Non v’immaginate, che 
io fono venuto a mettere pact in terrg, 
ma fono venuto a mettere guerra, ed a 
fomminiArare fpade , ed a feparare ; Co- 
me il Signore, che é il Principe della 
pace P che nella fua Nafcita cantarono 
gli Angioli ; (jJ)fin terra pax hommibutì 
come poi dice che non è arenuto a met- 
tere pace , ma guerra che é venuto per 
feparare^ qual guerra vuole? che,defidc« 
ra fep.irare? La guerra, che vuole, é del- 
le palliom , vuol che ci fep.iriamo dalf 
afl'etto delle Creature, dagl’ onori , da* 
dilet-ti del feofo ; il che fpiegò 1 ’ Apo- 
Aalo; (ej Vivus ejì [ermo Dei, & pene- 
trabilior emni ■gladi» ancìpiti, pettìngenj 
uf jiie ad divijionem anima ,.medullaruin, 

Cr eompagum ,■ CriAo Signor nóllro.che 
i la pacala viva di Dio, é penetrante 
più -di qualGvoglia fpada .a due tagli . 
che arriva fino al fondo dell’ anima ; ivi 
fepara l’uomo raziona'e dalli parte in- 
feriore degli ^petiij fenfuali. Levando il 
Signore dal CriUuno gli affetti difordi- 
rtati alle_ Creature , moderando le .pili 
Coni difordinate , dalle quali veniva la 
fame deli’ anima, Egli falò l.i fazia , 
mentre pjr fariare u«o é necelfario le- 
vargli la fame;rentite come lo dicecbia- 
X X ta- 

le) Matt. IO. 34. 


% a 
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DOMENICA VI. DOPO PENTECOSTE 
ramenfe per S. Matteo; (0) Venìt* ad fto, e ricordandoli che in fua Cafa era- 
tnt omnet ,i^ui laboratif yO" tnsrat! eflif, no fanti fervi, che abbandonavano dici- 
C ego reficiam ini , venite da me voi bi : (e) Quanti mercenari! in' domo Patrie 
tutti che faticate per l’ acquila delle mei abundant panìbusr; fubito cominciò 
Creature, e patite gran fame , perchè a naufeare r cibi , che prima tanto gli 
non potete ottenerle ; o pure ottenutele aveano’ dilettato , e conobbe che con 
liete più predo aggravati , ed inquietati,, quelli' Egli pativa hmje r Ego auttm hie 
che faziatJ da quelle, venite da me, ac- fame pereo ; e fi rifolve di accodarli a 
coftatevi vicino a me , unitevi con me , fno Padre per' fàziarfi ; Surgam , O* ibo 
per mezzo della fede, e deir'araore, ed ad Patrem meum . E S. AgofVino , che 
IO vi rifocillerò', vi leverò la fame de’ non fi porca slatrare dal gudo delle 
beni temporali , e con ciò' vi fazierò . Creature , in accoftarfi a' Grido- , perdè 
Di più viene quedo, perchè Grido col- fubito la fame di quelle v reftò fazio , 
la fua- prefenaa, e vicinanza minora T (èntitc come loconfelfa: Tanta nunedt- 
impeto delle nodre fregolate paffioni leSiatlone- repJeor , gruantutnpriut erat dif» 
egli come immune di ogni padione ,• ficiie- carerr fnavitatem nugarum . L’ac- 
Santo de'Santi, nell'unirfi coll* anima codarfì dunque a- Grido, Punirli con lui 
modera le paflionì, frena l'impero fre- colla fede, e coll’ amore toglie la fame 
golato di quelle ,. leva tutta la ^me degli difordinata delle nodre padioni verfo dei- 
appetiti difordinati 'r lo didie S. Girillo le Creature : si perchè Egli è venuto a 
Aiedandrino: (b) Ctim' Cbrljìns in «obis pod'a per quedo : .SI perchè modera le 
manet y membrorum nofirorum ìegem ftie~ padioni: SI per ultimo, che dalla pace 
nat y animi pernrbationes txtingurtyagro- della fua prefenza fa naufeare tutt’ i di- 
tos curai y colUfofqut reintegrar . letti di quelle 

E per ultimo colla fu» prefenza fa E perciò con quanto fervore dobbia. 
efperimentareinfipidi tutti gli oggetti delle mo accodarci a Grido, fpedb adorando- 
Creature, che prima tiravano' il nodro- lo nel Sagramento,. fpelTo mmgimdolo 
cuore alla lorcr feme, e defiderio; per- lòtto le fpecie Sagramentali , fpelfo ele- 
chè è fale 1» pace che apporta all'ani- vando la nodra mente in penfare a lui, 
ma, che fupera tutta la pace de’ fen- fpedò- inclinando la nodra volontà in 
fi; (c) Fate Dei ( dice l’ Apodolo ) qua amarlo, c riverirlo : quanto defidera ognu*- 
evuperat omnem fen/um: ed il medèfimo no- di voi levarli la fime, è fatiarfi ? 
Signore lo dide in S. Giovannr; (d) Pa- per quedo ognuno cerca d’, edere più 
ftm meam do vobis , non quomodo Mun- ricco per faziarfi la fime delle ricchez. 
dus daty egodovbiì'y la pace che ap- zc/ effere più onorato per faziarfi rap- 
porta l’unione con Dio hell'anima, fu- perito difordinato all’ onore,- deliziarfi 
per» la pace, che i fenfi hanno nel pof- maggiormente colla libertà de’fenfi per 
fedo delle Creature ; e la pace che di riempirfi di gudi . E pure non ci arri- 
Crido aHe anime, che fi unifconocon lui, verete , fempre famelici farete , perchè 
è d’altro modo fuperiore, che quella che q^uedr non fono cibi per voi potrete 
fi riceve dal podeffò delle Creature di tur- faziarvi coll’ accodarvi a Grido ? è di 
to il Mondo; che perciò alfaggiando F altra fazietà, che fupera tutta la faziè- 
aniraa queda pace le pajono infipidetur- tà de’fenfi; e non- lo fate? quanto poca 
te le Creature, tutte le naufea, e le pada f anime cercano Grido; fungono fora- 
la fama di quelfe. rione, (r allontaiTana dalle Cbiefe,. paf- 

Vedetelo nel Figlio prodiga fimbolo fano i giorni, e le fettimane fenza pen- 
de* Peccatori , tutti immerfi nelf af- fare al Signore,- poveri noi! (/) Quia 
fttto difordinato idle Creature; in ricop- nolumur gajtare iniui paratam dulcedi- 
darfi del luo Padre , che figurava Cri- nem, amamuo forie miferi famem nojiramy 

dice 


(a) Matt. ri. 2É. (b) S. Cyril. ^Ux. Hb. 4. in Joannem, 

(cì Philip. 4. 7. (d) Jean. 14. 17. (e) Lue. 15. 17. 

Cf) J', Creg. bim. jd, in Exang, 
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fonderà: 

^ice S, CreRorio. Enrrute in roifteffì, 
proponete di accoftaryi Tempre al Signo- 
re , e ftar Tempre uniti con lui coll’ a- 
more per non aver più fame, anzi fa- 
ziarvi ; m.iflfimaroente che cosi ricevere- 
te il cibo proporzionato .dell' anima che 
è il 

SECONDO PUNTO. 

Ptrebi fi fitrvt il elèe propor^ìetiate 

P Fr conofeere quella verità , bifogna 
fupporre, che liccome tutti gli og- 
getti materiali proporzionati a’ fenfi efle- 
(iori faziano i loro appetiti ; e li ri- 
creano , e dilettano / eoil i «ibi fpiri- 
tuali , che fono oggetti proporzionati al- 
lo Spirito faz'ano le potenze dell'anima. 
La corninone delle verità fazir l’intel- 
letto; rii buono lazia la volontà E per 
meglio conofcerlo, difeorri cosi: (iccome 
il gullo ha il Tuo cibo proporzionato, 
che lo diletta, e ferve per mantenere in 
Vita tutto il Corpo per larlo erefeere, e 
per daruli forre/zt -ncir operare ; cosi 
tpiritu.ilmente h.t 1 anima il fuo cibo 
proporzioii.no al fuo gufto, col quale li 
mantiene in 'vita , .crefoe , ed ha forza 
da operare i^re lopranatunli / quale al 
ceno non è altro che l’unione con Dio, 
.« m Grido Signor noftro , L’ infegnò 
in perfona Tua il Signore in S. Giovan- 
ni , la) quando fedendo vicino al fonte 
di Giacobbe nella città di Sichar , dove 
avea un pezzo parlato colla Sammarita- 
na , fopragiugncndo i Tuoi difcrpolì , 
gli didcroi kaibi manduca', Egli ricusò 
dicendo : Ego clbum habto manducare , 
qur-m VOI Hefc 'rtis \ cpenfando quelli che 
alcuno r aveffe dato da mangiare ; per 
levarli l'inganno, Tpiegò qual’ era il 
fuo cibo : Mtus climi e{ì ut faeiam vo- 
Itintatem *}us , qui mifit me ; il mio ci- 
bo e fare la volontà del imio Padre , 
che mi ha mandato, cìoi dar unito coL 
la tua volontà, che è la più perfetta 
unione con Dio; l'unirli dunque 1 ’ ani- 
ma con pio, con Grido, quedo è il 
cibo proporzionato dell' anima , e quedo 


(a) Jean. 4. Jl. tb) Toan. 11. 5. 
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la fazia . Ed acciò lo capìfeì dalla ra- 
gione, attendi: Il cibo Tupplifce quello 
che fi confuma nell’Uomo d'umor ra- 
dicale per il calore naturale , e lo man- 
tiene in vita^* cosi Grido Signor nodro 
unito nell' anima Tupplifce tutto ciò che 
va mancando della vita Tpirituale per il 
fervore difordinato -delle palfioni , e di 
quedo modo mantiene in vita il Cridiano; 
lo dilTe il Signore in S. Giovanni : ( 4 ) 
Ego fum vita : qui crtdit in me, ttiam 
fi mortuut fuerlt, viver-. Io Tono la vita 
dell’ani/ha, chi fi unifee con me , colla 
fede viva, benché fulfero mancati in lui 
tutti gli fpiriti vitali, fino ad «ITer mor- 
to , viverà . 

Di più il cibo fi» erefeere T uomo , 
aggìugnendo parte a parte al fuo corpic- 
ciuolo fino alla perfetta grandezza ; co- 
sì Grido unito all’ anime, le fa erefeere 
da virtù -in virtù fino al fommo deli 
erfezione: lo Tpiegò S. Pietro fono la 
•tura del latte. Che fucchiato dà’ Bam- 
bini crefenno nella datura proporziona- 
• ta : (f) Sicut modo geniti injanttt tae 
(oncupi forte , ut in eo crefeatit in Jalu^ 
lem; il Intte fono i divini lumi, efen- 
timenti che comunica Crifin all’ anima 
che fi unifee con lui , e I.1 fa erefeere 
fino al fommo della perfezione . E per 
ultimo ficcome il‘cibo di forza al cor- 
po per poter refidere alle fatiche quo- 
diame ; cosi Criflo .Signor nodro unito 
coll anima gli dà forza ad operare opere 
meritorie di vita eterna , a refidere a 
tutte le tentazioni del Demonio ; come 
diceva Davide dell’ unione con Dio: {d) 
Providtbam Dominum in confpeélu meo 
femper^ quoniam a dextrit ejl mihi^ ne 
tommovear; e del Sagramento dell'altare 
diceva; (e) Parajli in eenfpefìu meomen- 
fam advtrfut eos, qui tribulant me . E’ 
cibo dunque Grido dell’anima, che ap- 
po;ta tutti gli effetti del cibo, mantiene 
in vita r anima, la fa erefeere nelle vir- 
' tù , la fortifica in tutte le fue operazio- 
ni ; e perciò fazia Panìma riempendola 
di lumi delle verità eterne nell’ intellet- 
to , dì affetti amorofi la volontà ; onde 
con q'^do cibo non avrà fame, né fe- 
X z a te 
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te d’altra cofa creata: lo diffe il Signo 
re alla Sammaricana.* (a) Qiù ùiòrrit <» 
, guam t£o dato ci, mn fitiet in 
^trnum . 

Effendo dunque cosi quanto fpelTo 
dobbiamo unirci con quefVo Signore, maf- 
fimamente nel Sagraniento per faziarci 
del fuo cibo Celcfte ; quanto dobbiamo 
corteggiarlo nell’ altare, per ricevere gli 
'effètti di queffo cibo, di vivere della vi- 
fa fpirituale ; di crcfcere nelle vir- 
tù , di ftar forte nelle tentario 
ni / con quanta avidità vai a prendere 
il cibo dei corpo, perchè lo conofcinc- 
ceffario per vivere, e non paffa giorno, 
che piu volte non ti cibile lo cibodell’ 
anima che è l’orazione, colla quale ti 
nnifei con Crifto, pattano fanti giorni 
fenza farla^ e h comunione, nella quale 
fi riceve quefto cibo nella fua foftanza , 
pattano le fettimane, che non ti ci ae- 
eofti? Qjial cibo ti piace il putrido , 
puzzolente , fenza fottanza, de' diletti , 
del fenfo, delle Creature mrferabili ; non 
ti fazieraimo , tetterai ftmpre famelico , 
non ti apporteranno mai pace.' '.b) Qui 
dixerant pax, & non erat pax. Entrain 
te tteflb/ ti dirà con Geremia: (c) Quid 
libi vis , ut bibjs aquam purridam ? 
Perchè unirti colle Creature, perchè be- 
re le acque puzzolenti 3i quelle ; uoifeiti 
con Critlo, lìa Egli il tuo cibo ; nelle 
comunioni , nell' orazione ; x/dma ba- 
titim , In quo funi omnia, Cf fufficit , 
dice Lafpergio. 

E fe per il pattato non 1’ hai fatto 
confonditene.- Vedi q'uanto poco ti ha 
piaciuto lo ttarc unito con Critto nell’ 
orazione, negliatti d’amore , nella co» 
iB unione , per quefto fono crefeiute le 
pattioni, e la fere delle cofe del Mon- 
do con difgutto di Crifto, che ha tro 
varo quefto rimedio per eftinguerle . 
Dolore : Ma che p.irIo di mortificare le 
pattioai, quanto sfrenatamente l’hai fo 
disfatte, contra la legge di Dio; ti fei 
contentato piu tofto Ilare unito co’vizj, 
che con Crifto. Dolore: Eropofito . 
Mio Signore, voglio fempre unirmi coti 
te colla Fede , colla Carità / e fpecial-' 


(a) joan. 4. 15. (b) Jcr. 6 , 14. 

Id) j. li. ai. 


mente coll' orazione, e con maagniTr 
fpetto folto le fpecie Sagramcntali < • 

, P R A T I C A. 

A ccolliamoci a Gesù, come le turb» 
del prefente Vangelo, che perire 
giorni digiuni Io feguirono , e furono de- 
gne d’effere faciali da quello; acciù’ co- 
si il Signore ci fazii de’ fuoi doni , le- 
v.'.ndoci la fame difordinata delle Crea- 
tui-T. Ma Padre, cr accottiaitja a Crifto 
cos’orazione, colla comunione, con at- 
ti di amore, e non fentiamo quefta fa» 
zietà , anzi fempre abbiamo fame difor- 
dinata delle Creature. Vi dirò , quello 
viene da tre cagioni : E’ la prima, per- 
chè bifogna per tre giorni feguirlo ; que- 
llo è fintolo di tre arti della peniten- 
za : cioè dolore, propofico, e confcllìn- 
ne. O’ quanti ci fono; che ftimano fe- 
guire Crifto , e non hanno ancora clèri- 
ci tate quelle tre parti.' lì fono confetta* 
ti fenza dolore ; e molto più malamen~ 
te , e quello che è peggio fenza propo- 
fìto .' Efaminiamo bene le noftre cofeien- 
ae, confettiamo bene i noftri peccati con 
dolore grande ; il quale ripetiamo ogni 
giorno ; c con propofitt# fermo dell’ 
emendazione ; perchè altrimente fe noi» 
purghrano il mal fatto, non potremo fa- 
ziarci del bene, che fi riceve da Crifto, 
La feconda è^ che bifogna digiunare 
on poco/ come le turbe per tre giorni 
patirono inedia/ bifogna digiunare dall’ 
affètto alle Creature. Sono molti che 
vogliono fare l’uno, e l’ahro, cioè ef- 
fere di Dio, e del Mondo, fanno qual- 
che cofa fpirituale ; ma poi fi diffondo- 
no nell’amore dittòrdinato- alle Creatu- 
re / Elia vedendo che il popola d’ Ifrae- 
le un poco ferviva Dio , ed un altro po- 
co adorava gl' Idoli r tutto zelo un gior- 
no gli ditte: (d) Ujquequo claadicatis in 
duat partet: fi Deut efi Deus, fequìmi- 
ni Deum\ fi Deus ejl Baal, Jequimini 
liaal ; Digiuniamo d.i’gufti difonefti / 
digiuniamo alle volte da’ gufti leciti , con 
qualche mortificazione , e mottìmamente 

di 
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éì quelli, dove d può effere pericolo di 
peccare, benché remoto, come nel ve 
dere.'contfrrfare , fentire con libertà - E 
per ultimo ch’c la terza cagione , bifo- 
na federe in terra ; così fece federe que- 
i uomini il SiRtrore , ciò figniflca 1’ 
umiltà, volete che nell" orazione, e co- 
munione; Diovi fazj ; umiliatevi ;quan- 
to pii! vuoti farete di voi lleiri , piò fa- 
rete pieni di Dio? 

Con quefte tre condizioni , cioè puri- 
ficati da' peccati col digiuno delle cofe 
temporali, e con umiltà, accodatevi al 
Signore nell’orazione, comunione, ed 
attente giacolatorie ; efperimenrerete la 
vera fazietà dell’anima, mancandovi la 
fame delle Creature, e fodisfactndùvi 
folo Dio, fino ad eder fazj della Cena 
Celefte: («) Satiaùor cum apparuerlt gl(t~ 
ria tua . 

ponderazione IX. 

Sopra le parole del Vangelo : 

Et Ju/ìulerunt , tjaod fnperavfrat dt 
Jeptrn* J porla i . 

Quanto fia necelTaria la temperanza nel 
mangiare . 

Prima j per H beni che apporta all’ uo- 
mo il praticarla . 

Secondo, per li mali che cagiona il fug- 
girla. 

INTRODUZIONE . 

N On ci è cofa tanto neceffariz al 
vivere umancri quanto il prender 
cibo, il mangiare ; necclTario a’ Gio- 
vanetti per aver pabulo d’ onde poffono 
trarre virtù di crefcere , ed aumentare ; 
necelYario agli uomini maturi per con 
fcrvare l’umido radicale, acciò non fi 
confumi col calore naturale ; neceffar'no 
finalmente a’ Vecchi per riparare l’umi- 
do radicale coofumato ; e rifarcire le 
forze perdute, e mantenerlr in qualche 
vigore di vira/ Pure non cr è cofa, del- 
lU quale tanto ci a bufiamo ,* quanto del 
'cibo , e del mangiate , facendo che palli 
ia necellhà in voluttà , il fovventmento 
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della natura in oppreflTione di quella i e 
ciò che era neceitario per mantenere la 
vita fta cagione per perderla ; e quello 
fi fa quando fi' mangia per delizie , fi 
mangia immoderatamente , e foverchio; 
onde dilTe lo Spirito *anto per il Savio, 
che ficcome.. {b) Qui ajìi/nns adjic'tt 
vita ; che chi è moderato , ed alli- 
nente nel mangiare, riceve gli effetti del 
cibo , che fono mantenere la vita ; cosi 
Propter crapulam multi peritrunr / Che 
per il troppo mangiare molti li mino- 
rano gli anni , perdono la vita ; Si dee 
dunque mangiare, perchè è neceitario , e 
mangiare con temperanza , acciò ci gio- 
vi, e non ci nuocerà ; di tutto ciò ci di 
lezione il nollro Divino Maellro nel 
Vangelo odierno , nel quale racconta S. 
Marco / che il Signore molTo a com- 
paflìone di una turba d’ Uomini vicino 
a quattro mila , che lo feguivano , ve- 
dendo il bifogno che aveano del cibo , 
li fece mangiare coir quel prodigiofò 
miracolo di moltiplicare fette pani , e 
pochi pefei ; ma inficme usò la parfi- 
moni.r, e temperanza; poiché altro noti 
li diede, che pane , c peice, nè in que- 
lla menfa ci fu del vino , né mangiaro- 
no quanto li fu pollo d' avanti , fupe- 
randonc fette fporte di cibo': Et fujlu- 
lerunt quod fuptr.tverin de fragmentir 
feptem jpertas : Dice il Sagro T elio ; e 
con tutto ciò quegli uomini furono cotr- 
tenti di quel poco di cibo, perciò dice 9 . 
Marco : Mandtkavtrunt , & faturafì 
funt ; mi dà occafione di parlarvi di 
quella importante verità ; Dandovi a 
confiderare che dobbiamo mangiare con 
temperanza^; Primo per li beni che ap- 
porta all uomo praticandola .* Seconder 
per li mali che r apporta il fuggirla 

PRIMO PUNTO. 

J^er li beni che apporta ald" mma , 
il praticarla. 

I L noftro Sommo Bene , vedendo da 
una parte la neceffità, che ha l'uomo 
del cibo", e dall’altra la proclività, che 
avea nel cibarli difordinaramente , ci 
provide deHa virtù dell' affi nenza, che 
' é una 
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è una Arirtu rubordinata alla temperanza; ,da molte infermiti , e vive lungo tei»- 
ed ha per Tuo .uficio raffrenare la vo- .po con faniti ; come s' efperimenta ncf 
lutti, e diletto , che fi efperimenta nel poveri, e ne’ ruftici .• onde dice il Sa- 
cibarci / e fare .di pib che non fi prenda ,vio: (r) Mrtius eft viEìus p.iu 9 erls,quitm 
cibo fuperfluo; ma quanto è neceffario tpuhe /pUn/ildét ; E non _i poco utile 
per vivere ; cosi definifee quella virtù quello alPuomo che altro non defilerà, 
ò. Tommafo (4) dicendo ; , che vita fana , e vita lunga Pafifiimo 

virtus , tfuam voluptstem Ih ufu ciborum aH'utilìri morale , che apporta raUi* 
vìtam jrefrétnamut ; & debitum modum .nenzn . L’ uomo i .una Creatura intel- 
in eorum fumptìont conjlitiiimus . £ per* Jettuale, amico del fapere, del fpecolare, 
chi quella , come tutte l’ altre virtù è di operar Tempre colle fue potenze fpt- 
oemìca alla nollra natura corro'ta , ed rituali ; l’ allinenza io fa atto allo llu- 


inclinata a’ vizj ; per .alFezionarct a quel* 
la , e praticarla' ; .ponderiamo i buoni 
effetti, che cagiona nell’uomo ; e fono 
tre : cioè il primo naturale , il fecondo 
morale , ed il terzo fovranaturale . 

Primo. Ponderiamn l’ effetto naturale; 
,ed il primo, e principale di quell’ordi- 
ne è la vita lunga , e fenza infermità : 
la natura nollra per foflenerfi .in vita è 
contenta di poco cibo, ed abborrìfee il 
foverebio: Natura paueìt , mìntmif con- 
unta e/ 1 , dice Ja medicina ,• perchè non 
elfendo per altro necelfario il cibo che 
Mr riparare l’umido radicale che .con* 
,liima il calore naturale, nel quale umi* 
.do, e calore temperato .confìlle la vita; 
di poco cibo ha bifogno per quell’ ef- 
fetto: perchè conforme a poco a poco, 
ed a mifura fi confuma jquell’, umido; à 
poco a poco fi dee ripar.ire ; percibdilfe 
jo .Spirito Santo per JEzecchiello : C/Akj 
tiiiis , tjuo lef.eris , erit in pondere , O" 
»itnlura ; Offtrvatclo ne* Medici , e Fi* 
lofofi , che conobbero jquella verità , e 
la praticarono. Galeno ogni dieci giorni 
praticava, un digiuno tonale che per un 
giorno intiero non prendeva cibo , per 
vivere fano e lunga vita : (b) Ippocrate 
pr;ncipe de’ Medici ville .fino all'anno 
14C. , e domandato della cagione , ri- 
fpofe : Qu'a nunquain fitur a mrrtfa 
Junrri: Socrate non mangiava che pane, 
e latte, e vilfe lungamente , e- Tempre 
fano ; e i Romani per molto tempo 
non fi fervirono d’ altro medico , che 
dell allinenza. L’ efperienza lo dìmollra, 
che chi m.ingia parcamente, è lontano 


.dio, allo fpecolare, all* intendere.; po'chè 
non opprimendoli il cerebro co’ fumi 
cralTi de’ cibi fovcrchi , l’alTottigliano le 
.fpecie per la Tpecolatione ; perciò dilfe 
Eraclito : minima pcca fapìentìfjima E 
lo .vediamo in pratica, che chi > aftinente 
nel cibo, è lludiofo, ed acuto nell’ intel- 
letto, malTìmamente io dare .faggi con* 
figli ; onde dilfe S. Bafilio : Je}u>>lum f»~ 
cit leg'slfttorct ; Di più l‘ allinenza fa 
.che I' uomo abbi faifogno di minor 
fonno , nel quale. 1' uomo è come 
morto , e non può operare ; poi- 
ché eflfendoci meno fumi da digerì rfi 
meno bifogno .ha di dormire ; onde di*fe 
jl Savio: (d) Somnus (anltat't in homi, 
ne parco.' Per il contrario il crapulone 
Darniiet itfrfiie ad mane-, non gli bada la 
notte per dormire, ma dorme fino alla 
mattina del giorno feguente , c non vi 
pare poca utilità il poter uno vi ver .da 
uomo col cibo parco? 

L’ultima e rutiliti fpirituale , e 
fovranaturale, che apporta l aflmeora , 
perchè con quella ci rendiamo forti con- 
tea il demonio ; quale avendo porcili 
di agitare le nodre concupifcenze , quan- 
do quede s’edenuano col d|.*iuno , Egli 
ha meno potenza di tentarci ; ciò per- 
fuade S. Pietro contea la potenza del 
.demonio: (e) Scbrìl efìote , & vigilate, 
quia adverfarìus vtjìtr ^iebo'nf Circuit 
qu/erens quem dexjoret ; coll .adittenza ci 
rendiamo atti all’orazione , e contem- 
plazione delle .verità .eterne , onde dice 
S. A godi no : (/) Jepunium erig't men 
temi perciò Tobia (g) eh’ era uomo <* 

ori- 
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«raTione, lo lodò l’Arcangelo Rafàele i 
perchè (i difponeva a quella col digiu- 
no .• Bonn tjl orati» cum ft/uaio .• E 
quello fa che 1’ uomo piaccia grande- 
mente a Dio ; poiché clfendo egli tutto' 
Spirituale , quanto più 1’ uonno fi fpiri- 
tualizza coll’aftinenja de’ cibi carnali ,• 
più fi là limile a Dia , e perciò piace' 
grandemente a lui ; onde diffe l’Apo- 
nolo •• («) Non efl Rtgnum Dei tfca , (fT 
potus , ma bensì l’afiinrnra da' cibi^eioé 
il piacere a Dio, no» è nel troppo man- 
giare, ma neU'aftinenw ; cosi lo confi- 
gliò in S. Giovanni : {b) Optramini non' 
cibtim y qui perir ,' fed qui pertnanet in 
tternum ; non vi diate con avidità a 
cibi che marcifcono , ma a cibi per li. 
quali meritiate la via eterna , che è 1’ 
afiinenzà da' cibi' terreni ; e S. Giovanni 
il Precurfore vien preconizato da S Lu- 
ca per uomo che grandemente piaceva a' 
Dio , perché era afiinetue , e perciò era' 
pieno dello Spirito Santo:(r)£i'/r magnus 
(oram Domino , vinunr , Cr ficeram non' 
bibet y Vr re^ebiiur Spirita' SanSio' . 
Tanti dunque beni apporta* all’ uomo 1 ’ 
aftinenza, e naturali di vita Tana, e lun- 
ga ; e morali di perfpicacità d' ingegno ; 
c fovranaturali di meriti appreflb Dio 
Or quanto dobbiamo noi' praticarla , e' 
procurare che ne’ cibi non eccediamo , 
ma< ci contentiamo- del necelTario per' 
follevare la- natura ? 

Con tutto- ciò quella verità non la 
vogliono fentire nominare la maggior 
parte de’Crilliani ; non c’è cofa che 
tanto ci affligge d'un digiuno che ci co- 
manda la Chiefa, quale o non s’ olferva,- 
O' fé fi pratica' con maggrore diibrdine ,■ 
e replezione lar martirta ; perchè dobbia- 
mo digiunare la fera ; del rello voglia- 
mo li^rtà nel mangiare ;■ e nonT è pran^ 
TO' , o cen»' che non mangiamo lover-' 
chio , nè ci curiamo delle infermità che' 
c'r vengono , della' vita' che s’ abbre- 
via' ,. dell' ottufità che abbiamo’ nef- 
lo" lludiare , del tanto' tempo che per- 
diamo iw dormire , c molto metto del 
poco che piacciamo ai Dio e de' pochi 

(a) Rom. 14. 17. (b) Jo. 6 . >7. 

(d'i Ojee 13. 6 . (e) tue. ai. 34, 

(g) C orntl, ite. 
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meriti, che acquilliamo ; Ora vediamo fé 
ci moverà all'allinenza , il riflettere a’ 
danni, che ci fi il fuggirla ; ed eccomi al 

SECONDO PUNTO. 

Per il male che apporta il fuggirla . 

L ’Ifteffb è fuggire 1’ aftinenza , che' 
praticare |a gola ; e quella fecondo 
la definifeono i .^gri Dottori , non è 
altro che un diforàinato appetito de’ 
cibi ; Efl Inordinatut appetitur (ibi , O* 
potus ; E chi mai potrà fpiegart i dan- 
ni, che fa all’ uomo A riflettiamo alcuni 
pochi: Primieramente aggrava l'anima, 
che non poffa penfare a Dio ; non folo 
dandogli difficoltà nell’ orazione , che è 
un’elevazione di mente a Dio / ma an- 
cora impedifee.,!' anima che elevi il fuo 
cuore al Signore, nè anche di palTaggio ; 
e quellò per la naturale gravezza che 
porta il cibo foverchio , si ancora per- 
chè direttamente è' contrario allo Spi-, 
rito onde fii immergere 1’ anima nel 
corpo, che non poffi follevarfi' a penfare 
a Dio : Juxta pafeua fua ( dice il Si- 
gnore per Ofea ) (d) adimpleti funt , O" 
fatnrati funi', obliti funt «fei ; a propor- 
zione che fi fono' dati nel- cibo fover- 
chio' , fi fona fatollati- , e con’ ciò lì 
fono (cordati di me , e' refi inabili a fol- 
levare lo Spirito a Dio' . Perciò* conC--- 
gliò il Signore a’ fuoì difcepolì , che li 
volea tutti applicati a follevare la mente 
a fc": (e) jiitendite ne graveuiur corda 
veJTra in crapula' ,■ ebrietatf . E da' 
quello' viene in tali- perfone' la povertà- 
delio fpirito V che' non' ma'f fanno pro- 
fitto nelle virtù', ne avanzano nella per- 
fezione" ; (/) diligit epulaf in ego- 
flato erit y dice H Savio , chi" ama il fo- 
verthio mangiare’ farà Tempre povero > 
non folo' ( dice il P. Cornelio ) (^> 
della povertà' corpor'ale, ma ancora fpi- 
rituale ; Con^i'Ola parmnf egefla'tenr tutu 
corporalenr , tum fpirittìalem j la" corpo- 
rale perchè s’impoVerifcOno ; la fpiri- 
tuale, perchè quelli crapuloni non appli- 
cano allo fpirito, né alla pratica^ delle 

vir' 


(c) Lue. I. 15. 

(fj Prev. 11. V. ij. 
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virrù , pfrcfcè ( dice San Bernardo ) («) pfrdit\ t ficcome dice un gran <H 
ficioir.c chi è fpiriJuale abborrifce i cibi Dio apprr(Tò. S. Girolamo; il fumofug» 
lovrrchi , e' tutto quello che è carnale; l'ape; cosi il ^ibo foverchio fa perdett 
Cujlato Ipiriiu deftpit rmnis caro ; cosi all’anuna tutt’ i doni dello Spirito .San- 
per il contrario , guftato de’ foverchi to.' Sicut fumus fugat apes \ fìc indt- 
cihi , che fono pabulo della carne , è gtfta ru^ìaiio avertit /pitiiut ca- 

infipida ogni cofa fpirituale .* Cui fapit rijmata ; la gola dillrugge la Città dell 
CfifOt ei ciejìpit Jpintus. anima Boftra facendole perdere ie virtù. 

Ma che diciamo che quelli Crapuloni la grazia di Dio , 1 ' iftelTo Dio in eter- 
fono' inabili ad elevare la mente a Dio, no ,* fentite come aie parla S. Giuda 
ed acquiflare bepi fptrituali farebbe Apodolo .* li) Hi ftint in tptd’* coirvi- 
poco dannoivièdi più che fono inclinati ventes , feipfos pafcenits ,nubes Jìntaoita, 
ad oppugnare Dio , e ad offenderlo ; il quibut procella lentbrarum feruata c/l in 
cavallo che ha biada , tira calciai Pa- Mar»um\ come fccceffic agl'lfraeliti , de' 
tdrone ; cosi un Fedele che dà troppo quali dice il faqro Tede .* (^) Adhue 
cibo al .fuo corpo ricalcitra concr.i ia c/cte eorupi erant in are ipforum , & irs 
legge .di Dio: {b) higralfaiut e/l diUBus, Dei ajtendit fuper eos , che col fuoco li 
impinguatus recaicitravit,derelifuit fatìe- fece divorare; e fi chiamù quel luogo: (/-) 
rnn fuum ; perchè il troppo cibo fo- Stpulcm concupi fceniite. Che dite, vi pa- 
menta le pallioni a ribellarli a Dio: (f) jouo pochi quedi mali, che «gioni all’ 
Qri delicate cnutrif puerum fuum ,pa/lea uomo la gola.i -lo .rende inabile ad alza- 
fent.et eip/i cpntionaccm , djee il Savio, re da mente a Dio, anzi 1 ’ arma colle 
ma quello, che più importa, è, che il concupifeenze , malfimametite della luf- 
cibo foverchio fomenta la .lulfuria , che furia contro di Dio , e gli ^ fa perdere 
è la più pericniofa palTionc che abbiamo; Tanima cacciata da Dio nell' eterna dan- 
perche da quello generandoli m.aggior nazione . £ pure noi non lafciama 
k-me , quedi muove agliatti tfcuvi ,e modo di lodlrfare quedo vizio; cibi uJ- 
venerei . (rf) Qui corpori juo carnet deli- verchi , cibi ben conditi , mangiare con 
caie nutrii, Concupilcentias maiat pa/ch, ingordigia, mangiare per fine di dilet- 
dice S. Efrem: ed il popolo Ebreo ttrei ; e c’immergiamo in quello, come 
dopo che fi j 3 ofe difordin-atginepte a 'fe folfc jl nodro Dio , de’ quali piangeva 
mangiare , e bere , fi diede alia luffù- l’ Apodolo : (»>) Multi antbulant, quod 
ria; (e) Sed t pcpulut manducare ,0" bi- («epe dicebam vobis {. nunc aulem O" ^nt 
bere , C /urrexeruut ludere . cioè forni, dico ) inimieci crucis C bri/li, guorum 
care , come efpongono gli Ebrei . Da venter e/l l Figli non vogliamo elfere 
quelli due mali, di non follevarfi a Dio, cosi avidi de’cibi terreni con taata ro- 
anzi d’oppugnare Dio colla crapula , vjna delle anime nodrez (») Noli avtdus 
viene .Fultimo che è perdere affatto 1’ ejje in jmtni epulatione , 6" non fe ef- 
aniitia ; Siui Gregorio in quel fatto del- fundas fuper dmnem efcaei ^ dice k) Spi- 
la S.igra Scrittura che Nabuzardam rito Santo. 

Principe de’ Cuochi del Re di Babilonia E fe l’hai -fatto per il panato con* 
affcdiò Getofolima , fece cafrare le mura, fonditene ; Vedi quanto dai dedito alla 
e bruciò la Città , dice.- (g) Muros Je- gola , colla quale t’ impedirci_ la co^ 
ru/alem Coguorum Princeps de/lruii, tfuia tempiazìone di Dio , e noti ti curi d* 
vtres anintfi , durii non réjlrin£Ìtur vemer Dio per il. ventre: Dolore y quante vol- 

T- ] T— — • ■ ; 

(a) S. Bcrn. eit. a Cornei, (b) Deut. 33. 1-5. fc) Prcrv. Z9« ai, 

(d) S, Ppbreni tratì. de tinti- Dei. (e) Enod. 32. 6. 

(0 4- Eeg. 25. (g) S, Grrg. lib- m trai, e, i6. 

(h) -Apud S, Hier. Ili reg. mon. (1) juda 11. _ 
ik) Fj. 77. 30. ( 1 ^ Sum. 11. 34. im) Philip. 5. \f. 

(n) Ecci. 37. j2. 
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te per )t fiola hai trafgredito la legge rati contenciamoci di guei cihi , che 
del Signore non volendo offervane un dà la noftra pofl(ìmlità,e come vengono 
digiuno? Dolore: Vedi tutto iltuopen- preparati, fenza impazientarci : a San 
fiero è (lato la mattina di vedere quello, Bernardo fu portata una frittata fitta 
che dovevi mangiare , come le folli con l’.olio di lino , avvertendofene il«- 
creato per quello fine. Dolore / propo* cuoco gli cercò perdono ; Egli lo con- 
fito. Signor mio vedendo quanto male folò, dicendogli che era dita volontà del 
m’apporta la gola , voglio fuggirla , ed Signore ; che non fc n’afdiggelfe -.ler 
amare l'aflinenza che mi foUeva a re ; ultimo circa l’avidirà , ed il guflo* del 
Voglio mangiare per vivere, non vivere mangiare , bifogni avvertire, che il Si- 

f >er mangiare, avvalora tu quelli miei gnore ha pofto il diletto nell’ operare , - 
èntimenti ; acciò meriti il venire a man- acciocché ajuti nell’ operazione, non per 
giare nella tua Cena ia Paradifo^ fine ; che fe cerchiamo il diletto per 

fine, controverteremo l’opera di Dio ,* 
PRATICA* onde dobbiamo mangiare non per fine 

dì dilettarci i ma di piacere a Dio : Siv» 

M Entre la gola dunque ò vizio si enìm ( dice i’Apodolo ) la)manfJuctHìs, 
pelTimo, e dannolo : l’aflinenza Jìve bihitit^omnia im honorem Del facile^ 
è virtù si profittevole; procuriamo fug- né vi feordate d^P» mangiato il rendi- 
gire quello, e praticar quella . Il vizio mento di grazia , [h) Gratini a^entet 
della gola tutto ftà fondato nel difordi- Domino femper , che v’ha provillo di 
ne di mangiare , non nel mangiare che buono cibo, non avendolo tanti Po* 
è necelfario per vivere . Cinque difor- verelli . 

dinì fi polTono trovare nel cibarli: v«- Secondo per,!’ attinenza , procuriamo 
■ ler mangiare avanti tempo ; mangiare Tempre melcolarla nel mangiare : Primo; 
con troppo delìderio / mangiare cibi più olfervando efattamente i digiuni della 
efquìfiii ; volerli ben preparati ; e che Santa Chiefa : Secondo farne qmlchedu* 
eccedano nella qujntiti . Cominciando no fra la fettimana : Terzo allenerei del 
da quell’ultimo; dobbiamo fuggì rio, per- cibo fra giorno; Quarto iafeiare qualche 
ché quelli danneggia la fakite corporale, vivanda, e pure un bocconcino per ogni 
e fpirituale , perché generando troppo una di quelle . Cosi fodìsfaremo alla na* 
umori ammazza il corpo , con troppo tura , non offenderemo la vita del cor- 
fimi'offùfca, e ebeta l’anima: procu- po, né quella dell’anima , e dal man* 
riamo di mangiare quanto balla per vi- giare medefimo caveremo la pratica delle 
■vere. Circa il tempo non mangiare fiiora virtù per piacere più a Dio, e mecitare 
di tavola, la fera-meno della mattina . ji Faradifo. ^ 

Io quanto a’ cibi cfquilìli, e bea pcepa* * 

V- ,!*• 


Tom. tv. T 7 NEL- 

(a) I. Cor. IO. 31. (b) Efb. 1. 10. 
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D O M E N r C A VIE 

DOPO PENTECOSTE. 

Evangellum S. Matthal 7 ;- . 

• . . > , 

I N illo' tempore : dixit jefus difeipulis fuis : attenditc'a fàlfis Proplietis , qui’ 
veniunt ad vos in^ veftimentis ovium , intrinfecus autem funt’ lupi rapaces .• 
A frutìibus eorum cognofeetis eos ; Numquid' colligunt de fpinis- uvas , aut de 
rribulis ficus ? Sic omnis^ arbor bona fruftus bonos’ fàcit : mala autem arbor malos- 
fru6lus fàcit ,* non poteft arbor bona raalos fruélus facete ; ncque arbor mala bo- 
nossfruéìus^ facete: Omqii arbor, quat non' fecit fruCfum- bònum' excidetur , & in' 
ignem mitttrur: Igitur ex fru6li bus eorum cognofeetis eos. Non omnis , qui di- 
cit mihr Domine , Domine , intrabir in' regnum Ccelorum : fed qui facit volunca-- 
tem Pacris mei , qui inr Coeiis eO; , ipfe intrabit in regnum- Ccelorum'. 


PONDERAZIONI 

Sopra r Evangelo della' Domenica' 
VII. dopo Pentecofte. 

P Onder anione' \, Dobbiamo fugj^ire la 
converfaxìone de' mali amici .* i. 
Perchè cr allontanano- dal bene! !■ Per- 
chè ci fpingono al male'. 

Ponderazione z. Gli amici cattivi rovina^ 
no le anime! i. Colle loro proprie pa- 
role 2. Colle parole in/lillateli dal 
demonio i,'. ' 

Ponderaz^ione 3. Dee l' uomo fare tem- 
pre opere buone',. ; 1. Perchè è albera 
piantato da Dio in queflo Mondo : 2. 
Trapiantato nella Chieja r j. Irrigata 
col [angue di Crljìo . 

Ponderazione 4, %Acciò i buoni Crifìiant 
fìano^ alberi buoni , e non facciano 
frutti cattivi de peccati ^ debhcr.o ton- 
fuìerare : 1 . Dio Sommo Bene loro pre- 
fentc! 2. Dio fttpremo loro benefattore , 
Ponderazione 5. 1 Peccatori Jttnpre fa- 
ranno frutti cattivi ! I. Per la mala 
confuetudine : 2, Per la mala occa- 
fione . 

Ponderazione 6. Dobbiamo tagliar danai 
due rami cattivi per fare cpere buo- 
ne : i. La concupì feenza : 2. La vo- 


luttà y e diletto',’ 

Ponderazione 7. Chi non' fa frutto d'ape» 
re buone' y anzi fa opere' cattive , e 
peccaminofe' farà cajtigato da Dio ; 
I. Con morte' immatura : z. Con morte 
impVovifa' 

Ponderazione H. Per entrare in Paradifo 
non bi/ogna jolo confrffare il Signore 
colla bocca , ma anche coll' opere , e 
tjuafi fiano' quelli che ciò- fanno''., r, 
che non pongono in effetto i buo- 
ni dtfìder} . 2. Quelli che la loro di»^ 
voZione è' fola nell' efìcrno\ 

Ponderazione 9. Dobbiamo efeguire fenu 

' pre la volontà di' Dio : 1. In ouello 
che Egli difpone di noi : 2. NelPefe- 
^uire i fuoi precetti ; 3. Nell' offervarr 
t Juoi configli. 

PONDERAZIONE I. 

e 

Sopra le parole dclT Evangelo t 
»Attendite a falfis Prophetis , 

DobbÌanK> fuggire la converfazione de* 
inali amici • 

Primo. Perchè ci allontanano dal bene. 

Secondo. Perchè ci fpingono al male. 

. INT' 


FONDER 

INTRODUZIONE . 

ATÌamente fpicf^ano i Sagri Torer- 
pptri , che volcffe intendere il Di- 
vino Maeftro , quando nel Vangelo 
odierno c’ impone .che fuggiamo i fallì 
Profeti : c la quiftione sì è l'interpc- 
trarr quali fiano quelli mali Profeti , 
da’ quali vuole il Signore , che ci allon- 
taniamo . Il B. Alberto Magno fpiega 
che i filli Profeti fono di due forte : 
Prima fono quelli che infegnano falfa 
dottrina , come fono g^li Eretici .<d a’ 
tempi del Re d’ Ifraelc fu Sedecio , il 
quale incannò il -Re Acab ; {a) dicen- 
dodi che vincerebbe fe faceva la guerra 
contea i Siri, e pure fu vinto da quelli.* 
Secondo fono quelli, che dicono il vero, 
ina con intenz'one d’ ingannare quelli, 
che infegnano : Come fu Caifas Sommo 
Sacerdote del popolo Ebreo, (^) il quale 
dille il .vero,. che dovrà morire Grillo, 
ma con malizia , «d odio pretendea che 
Grido fulTe uccidi : L' Eminentilfimo 
Ugcne lo fpirgi per li làlfi , < cattivi 
amici.* Lltj) ( dice ) o /»/Ar fratrìbus , 
qm alla ^rofittntur , & alìt agunt ; E 
fono quei compagni cattivi , che profef 
fino elfcr Cr>lliani y ed il Signore Jo 
fpiegò , che in-uffl'-mtntis.ovium\ 

Ma praticano vita da Pagani : Jntrinfe 
tilt autrm ( dice Egli ) junt Lupi rapa- 
cts\ Inltgna il Mardro Divino , che 
qurdi amici fi debbono fuggire , nel che 
dà tutta la nodra lalvezza ; mentre dice 
S. 1 ommafo .• Firma tuula falutis ejl, 
/ciré tfu-tu fu(ii:mus ; Noi dunque per 
adirne al fennmento di Grido , ed -acciò 
VOI <li prtipolito -li 'fuggiate, vi fpiegherò 
quanto dobbiamo fuggirli : Primo perchè 
CI -llnnianano dal bene : Secondo perchè 
cì fpingono al male. 

PRIMO PUNTO. 

Ptrehi ci allontanano dal bene . 

V A ponderando per intendere q^ueda 
verità , che tali fono i codumi 


(a^ I. Reg. 21. 11. (b) Joam. il. 


A Z I O N E I.- 55^ 

■d’ogn’ uno, quale è quello, col quale con 
verta; onde dilfe S.Gitivanni Crifodomo.* 
Fis noffe hominem , attende quorum fj- 
miliaritalt affuejcat , amidtia , aut pores 
faclt , aut aeeipit . E la ragione di que- 
do è , non folo civile , perché d i con- 
verfare con amici per darli gudo , e 
per effere limili a loro , ci moviamo a 
far ciò che quelli finno ; ma anche la 
ragione morale, perchè f come dice .Se 
neca ) dalla converfizione li pigli.mo i 
codumi , e la natura inclina ad operare 
quello, che vede fare, pigliando efempio 
da CIÒ che gli altri operaio ; onde rac- 
.conta Caufino, che un figliuolo nato fra’ 
lupi , <d ivi allevato , imparò tutte le 
azioni de’ lupi , camminar carponi , 
mangiar carne cruda, urlare come quelli^ 
nè fu podibile per tutta I' indudria di 
uomini buoni levargli queU'ufanza per 
tutta la -vita : onde dilfe Platone .* Ta- 
li s erif , qualis coavtrjatìo qitam /eque- 
rts . Or fuppofto ciò , và difeorrendo , 
quanto la «inverfarione de' mali amici , 
allontana dal bene : La converfazione tira 
i noftri codumi ad uniformarli co’co- 
ilumi degli amici , co' quali converfìa- 
mo .* qufdi vivono lontano dal bene , 
dal e virtù non hanno <modedia uel ve- 
nire, umiltà nel con verfare , verecondia 
nel parlare , poco curano la purità , non 
s’accodano a’ Sagrarne nti , danno infine 
lontani di ogni bene > dunque tu con- 
verfando con loro, e ricevendo i coftu- 
mi da quelli t’ allontanerai da ogni bene, 
dalle virtù, da’ Sagramenti a Invenerunt 
( dice Io Spinto Santo nella Cantica ) 
(f) Cuftodes ^ qui eircumoant Civitatem , 
percujjerunt , 'Ò' •oulneraverunt me , tuie, 
runt pallium raeunt mihi / chiofa le 
Rlanc : Cuftodes ; idejl mali Sodi ; PaU 
.lium, fpiega il P. Curoelio : lìejl ut- 
tum, auod Ramina portant ob pudidtìam , 
■Cf •verecundiam , nam hoc yelamen cum 
pudore , & puritate tolllt mala fodetat ; 
e volea dire , quella povera anima in- 
ciampata nella converfizionc de’ mali 
amici, m’han ferito , m’ han levato il 
velo delia pudiciiìa, «d onedà , a p.aco . 
a poco ai' han fatto allontanare da' Sa- 
Y y a gra- 

ji. (c) Cantk. 5. 7. 
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gr.imenti , dnl Padre Spirituale , e poi vano all’orazione , frequentavano i Si» 
perdere l’erubcfcenza al male , la vere- bramenti ; colla converfazione cattiva 
condia nel parlare, e per ultimo m'han hanno lafciato ogni bene . Capite quella 
fetto perdere Dio, ed ogni bene. verità ? dunqoe con quanta diligenza 

E quantunque un’ anima folfe la più dobbiamo fuggire quelli amici ; ' con 
fànta , buona , e perfètta di^ tutte , la quinta ragione il Snlvadore dice : ytft- 

più bella per purità , la più fèrvorofa ttnriite a fatCìs Propbetìt ; fpiega il P, 

per la carità, la più preziofa per li doni Cornelio; Dilìgenter cnvete a fjl/ìiPro- 
della grazia, e delle virtù ; pratica con pOetif ; Con quanta diligenza fiiggi il 
amici cattivi , fubito fr deturpa ogni ladro, perchè ti toglie la roba ? 1 ’ Af 
•ofa, perde ogni bene; lo.piange Gere- fafìmo , perchè ti leva la vita I Con 
mia : (a) Candidìorts Na^artt! f/usnive, quanta maggior diligenza dobbiamo fug- 
tthidtores lafle , rubìcundìtres ebore anti- gire gli amici cattivi , che ci rubano le 
jtt» , fappbìrò pulebriores: (tino le anime virtù, la grazia, e Dio, 
giufle più bianche delta neve per la pu- E pure pare che non Pappiamo con* 
rità , più roffe dell’ ebore per la Cari- verfare fe non con amici cattivi , né 

tà , più belle de’ zaffiri prezioG per le badano per rimoverti da quelli tutte 

virtù ; corlverfàno con amici cattivi , le efortazioni de’Superiori ; non vedi , 
fubito a lor danno confelTano: Denigra- che ci perdi le virtù ; dimmi ( dice S. 
ta ejl fttper carbones facies fon;»» ; fpiega Ambrofio ) f^id tibi demejìrrnt , cafli- 
GilibertO Abate : FregaeHtia platearum tatem, qitam ntn babent , devotianetn , 
decolorai Flaxarteos., & peregrinam fpe- pliant non fequuntur , bumitiiatetn ,quam 
tìem Inducit ; la converfazione nelle opprimunt ,vere:undiam , guaiti projiciui t, 
piazze con amici cattivi ha denigrata, e a poco a poco- ti fanno perdere la ve- 
deturpata ogni cofa , e la bianchezza recondia , la raodeftia , la purità , ed 
della purità , e la bellezza della grazia , ogni bene . Entra in te fteffo Senti il 
•' e della Carità , facendoli perdere ogni confìglio dello Spirito 5 an:o, che dice : 
bene : Denigrata ejl Juper carbones fa- (c) Fili ne ambutes cun> els, probi be pe- 
cies eorum , K dem tuum a femltis eorum , pedes enint~ 

.Cosi refperimentarono gli Ebrei , po* illoriim ad matum curruut, & fe/ìinantf 
polo Tanto, a cui Dfo faceva tante gra- ut ejfundant fanguiuem : Spiega Rabbi 
zie, e favori , caddero dall’adorazione Levi ; Ne x>el una vice cum illls iter 
del vero Dio , perchè non fuggirono li habeas , »»e ìllorunt fcelerata exempla in 
converfazione de’Gentiii , che l’indulTero animas dimittas ; nè anche una volta 
a praticare i loro collumi , d' adorar i praticare con loro ; e per maggior- 
falfi Dei, io riferifee Davide: ib) Com- mente rifolverti a ciò fare, paflà al Se* 
enixti funt intir genti s ^ CT didicerunt ; condo Punto* 
opera eorum , & Jervierunt fculptilibut 

eorum ^ chiofa Ugonc ; Quia commixti < SECONDO PUNTO. 
/unt 'inier gentet , non tantum torpore , 

fed opere. Cosi l’ efperimentò l’ A portolo Periti ci fpingone al male. 

S. Pietro , il quale confcfsò Crifto tre - ■ 

volte, e propofe morire prima tbe ne /^Onfidera, come non folo la Con. 
garlo/ per.tcnvtrrsre nell’atrio co’mali verfazione de’ mali amici diftrae 

Cotr>pagni , co’ Miniflri , e .Servi di dal bene/ ma induce ad ogni male/ fi 
Cene negò tre volte Crifto ; onde dice riceve nell’ anima dalla mala converfa- 
S. Bernardo: Exiflens cum pajjionis Do- zinne ( dice Seneca ) un Teme delle azio* 
minute Mimjìtii , Deminum nrgavit : ni cattive, che germoglia in noi tutto 
Cosi l’efperimentiamo noi a noftro dan- il male de’ nortn amici , e maggiori ; 
no ; quanti Giovani fervorofi attende- Qui vltla gefìant , /emina In animo re- 

lln- 

a) J ere ni. 4. 7. (b) PJal. 105. 95. (c) Prev. i. 15. 
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lìnqmtnf, qutt ìnductint ad malum : per 
ferci capire quefta verità ce ne da varie 
fimilitudini lo .Spirito Santo: Hrinriera- 
mente paragona qnefti mali amici al 
▼elenofo Serpente, il quale morficando 
infonde il veleno , che et conduce alla 
morte, che è il maggiore di tutt’i ma- 
li , nè ci è rimedio ; Cosi chi lì acco- 
rta a’ mali amici , talmente s‘ avvelena 
da’ mali coltumi loro , che s’ imbeve 
agl’ ifteffi mali , ed all’ uhimo refteii 
morta 1’ anima fua : {a) Quis miferebìf 
tur percttffo a Scrptnte , & fui appropla- 
quant bejìiis , & fic qui cotnìtatur 

cum v':re irti quo. • legge Lirano ; A/i/rre- 
bitur -, Idijì Mfdebitar : .Siccome chi fi 
accofta al ferpeme viene avvelenato da 
quello, e non ci è rimedio; cosi chili 
accorta al mal amico viene avvelenato da' 
fuoi cattivi cortame, e non v’ è rime- ' 
dio per fanarfi . Ed in vero perfu-adete 
a chi fi fiacche s’ allontani da' vìzr , 
lo praticherà ; fate che abbi amicizie 
cattive , che lia avvelenato da quelle , 
non baftano né prediche , nè perfuafio 
ni , nè minacce prr allontanarlo dal 
male : iJuis medtbìtur , qui comitatur 
tiro iniquo', farà cosi filfo nel male , 
che fe non lafcra le amicizie, non l»- 
feerà la mak vita . 

La fecond.a fimilicndine tfellor Spìrito 
.Santo è, che ralTomìglia i mali amici 
alla rete, colla quale fi pigliano gli uc- 
celli ; ficcome ( dieejo Spirito Santo- ) 
gli uccelli fi pigliano'colla rete, e Indi- 
ce per il c'rafeta Amoi / (èi Nunquid 
tadit tivls in laqueum fine aucupio ? co- 
si cadono in peccato le anime per la re- 
te de’ mali amici ; 1’ efprimè piangendo 
Geremia in perfona di querti tali, allor- 
ché dilfe ; (r) ytnatione taperunt me 
quaft avtm inimici mei /gratis ; mi han 
prefo con la rete della loro cattiva còn- 
verfazione gli nimicì miei, come accel- 
)o,‘ Il che fpieg.nndo S. Ephrem dice , 
che il male amico, il quale già è Iht- 
la preda del Diavolo, ferve per rete , 
ed efea, da prendere tutte quell’ anime, 
che converfano con lui : • Qua primum 
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capta fuerit anim.tnt ad alias decipieni.. !, 
fit qu.rft taqueut , ut voluniati inimici 
oblequantur . E ficcome l' uccello in- 
ciampato nella' rete , hi fogna che redi 
prefo, e muoia / Cosi 1 ’ Uomo inciam- 
pato nelle mali amicizie , hifogna che 
redi prefo dalla loro converfazione , ed 
inciampi in tutti quelli mali de’ fuoi 
amici , e diventi pieno de' vizj ; che 
perciò conchiude il Reai Profeta Davi- 
de, che ficcome colla converfazione d^ 
Cattivi , uno fi fa cattivo : (d) Ctn* 
Santio Sanfiut erit, cuiti perverfo per- 
-verter is\ fpiega S. Cipriano .* d'/ cum vi- 
ris fanfìis converfarls, evades SanOus / 
Si vero fre.juenter te aàjunqes Jceleratis, 
t!" perùerO , tu fies fceleratut , & per- 
verjus ; Quanti piangono l’erter inciam- 
pati in vizi, r effere fchiavi del pecca- 
ro per hi mala converfazione. Riferifte 
S. Agortino,- di Alipim fuo amico , al 
quale avea indotto a fbggire i giuochi 
circenfi , che erano pericoloG per 1 a- 
nim.1 r e per il corpo , tornò quelli a 
pratic.ire cogli amici, che fi applicava- 
no in querti giuochi ; lo vide vìe più 
radicato a quelli , come prima: Ed egli 
fteflb confefla, che quando era peccatore, 
alle volte non volea far male , fpecial- 
mente avea ripugnanza al rubare.* e per 
gli amici, co’ quali coaverfava , fi feati- 
va (limolato a rubare .’ 

Capìfei quanto male 2 il cotTverfare 
cogli amici cattivi, c’inducono al male, 
ti avvelenano , come ferpenti : ti invi- 
hippano nelle reti de’ loro mali corta- 
mi . Or con quanta diligenza 1 ’ hai da 
fuggire? fi troverà, chi ci pratichi? e 
con quanta ^cìticà ! querta è la morte 
della gioventù, il veleno delle anime ; 
fentite come lo proclama .S. Agoftino.’ 
O nimit iniqua amicitia , feduBio men- 
tis ; cum dicitur eamus , fadamus , & 

piidet non effe impudeutem ! Bifta che 
un amico pratichi una vanità , fobico 
r altro la vuole imitare / bada che un 
amico parli allo fpropofito , 1' altro (li- 
ma vergogna il non parlare del medefimo 
modo/ bada che un amico dica andiamo 

al 


(a) Eccl. 11. ij, Ib) - 4 >nos j, j, (c) Thten. 
(d) Fjal. 17. 17. ■ • . . - , 
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al (al male t alia tal cafa cattiva , <iicit 
eamus , fac'mmus , <& putte* non effe tn*‘ 
futUnum .• 0 nimis iniqua /imieitia / En- 
triamo. in noi ItelTì , non Tfogliamo jo- 
vinare I. anima nnftra per ,un amico , 
-il quale non .potrà rimediare a -tanti 
ìinaii, che ci .cagiona, fuggiamoli a. tut 
fo potere che finiranno in noi tua’ ti 
mali / cosi ci confi^ia lo Spìrito San 
to : (<i) pifctde ab iniquo , tieficieiH 
mala ab* te ; fuggi la converfazìone cat- 
tiva, allontanati dagitvamici iniqui , e 
irancberanno la te tua’ i mali , jtoiTe- 
derai tua’ i benit. Vedi oia , come hai 
camminato fio aqefTo ; quante volte per 
gli amici cattivi hai l.ifciato il bene, che 
avevi intraprefo , .anzi ti Tei indotto ad 
ogni male , confonditene ; e penfa , che 
per un amico jion hai curato di falva- 
re r anima tua \ bai Aimato pù un 
amico del Moodo , cfae, Dio : -dolore . 
Propofìto d’allofltanarti dartutti gii ami- 
ci cattivi , e non vol<sre altro amico , 
che Dio : là> Ne derehnquas amicum , 
nevus enim non ejl Jimilif .illi . 

PRATICA,. 

S E dunque di tanto datino ^ la con- 
verfazione .con Uomini trilli , dub- 
biamo al maggior fcgno fuggirla coti 
c’ impone il Savio,dicendo : (clAle tibi 
f Iacea* malnru/U v:a , fuge ab ea , ne 
tranfeas per illam , declina , Cf dejere 
«am\ fpiega il P. f.ornelio: ffirr $yno- 
tij'tua poi.-f , ut rjìtndat quantum carrit- 
dum ejl conjottium cum impiis. Dobbia- 
mo prima fuggire la converfazione loro 
familiare, I' andare a TpalT'o alle loro 
(.afe / acciocché : ( dice .S. Agoftino ) 
dalla loro converfazione nnnfiamo tira- 
ti alla pratica de’ vizj loro : Ne a con- 
/artio ad iltii fMr.munionem trahemur ; 
e quello né anche per una volta, fcnti- 
te il medtlìmo Savio: (,d) Fili ne am- 
bidet cum e>s , probibe .pedem tuum a le- 
tniiit eer .m ; legge Rabi Levi ; Ne vel 
una vice cum illit Iter habeas , we. il- 
torum Jcelerata exempla in animam de- 
mi ita s , 


Per 'fare ciò olferva fe il tuo amico 
b .vano , fe poco gii piacciono le cqfe 
•fpirituaii , fe .parla allo fpropofito , -c 
fimili Tue azioni , .non andare mai p<ìi 
con lui. Di più fuggire ancora di par- 
larci, fpecialmente fe parla difonello / 
.dice lo Spirito -Santo: (e) Srpi aurem 
tuam jpinit , ^ .Itnguam nequ.mi noti 
audl/e‘ e ci confìglia , che ponghi ’nao 
le fpioe oHc -orecchie , ,c vuol dire, che 
flon folo non lo feutiamo , ma lo ri- 
prendiamo, -come le (pine .pungono chi 
le tocca ; é feniimenro.di S. Agoftino, 
che dice.' .Ut aion jolum repella tur , [ed 
etiam (ompungatur \ digli io fono CrH 
ftiano/ il mio Maeftro non mi ha ip- 
fegnato dire quelle parole Di* Chrt- 
/itanuf funi , non hoc dtdic'mttt a Ma- 
g'/hro Chrifio : Noli .mi hi ijìa dicere ^ 

aut noli ad me accedere ; ,dKenAo I’ A- 
.pollolo: (/) Sciirrilitat , aut jlulttlp- 

.quium , quie ad .rem non ptrtinet net 
nominetur in nohit , ficut -decet San- 
3 ot ; non fi può credere il dan- 
.no , che cagionano nell' anima il fenti- 
je le parole difonelle ; S. Bernardino dg 
Siena racconta d'una Vergine .Santa, che 
avea -fervito il .Signore dieciotto anni.diU 
-femire una parola difontfta ., diede in 
tante difoneftà , che dice il .Santo : Fift 
iDiabotus , fi corpus haberet ^talia comni. 
/iffet ; che non avrebbe fatto di peggio 
il Demonio , fe avcffe avuto .corpo 
„umano . 

•PONDERAZIONE II. 

Sopra le parole dell’ Evangelo ; 

^Feniiint ad vofin vejìimentit 
ovltim , lntrin(eeui autent 
Junt lupi rapace* . 

Gli amici cattivi -rovinano le anime . 
Primo ■ Colle loro proprie parole . 
Secondo . Colle parole iaftilUteli (<14 
'Demonio . 


:JN- 


(a) Eccl. 7. a. (b) Eccl.g. 14. (c) Prov. 4. 19. 

Id) Prov. I. ij. (e) Eccl. ai. 18. ff) Epb. 5. 4, 
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- PONDERA 

INTRODUZIONE . 

I t Divin Maeftro' dopo’ d’ averci da^ 
to queir utile confii^lio di fuggire i 
fclf» Profeti cioè i mali àmici , per 
muoverci tfficacemenre a quello , c non* 
ci facciamo ingannare, ci foggiugne : che 
quelli cattivi- amici , fotto appareniadi' 
pecore fon» internamente lupi' rapaci ; 
yen l'un f ad vos in' vfjìimeniis'- tvlim' ,• 
inirinfecut auter» fune lupi rapacés ; 
vengono fotto apparenar di pecore ,* 
perchè vengono-, come eriftiani vollri ' 
fratelli; Óuitnam junt' { dice.Tertul- 
- liano I ijlit pelles ovium » nifi neminis' 
Ckrìfliani extrinftea fuperficies vengo» 
go amorevolmente, come amici , per' 
ehè fotto la velie di Crilliani , e di no- 
ftri fratelli ; e poi fono lupi rapaci 
perchè rdorficanri , come lupi , e da' lo- 
ro denti diffondono il veleno' del pecca- 
to, cioè colle loro parole avvelenate ;• 
« colle parole inftiliàteli dal DerrtoiifoV 
cerne da' denti incitano ad' offendere 
Dio : Perniciofum impietatlj venenum ex 
dtntibus emiltunt y dice S. Cirillo Ge- 
rofolimitano quelli non potrete imma- 
ginarvi quanto rovinano le anime ; ftò' 
per dirvi , li fenno più' datino , che i 
medefimi Demoni : E perchè" voi non' 
lo conofeete, e noti cosi hicilnlent'e ve 
ne allontanerete, per animarvi a fuggir- 
» li , e feguire il conliglio del Redento- 

re , benché ve ne ho parlato in parte 
' nella Ponderazione panata , vi darò di 
più 'a ccnfiderare , che fono la rovina 
delle anime ; Prima colle loro* proprie 
parole .* Sectntdb colle parole infiillatell 
dal Demonio'.- 

. PRIMO PUNTO’. 

Rovinano te anime' colle loro proprie 
parole' , 

P Ff conofeere quella verità! , dei ri- 
flettere all’ effetto, che cagiona 1’ 
amicizia , ed è d’ avere gli amici una 
volontà V onde dice il Filofofb? t/fmico' 


. (a) Prov. I. 15. (b) Sep.'j. Il, 
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f«»i idem eft velie', degli amici una è la 
volontà, quello che vuole 1’ uno, vuo- 
le 1’ altro, e quando un amico nera ti 
trova limile a fe, ti ci vorrebbe fare 
fimile’ r ,Amieitia ( dice S. Giovanni • 
Crifoflomo) aut' parer ìnvenii, aut fa- 
cit : E gli amici cattivi , pwchè opera- 
no malamente, e la volontà loro è per- 
ve- fa ; vorrebbero , che gli amici loro 
operaffero malamente, ed aveffero la vo- 
lontà limile alla loro che perciò no» 
folo coir efempio , ma celle parole in» 
llillano a fcre’quello , che fanno elTì *, 
e' vorrebbero averli fimili a loro ; ecco 
come lo dice lo Spirito Santo , che 
vanno (limolando quelli amici al male 
per averli limili ; ti diranno ; (a) Veni 
nohifeum , infidiamur fanguini ; abfion' 
damus' tendicalaj contea' infontem : Se 

quelli fono fuperbi , vendicativi , ti di- \ 
ranno vieni con noi , non aver paur» 
di niente', ci' vt^liamo far llimare , e fe 
qualcheduno ci vorrà fare aggravio, ce 
ne' vogliàmo" bere'^ il failguc ,* fe fo» 
no avidi della roba altrui, diranno': Ve- 
ni nobifeum , emnem pretlofem fubfian- 
tiam rapìemus, implebimus domot no- 
Jìraf /poliia’. 'Vini con noi , fe puoi 
pigliare qualche cola' in tua cala piglia» 
la ,- fpenderemo allegramente, vogliartiò 
fare una burla al tale levandogli là Aia 
roba : noti' ci curiamo di pagare' a chi 
ci ha data la roba : Pretiojam fubjlan- 
tiani rtperiemus , implebimus demos no-- 
firas 'y Se fono lulfuriofi ti diranno : ib) 

Vene nobljcum', nuUum fit pratum , quèd 
non pertranfeaf luxi&ia nojtra , rellnr/Ha- 
mus ubique figna lietitite; Vieni con noi, 
anderemo per quella llrada , vedremo 
quella Donna, anderemo a quella cafa. 
Vogliamo ftare allegramente , t’ incitè- 
tanno in fine ad ogni male ; e per il 
vincolo deir amicizia non potrai con- 
tradirli . fpecialmente perchè ti dicono 
cole, dove la tua natura corrotta incli- 
na, che i al male , alla fenfualità , e fra 
poco ti farai cattivo, cerne «lA; Ecco 
lo Spirito Santo , come affolutamente 
lo dice;(c) Cum Janilo fanPius e^is,CT cum 
poterfo perzeticris: Siccome fpiega S. 

Ci- 


le) Pfal. 17. 2é. 
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quale fono rete , cacciatori , hanno tut- 
ta r efficacia immaginabile , di modo 
che ti danna infallibilmente ia morte 
del peccato : ia) V!r fratnm juum -w- 
natur tid mortent , dice il Profeta Mi- 
chea/ che vuol dire , che tu fra poco 
farai peffimo come loro , si per 1* effi- 
cacia delle loro proprie parole : sì an- 
cora per 1’ efficacia , che li darà il 
demonio, come fuoi cacciatori. 

Capifci la rovina, il danno, che vie- 
ne all’ anima tua , dalla converfaaione 
de’ mali amici , ti faranno cadere colle 
loro cattive parole , e colle parole in- 
'ftillateli dal demonio , del quale fono 
cacciatori , efficacemente ti faranno per- 
dere Dio ; Con tutto ciò non ci è pra- 
tica , che più ti piace di quefta : quefti 
fono i veri amici tioi , che ti fodisfa- 
no, che ti guidano , c fe non parlano 
malamente non ti aggradifcano ; e (è 
qualche amico voleffe moftrarfi lonta- 
no dal loro modo di parlare, e voleflTe 
parlar bene , k) naufci , lo fuggi , per 
queftj amici; tu benché per altro non 
vorirfti offendere Dio , pure 1 ’ offendi , 
e non ti curi- per non difguftare loro , 
difguflare Dio, perdere 1 ’ anima , Ja 
grazia , le virtù ; e porti in pericolo di 
andare all’ inferno? o cecità, o pazzia! 
volere quegli amici , che ti precipitano, 
fuggire' quegli amici, che ti giovano / 
negl’ intereffi del Mondo farefti quello? 
Converfcrefti con un amico , che ti ru- 
ba quanto hai ? che ti trama la morte ? 
no / ma bensì convcrferefti con un a- 
mìco , che ti dà da guadagnare , che ti 
difènde Ja vira; e come nelle cofe dcl- 
r anima i vuoi quegli amici, che ti fan- 
no perdere TErernità , fijggi quegli ami- 
ci , che ri conducono a Dio , fegno è„ 
che tu non (limi 1’ anima, non ffiml l’ 
Eternità ; e per gli amici ia perderai , 
c ti dannerai . Sentite quello , che fuc- 
ceffe in Napoli : Due amici cattivi, che 
fi compiacevano ne’ peccati ; uno in- 
citando all’ altro, e quello a quello, un 
giorno uno di cffi fece un peccato per 
compuccrc all’ amico; il Signore lo fe- 
ce morire di fubùo , e lì dannò .* l’altro 
Tom. ir. ■ 
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amico, che non fapev» niente della 
morte del fuo amico, mentre (lava dor- 
mendo, vide in fogno il fuo amico, cor- 
fc per abbracciarlo , fecondo il folito ; 
quelli fe gli fcoprl tutto cinto di fuoco, 
e cominciò a beftemmiario , e gridare , 
che per la fua amicìzia li era dannato; 
cosi fi fvegliò, e dalla fciagura di quel- 
lo mutò vita- Tu Ce non laici gli amici 
cattivi , conforme per quelli offendi 
Dio, per quelli ti hai da dannare , ed 
hai da maledire i’ amicizia .loro per fem- 
pre. 

Entra dunque in te lleffo , proponi 
di fuggire quelli amici più del demonio; 
fe per il paffato i’ hai amati, abbine do- 
lore grande -. Vedi quanti peccati hai fttto 
per gii amici, tene trovi,rencnamarez- 
ze, c rimorfo di cefeienza / dolore . Ve- 
di quanto difgullo hai dato a Dio ami- 
co tuo caro , per un amico del Mondo 
1 ’ bai lafciato , ed offelb .* dolore ; Pro- 
poni fuggirli : accoppiati con amici buo- 
ni , € non volere lafciare 1* amico anti- 
co , per li nuovi , che ti precipitano T 
anima •. li) Noli dtrelinquere amicum an» 
tifjuum , novus enim non ejl Jìmìlis iUj, 

PRATICA- 

S E dunque tanto male fanno gli ami- 
ci cattivi , che muovono colle .loro 
roprie parole al male, e che coll’ alTì- 
enza del demonio efficacemente ti fan- 
no cadere in peccato ; dei allontanarti 
da loro . Ma prima dei conofcerli/ Il 
Signore dice. Jfttendite a fai fu prophetìs; 
chiofa S. Tommafo ; (c) Firma tutela 
faltitis., e/i Jcire ^ quem furiar; E come 
li conofccremo? il medelìmo Signore ce 
r infegna dicendo : a fru/ìibtu eorum <re- 
gnofeetii^ eos ; Li conofccrete dalle loro 
opere , e parole ; dice Gianfenio, vedete 
St fnt gloria ftientet , fi fnt invidi , 
maledici , veltri dediti / Se li vedi fu- 
perbi , vani , parlano di vendette , le fo- 
no invidi oli , che non vorrebbero vede- 
re bene a perfona alcuna, fe fono mor- 
moratori , bellemmìatori , fe fono fen- ■ 
fuali , difonelli , di quello fi dilettano 

Z z par- 

(c) S. TboM.Jn Cant^_ 


(a) Micb. 7. 2. (b) Eccl. f. 14. 
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parlare; quelli fono amici cattivi . E 
cosi connfciuti gli amici cattivi , dei al 
maggior fegno fuggirli : (a) Fili fi r» 
laSavtrint ptccatorts , fi dixerìnt veni 
nobijcum , ut ambules cum eis , 
tervtn ad mjlum currunt ; Se vedi un 
amico i che mena vita peccamìnofa ; 
fe ti dà efempio di peccare , fé parla 
difoncllamente , fe parla di vendetta , 
di far male , non ci andare ; Ne acqu e, 
fiat illisj fuggili più del demonio. 

E dair altra parte fi debbono fuggire 
gli amici cattivi , perché rovinano l’ani- 
ma tua; dei tu procurare non effer ami- 
co cattivo , cioè non dar occafìone a 
aelfuno di peccare , perchè con quello 
rovinerai leanime redente col fangue di 
Crifto, ed ingiurierai fommamente il 
Signore, fentite l’Apoftolo: {b) Peccati- 
tei in fratres, & confciemia eorum per- 
cutientes , in Cbriflum peccatis ; fpiega 
il P. Cornelio: Idejl quod Cbrijìus fuo 
fanguine conjìruxit , malo fuo exernpto 
deflruat , & evacuet; tutte quelle paro- 
le che polfono fcandali zzare , levarle , 
bel confìglio di .S. Girolamo. C.ave, ne 
eommitiat , quod hi, qui volunt imitari , 
cogantur delinquere , procura con tutta 
diligenza non far azione , quale fe gli 
altri r imitano, commettono peccati ; 
Di quello modo voi non dando fcanda- 
lo , e non praticando co’ fcandalofi , 
aflìcurerete 1’ anime voftre ; e da veri 
amici , viverete , non per andare a be- 
ftemmiare nell’ inferno, ma per gode- 
re una perfetta amicizia femprc lodan- 
do Dio in Padadifo . 

PONDERAZIONE IIL 
Sopra le parole dell' Evangelo .* 

Omnis arbor bona bonos fruSut 
facit , 

Dee r uomo fare Tempre opere buone . 
Primo , perché è albore piantato da 
Dio in quello Mondo . 

Secondo , trapiantato nella Chiefa . 
Terzo , irrigato col fangue di Crifto .* 


E ’ Sentimento comune de’ Padri ca- 
vato dalla Sagra Scrittura, Taf- 
fomigliare 1' uomo ad un albero ; poi- 
ché liccome gli alberi fi piantano dagli . 
Agricoltori nelle loro terre, acciò frutti- 
ficano ; cosi r Uomo è piantato nella 
Terra di quello Mondo dal Celefte A- 
gricoltore, acciò facci frutti di opere 
buone; conforme gli alberi dalle loro 
radici attraggono le virtù per fruttifica- 
re , cosi gli uomini dalla radice del cuo- 
re, cioè dall’ affatto buono nafee la 
virtù per fruttificare ; (ìccome gli albe- 
ri fbtio buoni o mali , fi conofeono da’ 
frutti , cosi gli uomini fono buoni , e 
mali , conofeendofi dall' opere loro . E 
dì fatto quel Greco di Bethfaida illumi-^ 
nato da óifto, quale gli domandò , cIm’ 
vedeva ; diffe che vedeva gli uomi- 
ni camminare, come alberi : (o Fideo 
bomines velut arborei ambulantet ; que- 
llo si bene , che lo chiamano io Greco 
ofntraos, cioè , 4 rbor inverfa J perchè 
lìccome 1’ arbore tiene le radici all’ in- 
giù, dalle quali piglia il fucco , e fi di- 
rama in alto ; al contrario 1’ uomo tie- 
ne la radice in alto , che è la tefla , di- 
ramando colle membra quali tanti rami 
al baffo. Arbero dunque è 1 ’ uomo o ^ 
buono o cattivo , fecondo le fue ope- ' 
re , dice S. Agoflino : Dute arborei bo- 
na , & mala, duo funt bominet, bonui , 
& malus: bonui qw ejì bonee v^unta- 
tii , malut qui ejì malte voluntatii • e 
i frutti del cattivo fono i vizi, i nrut- 
tl dal buono fono le virtù , ed opere 
buone; Pirtutei*{ dice S.Tommafo ) & 
opera bona funt fru 3 ui, quia finit frm- 
Óui acquiruntur labore , & Jh^ie , fie 
virtiitei oriuntur ex libero arbitrio & 
auxUio gratile : albero è un CrìftiiBO 

trapiantato nella Chiefa da trasferirli io 
Cielo, dove perpetuamente darà verde, 
irrigato dal torrente della villa dì Dio , 
come dice Davide .• {d) Torrente vo- 

luptatii tace potabit eum ; di cui (là 

fcrit- 
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FONDER. 

(critto in Ezecchiello : (a) Super torre»- 
tem orìetur in ripis e)us , ex utraque 
patte amie ligium ptmiferum » no» eie- 
fluet folium defieiet ex co , & no» 
fruBut e/us ; ed appunto que(h raitti- 
na il Salvatore ce lo raflTomiglia all’ al- 
bero dicendo: .A’tbor bona bonot fruQut 
facU\^Ax\ che noi caveremo, che dob- 
biamo fare Tempre opere buone: Primo 
perchJ fì.imo alberi piantati da Dio in 
quedo Mondo: Secondo perchè fiamo 
alberi trapiantati della Chiefa : Terzo 
perchè fiamo alberi irrigati col fangue 
di Gesti Crìfio • 

PRIMO PUNTO. 

Forchi fiamo alberi piantati da 
Dio i» quejle Mondo. 

P Er capire, che 1’ uomo albero pian- 
tato da Dìo in quello Mondo, dee 
dare frutti d’ opere buone ,• bifognache 
ti porti col penfiep-nel Paradifo for- 
mato dalle mani di Dio ; dove 
piantò tanti alberi . tante piante .■ ib) 
Cerrnmet terra herbam virentem , O* fa- 
clentrm femen , <5* lignum pomiferum ju- 
xta genus fuum nel mezzo vi piantò 1’ 
Uomo : (c) Plantaverat Deut Parodi- 
fum voluptatii , in quo pofuit hominem , 
quem formaverat\ piantò quefio bellilTì- 
mo albero dell’ uomo come Signore, e 
capo di ruttigli altri alberi; E conforme 
Dio vuole, che tutti gli alberi, eoìan- 
te, piantate dalla Tua mano fruttifichi- 
no a fuo tempo , e cosi lo lodino , « 
lo magnifichino , e tutti fimo obligati a 
dar il frutto al tempo debito , i fiorì 
nella primavera , ì frutti nell’ efià , ed 
ogn’ uno fecondo la fua fpecie, ed 
al fuo tempo, e a quello lo fanno Ten- 
ia preterirne un jota / cosi ancora dee 
r uomo piantato , come albero frutti- 
fero dare frutti Tempre d’ opere buone , 
cioè deir .oflfervanza della legge di Dio, 
di fervire Dio benedetto, che 1’ ha po- 
fto nel Mondo . Badò dice ( dice S. 
Ambrofio ) alla Terra germinet terra 
berbi’tn virentrm, ftf lignum pomiferum, 
che fubito germinò, e non baderà «ver 


(a) Ptech^ 47. I». tb) Ceit. i. li 
(c) Ptov. H. (f) Jtnm, ii> 
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detto all' uomo : Diliger Dominum 

Deum tuum ; quedo fia il tuo frutto , 
acciò lo facci : Germinet terram , O" Jla- 
tim Omni (urgente germine terra comple- 
ta tji ; homini dicitur, diliget Domi- 
num ; & non e/l caritat Dei omnium 
infufa vìfceribuf, ficcomc 1' altre pian- 
te damo il loro frutto; migliormente 
1’ uomo razionile dee dar frutto fecon- 
do il volere di Dio ; e ficcome la ter- 
ra impreteribilmente oTerva quedo co- 
mando del Signore : cosi 1' uomo Tem- 
pre dee fare frutti d’ opere buone fe- 
condo la volontà di Dio ; ed è gran 
vergogna non farlo , fecondo dice S. 
Ambrofio: Terra debitet fnitìut nebit 
tniniflrat, efum ab/eeundat autieri, no» 
deb'tum munut negamus dunt veneramur 
aufìorem . 

Tanto maggiormente che elTendo in- 
tellettivo , die può conofcere , ed ama- 
re il fuo Creatore può far frutti che 
piacciono a Dio, ed a quedo fine ci po- 
fc Dio nel Mondo: ief)Ut feutlus ejusdul- 
cii gutturi meo: che fono i frutti dell' 
amore di Dio , e con quedi frutti Egli 
fi delirianfe con noi : (e) Dclidie mea effe 
eum finis hominum e e perciò dobbiamo 
con maggior diligenza fruttificare in ono- 
re di Dio ; fenrite come lo dice per 
Geremia: (f) Olivam uberem ^ pulchram, 
frufliferam , fpeciofam vocav’t Djm'nur 
nomen tuum ; ti ha podo nel Mondo co- 
me Oliva pingue, bella, fruttifera, ac- 
ciò co’ tuoi frutti , colle tue opere buo- 
ne r onoradì , lo lodaflì ; non ti ha crea- 
to , acciò fecco , ed arido ti marcidi 
ne* vizi, ti nerdeffi nel Mondo ; ma 
acciò gli dadi frutti di benedizioni , di 
lodi , dì fervicii , dell' odervanza della 
fua legge ; Olivam uberem , pulchram , 
fruEliferam: per quedo ti diede l'intel- 
letto , acciò Io conofceffi ; la volontà , 
acciò r amadi ; le potenze , acciò ope- 
radi per lui ; la lingua, acciò lo Indaf- 
lì ; le mani , acciò io fervidi , per edere 
onorato in te nelle tue buone opere / 
dunque che obligo bai di fervire Dìo , 
d amare Dio, di fruttificare per Dio / 
Aggìugni che tu non fervi ad altro ; 

Zzi per- 
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pcrcliè fei come l’ arbore della vite , la 
quale o ftà attaccata alla pianta, e fa uva 
dclciditria ; o bifogna tagliarla per il 
fuoco, n*n ferve per altr’ opera, come 
gli altri legni fecchi;cosi lo dice il Pro- 
feta ^.ztQQ\i\e\\oXa)Q*tidfitt dt Ugno vi- 
tìs ì numijuid tollttur ex ea lignum , ut 
fiat opus , ecce igni traditum ejì ; onde 
dice S. Agoftino : Unum de duobus pal- 
miti congruit , aut viti,aut igni \ ó\ mo- 
do che r operar bene è tutta la parte 
dell’uomo; perciò dice il Savio: (.b) Et 
deprehendi , nihll effe melius , t}uam Ite- 
tari hominem in opere ftio , C?" bone effe 
pariem illius ; Conofci dunque, .che tu 
uomo come albero piantato da Dio in 
quello Mondo dei fare ftmpre opere 
buone per adempire il tuo fine , ed ono- 
rare Dio. 

SECONDO PUNTO. 

Ferchì è albero trapiantato nella Chiefa. 

F U piantato da Dio l’uomo albero 
buono nel Paradifo terreftre , dicen- 
do di lui per l’Ecclefiaftico : (e) Oreavit 
Deus hominem retium\ perdè però la giu- 
llizia originale il primo uomo per il 
peccato, e s’ infalvatichi quell’ albero in 
tutta la fua propagine, nafcendo tutti 
col peccato originale : alberi infruttuofi 
d’opere fante per il Cielo; Crifto Signor 
DoHro co’ Tuoi meriti, colla fua palTìo- 
ue , e morte tagliò quell’albero infalva- 
tichito , e r innedò ad un albero nuo- 
vo , fecondo la fua fanta vita ; lo fpie- 
ga chiaramente 1’ A portolo : (d) Tu au- 
tem cum Oleajlcr effes infertus et iltis , 
Cl" Jocius radicis , & pinguedinis olrvte 
faBus es : poiché per li tuoi meriti nel 
Battefirno ricevendo la fua grazia , re- 
llando uniti a quella , fiamo alberi buo 
ni , e fruttiferi ; e di quello modo dal 
Mondo dov’ eravamo alberi infruttiferi , 
ci piantò nella Chiefa alberi buoni , in: 
neftati alla fua vita , acciò potertìmo fi- 
fe frutto d’eterna benedizione; cosi lo 
dice il Signore per Ezecchiello; (e) In 
terra bona piantata fitper at/uas multasi 


ut faciat frondes , Ù" pOil’S fruBus , ut 
fis in vineam grandem\ ti hi il .Signore 
trapiantato nella terra buona della Chie- 
fa , facendoti col Battelìmo Criftiano , 
acciò facci frutto d’opere fante; in ef. 
fa ti ha dato i precetti, acciò olTervan- 
doli lì converti l’anima tua a Dio, men- 
tre quello fa r olfervanza della bejla leg- 
ge di Dio : l/j Lex Domini immaculata 
convertens animas , ti ha dato i configli 
del Vangelo, nell olfervanza de’ qu.ili 
attenderti alle virtù, e faniificartì l'ani- 
ma tua, imitando le virtù di Dio; di- 
cendoci il Signore: (£) EJÌote perfeBi/t- 
cut & Pater vejìer in Coelis perfeBus 
ejl. 

Vedi con che diligenza dei attende- 
re ad operar bene , ad ortervare la leg- 
ge di Dio , i Configli del Vangelo ! 
mentre fei trapiantato nella Chiefa di 
Dio.' grazia che non ha fatto il Signo- 
re a tanti popoli, che non fono Cri- 
lliani , i quali il Signore* li fopporta 
come vafi d’ira ( dice TApoftolo ) per 
mortrare la fua mifericordia verfu di te 
Crilliano, che vuol dire che quelli fi 
dannano, e tu ti falvi? ecco le fue pa- 
role : (ò) Qttod fi Deut volens oftendert 
iram , tT notam facete potentiam fuam , 
fujìinuit in multa patientia vafa ira , 
apta in interitum , un ojlenderet divitias 
gloria fua in vafa mifericordia, quapra- 
paravit in gloriam : ricevuta dunque tan- 
ta grazia da Gesù Grillo , dobbiamo con 
tutto fervore impiegarci in fare opere 
fante per amore, ed onore di Grillo ; 
fentite come lo fpiegi S. Giacomo: (<) 
Procter qitod abjicentes omnem immun- 
ditiam , & abundantiam maliiia in man- 
juetudine fufeipite infitum Verbum, quod 
porefl falvare animas vejìrat, vuol dire 
che elfendo in noi tagliato l’albero dell' 
Uomo Vecchio, ed inneftato nel nuovo 
di difcepolo di Grillo, e trapiantato nel 
giardino di S. Chiefa/ dobbiamo rice- 
vere la parola , e dottrina di Grillo per 
operar bène, fecondo i fuoi precetti, e 
configli ; Capifei dunque l’ obbligazione, 
che bai di operar bene, perché fei albe- 
ro 


(a) E^ecb. 2. 
Id) Rotti. II. 17. 
Ig) Mait. 5. 48. 


(b) Eccl. 22. 
(e) E^ech. 17. 8. 
(h) Rtm. 9. 2*. 
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ro trapiantato nella Cbìefa di Dio,* e 
per affeiionarti più a quefta verità , paf- 
fa al 

TERZO PUNTO. 

Perciò [et albero irrigato col Sangue 
ài Crijlo , 

G Lì alberi , dovendo fucciare P umo- 
re dalla terra per mantenerli ver^ 
di , crefcere , e fruttificare y quando la 
terra è lecca per gli calori del Sole, han 
bìfogno che fia quella inaffiata coll’ac- 
qua , o tirata a forza di bracce da’ poz- 
zi , o calata dal Cielo colle piogge , o 
irrigata da^ fiumi , altrimente gli alberi 
fiaccano , fpecialmente quando non^ han 
polle fiflfe le radici in terra,* così ap- 
punto è l’albero miftico dell’ uomo pian- 
tato in quello Mondo , e trapiantato 
nella Chiefa di Dio, dee aver le acque, 
che fecondano quefta tcrr.i,^ mentre la 
terra dell’anima noftra da le è fecca, ed 
arida , dicendo Davide : (a) Jìnima wea 
fuut terra fine aqua tibi • E il Signo- 
re , acciò quefto miftico albero dell’ uo- 
mo folTe verde, crefceflTe, e fruttificaffe 
frutti di opere (ante, l’ha piantato vi- 
cino alle acque della Tua grazia, e del Tuo 
Sangue, e l’irriga fempre con quelle ; 
uditelo dal Reai Profeta , il quale fe- 
guendo quefta metafora, che l’uomo è 
albero , dice di lui : (l) Et erit tanquam 
lignunty quod plantatum ejl focus decur- 
fus aquarum ; e quefto acciò ftafte ver- 
deggiante, e fruttificaffe .* Quod fruRunt 
juum dabit in titnpore fuo ,* & foUum 
e/us non dtfiuet ; & omnia qutecunque 
faciet ptofperabuntur / lo confermò il 
Profeta Ezecchiello in fpirito preveden- 
dolo , allorché difte di quefto mifteriofo 
' albero: Interra bona fuper aquas maltas 
piantata . 

E non fono forfè acque che irrigano 
quell’ albero la grazia, che gli comunica 
Grillo mentre egli ftdfo la chiamò : (c) 
%Aqua J alienti s in vitam teternam\ E non 
fono altresì acque il Sangue di Crifto , 
che fi comunica nella Chiefa a’ Fedeli 
per mezzo de’ SagraiITenti , fpecialmente 


z r o N E m. 

di quelli , che naufe.mo la prima gra- 
zia ; come è il Battelìmo , la Peniren* 
za ,* quali lavano col Sangue di Crifto 
applicato, tutte le fozzure de’ pecca- 
ti, che ha contratto l’anima, verifican- 
doli , ciò che dilfe S. Giovanni •• (d La- 
vit nos in fanguine fuo ; e gli altri Sa- 
gramenti per li quali fi accrefee la pri- 
ma grazia , c fi comunicano delle nuove 
per irrigare l’uomo, acciò fia fecondo 
d’opere fante E non fono acque ; tut- 
te le dottrine che riceve quefto miftico. 
albero dell’ uomo per mezzo de’ Dotto- 
ri, che r inftruifcono , de’ Predic tO-i , 
che li dimoftrano la via del Cielo , e 
de’ Superiori Ecclefiaftici , che lo reggo- 
no colle loro fante leggi ? dunque dicia- ' 
mobene, che Erit tanquam tignum , 
quod plantatum efl ffcus decurfus aqua- 
rum ; fpiega Lopez: Perpetuo fonte San- 
guinis Cbrtjìì rigatum ; acciò fruttifichi 
in tutta la fua vita ,* quod fruRum fnum 
dabit in tempore fuo. 

Quanta obbligizionre ha quefto albera 
dell’ uomo irrigato con -tante acque di 
grazie , e del Sangue di Crifto di far 
frutti d’opere fante ^ d* offervare i divi- 
ni precetti.^ praticare i Configli Van- 
gelici, e crefcere nelle virtù , fino ad 
clfere grande, e fruttuofo nella Chiefa 
di Dio ; r Apoftolo c’ inlinua quefta ob- 
bligazione , comparando noi colle genti, 
che non conofeono Crifto ; dice che (e) 
Obfcuratum habentes intelleRum , aliena- 
ti a via Dei per i^norantiam \ defperan. 
tes femetipfos tradtderunt impuàicitia in 
operationem ìmmunditia omnis in avari- 
tlam ; conchiude , che non dobbiamo fa- 
re di quefto modo ; ma inaffiafi colle 
dottrine di Crifto , dobbiamo deponere 
tutte le azioni inique , e rinovati nello 
fpirito, veftirci dell’uomo nuovo, crea- 
to fecondo Dio , in giuftizia, e fanti tà ,* 
ecco le Tue parole.* autem non fic 
Cbrijìum dtdicijììs y & in ipjo edoRi ejìis\ 
deponere veterem hominem , qui corrum- 
.pitiir fecundum defìderia Carnis: Reno- 
vamhti Jpiritu mentis vefìr/f ; indutte 
novum hominem , tpti fecundum Deum 
creatus efl in jujìitia-, Ù" fanRìtate ve- 
ritatis, Ognu- 


(a) Pfal. 142. 6. (b*) Pfal. r. 5. Ct 4. (c) Joart. 4- 14. 
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Ognuno rifletta in fe fteffb veda fe è chiti,non ci 4 chi dadovero ferve Dio; 
albero fhittifero d'opere fante/ Ah noi anzi fempre (ì offende, de’ quali pirla 
hon vogliamo fruttificare da uomini , S. Giuda Apoflolo : {i) <Arbores autum- 
avendo il lume naturale della ragione, nalrt ^ Ut mortua eradicata; fpiega il 
che c' in&gna quello dobbiamo fare ; P. Cornelio a Lapide :JV« •uìvaat mfe, 
circa la purità, circa la carità fraterna: ne<jue in radiciùux-, che non folo non 
come uomini Crifiianì , non vogliamo fanno opere buone ; ma par che han 
feguire le pedate di Grillo, c ci vergo- perduta la fperanza per non aver nella ra- 
cniamo del Vangelo; e con tutto che dice ( cioè nel fentimento, nel fondodel 
uamo irrigati con tant’ acqua de’ Sagra- cuore ) volontà di far bene ; tanto at- 
menti , di dottrine fante , ci allontaoia- laccati alla terra, come fe non ci fulTe 
ino da quelli , fuggiamo quelle ; che ci altra vita per loro; Sono (dice S- Ago- 
afpetta altro che un taglio ; come lofi- llino ) come i Salici di Babilonia y de’ 
giiificò il .Signore in figura della fìculnea ouali parla il .Salmilla : fc) In jali dbut 
infruttuofa , comandando che fi tagliaf- Jufpendìmus organa nofìra ; dice il Santo 
fe/ (a) Suctidite illam-, ad quid terram Dottore: Salices funt Ugna infruBuofa ^ 
occupai ? e lo fulmina nel Vangelo rigantur ha; lignadefiumìnibus Babyltnit, 
odierno dicendo; Omn-s arbor , qua non ^ nullum fruBum ferunt , ftcut funt 
facit fruBt'.m bonum, tfcidetur; e quel di homines cupidi , amari ^ fteriles in omni 
peggio che dice, f?" in ignem ntiiietur ^ tempore bono\ qui pafcuntur ex iflit ma- 
avremo un taglio della vita , con una lupiatibut rerum tranfeuntium , tanguam 
morte immatura, ed àmprovvifa, con cf- irrigata a fluminibut fiabiioniie, quar/t 
fere mandati al fuoco dell’ inferno.' Il fruBum^ éf non invenies . 
rimedio è mutar vita; piangere il paf- Io non trovo altro, che due rimedj 
fato, e cercarne perdono a t)io; Ricor- per dar gullo a Dio ,e far frutto d'ope- 
dandoci de’peccati commeflì contra la ,re buone, per diverfi flati d'uomini , 
ragione; de peccati commeflì contra il conforme per diverfi flati d'alberi , di- 
Vangelo, e dell' abufo di tutti gli aiuti verfamente fi procura che faccino frut- 
divini , con dolore grande; proponendo to , il primo per gli alberi giovani , che 
una vera emendazione di vita , volendo fi trapiantano da ima terra all' altra ; e 
vivere da uomini, e da uomini Criftla per lì grandi che fi tagliano, e s’ inne- 
nì, ed avvalerci delle acque della grazia, lì mo con altre piante fruttifere . Cosi 
e del Sangue dì Grillo, dando fempre bifogna primieramente cominciare dal 
frutti d'opere fante. fecondo, conofeendo che non meniamo 

vita buona , non diamo £u(lo ^ Dio , 
PRATICA. jnneftare la vita nollra ad un altro al; 

bero , e quello è I’ albero della vita ,_di 

D obbiamo dunque come alberi pian- • cui dà fcritto : (Wj fn medio platea e}ut 
tati in quefto M'ondo per fervire ex utraque parte fiuminis lignum vta 
. a Dio , e trapiantati nella Cafa di Dio, afferens fruEIus duodecim ; cM- è la vita 
irrigati con tante acque di grazie , e di Gesù Criftn; dicendo Egli in S, Gio- 
Sangue di Grillo, .fruttific.'’re frutti di vanni; (e) Ego fum vitis, vot palmitet, 
opere fante; la ooflra vita impiegarla in qui manet in .me, bic fert fruRurn mui- 
fuo fervizio, in amarlo, e fovratutto tum ; dobbiamo iniuflare la vita noflre 
non offènderlo; cosi vuole il fine perii alla vita di Gesù, vivere fecondo i fuoi 
quale Dio ci ha pollo nel Mondo; co- fentimenti , di (laccamento, di mortifi- 
si la gratitudine ad un Signore, che per cazione, d’umiltà; la pratica di quefto 
ricevere fruito d’opere buone, .ha fatto 4 meditare la vita di Oifto , .e fecondo 
tanto per noi. Ma perchè già vedo nel quella riformare la noftra vita; facen- 
Mundo gli alberi degliuominì, infalvati- do propofiti di flaccamento dalle cofe 

dei- 
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PONDERA 
ifrlla terra ; amilìandoci nelle ocrafioni , 
e praticare fimili virtfa, fecondo il noftro 
bilottno ; ed efaminare ogni fera la ne- 
ftra vita per vedere come abbiamo imi- 
tato Grillo ; fé abbiamo mancato pian- 
gerlo, e proponere remcndaiione. 

Il fecondo rimedio è per gli alberi 
giovani , che poffeno trafpiantarfi dal 
Mondo nella Keliginne j de' quali parla- 
va Davide; .(«) PÌantatt in domo Domi- 
ni , in otriit Domus Dei noflri j fmSunt 
fuum dabh in tempore fno , folìum e'/ns 
non defluet ' ed Ezecchiello : (b) In Mon- 
te fublimi ìfroe! piantato illud,0' ertim- 
fet in gt'rmtn, & facit fruBum j &’ erìt 
in Cedrum magnam , ^ habitabunt fub 
ea emnes volucret ; C fcìent gentes, quia 
ego Domiiius exaltavi lignum humilem y 
& frondere feci lignum aridum . Se tu 
non ti levi dal Mondo difficilmente fo- 
rai bene , dice S. Giovanni Crifoflo 
mo .* (c) Sicut ìmpojjiàile eft arborem 
juxta viam , jrutìum u[que ad maturità- 
tem fervore; fte difficile eft hominem 
juxta mundum viventrm juftitiam imma- 
eulatam ufque ad finem tenere j chi è 
chiamato a quello flato , e non corri- 
fponde, Dio non 1' ajora nel fecolo, e 
6 perderà; Procura dunque fe Tei chia- 
mato, corrifpondi, lafcia il Mondo, ed 
entra nella Religione.' e con ‘giubilo di 
cuore dirai coll’ Ecclefìallico (d) E^a 
qua/ivitit fruShftcavt fuavttaiem odoriiy 
fioret mei fthBus honoris , & bone- 
flotis \ e con Davide: Ego ficut oliva 
frudifera in demo Dei : Speravi in mi- 
fericordia Dei in aternum ; c dopo le 
opere huo ne la Scurezza di falvarti, e 
fi verifìihérà , che Omnis arbor bona bo- 
mos fruBus facit . 

PONDERAZIONE IV. 

, Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Non poteft arbor bona malos fruBut 
facete . 

Acciò i buoni CriRiani alberi buoni non 


Z I G N E IV. 

foccino frutti cattivi de’ peccati , deb- 
bono confiderare : 

Primo Dio Sommo Bene loro prefente. 
Secondo Dio Supremo loro Benefattora* 

INTRODUZIONE.. 

N On ha dubbio alcuno che gli alberi 
naturali , e materiali quamio fono ^ 
alberi buoni , e fruttiferi non polfono 
fore frutti mali , e cattivi , perchè ope- 
rano fecondo la natura che a quei frutti 
l’ha determinati ma come farà vero' 
quello, che dice il Salvadore quella ma- 
ne; che non può l’albore buono , cioò 
1’ uomo buono fimboleggiato per l'albo- „ * 
re buono, fore frutti cattivi de’ peccati; 
fe uno col fuo libero arbitrio può da 
buono ch’egli è , farli cattivo , e pec- 
catore.' rìfponde Abulenfe : (e) che non 
s’intende alTolutamente che fìa impoffi- 
bile , ma moralmente che lìa difficile , 
cioè che un uomo buono , e retto 
difficilmente farà frutti cattivi de’ pec- 
cati ; ma piace più la rifpofla di Santo 
Agollino.' {fi il quale dice, che l’aomo 
retto in fenfo compollo, cioè unito col- 
la grazia, e mentre Uà in grazia di Dio, 
non può fore frutti cattivi de’ peccati , 
■cioè non può unire , e congiungere 1’ 
attuale peccato colla grazia : ma in fenfo 
divifo, cioè che llando in grazia , e colla 
Divina mozione al bene, ritiene 1’ alfo- 
luta potenza di dilfentire , e di fore pec- 
cati , ed in quello fi falva la libertà dell* 
uomo, e quello è fecondo quello che 
dille .S. Giovanni r (g) Omnis qui natus 
eft ex Deo peccatum non facit , quoniam 
femen ipfius in eo manet , nec poteft pec- 
care , quoniam ex Deo natus quando 
noi manteneremo quello fame della gra- 
zia non peccheremo; dunque fe noi man- 
teniamo nell’ anima la grazia di Dio , 
effendo uomini giudi non potremo pec- 
care nel modo fpiegato , e forci pecca- 
tori ; Ma qui dà tutta la difficoltà , co- 
me manterremo in noi la grazia di 

Dio , 


(al Pfal. 91. 14. (b) E^ech. 17. 

(c) SJoan.Crifoft.in illud Mait.ii.Pident arborem focus viam^^ nibil invenit • 
/ (d) Eccl. zq. 23. (e) Abulenf. qu, 19. in kunc loc. 

(f; S* ufuguft. Uè. i« dt feim. Dtm, c. 24. (gl Joan. t, j. 
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’ DOMENICA VII. DOPO PENTECOSTE 


Dio I acciò fi verifichi che non potefi 
arbor boxa malos fruSìut farne-, Vi darò 
io due rrezzi : Primo colla confiderajiione 
d> Dio predente z Secondo colla confide- 
razìone di Dio nodiro benefattore. 

PRIMO PUNTO. 

. cottfiàeraef^ont di Dio fomtno bene 
, a noi prefente . 

P Er capire quefta verità, pondera co-. 

me da. una parte il peccato é'coa-' 
tra la rat^ìone , eh’ è quella che reode 
belle cotte Je oodre azioni ; e contea la 
le^ee di Dio , ch« regola tutte le nodre 
operazioni , e le rende fante , e perfet* 
^ te ; ed in fine i privazione della retti- 
* tudine , dflJa grazia fantificante , della 
fan r ita , e bellezz.ì dell' anima ; perciò 
j reccatori per il p-rcvo (ì rendono 
abbominevoli : (a) ,/fbonfinnbile Donnino 
cor pravutn, dice il :>avi(>: Di più pon- 
dera dall’altra parte , come Dìo ò Tom- 
olo bene , che contiene tutte le perfe- 
zioni , Ja bellezza , la fantità , che non 
può nè anche riguard.ire al peccato : (ò) 
Qui refpicere ad mitjuitattm non potefì, 
dice Abacuch. Ciò capito difcorri cosi: 
un’ azione quanto è più indegna , tanto 
maggiormente abbiamo ritegno di farla 
avanti un perfon.-ia.gio fommamente au- 
torevole che al maggior fegno l’abbo 
mina; 11 peccato ò l’azione più indegna 
che fi può commettere ; Dio , alla pre- 
feiiz.t del qu.)le fi comir.ecce, è 'il piò 
Santo, e che al maggior fegno l’abbo- 
mini: dunque il penlhre folo che Dio 
ci Uà prefente, e ci vede è potentifCmo 
freno per non commettere peccati , e 
mantener in noi la Divina grazia , ed 
effere Tempre alberi buoni , che non 
poniamo far frutti cattivi de’ peccati / 
l’argomento è efficace, ed è di S. Giro- 
lamo : Si quando peccamtn , cogitartmut 
Deum videro , & ejje prtefemem , nunquam 
quod ei difpliceret , faceremut . CoQob- 
bero quefta verità i medefimi Filofofi 
Gentili ; riferifee Cicerone (c) di Thale 
filofofo , che infegnava, che doverebbero 


gli uomini (limare , che ogni cofa fia 
piena di Dio, c che Dio veda tutto , 
di quefta maniera fariano più cadi , e 
morigerati . 

E noi refperimeatiamo che la prefen- 
za d’un uomo -grave , e venerando ci 
raffrena che alla prefenza non commet- 
tiamo cofa indegna : ’ a’difcepoli di So- 
crate,baftava che fapeffero,che Sacrate era 
in fcuola , e che li vedea per lafciar di 
operare male, e per morigerare tutt’ i 
loro coQumi ; ed a' tempi di S. Berar- 
dìno da Siena giovane puriffirao,che non 
comportava fentire parola meno che ca- 
da , badava a’ Compagni che alle volte 
parlavano difoneftamente, che comp.irif- 
(c Berardino alla fua preftnza , tutti (ì 
componevano , tacevano : Silete ( dice- 
vano gli uni agli altri ( quia Berardinut 
adefi. Ed a noi darà freno la memoria, 
che ci vede Dio fommo Bene , Santo 
de’ Santi, che al maggior fegno abborri- 
fee ogni iniquità? Saii tale la memoria 
di quella prefenza , che ci farà moral- 
mente impeccabili ; Cosi fucceffe a Giu- 
feppe Ebreo, che tentato dalla fua Pa- 
drona a peccare , ftimò impoffibile il 
farlo , perchè lo vedea Dio : (d) Quomoe 
do exgo poffum -hoc maìum facere in Deuno 
mtum ; Leggono i Settanta .* Quomodo 
peccaùo coram Deo ineo ? Maffimamentc 
quando confideriamo quello Dio, che ci 
vede, che è noftro fupremo Giudice , c 
che d'ogn’ iniquità ciba da giudicare, • 
condennare.’ Or quello sì che farà l' ul- 
timo freno per renderci quafi impacca- 
bili . Lo Spìrito Santo c’ ìnfinua quefta 
verità con ua.i fimìlitudioe : Se un Re 
Cede nel fuo Tribunale, co’ Mìnìftri di 
giuftizia per 'caftigare i Delinguenti, noti 
fi troverà al ficuro chi alla fua prefenza 
vogli commettere yn delitto : (e) Rex 
qui fedet in folio judicii , difjipat omne 
malum intiiitu fuo. Farà tremare tutti , 
farà che da loro fugga ogni male: cosi 
appunto fé noi ci coftituiamo alla pre- 
fenza del Re de’ Re, g lo crediamo che 
dìa nel trono della giuftizia per caftigare 
ogni male che offerva , e con caftigbi 

eter- 


(a) Prov. Il- Co. 
(d) Cene/, jq, q. 


<b) Habae. i. ij. (c) Gier. ììb- x. de leg. 
(e> Prov. lo. 8. 



^ P O N D'E R / 
eterni, farà quefto freno efficace perfer' 
che noi non Commettiamo male atcuno| 
quello p-nfiero fece che non peccaffe li' 
cada Sufanni con quei Vecchioni , che 
la tenti wano: con tutto che quelli la 
mioi.ciarano di farla lapidare, fe^ non 
confentie» , e lo potevano fare .''pèrche 
erano Giulie! del popolo /-Ella non 
volle confentire , percoe temea' piia del 
Giudice Dio ; (.*) Metius efi miai imi. 
ihre in mutui vfjìràs , tfuam peccare in 
ionfpetìu Domini ,• Meglio è che cada 
nelle vodre mani , e fìa lapidata , che 
Beccare alla prefenea di Dio'' fupremo 
Giudice, che mi Duò mandare all’ infer- 
no. E queda fii raduzia di S. Efrem 
per convertire una ftmofa meretrice, in- 
vitato da quella a peccare, rifpofe: dove 
vogliamo peccare qui nella pubblica 
ftrada.’ iio.difle la Meretrice , perchè qui 
fiamo vidi, e giudicati da tanii uomi- 
ni ,* farebbe nodra fomma confufione . 
Ah le diffe il Santo : là) Hommes eru- 
bejcit ; quanto magli erubejcere deàemut 
Deum , qui revelat occulta ttnebrarumì 
Temi, e ti vergogni degli uomini, quanto 
più dobbiamo temere di Dio , che nel 
filo giudizio ha da rivelare queda ini- 
ulti, e per quedo ci condannerà / cosi 
compunfe, e mutò vita.' 

La prefenza dunque di Dìot o come 
Santo de' Santi , che abbomina ogni inii.' 
uità, o come fupremo Giudice, che ca-' 
iga ogni colpa, è il freno putente per 
non peccare, e il feme di Dio,che‘podo 
nell’ anima nodra forà che -ralbero no- 
ftro non fàcCi mai trotto cattivo di pec' 
etti. E perciò noi coir tanta facilita pec-i 
chiamo , con tanti fpergiuri , tante be- 
ftemmie, tante difbnedà , tante oppref- 
Goni de’ poveri ì perché non ci ricordia- 
mo di Dio prefente, Santo de'Santi, Giu- 
dice fupremo de’ vivi, e de’ morti :■ (<) 
14on tfl Deut in c^nJpeBu e/ut 'i inqui. 
natie Junt vi* iWut in omnir- 'tempore 
i^oa penGamo'ché ci vede Dio Santo, 
puriffimo , e perciò facciamo quello che 
non faremmo alla prefenza d' un uomo 
venerando. Perche tanta libertà di fo- 
disbre tutte le palTioni|d'ira,di odio,ven- 
Tomo Jfi'. 


(a) Daniel, ij. 13. -(b) Ro[uv;Jib. 

(c) P/ai, IO. 5. (d) /eà a;. 13. 
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detta, di fodisdre tutt’ I fenfi ,‘ di ve- 
dere ogni oggetto, parlare- ugni ofeeoi- 
ra.^ perchè non* pentiamo che Dio fupre-' 
mo Giudice' divede , che d’ogni 'mmL 
ma colpa ci ha da giudicare t (d) >Et dì^ 
cit ( co’ latri ) quid enim nov ^ Deut 
ty quafi per eatiginem juditSt ? ''cireé 
cardinet Coeli perambulat , noflra non 
confìderat ; Stà in cervello, che quedo 
Dio prefente, che non ti giova a raf« 
frenare le tue iniquità^ perché non vuoi 
penfarci , fervicà' per caltigarc le tue ini- 
quità , e che • un giorno peccando' alla 
prefenza- fua , di quedo Dini'che ti vede;' 
fu troncato il 6I0 della tua vita , e ti 
mandi all' infenm / perche t ’ (e) Òmnii 
aràor,qu<e non fàcit fruffum btnum^ exei. 
detur, Cr in ignem mìitetUr i Kifolvitl 
a penfare a Dio che ;ti vede', quando tl 
viene occafione di peccaiv , e dire ; Quel- 
modo'pojfum boe mdlum fiìcere pec- 
tore in confpeQu Domìni ; d*un Dio 
così fevero punitore / quedo proponi \ 
e parta al .>i 

SECONDO PUNTO.' ” - 

Se^ covjtdereremo Dio -/upifmo ng/lro 
■ . Benefattore, \ 

S E poi aggiugneremò a quVdi metno? 

ria di Dio fommo Bene , Giudice* 
feveto ; la memoria di Diò fupremo 
nodro benefattore , 'chi potrà peccare I 
fri verificherà che', con quédo' firine“dli 
Dio l’uomo quando ^ arbore buortf^ noti 
potrà Sire frutti cattivi dè' pecéiti'l Nod 
potefl arbot bona-, malét frU'flbi fdiifrt^ • 
E che Dio fla fupremo' nodéo Béiiefat-* 
tote, i medefimi benefid, che ci ha fat«<^ 
Io conftrtano ,' Vedi ’, T dice l’’Apoftoi 
lo ) (/) Quid habes ,quód non aecepi/lii 
Neireflerc naturale , il corpo coVuoi 
fenfi , l'anima colle fue potenze ; ì beili 
di' fortuna , cfi ricchezze , onori ; i beni 
del tuo corpo , la fanità , integrità ; li 
beni dell’anima, fapienza , feienra , pru-> 
denza ; nell'ordine fovranaturale , fertef 
redento col fingue di Grido ,'rc(fer 
chiamato alla Cbiefa col fanto Battefì^ 
mo, Teffer per grazia eletto figlio di 
-■ Aaa Dio 

5. P’it* PP. Ub. IO. fy'l.''h 
(e) Lue.. 3- p. * ( 0 * ». C«r> 4,’ Jn 
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DOMENICA Vn. DOPO,iPtNTECOSTE 
Dio tdottÌTo V l’aver per eredità il re- to Signore , e mai m'ha dato 

gno eterno, tutti benencj di Dio; anzi alcun dirguRo, anzi Tempre m’faa bene* 
nel medeBino tuo operarli' .hai bifogno ficato, come poffb ingiuriarlo? E que< 
di iDio che concorra a; stinte le tue (io ifitffo lUo non ha colmato a te di, 
operazioni, Tov rana curali ,r>e. naturali : tanti ibcpefìci , e nella natura , e nella; 
dunque Dio é il Tupremo, ed unico tuo grazia'? qome puoi dunque peccare , ed; 
ÉcnsfartoM • ■ ( -'i, ■ , ofìendere quello liberale Signore ? co-, 

, Quando noi ci ricordiamo d’un he- me puoi offendere, chi ti mantiene ia 
peficio particolare ricevuto dq unnoTIro vita, che tiaiuta ad operare, chi ti di 
amico , quello frena lo fdegoo centra ingegno per iludiare , ricchezze , niobiU 
qt^ilo . per pon offenderlo , maffima- ti, per vivere commodamcnie , ed ono- 
mente • in quel .f unto che ci fii bene?ì- ratamente T come puoi peccare , ed of«. 
cando;* (ècó^o il proverbio ^ Mnntra fendere Getw 'Crifto:, che non ^lotico 
plac^nt ■ btmìnet. i Quaptoi pili faris freno t<’ ha dato> mai minimo difgulto , ma 
A non offendere Dio , il peniate che per te ha f ofto la vita , Tfwrfo il Tan- 
agli i r unico noftro ^nefàteore : anzi gue , laTciatoti il Tuo corpo per cibo , 
nell’ atto di peccare, ci fti beneficando , preparatoti una gloria immareeTcìbiie ì, 
perchè ci mantiene in vita , e ci di for* ah che noti' foto puoi , ma to fili eoa 
ea per operare ì .Riferifce Enea Silvio tanta- libertà^ per ogni occafìone / (<?) 
M ,1 che fii coromeffo ; ad un Sicario j Haccimt-.reddts Damino papale fluite , Cw 
cbe 'amma^^afl’tf Cerlcx IV. ImperUdore / infipknsy nonna, ipje areavit, Ò feci t tei 
mentre quello s’accingeva all'opera, fu Tutto perchè non confìderì quelli beoev 
feoverto. dall’ Imperadore ; fe lo fece ve- hcj, Tei pazzo lenza confideraziunc : (e) 
nire d' avanti , è gli diede mille Icudi , Faàttt ejl Ephraim quafi eolumba fedu^ 
acciò maritafle la Tua figlia nubile ; le non babtns cor ; Ti lai ledurre dallq 
ne tornò il Sicario a quelli che l'aveano tue paffioni, da un guflo apparente, < 
mandato, c li dille ; Tarn , liberalem , non hai cuore da peniate a quelli be* 
O" démeitttm Principem ferirà nullo neficj , per amare quello lupremo 
paBo poffuml E- non fari freno per non nefattore. 

peccairc pepfare che hai da -ofTcnde-» Se ti ricordi d’averlo latto , abblsf 
K un Dio cosi ' liberale con te , che dolore : Vedi quanti peccati ; tutti in- 
tanti benefici t’ha fatto, ti h , e>mag>^ giuria del Sommo Bene , Santo de’ Santi, 
fiori ti, farà ì quefto penfiero relè: che aon porca rimirarli : Dolore ,■ cd 
Knpaffibile a Giuleppe Ebreo ', il alta. Aia prefe ora offendendo la lua pu. 
peccare colla moglie, del Tuo padrone ricà, colle tue laidezze : Dolore Nè 
che lo tentava., cioè il peniate d' aver bai temuto ebe ti porca giudicare , c 
ricevuti canti benefici dal Tuo Padrone, cooden nate, ave odo peccato , come le 
che non lo fecero peccare eolia Aia mo- non ci fulfe Dio: (/? D'xit inflplensi» 
flit, e Éirgh si grave ingiuria: (ì) Quo- tarde fuo: non ejl D«*v jOolore.E quel che 
modo erga poffunt hoc malum facete I E i peggio dopo ricevuti tanti benefici da 
$. Policarpo, al.Proconlulecitt gli dice- Dio, e mentre ti .dava beneficando , e 
va, che ingiuriaffe Grido , e l’avrebte còlle medefime potenze,cbe egli t’ ha dato, 
mandato libero : Cbrlflum injnriis , affi- l’ bai olfefo. Dolore. Propolito: U mio Dio, 
tito, & u dimittam? (c) Rilpofe jOao-, mentre voi fiere cosi puriliìmo, e fem- 
ginta /ex anni$ iUi jam injervivi j Òt Pre mi vedete, mai pih .alia voftra prc- 
nuUf me haSenut affecit ineommodo, quo- lènza voglio offeoderHi ;, mentre ficee il- 
mode igjtur Rcgem meum , ^ui me bue- mio Benefattore , mai voglio darvi 
ufque jervavit incolumen , infuria pofl dilglldo. 

/in» afficere ì Ottanta fei anni ho fervi- 

{ , , PRA- 

- (2Ì-JEntat Sylv. Uà. 4. im comm. Potntt- (b) Geutf. 39. 9. 

le) ^'hrt Lipf,'\6. Jean. • (d) Deuf> 3». à. 

(PI Qh 7 . II. <0 n-u . 
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PONDERA 

• ' . *j ^ • J 

PRATICA. 

S E dunque mantenendofì in noi il te- 
me della Divina grazia con quello 
meazo delta metnoria della Tua prefen- 
aa , come Santo, Giudice, e' Benefatto- 
re , noi mai peccheremo ^ come lo dice 
S- Giovanni ; (a) Quenlam ftmen Dei itt 
ipfo monta, peeeatum non fatit ^ nec pe- 
re/l peecsrt , quoniam ex Dea natus eji ; 
Procuriamo dì applicarci a quello mez- 
so * fé un di voi (lalTe in grazia dì Dio, 
c gii fulfe detto, che ci è un rimedio per 
non peccare più , non l' abhraccerebbe 
volentieri ? ai certo che si,* ognuno quello 
deriderà . il rimedio è penfare a Dio 
prefente / lo dilTe il Signore ad Abra* 
ano : li) ofmèulo ecram me, <5* ejìo perfe. 
Sui .* E fu il confìglìo che diede Bafilio 
Imperadore a Leone Tuo figlio.* (e)N»i- 
Hut uxfuam peccati 'rtprehtnfitmem fufli- 
nebit , Ji Deum in omni aSioxe infpeSo- 
rem , Ò* eognitorem effe tibi perfuaferit ; 
Ma come 1 abbianui da praticare? 

Primo con radicare quella cognizione 
nell* orazione ; non ci ricoVderemo di 
Dio, quando viene l' occafìone .dì pecca- 
re, anzi allora affatto non penferemo , 
fé prima non abbiamo radicata quella 
memoria nell'anima nollra,* la quale fi 
ndìca coir orazione mentale ; la pratica 
è; conliderare la punti dì Dìo che odia 
il peccato; la bruttezza di quello abbo- 
mìnata da Dio . Il fevero gi'jdizìo che 
farà de’ Peccatori , che Dio ci vede 
Tempre ,* e ci benefica : (d) Qui timent 
Dominum, prteparebunt corda Jua , <5* in 
cc»lpecbi itlius fantificabunt animai fuat^ 
dicelì nell* Ecclefiaflico s Secondo , col 
ricordarcene fpelfo ; accib ci abìtuamo in 
quello efercizio ; (e) Beatui vir qui im 
fenlu fue cogitabit circumjpeSiones Do- 
mini , La pratica è .* quando rialzi la 
mattina fare un atto dì Fede, che Dìo ti 
vede, e fra giorno nelle tue principali 
azioni . E quando fei tentato; ( /) 
Quterite^ Dominum, & confi>mamini:qug- 
rite faciem t/tu femper , dice Davide ; 


zroN'E iv: 

cbiofa S. AgoRino : Qua'auum fa citi 
Domini, nifi praftntia ejut / Quando fei 
tentato, di : come patto peccare alla pré- 
fenza di Di o , foromo Bene , fu'premb 
Giudice, mio Benefattore .* Tom liberd- 
lem Principem , non pojfum offendere^Qué- 
modo pojfum peccare in con/peBu Dei mei, 
ri. . i. 

PONDERAZIONE V. • 

» 1 

Sopra le parole dell* Evangelo: 

I ^ » 

Mala arboT malos fmSut faeit 

I Peccatori Tempre frrannò’ frutti cote 
rivi , ' 

Primo. Per la mala conTuetudìne 
Secondo . Per la mala occafiòne . 

INTRODUZIONE . 

V 

S iccome l’albero buono firà Tempre fnit* 
ti buoni , nè potrà fare frutti cattivi , 
conforme 1’ abbiamo fpiegato nelle due 
Ponderazioni paffate, applicando ciò mi- 
(licamente all' uomo ' buono , e giullo/e 
la cagione abbiamo detta che fia l'avere 
il Teme fMono, che è la Divina grazia; 
cosi foggiugne il Salvadore nel Vangelo 
odierno , che l’ albe ro malo , cioè I uo- 
mo cattivo non Tara frutti buoni : Mata 
arbor malos firuBus facit •, E quello non 
per altro, Te non perchè ha in Te due 
radici cattive; che fe non 'fi fradteano , 
non fiirà mai opere buone : quali fìano 
quelle due radici vederemo nel prefente 
DìTcórfo ; acciò fradicatele. Te fiamo pec- 
catori, polfiamo da dovero convertirci a 
Dio , ed eflfere alberi fruttiféri d’ operé 
fante , e fono : Primo la mala confue- 
tudine : Secondo la maU occaiione. 

PRIMO PUNTO. 

La mata confuetudine , 

L a confuetudine al male lì genera 
nell’anima dagli atti frequenti di 
quel male; Uno frequenta Tpelfo le be- 
ilemmìe.fà la confuetudine, l'abito abe- 
ilemmìare / uno frequenta i peccati di- 
A a a 1 fone- 


(a) \. Joan. 9. (b) Genef. 17. i. 

(c) Hiblioth. vitls PP. tom. 5 c. 41. (d) Eccl, c. 8. v. iol 

(e) Eccl. 14. 21. lO TV* ‘° 4 * 4 * 
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foneft» r«>nfcatlre a’ maM- pcnfieri , fa. ro connaturale, lo commetfe con tanta 
Ja mala confuerudìne l* abito cattivo a* facilità, come 0 fanno ic cofe naturali 


peccati difoneili ; c di - quello modo in 
<tv^t’-i,-peccati: '£ quando un Crillianoè 
cjiventatQ'ialbero malo. di quello modo, 
che ha in-fc-ia mala radice delia mala 
/:opluetudiqe , non può moralmente.cioé 
difficilmente potrà far bene , convertirli 
da dovero a i:ìio,,.'e/ non tornare più al 
male . La ragione G è , perchè 1’ abito 
i una qualità impreffa nell’anima , diffi- 
cile a levarfi .•,È^ (jualitas in anima 
titfficile mhbiili; vien col frequentemente 
ppc^iare; a» radicarli nell* anima il peccato, 
dice $. BaGlio : In peccatìs diut^irnitas 
babìttfm Jtfi, mohilem eonjlitu'tt.' 

.Sentitelo spirito .Santo in Giob^, co-, 
me fpiega queAa radicazione del peccato 
nell’ anima...: .(< 7 ) Offa fjvs tmpiebuntur 
•vitiis adolefcenti/e Jua ; Che il peccato 
quando è frequentato lin dalla gioventù 
arriva a radifarli Gno alle midolla delle 
oda* E chi non tlà , che quando un ma- 
le fli radicato-fino all’ offa , è difficile 
4 fvelierlo l Infegnano i Medici della 
-febbre tifica, perché ftà radicata nelle, 
parti folide, nell’offa, è difficile a fanarfi; 
j peccati abituali fono come là febbre 
dell’ anima ( dice S. Agollino ) Febrìt 
nojìra luxuria ejl ; febris ncfìta mmb'tt'f 
ejt ; febrìt noftra avarltia eft ; La febbre 
noftra è. la luffuria , la fuperbia , l’ avari- 
zia: c quando quella febbre fi è radicata 
jìell anima fiè fatta abituale , difficil- 
mente fi leva j che perciò foggiugne 
Giobbe - ,Ojfa e/us tmpiebuntur vitiis 
adolefcent/a,^ ^ cum eo in pulvere dar» 
snient ., .chiola S- Gregorio: Et non finlen- 
tur nifi m «wr-ATj Non fi leverannomai 
quelli vizi » fcmprc fi tornerà a’mcdefimt 
peccati , e non finiranno , fe non colla 
morte , quando non fi può più pec- 
care . 

Anzi non folo fi radicano nell'anima 
i peccati frequentati, ma dalla frequen- 
za di quelli , il peccare fi converte in 
natura/ Voluntas ( dite S. Agoftino ) 
nimia confuetudine peccandi , peccatum 
con"rertit in naturante' Colla frequenza 
del peccare fi fa alla volontà', il pecca- 


la) Job 20, 21, (b) fobjy \6. 


il mangiare, il bere; onde diffe lo Spi- 
rito Santo : {bì Bibitis iniquitatem ftcat 
aquam\ £ chi non capifce che. quello 
che è naturale,*é d.fficile a levarfi ; la. 
lingua che naturalmente abbiamo appre-- 
fa da, fanciulli nella 'noli ra .Padria è dif- 
ficile a fcordarfi (dice S. Bafiiio ,); co$l> 
chi fi ha fatto connaturale il peccato da 
figliuolo , difficilmente le ne fcorda , c 

10 lafcia ; O fficile ejì lingua , quam ab 

infamia didicimus oblivioni demandare ; 
ita mprobus fiagìttofam , quam ingreffus. 
eji viam derelinquat : I modi naturali, 

che abbiamo apprefo, anche difetroO,co-, 
me :é il modo di camminare, di gelli- 
re, e limili, difficilmente li nautiamo ; 
Racconta Caufmo di un figliuolo ere- 
Iciuto ' fra’ lupi , camminava carponi , 
urlava come quelli, fu trovato un gior- 
no da' un Re, che andava a caccia, ed 
allevato nella. Corte fra gli uomini , Tem- 
pre tornava a camminare carponi , ad 
urlare^come lupo: cosi i mali collumi^ 
de’yizji che abbiamo apprefo da’ jjio ra- 
netti , difficilmente li leveremo .* porta 
una limilitudine lo Spinto Santo per 
Geremia, che mi fa tremare: (c) Si p<h- 
tejl JEtiops mutare pellem fuam ^aut par- 
dus varietates fuaSy.& vos cum didice- 
ritts malurrs, facere bonum\ Conforme un 
Etiope negro non può mutare quei Tuo 
colore, o un pardo la varietà de' Tuoi 
colori, perchè fono naturali, cosi voi 
fe avete imparato per lunga confuetu- 
dine a far male, moralmente non potre- 
te mutarvi a far bene , perchè il male , 

11 peccato vi è fatto connaturale : Sic 
enim ( conchiude Ugone Cardinale) po- 
pulus non mutabhur a confuetudine ma» 
la ; nam confuetudo efì altera natura / 
L’cfperimentò quel Giovane! che rife- 
rìfee Caflìano ) abituato nel vizio ne- 
fmdo, diffe non . poteva levarlo/ c 
che fe doveffe certo andare all’ inferno 
per commettere quel peccato , prima 1’ 
avrebbe commeffo . e poi farebbe anda- 
to all’ inferno; e di quello modo quei 
Giovanetti che hanno imparato a pec- 
ca- 


le) Jtr. 15. 
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carf frcquéntrtnfnte , anche fé fi fanno 
vecchi ftnipre peccheranno: (a) Adtlejctni 
jpfta viem juam , ttiam cum jenueritnon 
ftctdtt ab ta , dice il Savio ne’ pro- 
verbi . 

Avere capito dunque la prima cagio- 
ne , perchè ufr cattivo non può far he* 
ne ; Non pete/i arber mala bonof fru8us 
/«cere / Perchè ci è in lui quella mala 
ndice della mala confuetudìne . quella è 
la caufa, perché tu tante volte ti con- 
ftlTi quel peccatOj e non te ne liberi; mai 
Tempre torni a commetterlo? perchè ci 
hai fatto l'abito/ quella è la cagione 
perchè tu, benché abbi defiderio di làr 
Mne,di mutar vita, piangi il peccato com* 
meffo, non te ne puoi mai liberare, per 
ché 'hai la mala confuetudìne : Non pò- 
ufi arbor mala bonos fntdus f acoro , dun- 
que bifogna, fe vuoi mutar vita , fare 
veramente frutti buoni , fradicare quelli 
abiti con continui atti contrari , con 
mezzi efficaci d’ orazione , di frequenza 
de* Sagramenti ; di refillere alle tentazio- 
ni ; quello proponi , e palla al 

SECONDO PUNTO. 

La mala occafiono , 

P Er ultimo, T altra radice mala, che 
non ci fa da dovere fare frutti di 
opere buone, è la mala occafione . L’ 
Uomo per il peccato d’ Adamo ha un 
fòmite, un’ inclinazione al male , dice 
r A portolo: (è) Habitat in vobis pecca- 
tum , ibefi fomes peccati ; ( fpiega S A go- 
llino): e più chiaramente l’ A portolo. (c> 
Video aliam legem in membris meitrepu- 
gnanttm ligi mentii mea , CT captivan- 
ttm mi in lego peccati-, cbìofa S. Tom- 
malo : Idefi appetitui fen/ìtiviis centra- 
rìui rationi, qui''eft in omnibus membris. 
Or porta quella inclinazione , quando 
noi ci accolliamo all'occafione di pec- 
care; alla converfazione delle Donne , 
a vederle, e limili occafioni fi fveglia 
in noi quell’appetito, e fi fi cosi po- 
tente che difficilmente li pulfiamo refi- 
fiere ; r infegna 1 ’ Apoftol'o 'dicendo ; 
Ne nbibeati* membra vefira arma Ini. 


„ sp? 
initatit peccato.- come Ic noIlK potcn • 
u armano per 4 àrci peccare? rifponde.'. 
Cirillo Alertandrino coll’ occafione : T» 
dai fiimulum carnis tua , tu illam ad- 
ver/us fpiritum armai , & potentem fa» 
di ; e fi armano con tanta efficacia . 
che la povera anima, che per altro li 
lente inclinata al male, non potendo re- 
filiere, mifcVamente cade.* fentirelo dallo 
Spirito Santo, che con una fimiiitudine 
fpiega l’efficacia dell’ occafione per vin- 
cere l'anima, dice per il Savio. (J) 
quid potefi homo abjeondere ignem in fi- 
nn fue, ut vefiimenta ejui non ardeanit 
ambulare fuper prunai, ut non ccmbu- 
rantur Pianta e/itiì fie qui ingreditur ad 
mulierem non erit^ mundut ; può uno po* 
nere il fuoco nelle vertimenta fue, e noi» 
bruciarli ; o pure camminare colle pian- 
te nude Top^ «’i .carboni accefi , e non 
arderfi? è i^mpeffibile ; del medefimo mo. 
do chi fi Accolla alle occafioni fptcìal- 
mente delle Donne, f'’" è mondo , lì 
imbratta, cade in peccato; Lo pian- 
fe (e) Davide , che dal vedere Berfabea 
cadde in peccato. Lo pìabfe Giacomo 
Eremita ( fcrive Metafralle ), e benché 
era Santo, per volere tenere una Don- 
zella vicino la Tua Camera, Ixnchl lot- 
to fpecie di Caritè , cadde tniferamente 
in peccato: Lo pianfe Martiniano, che 
con limile occafione cadde; poi Tempre,, 
dove vedea Donne, fuggiva, e diceva; 
Martiniano faggi ; quella dunque è l’ al- 
tra radice infetta, che la che 1’ arbore 
cattivo non facci mai frutto buono .* 
Non potefi arbor mala borni fruSui fa- 
cere ; che 1 ’ Uomo non fi converta mai 
a Dio d.1 dovevo ,malfimamente quando 
fi accoppia coll’altra radice della mala 
confuetudìne . Dunque fe vuoi mutam 
veramente vita, con fervore dei fuggi- 
re , e fradicare da te i mali abiti , e la 
mala occafione. • 

E pure rutto giorno defideri effer buo- 
no , ti confrlfi , e proponi mutar vita , 
e mai fr.tdichi i mali abiti; non vuoi far 
refiftenza a quel vizio , non vuoi piglia- 
re i rimedi per levarli, che è l’orazio- 
ne f la mortificazione ; non farai mai 


(a) Prcv. zo. 6. (b) Rem. 6. 7. 'c) Rom. 7, ij, 

(d) Prev. 6. V. 27. 2.. z>. (ej 2. Reg, 21. 
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bene y connrnceiMi en poco , e tornerai ; 
Conatur y iaòitury dice .S. Antonino; 
non vuoi fuggire le occaftoni y tutto gior- 
no vedi y lenti > vai a quei luogo peri- 
colofo, non fi farà niente con te , nè 
con prediche, né con fatiche de’ Padri 
Spirituali : («) Multo fuflort fudatum ejìy 
no» exivlt ex eo nimìa rubt/^o ; vol- 
ta il Caldeo : Eo quod ^cajìonibus pie- 

HS VX. 

Figlio entra in te ftelfo/ quanto ti 
importa il mutar vita? quanto il falvar- 
ti? qucfto modo dì Tempre tornare al 
peccato, tì porta all’ inferno: {b) Omnis 
érboTy quéc non facit fruSlum bonunty ex- 
eidetur , Ct tn igntm mhtetur ; dunque 
rifolvi levare quelle male radici , degli 
abiti cattivi, delle male occr.fioni : E 
fe non l’hai fatto, abbine dolore / da 
quanto tempo che pecchi; quanto dif- 
gufio di Dio? ti fi è ^to naturale il 
peccare per il mal abito; dolore .v in 
quante occafioni ti Tei pono ; bai (lima* 
to pìù il corpo, il quale acciò nonfiif- 
fe offefo, avrefti fuggite le occafioni / e 
dell' anima ; Son ti Tei curato per pec- 
care nelle occafioni . Dolore/ Hropofito 
di mutar vita , di fradicart gli abiti , e 
fuggire ogni occafione di peccare . 

pratica. 

D ebbiamo figli applicarci a levare que- 
radici, fe vogliamo effere al- 
beri fruttiferi .> E primieramente il male 
abito: per levarlo bifocna aver qualche 
penfiero che telo levi; Primo l’ orazione, 
• de’ benefici, o della Paflìone , o del 
danno del peccato; e proponere fradi- 
abito : Secondo quando 
^ene 1 occafione ricordartene. Scrive S. 
Giovanni Crilbftomo ; che un Oratore 
Greco avea vizio di muovere le fpalle , 
quando perorava, fi pofe due fpade cob 
le punte fopra le fpalle ignode , edique- 
fto modo ftntendofi puncere fi levò il 
vizio : Pone ( dice ^ il Santo ) gladìum 
«nte oculos iuos Divani Judietr , ge- 
bennm y Jte non peccabìsx Terzo con 
gli atti contrarj, c quando fei tentato , 


e prima: Quarto il confèffafti f^jeffb / 
colla quale pratica il Venerabile PadreO. 
Antonio de Cniellis della mia ('ongrega- 
zione fanòdiverfi abituati- Secondariamen- 
te fuggire r occafioni;: (c) Qui antatperi* 
culum perìbìt in /7/«,dice lo Spirito San- 
to ; e foqgiugne S. Tommafo , che Dio 
in pena della temerità din nello, che fi 
è pollo nel pericolo, lo meiè ia abban- 
dono, e caderà in peccato . Vedi r 
Santi come l’han praticato : Racconta S. 
Gregorio di un Vecchio Sacerdote in- 
fermo che-fcacciò la forella che gli ac- 
codava le mani alla bocca per valere fe 
refpirava ; dicendo: Tolle paleam adbtte 
ignlculus vivit . -E S. Pietro d’ Alcanta-' 
ra fcacciò qud'FratelIo laico , che gii 
toccò ì piedi, mentre giaceva inférmo, 
per vedere (e erano raffreddati , difTe 
(Cacciandolo: allargati Fratello, che an- 
che poifo offendere Dìo- Cosi levate 
quelle due male radici degli abiti cattivi, 
e delle male occafioni , farai albero buo- 
no , da far Tempre frutti degni di Dio, 
per effere trapiantato nel bel Giardino 
del Cielo: (.dì Et erit txnquam lignuntyguod 
plantatum e/i fecus decurfus aquarum , 
quod fru&um Juum dahit in tempore fuo, 

PONDERAZIONE VI. . 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Non potejì xrbor mala , bonut fru/ìus 
facete , 

Dobbiamo tagliare da noi due rami cat- 
tivi per ftr opere buone; cioè 
Primo: Dobbiamo refillere alla concu- 
pifeenza . 

Secondo: Alla voluttà, o diletto, 

INTRODUZIONE. 

F U mirabile la fapienza di Dio nella 
coropofizione dell’ uomo ; poiché 
avendo egli creato da una parte tutte 
le cofe materiali, perchè fuffero total- 
mente compoHe di materia;? dall' altra 
le cofe fpiruuali , come gli Angioli, che 
fufiéro tutti compolli di fpirito/ Uni 


(d) P/aK I. j. 


(c) Eech 3 . ij, 
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poi ne!!’ uomo il fpirìtuale col materia- come ne parla lo Spirito Santo •• (6) 

le, r anima col corpo, e di due cofe Senfut emm In malum proni funt ah 
tanto diverfe ne fece un folo compofto; ado!ef:entìa fua.’ Or quelle p.iflìoni fe 
c formò l’oomo come albero, che pian- noi non 1 ' abbaKÌamo colla mortifica- 
tato in terra fecondo il materiale. , e lione, mai faremo frutti di opere buo- 
corporale fi erìgelfe in Cielo fecondo lo ne . Lo conofceremo primamente , per» 
f^irituale. Mirabile fii la cOmpaflione cbè quelle palTìonì dìfordinate fono ne- 
delFuomo: ma più mirabile perche 1’ miche dello fpirito, e delle opere fpt- 
Altiflìmo avendo unito alTieme nell uo. TÌtuali , e buone; lc)~Caro concupifcit 
mo il corporale, e lo fpirituale,locreò adverfui fpìritum , Gr fpiritus adverfut 
retto; poiché fece che il corporale ftef- ‘camom, Gr hac invlctm adtxrfantur , 
fe fubordinato, cH ubbìdiffe allo foiri- dice S. Paolo; come lo fpieua Caffìa- 
tuale. Ma l’unmo per il peccato (con no,* (d) la carne fi diletta delle fenfua» 
volle ogni cofa , fece che il corporale lità, e difonefli,* lo fpirito della puri* 
operafTe da fefenxa regoladella ragione, ti, e mortificazione; alla carne, e fua 
e per confegoen'za da beftia. E fece fé concupifcenza piace di poffedere mol- 
fteffb (dice Clemente Aleffandrino ) (a) ti beni temporali , e ricchezze per vi» 
come un Centauro parte beftia, e pane vere comodamente / allo fpirito pi.ice 
uomo , e innefiò afileme due alberi uno la povertà , e penuria di tutte le cofe .* 
cattivo , che è ilfenfo ribellato, l’altro la carne vuole onori , gloria , e (lima 

buono che é la ragione; £ perché Tal- di fe lleffa ; lo fpirito ama le confufio* 

bero malo non può fiire mai frutti buo ni , e difprezzi : E quella pugna é cosi 
ni , fecondo infcgna quella mane il Sal^ fiera, ed oftinata, che T Apollolo defi» 
vadore: A/ow poteflarbor mala honosfrt^ derava morire per elTerne privo: (e)fn» 
Bus factrr-, l’uomo non farà mai frutti félix tgo éome, ^ìs m« liberabit decor’ 
d’ opere buone , nè fi falverà ; ft non pare mortìs hu/us t 
recide quell’albero cattivo del fuo feo- £ da quella pugna viene, che s’ im» 
fo, cioè fe non lo mortifica ; accioc* pedifce all' uomo razionale h pratica 
cbè dunque fiate alberi tutti buoni , e delle virtù , e 1' efercizio delle opere 
Aeriate frutti buoni per Tetemità ; vi buone, quando ci portiamo in elfa co» 
darò a ponderare quanto obbligo avete di dardi, e pigri / lo dice il medefimo A» 
recidere quell’ albero cattivo ^1 fenfo , pollolo: (/) Hge invìcem adverjantur , 
nel modo (piegato, i| quale Io divide- us non ^tuecunqtte tnihìs , illa faeiaeis ; 

remo in due rami , dì concupifcenza , e gli s’ impedìfee , che non può Are ora- 

voluttà , o diletto, che fono i duePun- aione , come vuole ; perchè volendo 

ti della Boilra Ponderazione . Egli coll' orazione elevare la mence a 

Dio , le concupifeenze lo tirano alle 
PRIMO PUNTO. Oeature, o almeno lo Anno dillrarre 

da quella i che fe l'uomo vuol digiuna- 
Per fare opere buone dobbiamo recidere re , vegliare , il fenfo ce 1 ’ impedifee 
it ramo delf albero cattive \ che tirandolo a mangiare, e dormire, e ri» 
i la cmtuwjcenxa nei modo pofarfi ; fe vuole praticare le virtù , del-, 

/piegato. la callità, umiltà , pazienza, e pover* 

^ ' tà; le concupifeenze ne lo ritardano , 

I L primo ramo di quell’ albero cat- inclinandolo, e tirandolo alla difbncfià, 
rivo, che abbiamo innellato in noi fuperbia , impazienza, ed avarizia : fi». 

col peccato, è la concupifcenza , imen- no quelle concupiAenze ( dice '1’ auto- 

do per quel^ tutte le padroni , che ti- re dell’ opera imperAtta ) come la zi- 

rano 1 ' Uomo > e la ra^one 2I male / zania , ed erbe cattive , che nate in mez- 

zo 


(a) Clem. ./flex. lib. 4. /tram. _ (b) Genef. 8. zf, (c) Galat- 5. 17. 
(d) Caffian. collat. 4. c. 11. ctt/ns verba refert'Faber bue Dom. torte, 1, 
(ej Rem. 7, 24. lA Calai, y tj. 
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z:ì al grano lo foffotano, acciò non fec* combattere con quefta concupircenza ; t 
ci frutto: (<7) Sicut htrba (uffocaut tri- fe torna ad inforgere, tornare a combat- 
ticum y ftc ^ concupì fcenva carnales luf- tere , non darcela mai per vinta, di fodit- 
focant dìfc'ptinam, E non folo impedì- farla; ma femprc refiftendo ucciderla : 
fcopo alla ragione , che facci il bene , Puqua i dice Agodino ) .* (fi repu^ 
ma tirano potentemente al male ; lo g»>a ^ noli eam cedendo fatìare^ fed re- 
diife il medefìmo Apoftolo .* f'nieo JiJtendo necare ; E quello farà, che non 
alìam legem in m>-mbris mels \ capttvan- folo la concupifcenza non c impedifca 
tem me tn lege peccati \ {c)'^t quod no- le opere buone, ma anche mortificata 

10 malum y hoc ago; fono cosi potenti, ci aiuti ad operar fempre bene; il fcor» 
malTimamcnre quando fe gli concede pione vivo i velenofo , e col (uo mor- 
qualche fodisfazione,. che tirano potcìi- fo ci ammazza, mortcf fana la ferita ^ 
temente al male / e quel male , che la che Egli ha fatto; cosi la concupifeen- 
ragione mai avrebbe vojuto commette- za viva ciammazxa, c’ impedifee Pope-- 
re, agitata dalle palfioni fregolate , lo re buone , e ci ^ fare delle cattive / 
commette; e perciò talmente allontana- mortificata poi ci fana , ci fa con 
no dal bene, che fanno precipitare in più fervore operare bene. 

peccati bruttilfimi ; T attefta .b. Giaco- Da ciò rifieiti con ,che fervore dei 
mo; (d) Unujquijffue tentaiur a concupì- tu applicarti alla mortificazione di que- 
fcetitla fua ^ abfìraSìus ^ O illecìus ^ de- fta concupifcenza, ,e con ciò ragliare 
inde concupì [centi a cum conerpent , parìt quello ramo cattivo . Tu Tei uomo , 
peccatum ; e di quelle fi ferve il Demo- pollo nel Mondo da Dio,- come albore 
nio per far , che facciamo del male ; buono piantato nella Cbiefa vicino le 
Onde le chiamò T Abate Achille ; Ma- acque della Divina grazia per fare frut- 
nubrium Domani s Manico d’arme, col ti di benedizioni; fcntite come lo dice 
quale il Demonio ci alTalifce , e ci fa il Signore per Davide ; (g') Et erit tam- 
cadere. quam hgnum^ quod plantatum efi (cent 

Elcco dunque, come quello ramo J decurfus aquarum , quod fruffum fuum 
all'ero cattivo della • concupifcenza pi- dabit in tempore fuoi la concupifcenza 
pliato poffclTo deir uomo, gl’ impedifee è quella, che t’ impedifee quelli frutti 

11 bene operare, anzi che lo tira al ma- di opere buone, anzi te ne fa fare delle, 

le, perciò dilfe il 'Signore : Non potejì cattive; tu lo fai quanto bene t' impe- 

mrbor moia bonos fru^ut facere , quelle difee quella tua concupifcenza , come ti 
cagionarono in Sanfone tanto male , che allontana dall’ orazione, e mortificazio- 
gli fecero perdere la fortezza; In Salo* ne, quanto poco ti fa praticare le vìr- 
mone la fapienza; in Davide la fanti* tu, dell’ umiltà, pazienza; e a quanti 
tà? Dunque bifogna, che noi fe voglia- mali ti tira, di fenlualità, avarìzia, fu- 
mo far bene, ed operare opere degne di perbia •• Dunque perché non mortificar- 
vita eterna; mortifichiamo quella con* la? dunque non vuoi vivere da uomo y 
cupifeenza , e cosi fi viene a tagliare non vuoi operar bene per falvarti, no^ 
quello ramo d’ albero infruttuofo , e vuoi fare azioni viriuofc per gloria di 
maligno; fentite 1’ Apollolo .* (e) Si Dio, che è il tuo Creatore , e Salva* 
Jpirìtu fafla camìs mortificerveritis ^ vi- tore .^ 

vttis ; fe col fpiriro mortificherete i E pure cosi é; abbiamola nollracon* 
defiderj della carne, e delle fue concu- cupifeenza, che ci combatte fempre., éd 
pifeenze , viverete la vita della grazia , impedifee il bene, ci tira ai male , e 
colla quale farete opere degne, e meri- non vogliamo refìHerle, ne contraflarlg, 
torie di vita eterna ; bifogna Tempre la vd^liamo fodisfare in tutte le cofe , 

che 


(a) ^ufior opt. imp. hom. 8. (b) Rom. 7. 32. 

(ci Rom, 7, (d/ S. fatob. c. 1. 14. (e) Rom, 8. 1.3,% 

(f) ofugujl. lib» de ileutin . , & ferm, 45. de tempore , 

•• J* 


r 


che cerca > prima 
maagiar bene , di ripofare , di fdegnar; 
ei , d’ infuperbirci leggiermente ; e poi 
maggiormente quella avvalorandoli , c 
tentandoci nelle cofe gravi, li cediamo 
volentieri ,* ed allora viviamo più con- 
tenti , come fe aveilìmo la vittoria nel- 
le noftre mani .* (<r) Latantur cum male 
fecerint , CT exultant in rebus pejftmis , 
dice il Savio/ vogliamo vivere da be- 
ftie, anzi peggio di quelle, perchè pu 
re quelle conofeono il male, e lo fug- 
gono ; (b) Il Cervo fi allienc da bere T 
acqua piovana , benché abbia fete, per- 


P 0 N p E R A Z r 0 N 2 VT. pj 

nelle picciole , di amo non fi prendono i pefei / ed An- 

tiftene diede per maledizione a’ fuoi 


per maledizione a' 
nemici ,. che vivclTero in delizie : (d) 
Hojìtum finis contin^at in dellciis vive' 
re. E da quello diletto , e voluttà ; tan- 
to nella carnalità , quanto negli onori , 
o ricchezze ; viene primieramente ofFu- 
feata la ragione dell’ uomo , come dice 
Clemente AlelTandrino.* (e) poiché fic- 
come i vapori della terra offjfcano la 
ragione, nè le fanno conofeere quello , 
che dee fare per fervizio di Dio , e di 
olfervare le fua Divina legge • (/) 
malis homo ( 1’ attellò l’ Apollolo ) «o» 


ché gli feioglie il corpo; noi fapendo percipit qua Dei funt; L'uomo carnale, 
quanto male ci fa la concupifeenza , vo- fenfuale , dato in preda alla voluttà , e 
gliamo fodisfarla / Figlio entra in te diletti, non capifee quello, che fpett» 
ftelTo, procura vivere da uomo , che allo fpirito , e lo fa diventare , come 
operi fempre bene ; perciò rifolviti a pazzo, con una pazzia inamabile/ dilfe 
mortificare quella concupifeenza , e non ancora Antillene/ i^) che fe la pazzia 


darcene nelfuna per vinta/ torno a di- 
re coir Apollolo: Si fpiritu fatia car- 
nis mortlfic/iveritist vivetis\ quello pro- 
poni , e palfa ai 

SECONDO PUNTO. 

Per fare frutto cP opere buone dob- 
biamo mortificare la voluttà , 
ed il diletto . 

I L diletto r ha creato f Altiflìmo 
per aiutare le nollre operazioni (di- 
ce S. Tommafo ) non per effere fine 


naturale è fanabile da’ medici \ la paz- 
zia cagionata dal diletto , è quali infa- 
nahìle : Voluptas cum mentem eri piat ho- 
mi ni ^ vix fanabile malum eji \ L’ efpe- 
rimentò Salomone, uomo cosi faggio , 
ed amico di Dio, entratogli in mente il 
diletto delle donne foreftiere, fi diede a 
fabbricare Fani agl’ Idoli per amore di 
Claudio (h) Cefare , che dato alle fen- 
fiialità , fece uccidere Melfalina fua mo- 
glie , e poi come pazzo fcordatofi di 
quello, che avea fatto , domandava di 
lei, perchè non veniva a menfa a man- 
giare con elfo lui. E noi lo vediamo , 


di quelle; poiché fempre .pigliandolo che quelli tali fenfuali fi danno a tutti 


per fine fi pecca , o gravemente , o leg 
giermente fecondo la natura di quello 
del che ci dilettiamo, o grave, o leg- 
giero ; onde quando fi piglia per fine , 
e r anima ama la voluttà , e il diletto, 
che è figlio cattivo della concupifeen- 
za , ha in fe flclfo ramo d’ albero cosi 
cattivo , che gli fa fere tutte le opere 
cattive, ed inique, che lo chiamò Pla- 
tone : (c) Malorum efea , colla quale fi 
prendono gli uomini , più che àm 1’ 
Tom. IV. 


1 vizj , e non conofeono per ombra li 
male, che fanno*; parlai io un giorno 
con una Meretrice per efortarla al be- 
ne, e mi dilfe, che male faceva, men- 
tre non avea più , che fei anni , che 
{lava in quello fiato: (/) Ut inebriati 
( dice Origene ) fentire non poffimt , 
quanta vulnera anima peccando coinqui- 
nant . 

Ma che la voluttà offufea I’ intellet- 
to è gran male, ma il maggiore si è , 
' B b b che 


(a) Prov- 2. 14. (b) Refert Pier. lib. 13. hyerol, 

(c) Flato ì tejle Tullio^ ut refert Fabr. ubi fupra - 

(d) Laert. lib. 6. de vit. Philofoph. c. i. 

(e) Clem. -Alex. lib. 2 . Stromm. relata ejus verba a Fabro ubi fupra . 

(0 2. Cor. I. T4. ^ (g) Laert. ubi fupra. (h) Ex Fabro ibidem. 
(i) Orig, bom. in Num. • 
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che debilita , la volontà « che non ha lo alla reale, bacchettandolo per un gior< 
foraa da far del bene, rende gli uomi- no, e facendogli prendere lutt’i diletti, 
ni efieminatì , e molli , ed a tutto quel* che vdea , dopo un giorno dovea mo- 
lo , che è buono , e virtuofo , Bacchi , rire afforcato : Cosi appunto fuccede a 
e deboli • L’ efperimentò Sanfone , che noi , che per un giorno di diletto 
per r amore di I 3 adila perde la fortez- perdiamo i diletti eterni del Cielo? 
aa; 1 ’ erperimem?» Annibaie Cartaginefe Con tutto ci?> vedi quanto tu vai 
terrore de’ Romani, che datofi a’ dilet- perduto per quefto diletto ; non fai fare 
ti in Italia, perdè tutta la fortezza, on> operazione, che non (ìa per quello fine: 
de fu vinto da quelli ; T efperimentano la mortificazione , che conrradice al di- 
alla giornata i fenfuali , che non pof- letto, la fusgi al maggior fegno'e paf- 
fono applicarft a oelfuna fatica , non fo- fando da diletto, in diletto , non ba- 
io di cofe fpirituali , ma anche natura- flandotì tanti diletti leciti ; tu fai in 
li, e civili; quefto diceva lo Spirito quanti diletti illeciti ci precipiti ? Entra 
Santo: f'u/t , & no» vuH p'ger .• che in te fteffo inanimati a troncare quelli 
un uomo fenfuale, che 5*impoltronifce col. due rami dell' albero cattivo , di dilet- 
la fenfualità, vorrebbe far bene, ma fubi- to e concupifeenza , per potere openr 
to non vuole , tirato dal gufto , e dal bene , c godere de' diletti fpirituali dell' 
diletto, anzi non foto intiepedifee la anima. 

volontà al bene , ma I’ indurifee nel E fe per il paffato non 1 ’ hai fatto , 

male; fentitelo da Ofea Profeta : {a) domandane perdono al Signore ; Vedi 
Utn daltunt cogìtationes ^ ut mertantur quanto hai fodisfatto le tue paffioni , 
ud DomÌHum , quia Spir'itus fornicarlo- con tutto , che conofeevi , che t' impe- 
ttum in medio eorum , tT Dominum non .divano la via della perfezione , per que- 
cogmruerunt ; Perchè è entrato in loro *fto non hai mai camminato un paffo 

la voluttà, ed il fenfo del 'diletto car- nella via di quella? dolore -• anzi (^uan- 

naie , fi è indurita talmeme la loro vo- te volte per fodisfare a quelle fei ca* 
lontà, che non vogliono lafciaHo, e nè duto in brutriffimi peccati, d’ Avarizia, . 
anche gli viene on penfiero di tornare fuperbia , e difoneftà, con tanto difgu- 
a Dio , ed offufeando 1 ’ intelletto , in- fto di Dio ; dolore : t’ hii fitto tirare 
tiepidifee la volontà ai bene operare , dal gufto, e fenfo come belila, rinuo- 
anzi che oftinandola nel male: che ramo ziando la manna delle confolazioni ce- 
cattivo è quefto? e come potrà operar lefli ; dolore: Propofiro. Mio Signore: 
mai bene , chi non lo recide , c tronca: mentre mi hai pollo in quello Mondo 
iVon potejl arbor mala lonos fruBus fa- per far frutto d' opere fante , voglio 
cere . Quanta dunque ha da effere la no- fempre operar bene , offervando la tua 
lira diligenza in recidere , e tagliare fanta legge. E fe da quedo m impedi- 
quefl’ albero, e levare via dalla volon- feono le paffioni, e il diletto , voglio 
tà noftra oeni voluttà , e diletto ; Noi fempre mortificarle ; rinunzio ogni di- 
nari per dilettarci nelle cofe fpirituali , Ietto del fenfo,’ folo il nriio diletto fa- 
come fpiriti, che fìamo, volerci dilettire rà fervire a te: Omnia mihi amarefeant^ 
nelle cofe carnati , come beftie ? Noi ut tu mihi folus dulct appareat , dirò 
* .nati per Dio per amarlo, e fervirlo, e con S. Agoftino: fate mio signore , che 
per fentirc i diletti, e confolazioni del vivendo ceni, vengbi in Cielo a dilet» 
medefimo Dio, voler immergerci ne’ di- tarmi. fempre nella villa tua. 
letti miferabili della terra ? Noi nati 
per li diletti eterni, volerci perdere per 
diletti tranfitori ? Per far conofeere 
quefto a’ loro fudditi i Perfi , {b) ufi- 
vano pigliare ogn’ anno uno , e veftito- 


(a) Ojee 5. 4. (b) Rejert Dìo orat. 4. de tegn. Ptrfar. 
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PONDERAZIONE VI. 

pratica. ponderazione vii. 


T Utra la diligenza noftra ha da eflier 
in quella vira in combacere con- 
tea quelle palTioni nollre , e maflìma- 
tnente contea il diletto, e conciò eect 
deee quelli rami cattivi , fe vogliamo 
elTcee albeei buoni per fare Tempre frut- 
ti d’ opere fante, per onore di Dio, e 
profitto nollro ; quella è la guerra , che 
abbiamo Tempre per le mani , della qua* 
le parlando Giobbe diceva: {a) Mìlitìa 
tjì •vita hrminis fuptr terram ; Sentite 
comec'inTinua ciò Davide Profeta: Per/e<7M<i 
tnimicof meos ; ( idejl dice S. Agollino; 
PaJJiones mtat ) C'" comprebtndam illot , 
O" non concertar, dtnec deficiant ; Dob. 
biamo noi perTcguitare quelli nollri 'ne. 
micj, combatterli Tempre, e non quie- 
tarci fe non T abbiamo vinti , ed eller- 
minati . 

La pratica di quello, «primieramen- 
te nelle paffioni gravi, d’ira, di TenTo, 
fubito che le Tentiamo , mortificarle , 
contradirle; Secondo cominciare dalle 
coTe picciole, acciò la paflìone non fi 
radica , raffrenare que’ piccioli Tdegni , 
^elle picciole impazienze , e fimili : 
Terzo non attaccar mai il nollro cuo- 
re a dileKo : Vedi che dal converTare 
con una perTona Tenti diletto Tpecialmente 
fimpatico lafciala, perchè dal diletto fim- 
patico fi paffa al difonello ; Quarto foggìee 
r occafìone, dove fi può eccitare il di- 
fetto : Quinto , « per ultimo tenere Tem- 
pre mortificato il corpo , il TenTo , an- 
che dalle coTe lecite , acciò non ti ten- 
ti nell’ illecite ; Tutto faceva S. Paole: 
(J}) Cajìigo corpus mium , In fervi- 
tutem redìgo, ne cum mliis pradicavere, 
ìpfe reprobus efficiari Penfiamo che re- 
cifi quelli due rami cattivi dall’ albero 
malo , faremo Tempre fimtti ^d’ opere 
Tante j e ci làlvereao . 


(a) foi f. I. (bj i. Cor. 9. *7. 


Sopra le parole dell’ Evangelo; 

Omnis arbor , qua non facìt fruBum 
bonum excìdetur , (5* in ìgnem 
mittetur. 

Chi non fa frutto d’ opere buone , an- 
zi fa opere cattive, e peccaminoTe , 
farà caìligato da Dio . 

Prima , colla morte immatura . 
Secondo, colla morte improvift. 

INTRODUZIONE. 

T Ratta il Divino Maellro in quelH 
parabola dell’ albero buono , e cat- 
tivo ; il primo firnboleggia T uomo 
giullo , il fecondo, T uomo peccatore, 
come albero cattivo, che fa frutti cattivi di 
peccati, e d'iniquità; ma io offervo, che 
minaccia I' Uomo cattivo, che è albe- 
ro maio , e non fa frutti , con due ca- 
llichi , uno che Tarò tagliato , 1' altro 
che farà po'lo al fuoco : Omnis aibor , 
qute non faeit fruSium bonum, excidetur, 
& in ìgnem mittetur / 'Ed all’ albero 
buono, che fa frutti buoni , cioè all’ 
uomo giufto non promette premio ; la 
cagione di ciò è , che all' uomo giullo 
balla per caparra del Tuo premio eterno 
r effere virtuoTo; cosi fi cava da ciò , 
che dice S. Giovanni nell’ Apecaliffe , 
quale parlando d** alcuni uomini giulli 
della Diocefì di Sardi , dice che faranno 
vclliti di vellimenti bianchi : (c) Habes 
pausa nomina in Sardis , qui non inqui- 
naverunt vejìimenta fua , Ù" ambuladunt 
mecum in albis , quoniam dignì funt / 
qui vicerit,/ic vejìietur vejlimentit albìn 
Spiega Areta Vefcovo di Cefarei, quali 
fiano quelle velli bianche, e dice che 
fono le Tue virtù -• Per indumentorum 
munditìem torpori s integritas Innuitur : 
Qui vìcerit affeifut , faffiones carnis . 
Hic igitur vejlietur virtutum fuarum , 
ve/limentis , qui Deo gratis laborìbus 
emundavit , & fuljeblt fìcut fot in fu- 
' B b b a turo 


(q) ^pot. 3. 4- - 
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'ìfo 

turo f,t:ulo; Le vefti bianche della ret- 
titudine d'un uomo giudo , fono il pre 
mìo delle Tue buone opere, colle quali 
vedi rifplenderà, come Sole per Tempre 
in Paradifo. L’ albore cattivo , ,che è 
r uomo peccatore, per la Tua malizia 
inerita cadìghì grandi , e fpecialmente 
de' due accennati , di taglio imma- 
turo , come legno inutile, come al- 
bero fruttifero ; e di fuoco, co- 
ma albero inabile ad altro lavoro ,* al 
quale minaccia il .Signore per atterrirlo, 
e rimoverlo dal male; Omrtìs arbor , 
quit non facit fruiìum òonum ixcìdetur , 
ty In ignem mittetur ; Acciò dunque 
non damo di quedi alberi cattivi, fog- 
getti a quede pene/ vi darò a ponde- 
rare, come chi non fa frutto di opere 
buone , anzi fa opere cattive , e pecca- 
minofe, fari cadigato da Dio; Primo 
con una morte immatura : Secondo 
con uua morte improvifa.. 

PRIMO PUNTO. 

1 • . 

Con una morte Immatura, 

I L nodro Supremo Creatore , per be- 
ne dell’ uomo non folo lo creò 
in quedo Mondo con tutta perfezione, 
e gji diede le altre Creature in fuo fer- 
vizio i ma acciò operaffe bene , e fi 
guadagnaffe il Paradifo gli condirul 
molti anni di vita, quali non poffono 
mancare, nè aggiugnere: {a)ConJìituìfll 
terminai e/«r, gui pr/rterirl non poteruut^ 
dice Giobbe ; però a quelli , che non 
operano bene , anzi operano male 
per ordinario minora i giorni della lor 
vira , quali cosi diminuiti , li darà per 
Jì loro peccati , che fe non lì commet- 
tevano, aveva fiabilito di darli. vita pHi 
lunga ; lo dice chiaramente per il .Sa- 
vio : (è) ^ Timor Domini apponjt diti , 
anni Iniplorum brevlabuntur ; ed ec- 
co la morte immatura, della quale par- 
liamo, che è cadigo de’ peccatori / E 
con molta ragione , perchè 1’ uomo 
fimboleggiato per 1' albero è piantato 


da Dio in quedo Mondo , anzi nella 
fua Chiefa per far frutti buoni d ’ opere 
fante , che fi.ano foavi al palato 
di Dio; cosi lo dice Davide :(«) Et erlt 
tanquam Jignum , quod plantatum efl fo- 
cus decnrfus aquarum , quod fruEìum 
fiiiim dablt in tempore fuo ; e lo con- 
ferma per Ezecchiello : (,d) In terra 
bona ftiper aquat multai piantata ejl , 
ut faciat frondes , f!>* portet fruBunt , (ì?* 
ftt in 7iineam grandem ; e notate che 
quedi Profeti dicono , che I’ uomo è 
piantato in terra buona, vicino al tor- 
rente delle acque , cioè nella Chiefa , 
dove ci è il torrente delle acque della 
Divina grazia , e del .Sangue di Grido , 
il quale per li Sagramenti , come da 
fette fontane irriga, ed inaffìa que- 
llo midico albero dell' uomo; dove fi 
conofce il defi lerio di Dio , che vuole 
che quedo albero facci frutti buoni , « 
r obbligixione maggiore , che noi ab- 
biamo di produrli perfetti , fecondo il 
gudo dì Dio, che lì defidera ; onde fe- 
ce dire dall’ Apodolo; (e) Requirit fru- 
Rum abundantem In ratione neflra ; che 
il Signore ricerca per tanti aiuti , che 
dà all’ uomo frutto abbondante delle 
loro opere. 

Dal fin ora detto difcorri cosi , l’uo- 
mo è albore piantato da Dio nella Chie- 
fa , irrigato colle acque della fua gra- 
zia , e del preiìofilfimo fuo Sangue ac- 
ciò facci frutto d’ opere fante; 1' albe- 
ro, che non fruttifica merita elTere ta- 
gliato; Omnìs arbor , qua non facit fru- 
Bum, excldetur; dunque 1’ uomo non fa- 
cendo frutto d’ opere buone , anzi fe- 
cendo frutti cattivi de’ peccati merita 
d’ effer tagliato , eioè che fegli accor- 
cino gli anni , e muoja con una mor- 
te immatura, cosi conchiude il medefi- 
mo Signore per Ezecchiello, dicendo : 
(/■) Radìx eius rvellet , tT ficcabit emnet 
palmites ejus, &, arefcet\ lo fradìcfaerà, 
farà feccare i fuoi rami , farà che muo- 
ia prima de’ giorni fuoi, come abbiamo 
detto poco prima per il Savio : ,^nnì 
hnpiorum breviabuntur ; dove dice il B. 


N 


(a) Job 14, j. (b) Proti, io. Z5. (c) Pfal. i. 3. 

(d) E'gecb. 17. 8. (e) Philip. 4. 17. (0 Et^ech. 17. 9.. 
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Dionifio Cartufiano : Pofujt impili finem 
vltit ireviorem , quam alÌ0S haimij[ent , 
ut fcilicet proptrr peccata fua inteenpefll- 
ve morlantur . MaRgiormente , che ef- 
fendo il numero degli uomini decermi* 
nato da Dio, dal quale cava il nume- 
ro degli Eletti per la gloria ,• e tanto 
durerà il Mondo, colla viciflitudine di 
quelli uomini , quanto farà compiuto il 
numero degli Eletti : Denec impleatur 

numerum EltRorum . Quando un uomo 
non dà frutto d’ opere buone, vive in 
peccati, occupa il luogo di un uomo 
cattivo, e fecondo il prefente (lato per- 
feverando in peccati non cammina ver- 
fo il Faradifo, e non mutando vita non 
flrà del numero degli Eletti ; Dio gli 
abbrevia i giorni, lo fa morire , acciò 
aon occupi il luogo inutilmente , ed 
acciò in luogo fuo làcci nafcere un al- 
tro, che facci frutti d' opere fante, e 
s’ incammini per la vita eterna , 
e fia del numero de' Predrftinati : ap- 
putto come un Gìardìniero taglia quell’ 
alaeio infruttifero ; ed in fuo luogo ne 
pianta un altro , che renda frutto buo- 
no. Quello volle fignifìcare il Signore , 
colla parabola della fico infruttuofa in 
S. Luca, {a) quale trovata dal Padre di 
famiglia, ed avendo intefo, che da tre 
anni non faceva frutto , ordinò fi ta. 
glialfe, e n’ alTegnb la ragione, che era, 
acciò non occupalTe la terra inutilmen- 
te .• Succiele ergo illam , ad quid terram 
atcupaut ? Cosi dice il Signore , che lì 
tronchi la vita a’ peccatori , ad quid 
terram occupane ; levate via quei lulTu- 
riolì , que’ fuperbi , vendicativi , quegli 
svari , che unirpano la roba d’ altri : 
Succide illam ad quid terram occupai ; 
perciò dice Giobbe : (^1 Subtati fune 
ante tempui fuum . 

£ quello non t* immaginare, che non 
fia fucceffo ancora; lafcio gli efempi del- 
la Sagra Scrittura, come (0 i figli d* 
Eli Sommo Sacerdote , li fecer Dio 
morire prima de’ giorni loro , e dì tut- 
ta la fua defcendenza , minacciando il 
Signore.’ Pars magna domus tua moria. 


(a) Lue. ij. 7. (b) Job 12, 7. . 

(d) Ecclef. 7. ii. (e) Prov. 5; 9. 


tur, cum ad virllcm atatem pervenite , 
nec erlt fenen in dame tutf,* lafcio quelli, 
ne dirò due foli : uno che riferifce Zo- 
naro d‘ Anallafio Imperatore d’ Orien- 
te Uomo, fcelerato , al quale gii com- 
parve un Angiolo con un libro, dove 
.(lavano regìllrati gli anni della fua vi- 
ta, e cancellò da quello quattordici an- 
ni, dicendogli: Ecce ob perverfìtatem 
tuam annoi quaiuordeeim vita tua deleor. 
E queir altro, che racconta S. Berar. 
dino , che fuccelTe in Catalogna; quelli 
era un Giovane, che per fuoi delitti fu 
condennato a morire impiccato; era di 
22. anni, e dopo morto li trovò tutto 
canuto, che pareva di novant’ anni; fu 
rivelato al Vefcovo della Città , che 
fino a quel tempo farebbe viOTuto , fe 
non avelfe peccato. . 

Abbrevia dunque la vita Dio , e mi- 
nora i giorni de’ peccatori , perché fo- 
no alberi infruttuofi, ed occupano ma- 
lamente il luogo nella Chiefa ; Or che 
timore dei avere di commettere pec- 
cato! Quanto temi di perdere la vita 
tempoMle-j faggi i pericoli ; non prm- 
derctli un bicchiero di veleno per tutto 
r oro del Mondo; e come per un ga- 
llo momentaneo, per un vano onore , 
per un poco di roba , commetti pecca- 
ti , e (lai in pericolo di perdere la vi- 
ta prima del tempo! Entra in teflelTo: 
id) Ne impie agai malum , ne moriarlt 
in tempore non tuf. non peccare, acciò 
vivi lunga vita , godi lecitamente de' 
beni di quello Mondo , ed hai tempo 
dì guadagnarti J 1 Cielo ; ti dirò le pa- 
role del .Savio:'* (e) Fili ne dei annoi 
tuoi crudeli ; non volere dare gli anni 
tuoi al Demonio, che t’ inganna a far- 
ti commettere peccato, e ti fa abbre- 
viare la tua vita. 


. S E- 

(c) i> Reg. 2. ji. 
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COMENICA VII. DOPO PFKTHr.O.'rTE 


SECONDO PUNTO. 

C9ÌI0 morte ìmprevtfa. 

. 1 • 

I L Signore benché abbia dichiarato per 
fentenza irrevocabile, che tutti gli 
vomì ni debbono morire : (4) Staitttum 
efl tomitììbut femtl mori • nulladimancO 
ha lafciato altresì occulto il giorno , 
e il punto, nel quale fi morrà ; anzi ha 
detto, che egli colla morte verrà all* 
improvifo: dice S. Pietro: {b) Mve- 
MÙt dies Domini ficut fur ; il quale vie- 
ne quando meno ci fi penfa ; cosi il 
Signore viene colla morte quando noi 
meno lo penfìanao.* (c) Qua bora non 
pntatit, filÌM bomìnis VeniVt; or quando 
viene il Signore colla morte, e noi non 
ftiamo preparati, e viviamo in peccati, 
quella fì chiama morte improvifa , lo 
minaccia egli ,per 1’ Ecclefiaftico : {d) 
Ne tardet (cnverti ad Dominum , (tr ne 
dijferas de die in diem ; fubite enim ve- 
tiiet ira illius , e dà quella mone per 
mandare il peccatore all* Inferno.* onde 
foggiugne : Et in tempore vindiiht di- 
fperdet re; ed è quello , che fulmina 
nel Vangelo odierno il Salvatore :0»»w/à 
srbor, qua non facit frufium bonma eteci- 
detur, iy in ignem miiteiur. 

E la ragione fi è -, perchè avendo 
creato 1’ uomo fulamente per fine di 
frjttificare opere buone , e con quelle 

« uadaenarfi il Paradifo: (e) Habetis fru- 
\um vefirtim In lan 8 i^cjtioiicat,finem ve- 
■f» vitam xternam , dice .S, Paolo , quan- 
do non fa frutti degni del Paradifo, me- 
nta non folo elfer tagliato , ma aucora 
cffer mandato a bruciar nell’ Inferno / 
er quello ralTomìgliò 1’ uomo all’ al- 
erò della vite , la quale quando é fec- 
ca non ferve, che per il fuoco ; onde 
diffe il Signore per Ezecchiello : {[) Fi- 
li hominis quid fiet de Ugno vitis ,num‘ 
quid tcUé’tur de ea lignum , ut firt opus, 
ecce igni datum ejl in efcam ,* cbiofa S. 


la) Hebr. 9. 27. (b) 1. Petr. j. 

(d) Ecci. 5-8. (e) Pcm. 6 . ii. 

(8) V"* 5 * 3 - 6 . 7. 

(k) Rem. a. v. 4. 3. 


Agoftino .* Unum de duobus palmiti con- 
gruit, eut viti, aut igni-, fi in vite non 
efi , in igne erit ; Che perciò facendo i 

t eccarori frutti amari al palato di Dio^ 
igli li fa morire all’ improvifo, e U 
manda al fuoco delP inferno ; lo dice il 
Signore per Efaia: (e) ExpeSavi ut fa- 
ceree uvas, & fecit ìambrufeas ; Cf num 
quidam oflendam vobìs, quid faciam vi- 
nca mea • atiferam fepem e}tis , erit 
in direptionem ; e 1' Apolìolo dice •• (b) 
Terra enim producent tribulis , & fpì- 
nis erit malediflo proxima , eujut co»ln- 
matio erit in combuftionem . E quello lo 
fa per fodisfare la fua gìufiizia ; poiché 
avendo afpettato pii» volte, acciò fi coa- 
vertilTe a lui per produrre frutti di be- 
nedizione, quando non lo fa , efercita 
la fua giullizìa , facendolo morire im- 
provifo per mandarlo all’ inferno ; fen- 
tite come lo dice per 1’ Ecclefiallico : 
(/) Ni adjiciat peccatum ad prccatum , 
ne dicat mijeratio Domini magna ’ejl , 
peccatorum meorum miferebltur ; nam mi- 
fericordìa , & ira ab ilio cito proximant, 
& in peeeatoret refpicit ira illius : Ideji 
dice Ugone Cardinale ) fubito faccn- 
oti morire all’ improvifo per mandar- 
ti all’ inièraio , e dar gloria alla fua 
gìuftizia. Di più manda il Signore que- 
lla morte improvifa a’Peccatori per con- 
fondere la loro fuperbia , ed audacia , 
difprezz.indoeiri la mifericordia di Dio, 
o non volendofene fervire con pentirli, 
o la fpcrano eon vana prefunzione , an- 
che liberamente peccando.* {i) Divitias 
bonitatit ejut, Cf patlentia , Cf longa- 
nimltatis contemnif, dice S. Paolo, in 
pena di quella' audacia , Dio accumulerà 
r ira per far morire all’ improvifo i 
Peccatori, foggiugne l’Apollolo: Secun- 
dum duritiam tuam , tbefaurìt^as tibt^ 
tram in die ira , Cf revelatienìs jujli 
Judicii Dei ; che lo fdegno di Dio ac- 
crefciuto per la tua durezza , sfoglierà 
tutto allleme con farti morire ah’ im- 
provifo , e mandarti all' inferno : onde 

dite- 


lo. (c) Lue- IQ. 40. 
(0 Ezecb. ij. 2. 

Ci) £«»• S- 8. 


pondera; 

diceva Davide : (s) Venìat mor$ fuper 
illos , & dcfcendant in Infnnum vn<fn- 
tes ; cioè verrà la morte così improvi- 
fa , che quafi fenza che te ne avvedi , 
ti troveiai all’ inferno, venficandofi lo 
che dice Giobbe: (è) Ducunt in bvnìs 
diet luos, C in funììo ad inferna de- 
feendutit , 

Capifei come i Peccatori fc non fi 
emendano, come alberi infruttvofi, Dio 
non foto r abbrevierà i giorni , ma 
ancora li farà morire con morte impro- 
vifa per mandarli all' inferno, ediqoe- 
fio modo fedisfarà alla fua giuftizia', ',cd 
abbafferà la tua fuperbia ; faranno come 
alberi autunnali ( dice S. Giuda ) , che 
con un turbine di tempefia fi fradiebe- 
ranno: (c) Sicut trbotes autnmnaUs in- 
fru8u*{e eradicata bis mtrtua ; e come 
diffe il Savio ; (.d) Cum ìrmerit repenti- 
na calamitas , interitus quaft tempe- 
fias ingruerit y ne t’ immaginare , che 
ciir facci il Signore folatr.ente per gli pec- 
cati gravifiimi , e moltiplicati per piìr 
anni ; 1’ infegnò Crifio , il quale in S. 
Luca (e) narrò la morte improvifa di 
dieciotto uomini, che morirono oppref* 
fi fotto le rovine della Torre di Siloe; 

C foggiugne: Putatis quìa Cf ip/ì debt- 
tores juerint prater omnes hotnines habi- 
$antes in Jerufalem ì non dico tiobis , 
jed fi paniteniiam non egtritis , omnes 
fitniliter peribitis ; perchè alle volte per 
un peccato manda Dio tale morte: uno 
figliuolo per un folo penfiero difoncfto 
mori di tubilo , ed andò all’ inferno ; 
comparendo al fuo Confeffore cinto di 
fuoco, dicendo che fi era dannato per 
quel folo peccato mortale . 

Che dici al lume di quelle verità non 
dei tremare di non commettere mai 
peccato , ne commeffolo fiat un’ ora col 
peccato nell’ anima : bai peccato , già 
ftà deierinmaio fecondo la prefente giu» 
ftizia , che tu muori, e vai all’ Inferno; 
fi afpetta folo l’efecuzione; e tu non tremi 
di ftare in peccato ; D'et Domini ( di- 
ce tfaia ) (j) jnper querctts Bafan ; Id- 


ia) Pfal. 54. 16. (b) I06 ai. ij. 

(d) Proti. I. 27. (e) Lue. ij. 4. 

Ig) IJa. I, 13. (hj Eccl. ai. !• 


5 I O N E Vir. $8» 

ffl ( dice Ugone Cardinale ) fuper «/li- 
ner ìuxuriofos dies Domini ( dice l’ iftef- 
fo Efaia ); (p) fuper potentes omnes ee- 
dros libani fubìimes / Idejl ( dice S. 
Pier Damiano ) ficper potenses bujur fa- 
culi, Juperbos: Tremate ^nque di» 
foneftì , tremate ricconi avari , tremate 
fuperbi vendicativi ; che non vi fucce- 
da a voi quella morte improvifa, e vi 
troviate in un fubito all’ Inferno ; e fi 
verifichi la fentenza del Signore ; Ownir 
urbor , qua non facit fruSutn- bonum tx- 
cidetur, & in Igtiem mittetur . 

£ comincia ora a mutar vita, pian» 
gepdo con dedore grande i peccati paf- 
fati -1 (Ai Fili, peccajli de prattritis,dele 
ut tibi dlmlnantur ; Vedi quale è fiata 
la tua vita, fempre fei flato albero in» 
fruttuofo, anzi fempre hai dato frutti 
amari al palato di Dio ; conofei 1’ er» 
rote : Dìo ti ha piantato, acciò 1’ on^ 
raffi con una vita fanta , c tu I’ bai di» 
fprezzato/ Dolore : Dio ha faticato un» 
to per coltivare l’ albero dell’ anima 
tua , in.iffiiiidola col fuo Sangue , e tu 
r hai conculcato co* tuoi vizj : dolore; 
Propofito di mutar vita , mai più pec» 
care, e de’ peccati paffati piangerli fem- 
pre per abolirli; e levati i peccali at- 
tendere alla vita fpirituale per effere al- 
bero firnttifero nella Chiefa di Dio . 

PRATICA. 

D obbiamo dunque , come alberi pian- 
tati da Dio nella fua Chiefa , ed 
irrigaci col fuo Sanguf' fruttificare fem- 
pre frutti d’ opere buone per onorare il 
Doflro Padre, che ci ha piantati .* (<) 
In hoc clarificatus ejì Pater rueus ( dice 
Gesù in S. Giovanni ) , ut fruRum piu- 
rimum afferatis . Il primo frutto fìa il 
non fere peccati, perchè in ogni tem- 
po, che Dio trova qualche peccato nel» 
l’anima, ti puèi tagliare, e mandare nell* 
inferno ; notate la fentenza data centra 
quella fico infruttuofa in S. Luca , che 

fli; 


(c) Tudaia. 
(f) ifa. a. ff. 
(ì) Joun, 15. a. 
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DOMENICA VII. DOPO PENTECOSTE 
fu / (a) yfrefcat, nei jacmt friiiJum iifi^ue cattivi, e fcamperemo la fentfnza del 
in fnnpìternum ; e quello i il caftigo Signore, quale dice, che Omnis arbor , 
della fotcrazione della grazia , delia per- fifa non facìt fnifium òonum, tnddetur , 
milTione de’ peccati, della dannazione in igntm mntetur , 


eterna; ed avvertite di più, che al tem> 
po, che fu data quella fentenza contea 
la fico infrnttuofa non era tempo de’ 
fichi , come notano ^li Spofitori / che 
vuol fignifìcare, che in ogni tempo noi 
dobbiamo fare flutti d’ opere buone , 
mentre dice Ugone Cardinale : Uniuf- 
tu/uft/ut ad operandum ejl prafens •ulta] 
tutto il tempo della vita prefente 
è il tempo, nel quale dobbiamo operar 
bene/ dunque una volta, che in qual- 
che tempo pecchiamo , gii polTiamo' 
morire ali’ improvifo , ed andare all’ 
Inferno. Or chi potrà mai peccare? non 
r intendeva S. Tommafo d’ Aquino / 
quello penfa fpelTo, e non peccherai . 
Il fecondo frutto, che dobbiamo fare , 
è applicarci alla vita fpìrituale , ed at- 
tendere alla pratica delle virtù ; dic^n- 
do S. Bonaventura , che per quel! albe- 
ro, che fu maledetto, fi può intendere 
per quelli, che non fi efercitano nelle 
virtù : Per arborem illam potefl intelligi, 
fui in operibus virtutis non fe exercet ; 
procuriamo dunque elfere alberi frutti- 
feri, che diamo frutti di eroiche virtù, 
acciò fi verifichi di noi lo che dice Da- 
vide .*'(^) Et erìt tanquam lignum f quod 
plantatum tfl focus decurfns aquarum , 
fnod frufìum fuum àabit in tempore }uo\ 
1’ acque ( dice Eutimie ) fono la Di- 
vina parola , colla quale s’ impingua 1 ’ 
anima; Sunt divina etcfuia , quo anima 
irrigatur , &• Im/hnguatur . La pratica 
è lentìre la Divina parola , quando fi 
predica negli Oratori , nelle Chiefe , 
quando s’ infegna da’ Padri, Spirituali ; 
(f) bufcipite,cum manjuetudine infitum 
V erbtim , quod potejl falvare animai ve- 
flras , dice S. Giacomo .• procurando 
colla divina parola , e configli del Di- 
rettore, levare, e tagliare i frutti cat- 
tivi deH’’uomo vecchio, ed innellarci i 
buoni dell’ uomo nuovo , come fi fa 
nell’ ìnnello : Cosi non faremo alberi 


(a) Lue. ij, 7 , (b) PJal. 1 . j. 

|d) 1. Ptir. I. IO, 'le) Tim. 1 . té. 


PONDERAZIONE Vili. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

tmnit, qui dieit. Domine Dim'ne, 
intrabit in regnum Cariorum . 

\Per entrare in Paradifo non bifogna fo- 
le confélTare il Signore colia bocca , 
ma ancora colle opere; e quali fiano 
quelli che ciò fanno . 

Prima . Quelli che non pongono in ef- 
fetto i buoni defiderj . 

Secondo. Quelli che la loro divozionei 
folo neircllerno . 

INTRODUZIONE. 

F U errore dell’ inìquo Lutero afferi- 
re, che per falvarfi ballava folo la 
Fede di Grillo fenza l' opere buone, di- 
ceva Egli, il miferabile , che elfendo 
(Iretta la vìa del Cielo non bifogna en-^ 
traevi carico d'opere buone, perche non' 
ci fi capiva; come fe l’ opere buone ag- 
gravalfero, e non più tolto i peccati , 
che Egli colla fua vita liberà , e falfa 
dottrina infegnava elfer leciti . Errora 
gra vidimo confutato dalla S. Madre Chie- 
fa Cattolica, e ributtato da 5. Pietro , 
quando dilTe: (d) Sttagite,ut per ve fit a 
bona opera , certam vejiram vocatìonem , 
C/" eltÈìionetn faciatìs ; K quelli che fo- 
no Eretici .parla principalmente quella 
mane il Salvadore : Non omnis, qui di- 
cit. Domine Domine, intrabit in regnunt 
Coelorum .* fed qui facìt voluntatem Po- 
tris mti , qui in Ceelis ejl, ipfe intrabit 
in regnum Coelorum : Secondariamente 
parla de' mali Crillianì, i quali confef- 
lano il Signore colla bocca, e colle ope- 
re lo niegano, fecondo ìnfegna 1' Apollo- 
Io : •(») Confiientur fe noffe Deum, fafìis 
autem negant ; E per ultimo s intende 

di 


(c) Jacob. I. a. 
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P O N DE R A 
di quflli die avendo buoni deli Ieri , e 
propofiti , non li pongono in eltcurio- 
ne neU’efterno, nell’ interio dell’ nnima 
fono cattivi ; queQi non entreranno in 
Paradifo, il cl^e in due Punti vj durò a 
confìderare , acciò non fiate di quelli 
tali . 

PRIMO PUNTO. • 

Qiicllf (he non pongono iti effetto i iuon'i 
àtftderj. 

V Uole il Signore da noi per falvar- 
ci , che prima abbiamo, e conce- 
piamo défideri grandi di fare opere buo- 
ne , defiderj di olfervare la Divina leg- 
ge, di non ( flfendere mai Dio ; di acqui- 
ftare le viptii, fuggire i vizj, e farci 
fanti ; e di tal modo li piacciono quelli 
buoni defiderj , che a Daniele (<i) uomo 
Santo, Profeta del popolo Ebreo, man- 
dò un Arcangelo a confolarlo , rtiofro fo- 
le, per quello, perché era uomo -di gran- 
di , e fanti defiderj : Quia vir deftdetio- 
rum es , mijìt Dominus me ad te . Ma 
dall’altra parte non lì fodisfa adeguata- 
mente di quelli buoni defiderj, c pro- 
potiri di fer bene , fe non poniamo in 
efecu 7 .ione f opere buone che .defideria- 
mo , e proponiamo di fere ; quello è 
quello che a chiare note dice quella 
mane il Salvadorè: Non omnii, qui dicit^ 
Dcmme Domjne, intrabit in rtgnttm Cae- 
iorum ; jed qui facit voluntatem Patrio 
enei, qut in Cceìit efl, intrabit in rrgiium 
Cvtoriim , non chi dice Signore non vo- 
glio peccare , voglio olfervare la tua leg- 
ge',' voglio farmi Tanto , entrerà con fo- 
lo quello in Paratifo ; ma chi pone in 
pratica quelli defiderj , che fono, la vo-, 
lontà di Dio, entrerà in Paradifo. i 
Quella verità conofeerai col pondera- 
re che i defiderj di bene operare fenza J’ 
effetto dell’ opere buone,, fono finti, ed 
inutili , che non piacciono a Dio / ap- 
punto come un aloero che fecelfe ogni- 
anno i fiori , e mai i frutti , farebbe 
Tom, IP. 


(a) Dan. 9. 2j. (b) Matt. 7. 17. 

(d) Rem. 6. 21. (ej Gene/. 15. i, 

(g) Rom. 2. i. 


LIONE vnr. 

inutile non piacerebbe a! p-rfrine , an/.i 
gli darebbe difgullo, all' ultimo lo iag!:e-. 
rebbe dal Tuo giardino per porlo nei fuo- 
co, fecondo il detto del signore : (b) 
Omais arbor, qu/t non facit fniBum bo- 
niiin, excideiiir , C/ in ignem mittetur-, L,’ 
uomo è albero millico piantatone! giar- 
dino della Chiefe, dice Davide: (e) Erit 
tanqiiam ligniiin, quod plantatum ejì je- 
cus decur/ut aqtiarum . Che dee dar frut- 
to , Qtiod frutlum Jtwm c'abit in tempo- 
re Juo\ E qual frutto? «l’opere buone , 
di fantità; (r/j Habefii fiutiion vejìrt.m 
Jantllficatitiiem : Or concependo quello 
uomo folo defiderj , e propofiti dj fere 
opere buone , dà fiori ; non facendo 1' 
opere buone è albore inutile , non pia- 
ce a Dio; anzi gli dtt'pacc, e lo fdegna, 
irritandolo a tagliarlo per mandarlo ali' 
inferno ;• Omnit arbor, qvte non facit fn- 
iitim bonutny.excieletur ^ in igmmmit. 
tettir. Cosi ancora perchè avendo llabi- 
lito il Signore dare il Faradifo per mer- 
cede delle fatiche : te) Fe» ero nierces tua 
ma^tia nimis ; per ct'Tor.a delle batta- 
glie, e de’merki: (/) Repofna rjì mihi 
corona jujìitìet ; vuole che noi per en- 
trare in Paradilb.ee lo guadagniamo col- 
le ^iche delle opere buone , col com- 
battimento di relillere a tutto ciò, che 
c’impedifcc il ben oprare; vuole infine 
rimunerare 1’ opere nollre buone : (.g) 
Tutte reddet unicuique jecundum opera 
ftta; Quando noi ci appaghiamo folo de^. 
defiderj di operare, lenza porle ineflet-' 
tó , non operiamo , bene , non meritiamo 
il Paradifo; quando noi folamente dicia- 
mo voglio fere .Signore, e non faccia- 
mo; non entriamo in Paradifo.- A ’om cm- 
wò, qui dicit. Domine Domine^ intrabit in 
regnum Caelorum ; Raffomiglia quelli ta- 
li il Signore ag<li llnizzi , quelli hanno 
leale; e le penne grandi, come gli altri - 
uccelli, che li pare di poter Torvo lare 
fopra monti altilfìmi a fimilitudine delle 
Aquile; ma poi per la gravezza del lo- 
ro corpo appena corrono per terr.i , non 
arrivano mai a falire in alto fu i mon- 
C c c - - ti; 

i.f.) F}at. ì. j. . ■ - 

if) 2. Tint.'g. 6. 

- > . j 1. e • 1 ■ 


Digitized by Coogle 



3^0 DOMENICA VH. DOPO PENTECOSTE 

ti; («) Penna flntihionrs fimUis efi penna fcevA de’ buoni defider; fenza opere*, 

accipitrisi Pare a noi che co’ buoni de- nell ultimo citato da’demonj al Tribù* 


fiderj concepiti’ nelle prediche , nell’ ora- 
zione, nelle confeflfioni pia fiamo arri 
vati al Monte della perfezione, e del 
Farad ifo , ma poi per graffezza de’ no 
ftri affetti , e paffioni camminiamo folo 
fopra la terra, non giupneremoal mon- 
te della perfezione, ne del Paradifo . 

Cosi fucceffe all* inìquo B.^rlaam.avea 
gran defiderj buoni , fino a defiderare di 
morire da Santo; yb) Moriutur an-ma 
mea morte jnJiorum , & fiant nov'ffimd 
mea hotum fimilia ? ma che mai potè in 
efecuzione d'opere fante quelli defider), 
come dice il Belluaccnfe , Morttm opta- 
bat ftmilem jujìis , (3‘i'itam ducebet dlf 
Jìmilcm illis ; non mori bene , non fi 
falvò/ C()si fuccederà a tutti quelli, che 
han buoni dtfidcrj , e non li pongono in 
efecuzif ne, perderanno l’anima , e i 
dcliderj ; (c) Deftcttmm peccatorum perìbìt . 

Or vedi un poco fe tu fei uno di 
quelli / quanti defiderj buoni ti ha dato 
Dio, per mezzo delle prediche , ed efer- 
cizi , per mezzo del Padre fpirituale , 
dell’ orazione ; quanti propofiti hai fatto 
nelle confeffioni di non voler_ offendere 
più Dio, di offervare femprc la fua legge, 
di fuggire quelle occafioni , di vincerti in 
quella p.’.ffione f l'hai pollo inefecuzione? ’ 
mai ; tempre fei tornato al mèdefimo 
Entrerai in paradifo I no . Senti come 
te lo dice il Signore in figura delle Ver- 
gini pazze, che nelle loro lampade non' 
aveano l'olio dell' opere buone; all’ulti- 
mo accorgendofene , llavano’ fuori la por- 
ta , e buffavano: (d) Tane inciplent farli 
/iare, 0' puljare ejìium eikentes •. Domine 
operi nobis ; c le fu rifpnfto; Nefclo voi 
\oi f unde fitii \ nell’ ultimo della vita 
vorrai entrare nel Paradifo , chiame-' 
rai Dio, che ti apra , ma perché non 
pollo mai in efecuzione i buoni defide- 
rj , il Signore ti caccerà dicendo; Nefeio 
VOI . Come fucceffe a Crifaorio ( rife- 
rifee S. Gregorio ) (e) che in vita fi pa- 


nale di Dio, volta tempo di farle; /»»- 
du; '-as ^ V'I mane ^ non gli fu con- 

ceffo ; fu di qui 111 portato all'inferno; 
vengcno qu' qui Ili gravidi di buoni de- 
fideri , finiiit ihc vi dice il Signore per 
S. Matteo* (/ b'a pia^nantibns in iUii 
diebus . Guai a quel gimane che femprc 
ha avuti delideri di farfi fanto, e mai j 
l’ha pollo in efecuzione; guai a quei 
peccatori, che fempie han propcjfio di 
mutar vita , e mai han lafciato il pec- 
cato , moriranno co’ dtliderj , nell’ 
utero , e non entreranno in Paradifo , 
perché; No»; qui dicit. Demine Domine, 
intrabit in regnum Cocleuim . Entra in 
te fleffo, poni in pratica i defideri , i 
propofiti: frima di non peccare: Secon- 
do di attendere alla vita fpirituale con 
più fervore, e paffa al 

SECONDO PUNTO. 

Quelli che la loro divozione è falò nelF 
ejìerno . 

D Elìderà grandemente il Signore da 
quelli, che vuole portare in Pnra- 
difo, che nell’ellerno fiano buoni; dice 
per l’ A portolo .* (g) Modeftia vejlra no- 
ta fit bominibus , Dominili enim prope 
ci comanda in S, Matteo : (b) 
Lucent lux vejlra coratn hominibui , ut 
videant opera veflra bona , & glonpcent 
Patrem vejìrum , qui in Coelii ejì \ Ma 
vuole ancora che a quello erterno buono 
accoppiamo l’ interno dell’anima , puri- , 
fìcato da’vizj, pieno di virtù : (») Om- 
nii gloria ejus pila regii ab intuì, dice 
Davide; e fenza querta purità interna 
non 11 piacciono quell’ opere erterne , 
come di digiuni, limoline, peregrina- 
zioni , corone, uffici • Perchè le opere . 
per plAcere a Dio debbono e'fere fatte iti 
carità : (<^) Deui caritai eP , O" qui ma- 
net in caritate , in Deomanet, & Deut 
m eo -, onde 1 A portolo numerò tante 

ope- 


yi)Joù 39. ij. (b) Frum. 23. IO. (c> Pf. III. IO. 
(d) Lue. ij. 25, (e) S. Gregor, lib. 4. Dial. c. 58. 

(fjMjrr. Z4. ,(g) Philip. 4, 5.» (b) Matt. 4 . 16. 

(i) PJal, 44. 14. ikj Joaa, 4. ! 6. 
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opere buone che potca fare di dare ii 
mofine , di profezia, di miracoli ,e poi 
dlffc; (<«) Si caritatem no» haburro nihil 
ftim , ttihil mlbi procItH ; La carità è 
quella, che fe hai nel cuore , fcaccia 
tute’ i peccaci ; Carittis forit exDtUit pte- 
tatum\ E porta con fe tutte le virtù ; onde 
quando non ci è quella carità di Dio nel 
cuore, non fi domano i vizj.non fi cacciano i 
peccati , e con ciò non fi acquiftano le 
virtù, nè quelle opere piacciono a Dio, 
per le quali ci dia il Paradifo: fumo 
allora come i Farifei , i quali erano co- 
si fuperfliziofi nelle opere ellerne , in 
decimare la menta, la ruta, ed in non 
tralafciare minima erba che non fi daffe 
la decima , ma non aveano 1 amore di 
Dio, nè le virtù interne, non li giova- 
vano a cofa alcuna , non piacevano a 
Dio , anzi gli minaccia coll' eterna ma- 
ledizione; (^i V.t vobis Fari/ais, qui de- 
fimatis menlam , O" rutam , & otri ne 
eltis , & prateritis judicium , Ù“ carità- 
tem Dei : htec eiiim oportuit facete , 
illa non omittere ; conforme fu inutile a 
quel Farifeo, che diceva di digiunare due 
volte la fettimana , pagava le decime; (r) 
Jejuiio bis in fabbato , decimas do ’ E 
poi non mondava il fuo cuore dalla fu- 
pcrbi.i ; fe ne rrllò condennato . 

Di più Dio vuole il cuore puro, mon- 
do da ogni affetto, e peccato: {d) FU! 
prabe nubi cor luum ; Perchè vuole in 
elfo abitare come in fua cafa, ivi deli- 
ziarli : (e) Si quis mibl aperuerit, intrabo 
in eum , & coitiqbo eum ilio; Elfendo 
dunque cosi, vuole non folo -l’ opere 
efterne che procedono dal cupre mondo, 
ma molto più l' interno virtuofo , e Tan- 
to , e non effendo quello cuore puro , e 
mondo , non gli, piacciono l’ opere eller- 
ne,* appunto come fpiegano i Santi / 
Se ad un Principe fe gli prefentalfe un 
vafe da bere, tutto neU’ellerno ricco di 
oro, di pietre prezi ofe , e dentro fulfe 
Iporco, fchifo , certo é che non gli pia- 
cerebbe, anzi gli moverebbe a naufea . 
Cosi fe uno fa opere buone ellerne , e 


(a) 1. Cor. 13. 13. 
(di Ptov. 2j. 1(5. 
Igi Matt. 7. 17. 


dentro non è puro, mondo nel cuore, 
colla grazia , colia carità non piace a 
Dio, anzi naufea Dio, lo muove a fde- 
gno. Saule mentre faceva molte opere 
e lerne, combatteva contra gl' inimici del 
popolo di Dio , volle lagrificargli per 
placarlo, 'prima di dare la battaglia , 
con tutto quello non piacque a L'io , 
perchè nell’ interno non avea il cuore 
unuo con Dio alla fua volontà ; onde il 
Signore lo riprovò , e volle che Samue- 
le nè anche pregatfe più per lui : (/) Uf- 
quequo tu lU^es Saul, cum ego profecerint 
eum a facie meaì Capite dunque che fe 
voi operate opere buone nell’ ellerno ; e 
r interno non è virtuofo con Dio, non 
gli piace, perchè a Dio piace la ca- 
rità , che è nell’ interno, e vuole l’ani- 
ma , e il cuore mondo,* c perciò chi 
cosi ellernamente folo dice Domine Da- 
mine , fenza far la volontà di Dio nell’ 
interno, non intrabit in regnum Coeloriim. 

Dal fin ora detto, vedi fe tu fei ami- 
co di quelle opere ellerne fola mente, non 
curancio dell’interna purità del cuore ,* 
quante volte tu fai orazioni vocali , di- 
giuni il fabato , Tenti la predica, vieni 
all’Oratorio,* nè ti curi internamente di 
Ilare in grazia di Djo ; non ti curi vin- 
cere quella paffione fenfuale , levare 
queir occafione,* ci fono alcuni che non 
lafcerebbero di fare una divozione a S. 
Gaetano , alla Madonna per tutto il 
Mondo; nja per amore di S. Gaetano , 
e della Madonna non vogliono levare 
quel vizio, che li domina , non piace 
quello a Dio, non meritate per quello 
il Paradifo ;• e I' edificio voflro. fenza fon- 
damento, come .chi fabbrica fopra l’are- 
na ( dice il Signore ) che verranno le 
piogge , i venti , i fiumi , e cafeherà 
tutto r edificio : (^1 Defcendit plut/ia , 
veneriint flumina , Ù" fia-verun t %-enti , 
C" irruerUnt in domum illam , C ceci- 
dit y & fuit ruvine ejut magna : Rifcri- 
fee Cefario, (b) di Guglielmo Duca 
Giulianenfe, che nella notte di Natale 
aflìlleva allei tre Melfe , e provava tan- 
Ccc z ta 


(b) Lue. 11. 42- le) Lue. 18. 2. 

(e) t/fpoc 20. (0 I. Fes- 15. 16, 

(h) 2. Cafar. iib, 12. r. 5. 
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P O N D E * A 
fratelli, forelle, e madre (a): j^i!cum- 
t)ue fecerh veluntattm Pttrit mei , ^ul !» 
Cvlii efl , ipfe meui frater , & forar , 
Cr mattr «'//.per qaefto fi compiacque 
tanto in Davide , che lochiamo Uomo 
fecondo il cuore fuo: [b) Inveiti homi- 
nem fecunfium cor meiim' fui faciet om- 
net ■vniiintates meas ; nell’ adempimento 
della divina volontà ftà la noftra perfe- 
zione , perché la volontà di Dio_ è la 
reeola d’ o^ni Santità : (e) Vita in va- 
Juntate e/us , dice Davide ; con quella 
imitiamo il noftro Maeflto Crifto , che 
fi proteftò che venne dal Cielo, non per 
fare la volontà fua, ma quella del fuo 
Padre Celefte: (d) tJanveni, ut facerem 
voluntatem meam , fed votuntatem e/ut , 
mljit me; « fempre ciò praticò : (e) 
Quia ego, i/ua plàcito ftnttei, faci» fem- 
per-. neU’adempimento dì quella volon- 
tà ftà la noftra pace interna: (f) Pax 
homin-but bona voluntatlt ; cantarono 
gli Angioli nella nafcita del Salvadore j 
e la fperanta del premio eterno; dicen- 
do San Giovanni .• (^) Qui autrm faeit 
voluntatem Dei, mauet in eetemum, Che 
perciò nell' orazione che dobbiamo fare 
al Padre , c’ in'egnò Gesù Crifto, che lo 
preg’ftimo di fare la volontà di Dio , 
cosi in Cielo, come in Terra: {i)Fiat 
voluntas tua, ficut in Ceelo, <Ì^ in Ter- 
ra -, onde r Apoftolo S. Paolo , ci efor- 
ta ad indagare quella divina volontà per 
fempre efeguirla : (i) Vt probetit, quee 
ftt ’v'-lunta! Dei hon.i , beneptaeeni , & 
perfe'la ; Ma come noi conofceremo 
quello, che vuoie Dio per efeguirlo ,* i 
Teologi danno cinque legni per cono- 
fcere la Divina volontà , e fono : Ope- 
ratio, p'rmi(fio, prttceotum , proh''bitio , 
con/tlium: Il primo fegno ejl opera- 
t'to ; cioò che tutto qnelloche opera Dio 
nel Mondo, è volontà fua : Il fecondo 
fegno ejl permiffio\ che tutto il male di 
colpa, che fi fa ne! Mondo, è permiffio- 
ne di Dio: 11 terzo Iep,no ejl pneceptum; 
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che tutto quello, che comanda Dìo, i 
fua volontà: Il quarto fegno efl probi- 
bitio\ che tutto quello che Dio proi- 
bifce, che non fi facci, ò fua volontà : 
Ed il quinto ejl confiHum,<he tutto ciò 
che Crifto configliò nel Vangelo, è vo- 
lontà di Dio ; e diftinguono i fegni del- 
la volontà buona di Dio, beneplacita , 
e perfetta, come infegna S. Paolo aco- 
nofcerla ; alla volontà di Dio buona 
app.irtengono le operazioni , e perfezioni 
di Dio ; alla volontà di Dio dì benepla- 
cito appartengono i precetti, e le proi- 
bizioni / e per ultimo alla volontà di 
Dio perfetta appartengono i configli ,* 
Or per far noi in ogni coA la Divina 
volontà, del che parleremo nel prefen- 
te Dii’corfo ; dobbiamo prima uniformar- 
ci in quello, che opera Dìo uel Mondo: 
Secondo efeguire i fuoi precetti : Terzo 
oflervare i fuoi configli . 

PRIMO PUNTO'. 

'Uniformarci a tutto ciò che opera Dìo 
nel Mondo . 

I L Sommo Bene , conforme colla fua 
Onnipotenza creò il Mondo , con 
tutte le fue Creature , come lo confefla 
Mose : Ik) In principio Deus creavi t Cat- 
Jum, Cr Terram', e di floi uomini , dice 
Davide ; (/) Ipfe fecit nos , & non ipfì 
nos ; cosi colla fua provideoza lo gover- 
iia ' dicendo il Savio: (tn) -^ttingtt ergo 
a fine ufque ad finem fortiter , & difpo- 
nit omnia funviter. Di modo tale che 
'Ton fi muove fronda d’ albero fenza la 
volontà di Dio ; Egli difpone i Regni , 
e le Monarchie : (») Per me Reges re- 
gnane , Cr legum conditoret /ufla decer- 
nunf. Egli toglie la vita a’ Prìncipi : (o) , 
Qi 4 Ì aufert fpiritum Principum ; c COI! 
ciò dirocca le Monarchie più fodc; Egli 
difpone tutte le famiglie , dando a’ Di- 
rettori di quelle, a chi ricchezze, a chi 
« Ccc 3 po- 


‘ (al Matt. ri. 50. (b) »AEfor. 13. 12. (c) Pfal. 39. é. 

(d) /vj«. 5 ." 38. “ (ej /o<Tw. 8. Z9. (f) Lue. 1. Z4. 

(g) t. Joan. 1. 17. • • (h) Matt. 6. IO. li) Ror». ij. j, 
(k) Gen/f. I. i.' (U Pfal. -99. 3. (ra) Sap, 8. i. 

(tO Prov. 8. 15. lo) Pfal. 75. ij. 
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DOMENICA Vn. D 0 ?O PENTECOSTE 
vita lun?a , a chi breve, di noi nel Mondo , perchè fappiamn 

che ci è Padre; ci ama , ha infinita fa- 


Doverti, a chi vita lun?a , a 
Dalla Tua volontà dipendono tutt'i n>.ili 
di pena; le morti improvife,la,po’'erti 
de* mifeTi , la perdita degli onori ,• le 
tempere, i fulmini , l teemuoti ■ le 
i^ftì , le guerre onde dilfe Amos Pro- 
feta : (o) Sì erit mglum- /» Cìvltate , 
fuod Dominus non fecerii}OT dobbiamo 
noi uniformarci a tutto ciò che opera , 
e difpone Dìo nel Mondoy tanto perii 
governo generale di quello , quanto per 
il governo fpeciale della notlra Città , 
della nofira perfona ; e dire femprc in 
ogni cofa che fuecede .* Fiaf voluntai 
tua ficut in Caelo , & in Terra. 

Primieraiiknte , perchè quello che 
vuole Dio alTolutamente fi cke fare , o 
vogliamo, o no . Egli è il Padrone aA 
foluto, C(| aflblute governadore delle Aie 
Creature; onde dice egli fteffo: (è) Omnij 
voluntas mea fiet y ne ci è chi pofla re- 
fifterc a’ fuoi voleri ; (c) Domine Rex 
omnipotenf C dilTe il Éervorofo Mardo- 
cheo ) in ditione tua ainfla funi po/ita^ 
& non ejl , qui pojjit ture reft[ìere vo- 
iuntati ; Ed effendo vero quello , è gran 
pazzia ripugnare a quello che vuole Dio, 
come farebbe gran pazzia che un povero 
plebeo volcfTe impedire che non fi fi- 
ceflè quello che ordina , e difpone il Aio 
Re, e Sovrano: Secondo , perchè quello, 
che vuole Dio , è retto , e fanto ; dice 
Davide ; SanBus in omnibus eperibus 
fuis ; e quello che vuole Dio è utile per 
noiy mentre Egli è il nofiro Padre, che 
ci ama.’ {d) Ipje enim Patir arn.tt vos ; e 
conofee , e difpone tutto quollo , che 
noi abbiamo bifoàuo : (r) S'cit quia hit 
omnibus indigetit ; e tutto quello che 
ù, ordina per la nofira falute : (/) Dì- 
iigentibus Deum, omnia cooptrantur in 
bonum ; E conforme noi non ci lamen 
teremmo , nè ripugneremmo a quello 
che fa il noftro Padre naturale della no- 
Ara perfona, fapendo che egli ci ama, fa 
quello, che eie conveniente, e ce lo con- 
tribuifee ; cosi non ci dobbiamo lamen 
tare, nè contradire a quello^be.-Dia h 


CI e racire ; ci ama 
pienza per vedere quello che ci è con- 
veniente, ed ha infinita potenza pcrefe- 
guire ciò che vuole in noftro prò ; ed 
ha infinita Carità per darci tutto quello, 
che è necefTario per il noftro bene cor- 
porale, e lpiritu.ile, temporale, ed eterno. 

Per ultimo ; fe n.^n ci uniformiamo a 
quello che vuole Dio; potremo inquie- 
tarci , ma non impedirlo , e ftartmo 
Tempre travagliati; la Croce ècoinpvifta 
di due legni,uno retto, e l altro traverfo’, 
il retto é la Divina volontà, il traverfo è 
la noftra volontà, quando quefta non fi 
uniforma alla Divina volontà , allora 
fard Croce per noi tutto quello che fa 
Dio, e viveremo Tempre crocefilfi, quan- 
do per altro Xe vogliamo vivere fenza 
Croce, dobbiamo uniformare la volontà 
noftra a quella di Dìo , e quello legno 
truverfo della noftra volontà raddirizzarlo 
col legno dritto della volontà dì Dio , 
e non c’ è più Croce, ma fomma quie- 
te, e pace; perciò cantarono gii Angioli 
nella venuta del .Salvadore {g) In terra 
pax bominibus bona voìuntatit . 

Tutta la diftìcoltà (là in uniformarci 
alla Divina volontà nelle cofe contra- 
rie che difpone Dio, tanto nel governo 
generale del Mondo, quanto nelle cofe 
particolari per la noftra perfona ; Nel 
governo generale ci difpiacciono le 
guerre , le careftie , le pelli , i tremuo- 
ti , le temprile , i fulmini , i tuoni ; 
nelle particolari per noi c» difpiacciono, 
le povertà, umiliazioni , morte de’ con- 

? ìunti , ed amici , infermità , aridità di 
pirito: Io concedo che ci difpiacciono, 
perchè il fenfo fi rifeotc di quello, che gli 
duole , però quello è necelTarìo per la 
notlra falute eterna y e perchè quelli 
travagli fopportatì fervono per feontare 
la pena , che fi dee per li peccati , e 
per purificate T.-mima daglianetti difor- 
dinaii ; e, per uuifbrmatcì col noftro Di- 
vino Maeftro, al maggior fegno morti- 
ficato per. noi : c per ultimo per, acqui- 

ftare 


(a) ^mot j. 6. , ' (b) J/«. 46. ip. {ì;) EJÌber 15. 8. id) Jean. 16. tj. 
(e) Matt, 6 : jz.’ ;f) Rom.^S, 28.- (g) 24., . 
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P*0 N D E R A 
Ilare maggior merito , e corona più glo 
riofa nel Cielo. In quefte cofe contrarie 
Hit 1’ amore fpeciale, che ci porta Dio , 
dicendo per S. Giovanni nell’ Apocalif- 
le.” ( 4 ) em», «rgu» , Cr cajììg» • 

Fa il*Signore come u» Padre amorofo, 
che ama il fuo figlio, toglie da quello 
tutto ciò che Io può offendere , e lo 
corregge in tutto quello che difetta , 
acciò viva felicemente , e viva da uomo 
V'rtuofo ; onde diffe 1’ A portolo : {b) Quem 
tnim dtiigit DeuSfCaJììgat, 

Conofeendo dunque che ogni cofache 
fuccede al Mondo, é volontà di Dio, che 
lo governa fantatr.ente , o fia circa il 
governo univerfa’e , o particolare , o 
profpero, o contrario per noi ; e chi 
tutto ciò fi dee infallibilmente efeguire; 
dobbiamo uniformare la nodra volontà 
a quello che Egli vuole; cosi c’ inlegna 
a praticare il Savio, il quale dopo aver 
detto , che Dio colla fua providenza 
governa tutto ; Diffeuìt onmìa fuavher, 
foggiugne : (c) Hanc amavi , flT ext/ui/i- 
vi a juvtntute n>fa , (3" quaCivì fponf.tm 
tam a([umere, & amator f acini funi for- 
ma illiuf : dice che quella providenia 
Egli ha amato , ed invaghitoli della fua 
bellezza, rettitudine, e fantità, k l’ha 
pigliata per Spofa , cioè ìndiffolubìF 
mente vuole ftare Tempre unito con eflfii. 
Di querto mode dobbiamo fare noi ; in 
ogni cofa fuccederà non Telo raffinarci 
al Divino volere, dicendo: Fiat xvhm- 
tiU tua ; ma ancora godere di quella vo- 
lontà di Dio, benedirlo , e ringraziarlo 
di quello che ha operato, benctó contea 
ri gurto noftye^come faceva Giobbe ; 
al maggior ffgnnkribolato da Dio , di- 
ceva • {d) SicutLiomino placuit , ita fa- 
Bum rfì ; fit nomen Domini btntdiBum : 
cosi faremo cari a Dio , ed avremo 1’ 
ìngreffo nella beata Eternità ; perchè 
diffe il Signore •• Qui facit voluntatem 
Fatris ine», qui in Calit tjì ^ ifft intra- 
bit in regnum Ccetorum , 
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SECONDO PUNTO . 

KelPefeguIrt i Juoi precetti. 

I Precetti dì Dio , che fono la fua 
volontà dì beneplacito , li dà Dio 
agli uomini , e fi compiace che 1’ offer- 
vino; di Dio i precetti, acciò noi co- 
nofeiamo che (ìamo uomini a lui fog- 
«tti ; onde diffe Davide .• (e) Conflitut 
Vernine legislatoreny fuper eos ,. ut fclant 
gentes , quoniam bomìnes funi ; e di fetto 
appena creato l’uomo , al quale benché 
diede il domìnio dì tutto il Mondo , e 
r infroduffe come Padrone nel Paradtfo 
terrertre, fubito però gli fece il precetto 
di non mangiare il frutto del legno 
della Scienza del bene, e del male ; di- 
cendogli : 1 /) Ex Omni Ugno Faradifi co- 
mede : de tigno autem Scientia boni , Ù" 
mali ne comedat ; Di più ci dà i precetti 
per regolare le nortre azioni col Divino 
fuo volere / e per ultimo , acciò per 1’ 
oifervAiiza di quelli ci gjidagnaffimo il 
Par.idifo .. Ricordatevi , quando quel Gio- 
vine volea fjpere dal Signore , che 
dovea fare per entrare .in ParaJifo .* 
Magijìer bone quid boni faciam ut ba- 
beam vitam aternom ; gli . rifpofe .• Si 
vis ad vitam ingredi , ferva mandata ; 
offerva i Comandamenti della legge , . 
fiicendo querto entrerai in Paradifo per 
vivere eternamente in quella beata Pa- 
dria tfcl Paradifo : 1' offervanza dunque 
de’ Divini precetti ci cagiona 1 ingreffo 
nel Ciclo. 

Primieramente, perchè coH’offervanza 
de’ precetti s’ efercita l' amore di Dio/ 
poiché conforme trafgredendo le leggi , 
e precetti d’ un Superiore dìfpregianu> 
quello; dicendo l’ Aportolo: (g) in 
tege gloriaris per pravaricationem legis 
Deiim inhonoras\ cosi offervando « pre- 
cetti di Dio , noi OQorcremo , ed ame- 
remo Dio, poiché con querto pratichere- 
tfio quello che Egli ci ha rivelato nella 
Fede, cioè la fua grandezza, e Maertà , 

e che 


(a) -^pocalypf. 3. (b) Mebr. M. 6 . (c) Sap. t. 1. 

(d) Job I. ZI. (ei PJui. 9. 11. 

(f) Gtnef. z. 17. (g) Rem, a. Z3. 
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c che dobbiamo onorarlo , ed amarlo Paradifo , altrimente erduli faremo da 
fopra tutte le cofe ; onde ci comandò quello ; dicendo S. Paolo : (e) I^on coro- 
in S. Matteo : (<») Diliges Dominum nabitury*>ijì qui legltlme ■cert/nierit . Onh- 
Deiim tuum ex tota corde tm ; olTervan- biamo dunque olTerrare la legge di 
do dunque 4 precetti di Dio, praticando per ottenere il Paradifo , perchè con 

S uello che ciba infegnato Dio nella Fe- quella mollriamo l'amore verfo Dìo ., 
e; come dice 1' Apollolo (ò) Fides ^ viviamo fecondo la fede; e ci afFatichia* 
qua per caritatem operatur ^ e 1' Apo- mo per .effere degni della mercede eter- 
ftolo S- .Giacomo foggiugne : <c) Fides na; quello è quello che faceva lìar fi- 
fine operlbut mortua ejl\ che la f'cdefen- curo l’Apoflolo dèi premio eterno :(f) 
za l’opere dell’ olTervanza della Divina Bonum certame» certavi ^ curfum confu~ 
leege è morta : Vuole di più Dio che mavi\ in reliquo repoftta e/l mihi corona 
olferviamo i fuoi precetti , acciò non ju/litia , quam reddet mihi Dom '-nui in 
iliamo oziofi in quello Mondo , ma ci iila die fu/lus fudex , e foggiuene che 
ail'acichiamo nell’ olTervanza di quelli , non folo a luì, ma ancora a tutti quelli, 
mentre con quella poca fatica ci guada- che olTervano la Divina legge : Non fo- 
gniamo il premio, e la mercede eterna, ium autrm mihi , (ed & iis , qui dihgunt 
Inlegnò quello il nollro DivinoMaellro adventum e/iit , Ór con che fervoredob- 
colla parabola degli Operai ; (,d) elfendo biamo olTerv.are quella bella legge , men- 
andato il Pedre di famiglia a chiamare tre la comanda Dio; {g) Ego Doninut, 
gli Operai, che doveano faticare per la cu/lodite ieges nttjs oe noi a>Tbiamo 
fua vigna, trovò alcuni oziofi nella piaz amore di Dio , doboiamo con puntualità 
za; li chiamò, vennero , faticarono; e olTervarla; e fe vogliamo andare in Pa- 
la fera ordinò il Padre dì famiglia al radifo , mentre quella è la volontà di 
fuo Procuratore, che chiamalTe gli Òpe- Dio, ed il Signore dice : facit mo- 

ri) , t li dalfe la mercede .dovuta alle iuntatem Patris mei , ani in Coelit ejt 
loro fatiche .* Foca operarios , 0" redde Sntrahit in regnum Caelorum . 
itlii tnercedem- ; jiotate a chi diede la ' 

mercede folo a quelli, eh' aveano faticato TERZO PUNTO, 

nella fua vìgna;la vigna di Dio èia Chiefa, 

dove fono le anime noftre, il denaro che NelP ofjervare i fuoi configli . 

diede, è fimbolo della mercede eterna ; 

vuole il Signore che noi fatichiamo T A volontà di Dio perfetta ci lì ini* 
nella fua Chiefa, dirìgendo le anime no- nifella ne' configli Vangelici ; fin* 

ftre coir . olTervanza della legge Tua , .c fegnò il Salvadore (ò) | quel Giovine^ 
de’ fuoi Divini precetti, e per quella fa- che coafelTanda aver olTervato i Uivint 

tica ci darà la mercede del Paradifo. precet^ti , gli dilTe: Si vis perfeSus effe : 

I Romani che con tanto decoro po- .vade , & vende onniaÉ^ia babes , 0 
vernavano rutto il Mondo , efcludevano fequere me • Che fe VVr effere perfet- 
gli oaiofi dalla loro Repubblica; onde ci to , dovea vendere quello che avea , 

erano Miniftri deputati per conofeerefe cioè rinunciare ogni cofa , e feguitare 

quelli del popolo faticavano, li olTerva. lui. E per capire quello , hifogna fup- 
vano le mani, fe erano piene di calli, li porre che Crifto .Signore nollro venne 
lalciavano vivere in quella, <e no , li nel Mondo non foto per redimerlo, ma 
cacciavano fuori; noi fe fatichiamo, e le ancora per infegnargli la via della per- 
mani noftre , cioè le noftre operazioni fezione defiderava Egli, che i fuoi Fe- 
fono incallite nell' olTervanza de’ Divini deli f<<lTero Santi ; onde fece dire all’ 
precetti faremo ammeflì alla Padria del Apoftolo; (<) ejl voluntas Dei fan- 

di-' 


(a) Matt. ai. ?7. (b) Galat. 5. 6. fc) Jacob. %o, 26. 

(d) Matt. IO. 8. (e) Ti'm. 2. 5. .(fj Tirtt, 4. 7. 

(g) Levit. a8. 5. <h] Matt. 19. zi. <0 1. Tieffal, 4. |. 
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PONDERA 
B’ficatte veflra . E ci conlì^liò in S. 
Matteo , che foftìmo pcrfet/i come il 
fuo Padre Celefte : (al EJiote perfetli , 
firut Pater vrjltr Crelejììs f^fetius ejl ; 
Che perciò prctefe colla fua dottrina , 
cd efrinpio muovere tutti al delìderio 
della perfezione, e fantitàje con quello 
collituilTc non Colo la fua Chiefa fenza 
macchia , come dice rApollolo : (h) 
Ut exhrberet ipfe fibi f!orio'.i>» Ealefiant 
non Irabenttm maculata , n'aiie rufam , 
aut aliai’irl hu/iihnorli , /ed ut /ìtjanEla, 
C immacuiata ; ma ancora il popolo 
di quella, cioè i Fedeli perfetti , e Santi; 
cosi dice il metlcfimo A portolo : (c) 
Qui dedit Ifnietipfum prò no/\it , ut iios 
t edimevet ab ini'/uitaie , & mundaret fibi 
popiilunt accrptabilem , feHatorcm bonorum 
epfriwt . E fecondo quello fine, che ebbe 
Il nortro Maeftro di far fanti eli uomini 
funi fedeli , diede r funi cotilìj»li fanti 
nel Vangelo , ed efibl la fua vita per 
efemplare di tutte le virtù ; i quali 
coitigli oflTervando , e la fua vita imi- 
tando, adempiremo la volontà perfetta 
di Dio . 

Perfetta ne'confìgli.iquilr tutti s’ordin.i- 
mno in pertezione 1' uomo / prima le- 
vandopli l’attacco alle ricchezze , infe- 
gciando«ii il Divino Maeftro , che chi 
non rinunria ogni cofa , non può elfere 
fijo difcepolo .• (d) Qui non renuntiat 
omnibus, qu<t pofftdtt , non potei! meut 
effe di/cipulus : Secondo levandogli l’ at- 
tacco agli onori, volendo il Signore che 
impariamo da lui ad elfere umi h : (e) 
D'fcite a mr, quia mitis jam , & humì- 
lis corde : Terzo levando l'attacco alle 
proprie fenfbalità, ed al proprio volere; 
proteftandofi il Signore che chi vuole 
fegutrlo, dee negare fe ftetfo : [fi Qui 
vnit venire poft me, abneget femettpjur.r. 
Levati gf impedimenti , rindirizró co’ 
ftioi contigli all' elevazione della niente 
a, Dio per mezto dell’orazione dicen- 
do; (g^ Oportet Jemptr orare nunquam 


Z T O N E IX. 

deficere : Per mezza dell’unione perfetta 
con Dio; (b) Penit bora , & nunc ejl , 
quando veri adoratores adorabunt Patrem 
in jpirhu y & veritate: nani Pater talei 
quartt , qui adorent rum . Di più è per- 
fetta quella volenti di Dio- per il Mae- 
ftro Santo, che ce la diede , che fu Gri- 
llo, il quale praticò tutte le virtù, come 
Egli dice perS-Matteorl») Decetnos adim- 
plrre omnem /uftitiam ; E praticò quanto 
infegnò , d’una povertà eftrema , d’una- 
mortificazione rigorofa ,d’un’umil;i pro- 
fonda , d' una perfetta ralfegnazione al 
Divino volere ; e fi diede per efemplare 
ad elfere imitato : (k) Exemplum dedi vo- 
bis , ut fìcut eg» feci , ita & vos fa^ 
ciatii ; E coir imitazione di quello 
Divino Maeftro , colla pratica di quelli 
confieli , fi (brmalfe un popolo a fc ac- 
cettabile, che fono i Fedeli, e che pra* 
ticàffero b perfetta volontà del fuo P»- 
dre eremo. 

Dobbiamo noi altresì praticare quelli' 
configli , imitare , quello Divino M le- 
llro ; così rApollolo, dopo aver detto- 
li dilégno di Dio che era : Ut mundareP 
fibt populum acceptabtiem , fedatoretn 
bonorum operum . Gonchiude imponendo- 
ne r cfecinionc a Tito fuo dilcepnlo, 
dicendo; (/) Hac loquere,& exbortare , Cr 
argue ciim ontiii imperlo ; Qjiefto dei 
infegnarc a’Fetlefi , cioè che olfrrvino i 
conligli del Vangelo , eh.' imitino Cri- 
fto per diventare popolo accetto a Dio,, 
e che adempiCca- in rutto la perfetta vo- 
lontà di rio; a quello efonarc,' e que- 
llo con ogni impero inculcare , e noi 
con ouni diligenza oflférvarc r fe voglia- 
mo ergere fuoi perfetti difcepoli poiché- 
dice S Giovanni : ',mi Qut dicit je in- 
ip(o m.incre , drbet fìcut ipje ambulavit 
Ò' :p!e ambulare \ Chi dice che ftà unito 
con lui, dee camminare per quella (Ira- 
da, per la quale camminò Grido; e fog- 
giugiie l’Apoilolo .• (n) Qui autem flint 
Cbrijii , oarnem fuam crudfixcrunt tum 


fa) i'iait. 5. 43. • (b) E:pb- 5. 17. (c) Tit. 2. 14. 

Cd> Euc.r 14. 3j. (e).Af.-ff. m. 29. (f; A.'.itr. i 5 . lU 

(fi) Lue. j8. I. (h) /pjij. 4. 25. (i) 3.15,, 

(k) Iran. r. (1) Tipi- 2 , 14, '(inj i. Jcr.n, i. n 
(a) C.u'at, 3, 14,- 
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v'tih, 0" ceticuptktntiis /«'t ,* Che quelli 
che fono di Criftn , debbono pruicare i 


E fc per il pifTato non Thii ^a'to.ron 
ver?oqna qrindc dom indine perdono al 


fuoi confii’li, coir annerinone della prò- Sommo Bene . Vedi q u into poco hai 
pria carne, e delle proprie palfioni , e adempito i Divini precetti , trafqreden- 
di quello modo fare la Divina volontà doli per ogni picciola occafioiie : Dolo- 
per più alTicurarfi l’entrata ai Paradifo, re; e quanto poca flimi hii fatto de* 
e per entrarci con più gloria , mentre configli del Salvadore non volendone 
d'ce il Salvadore : fa:it •voluntatem porre uno in pratica : Dolore ; Propo- 

Patrls mei , ^ut in Lvlis ejì , intrabit (ito . Mio Signore effendo tu Sommo 
in regnum Cviorum. La volontà dunque Bene , e mio unico benefattore voglio 
di Dio dobbiamo fare in uniformarci a uniformare il mio volere a quello che 
tutto quello, che vuole Dio da noi, fe- volete voi ; fia fatta fempre la tui Di- 
cendo che egli operò nel Mondo , o vina volontà , in quello che difponi nel 


profpero , o contrario ; di ^jo benepla- 
cito, fecondo che comandalo proibifee; 


Mondo ; i tuoi precetti faranno in inea- 
zo al mio cuore , e la pratica de' tuoi 


e perfetta cniroITcrvaiua de’ fuoi confi- configli farà lo feopa di tutte le mie 
li, fe vogliamo maggiormente aflTicurare operazioni. 


PRATICA. 

R lfogna dunque porre la mano all’ 
opera dì fare in ogni tofa il Divino 


f entrata in Paradifo . 

Ma oimè , che di quella Divina %’o- 
lontà non fi pratica cofa alcuna / tutto 
ciò che Dio fa nel Mondo , a noi non 
piace; fc è contrario al nollro guflo, ce 
ne lamentiamo; fe a noi poco importa volere, non ballando le parole : Jehu 
lo critichiamo ; i precetti li rompiamo Re d’ Ifdraele (.t) flava accinto per di- 
con ogni facilità ; i configli li difpregia- ftruggerc l’Idolo di Baal , s'incontrò 
mo, e ce ne vergogniamo ; abbiamo co- con Jonadab, c gli dille fe avea i mede- 
flituito l’idolo del nóllro volere, quale fimi fentimenti ; rifpofe quello di si ; or 
onoriamo, c feguiamo, ed adoriamo, nè foggiugne Jehu : Si fic ejl ^ d‘t mammt 
ci curiamo che quello arrivi fino al di- tuam, vfni mrcum , 0 vide p^tlummeum 
fpre/zo di Dio , come dice S. Bernardo.' p>o Domino , Jehu è fimbolo di Grillo , 
%/lmor fui ufijiie ad contemptunt Dei , il quale ha fentimenti di diflruggere 1' 
e ci gloriamo d’clfere Crilli.ini , c pre- idolo della propria volontà dell’uomo , 
tendiamo Paradifo / No no , dice il Si- da’ fuoi Fedeli ; vuol fapere da noi fe 
gnore/Alo« ijui dieii. Domine Domìnejn- abbiamo i medefimi fentimenti / e fe 
irabu in regnum Coelorum ; fed qui facit l’abbiamo non ci vogliono parole , ma 
•voluntatem Patris mer, intrabit in regnum fatti: Da minum^wni mccum \ C.omin- 
Cvlorum. Figli entriamo in noi fltllì ; ciamo coll’ opere , c coll’aiuto^del Sal- 

u. I- a: iM_ a n. vadorc , affieme con lui co’ fatti negare 

la propria volontà , e fare quella 


facciamo che 1’ amor di Dio dillrugga 
quell’idolo dell’amor proprio , del prò 
prio volere : Jmor Dei t foggiugne S. di Dio . 

Bernardo ) ulque ad contemptum Jui ; Prima in contentarci di quello, che vuole, 


Penfiamo alla grandezza di Dio all’ 
obbligo che abbiamo di fare Tempre il 


e difpone Dio nel Mondo; fe è fecondo 
il genio nollro, contentarcene , non per- 


fuo Divino volere, all’utile nnflrn,che chè ci abbiamo guflo , ma perchè lo vuole 
con quello ci falycremo ; rifolviamoci Dio / ed in quello debbono Ilare bene 
d’adempire in ogni cofa la Divina vo- avvertite le perfone fpirituali in negare 
Jonià , ed in quello che Egli difpone , quel proprio genio , c protellarfi di vo- 
in quello che Fgli comanda , ed in Icrio , perchè lo vuole Dio ; fe è cofa 
quello che Egli configlia per nollra mag- contea il nollro gullo ; allora con for- 
giar ficureiaa . tezza grande contetuarfi di tutto ciò che 

di- 


fa) 4. /ieg. IO, 15. 
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d'ifpone Dio; dicendo tol n<i(lco Mae- vide.'(c] D Icx! mandata tua fuper aurum^ 
ftro , quando ebbe l’ .'itniun/io dall'.-^n- & topaxjon\ o pure (d) Itgtm tuam in 
gelo nell’Orto di Gejb'cmaiii , che do- mrdio cordts mei ; E proponendofi altro 
vea abbracciare la fua Croce , dilfe : (<i) oggetto contrario, dire: {e)N.irraverunt 
I^on mfa led tua jìat voluntas ^ O pure ni;6ì inatti fabtilationes j jtd non ut lex 
Davide (6) Oomutui ^ p" non apcrui os tua . E, poi praticare i confìglì Evan- 
meum , ./uon'am tu fecijiì . fcd alle volte gelici , ed imitare il noftro Maeftro 
per piu infervorarli in quello , nngra- Gesù nella pratica delle fue virtù ; que- 
liare Dio che li facci la fua volontà , e fio proponerlo fpelTo , abbracciare la 
goderne fomrnamente ; fpecialmenre pratica di quelli nell’ occafione , e tro- 
quando fono intemperie dell’aere , che vando aver mancato all’ offervanza di 
non poco ci molellano ; dire qualche quelli, neU’efame la fera piangerlo , e 
verfctto di lode di Dio, come dicevano proporne l’emendazione , e dire fempre 
i figliuoli nella fornace di Babilonia .• m ogni cofa : (/) In capite libri fcriptum 
Benedicite frigus ^ & trjl ut Domino : Be- e/l de we , ut facerem voluntatem tuam.' 
neJIcite o-nnis imber , (T tot Domino : Deut nietit volui p Ui quello modo noi 

Benedicite fu/gura , & nubet Domino. _ firemo la volontà di Dio bona , bene- 
Secondo . Nell adempimento de’ fuoi placent , (5" perfetJa , faremo il cuore di 
precetti ,• ponerceli dentro del cuore , Dio , Ó“ intrabimut in regnum Caelorum^ 
rinunziando ogni creatura , che ce lo per trasformare la volontà Delira colla 
vuole impedire ; dicendo fpelTo con Da» Divina in eterno . 


IL FINE. 


(t) Lucie 21. 41. (b) Pfaì. i8. ij. 

Id) F/al. 39. 9. (e) P/al. 118. 85. 


(c) Pf. '18. ir?. » 

io Pfal. 19. 11. 
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